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NON  INUTILE 

A QUESTA  EDIZIONE 


S^on\i  tali  opere  che  col  moltiplicarsi,  delle 
edizioni  loro  acquistano  pregi  maggiori»  pe- 
rocché Tia  via  si  emendino  in  esso  quegli 
errori,  che  gli  autori  loro  non  seppero  o non 
poterono  conoscere  ; di  questo  numero  è quel- 
la che  adesso  offriamo  al  Pubblico  : essa 
nella  prima  ristampa  ricevè  lustro  maggiore 
e più  decorosamente  comparve  per  molte 
correzioni  ed  aggiunte  utilissime  fattevi  dal- 
l’Editor  Fiorentino.  Ma  spiacque  ai  buoni, 
mentre  apprezzavano  le  cure  di  esso  intorno 
al  miglioramento  di  un’  opera  tanto  ardua 
quanto  importante  , che  con  tanto  di  asprez- 
za si  scagliasse  direttamente  contro  1’  illustre 
compilatore  il  Dott.  Giulio  Ferrario,  e quin- 
di indirettamente  contro  i dotti  collabora- 
tori di  lui.  Certo  un  critico  cortese  ed  uma- 
no avrebbe  in  pria  considerato  la  farragine 
d’  opere  cui  era  stato  necessario  studiare  on- 
de ricavarne  le  notizie  sul  Costume  antico  o 


m.)(lerao  , ed  allora  non  avrebbe  intinto  nel 
fiele  la  penna  mentre  si  apparecchiava  ad 
esercitare  il  lodevole  ufficio  d’  illustrato^ 
re.  E siccome  cosi  fece  1’  editore  della 
seconda  ristampa , noi  intendiamo  seguire 
il  bell*  esempio  di  critica,  ch’egli  ci  por- 
se , in  questa  nostra  economica  edizione.  Ma 
poiché  vogliamo  che  essa  unisca  alla  fedeltà 
del  testo  il  pregio  delle  correzioni,  ed  aggiunte 
che  successivamente  vi  furon  fatte,  e ciò  sen- 
za aumento  di  volume,  e , conseguentemente, 
di  prezzo,  tralasceremo  quelle  note  che  accen- 
nano una  correzione  già  fatta  nell’  originale  , 
purgheremo  quelle  che  sono  indispensabili 
dalle  espressioni  offensive  ed  aspre,  oouten- 
tandcci  d’esporre  semplicemente  le  notizie  che 
ci  porgono  , e taceremo  o soltanto  accennere- 
mo di  volo  quelle  che  furono  da  altri  com- 
mentatori prgvate  erronee  o indifferenti  ^ e 
cosi  facendo  conseguiremo,  speriamo,  il  doppio 
inteuto  di  dar  1’  opera  decorata  di  quanto  può 
esserle  vantaggioso,  e d’  agevolarne  1’  acqui- 
sto per  la  tenuità  dei  prezzo  ad  ogni  classe 
di  persone. 
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Lo  stadio  dell*  Arehitettara  lia  questo  ancor  di  baond  e 
di  utile,  che  iostmirà  il  giovane  pittore  della  for  ma  dei  t^* 
pj,  delle  basiliche,  dei  teatri,  degli  archi  trionfali,  e delle  al- 
tre amiche  fabbriche,  secondo  che  costumavano  i Romani  ed 
i Greci:  e da’  bassirilievi,  soliti  ornare  quelle  loro  fabbri- 
che, verrà  a ricavare  con  difetto  egualmente  che  con  profitto 
quali  fossero  i sacrifiaj,  le  armature,  le  insegne  militari,  i ve- 
stimenii  degli  antichi.  Lo  studio  medesimamente  del  paesaggio 
potrà  inslruirlo  delia  varietà  degli  alberi  e delle  piante, che 
allignano  sotto  varj  climi,  della  varia  quàlità  dei  terreno  e 
di  simili  altre  cose  che  carattcrir.zano  i differenti  paesi.  E 
co'i  egli  verrà  a poco  a poco  a rendersi  alto  a poter  secondo 
r uopo  rappresentare  nelle  opere  sue  le  particolari  proprietà 
delle  nazioni, dei  paesi,  de’ tempi,  parte  an eh’ essa  di  non 
picciola  importanza  al  pittore,  ed  è denominata  Costvmk. 

j4tGJROTTi , Sàggio  sull4  Pittura. 


N B.  Per  iscansai*e  le  soverohie  ripetizioni  crediamo  op  - 
poriuno  avvisare  adesso  per  sempre,  che  le  note  dell’  autore 
sono  distinte  con  un  numero  j quelle  dell’  Editor  fiorentino 
con  una  lettera  maiuscola,  quelle  d’altri  illustratori  con  una 
lettera  miuuàcola , le  nostre  con  un  asterisco,  e le  note  ap- 
poste alla  note  cou  una  crocellina.  (Gli  Editori  Livornesi) 
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Utilità*  della  Stoma  del  Costume.  ^ 

l • 

.Xjc  memorie  delle  militari  spedizioni,  e delle  vit- 
torie , e conquiste  di  quegli  Eroi,  che  sgraziatamente 
sogliono  destare  1’  ammirazione  di  chi  non  si  sente 
raccapricciare  alla  vista  di  un  immenso  sangue  pro- 
fuso per  soggiogare  libere  nazioni , ed  immolarle  alla 
sfrenata  ed  ambiziosa  voglia  di  dominare  , dovreb- 
bero, pel  vantaggio  dell’ umanità,  essere  condannate 
all’ infamia,  ed  alla  oblivione.  Se  queste  nuli’ altro 
ci  riferiscono  se  non  che  un  barbaro  sulle  sponde  del- 
r Oxus  e deir  Jaxartes , è succeduto  ad  un  altro 
nell’  impero  colla  forza  delle  armi , quale  utilità  ap-  , 
portano  esse  mai  ai  nostri  simili  ? 

La  storia , che  sola  dovrebbe  attrarre  tutta  la 
nostra  attenzione,  si  è quella,  che  ci  fa  conoscere 
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I:i  mente  ec\  il  cuore  dell*  uomo,  coll’  indagare  ^ 
l’origine  delle  nazioni,*  la'  prodigiosa  varietà 
delle  leggi  e delle  religiose  opinioni , non 
meno  che  la  loro  influenza  sui  costumi  e sulle  usan- 
ze, coir  investigare  le  varie  idee  de*  popoli  intorno 
al  bene  ed  al  male,  e col  giudicare  delle  loro 
nozioni  sulla  bellezza,  sul  gusto,  e sulla  felicità. 
Essa,  mentre  soddisfa  pienamente  alla  nostra  curiosità 
co’  suoi  quadri  di  una  tinta  dolce  ed  infinitamente 
variata,  offre  nello  stesso  tempo  all’ intelletto  op- 
j)ortune  reflcssioni,  e giusti  paragoni,  da  cui  la 
morale  può  trarre  grandissimi  vantaggi;  nulla  es- 
sendovi che  più  di  si  fatto  studio  sia  acconcio  a 
l'ormare  lo  spirito,  a sviluppare  1’  ingegno , e le 
virtù  sociali,  e a ben  dirigere  tutte  le  nostre  ope- 
razioni. Questa  parte  si  importante  della  storia,  ap- 
pellata Costume y si  è appunto  quella  che  noi  ab- 
biamo stabilito  di  esporre  non  meno  a vostra  istru- 
zione, che  a vostro  intertenimento,  avendo  noi  pen- 
sato di  presentarvela  con  un  metodo  nuovo,  chiaro 
e dilettevole  e procurando  di  persuadere  l’intelletto 
colla  verità  della  descrizione,  cattivarsi  1’  attenzione 
tlel  curioso  lettore  ed  apj)agare  l’occhio  deU’iudustrio- 
so  artista  col  disegnò  esatto  di  quegli  oggetti  che  sono 
j)iù  necessarj  a caratterizzare  1’  indole  ed  il  genio 
di  ciascuna  nazione.  Le  produzioni  delle  arti  fi- 
glie del  disegno  consistendo  in  oggetti  sclisibili,  die 
si  offrono  alla  vista  sotto  le  loro  proprie  forme, 
e r effetto  di  esse  non  giungendo  all’  anima , 
che  ]ier  mezzo  dello  sguardo,  ne  viene  , per  con- 
s;*guenza  , che  non  si  debba  scriverne  o studiar- 
ne la  storia,  che  coll’  avere  presenti  i monumenti, 
laseiando,  che  aneli’  essi  parlino  agli  occhi  di  chi 
brama  conoscere  le  varie  loro  vicende. 
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^Gf.ocrafia  Topografia  f.  Cno5fOi,ooiv]  L rima  però 
di  dar  principio  alla  storia  di  qualunque  sinsi  na- 
zione aiibiamo  giudicato  di  somma  importanza  il 
far  precedere  la  descrizione  topografica  tanto  ne- 
cessaria a determinare  ciò  che  è proprio  alla  situa- 
zione di  quei  luoghi  dei  quali  imprendiamo  a par- 
lare, di  rappresentare  eziandio  colia  maggiose  esat- 
tezza le  figure  dei  principali  vegetabili  ed  ani- 
mali che  li  caratterizzano. 

Siccome  poi  la  scienza  de’  luoghi  non  dee 
andar  disgiunta  da  quella  dei  tempi,  servendo  sì 
r una  che  l’ altra  di  guida  costante  allo  storico, 
quindi  passiamo  a scorrere  brevemente  le  epoche 
principali  della  storia  di  ciascuna  nazione.  Ma  se 
noi  abbiamo  la  soddisfazione  di  trovare  la  geo- 
grafia ridotta  alla  sua  perfezione  mercè  delle  ul- 
time osservazioni  dei  più  celebi'i  viaggiatori,  non ^ 
possiamo  asserire  1’  egual  cosa  intorno  alla  crono- . 
logia  dei  tempi  più  remoti,  cui  lo  studio  dei  più  ' 
grandi  uomini  non  valse  finora  a risehiarare.  Essa 
è tuttavia  una  specie  d’ immensa  prospettiva , nel 
cui  fondo,  offuscato  da  dense  nubi,  si  scorge. 
tratto  in  tratto  un  debole  raggio  d’incerta  luce;  e - 
perciò  invano  tenteremmo  di  scoprire  1’  origine 
dell’ impero  Cinese,  le  dinastie  dell’Egitto,  T epoca 
di  Sesostri,  il  principio  e la  fine  dei  regni  d’  Assiria, 
la  cronologia  d»i  Ilabilo-nosi , dei  Medi,  de’ Persi, 
e d’infiniti  altri  popoli. 
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* Premesse  le  opportune  , e più  certe  nozioni 
relative  ai  luoghi,  ed  ai  tempi  della  nazione  di  cui 
prenderemo  a ragionare  , noi  passeremo  a descri- 
verne il  governo,  le  leggi,  la  milizia  , e tutto  ciò 
che  può  dare  una  perfetta  idea  del  Costume  del- 
la medesima. 

[Governo  e leggi]  Voi  vedrete  popoli  erranti 
vivere  senza  regola,  e senza  leggi  , ed  altri  meno 
selvaggi  scegliersi  ima  forma  di  governo,  e sotto- 
porsi ad  una,  o più  j>ersone,  e far  leggi  a fine  di 
poter  meglio  conservare  le  lóro  proprietà,  [e  re- 
spingere con  maggior  sicurezza  le  personali  violen- 
ze. Vedrete  alcune  nazioni  riporre  il  supremo  po- 
tere in  tutti  i capi  delle  famiglie  riuniti  in  un  con- 
siglio, e stabilire  leggi  pel  pubblico  bene,  e con- 
fidarne r esecuzione  ai  magisti-ati  scelti  a questo  og- 
getto: altre  attribuire  tutta  la  sovrana  autorità  ad 
un  consiglio  composto  de’  principali  cittadini;  ed 
altre  affidare  indivisamente  tutto  il  potere  nelle 
/nani  di  un  solo.  Vi  si  faranno  conoscere  le  leggi 
principali,  che  regolano  il  governo,!  costumi,  e i 

• contratti  senza  le  quali  cesserebbe  qualunque  po- 
litica società,  ed  il  popolo  diverrebbe  una  molti- 

' tudine  confusa,  e priva  di  ordine,  e di  freno.  Quan- 
to vi  gioverà  1*  apprendere  i vantaggi  e gl’incon- 
venienti inseparabili  da  ciascuna  forma  di  gover- 
no, e r importanza  che  essa  sia  adattata  al  luogo, 
al  clima,  allo  spirito,  al  genio,  ed  al  carattere  di 
ciascuna  nazione! 

Per  agevolare  l’ intelligenza  di  si  varj  ed  im- 
portanti oggetti  vi  si  offriranno  tratto  tratto  alla 
vista  i disegni  degli  abbigliamenti  dei  Re,  e dei  pri- 
mi ministrale  varie  forme  dei  troni,  degli  scettri, 
c delle  corone  e tutto  ciò  che  serve  principalmen- 
te a distinguere  i magistrati  di  qualsivoglia  governo. 
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[Milizia]  Ma  tutte  le  polillche  società , costi- 
lìiite  pel  bene  comune  degli  uomini  vedrebbero 
riuscir  vano  T effetto  degli  ordini  stabiliti  per  vi- 
vere col  timore  delle  leggi,  e di  Iddio,  s’ elleno 
non  avessero  pensato  a prepararsi  le  loro  difese. 
Quindi  non  v’  ebbe  mai  alcun  governo  clic  non 
abbia  studiato  di  procacciarsi  una  forza  annata  per 
torre  animo  agC  inimici  ^ e crescer  sicurtà  e fer- 
n>czza  allo  St''to.  Ecco  adunque  la  necessità  in  cui 
sono  tutte  le  nazioni  di  saper  fare  la  guerra  ed 
ecco  quanto  sia  sempre  convenuto,  per  poterla  fa- 
re a dovere,  di  trovare  uomini  atti  a tanta  impresa, 
di  armarli,  ordinarli  cd  istruirli  per  comporre  gli  c- 
serciti.  Noi  dunque  vi  daremo  un  saggio  della  mili- 
zia di  ciascun  popolo  , e vi  presenteremo  le  anni 
dei  loro  soldati , le  macchine  di  guerra  , gli 
abiti,  le  insegne  , le  tende , gli  strumenti  militari, 
e tuttociò  insomma  che  dalle  nazioni  venne  pra- 
ticato per  propria  difesa,  e per  impedire  d’essere  final- 
mente rovesciate  e distrutte  dalla  vittoriosa  spada 
di  qualche  straniero  usurpatore. 

[Religione]  Seguirà  poscia  la  storia  della  re- 
ligione d’ogni  nazione  , e questa  o ci  darà  per  mez- 
zo della  rivelazione  una  giusta  idea  dell’  Ente  Su- 
premo , e del  culto  , che  gli  si  dee , o ci  farà 
conoscere  le  varie  divinità  sognate  dal  timore,  e 
dalla  debolezza  della  mente  umana  , e le  adora- 
zioni, i sacrifizi,  e tutte  le  principali  cerimonie  che 
furono  immaginate  dall’  ignoranza  e dalla  malizia 
dei  loro  sacerdoti. 

Ci  gioverà  però  1’  avvertire,  che  affine  di  evitare 
qualunque  confusione  abbiam  sempre  procurato  di 
riferire  separatamente  ciò  che  appartiene  alla  storia 
sacra  da  ciò  che  si  aspetta  alla  profana;  poiché  il 
voler  mischiare  1’  una  con  1’  altra  sarebbe  un  con- 
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fondere  la  fede  con  la  ra{j;ione , e un  correr  ri- 
scliio  d’  alterare  la  seinplieità  dell’  una , e cangiar 
l’altra  in  frivole  eoiigelfure:  noi  dobbiamo  studia- 
re la  religione  nei  sacri  codici  con  umile  docilità, 
ed  istruirci  negli  storici  con  una  libera  e corag- 
giosa critica. 

Troppo  prolissa , e voluminosa  sarebbe  riusci- 
ta questa  parte  si  importante  della  storia,  se  aves- 
snno  voluto  descrivere  ininutamenle  gli  Dei  degli 
Egizi  c^dei  Cinesi,  degl’ ludi  e dei  Persi,  e trarre 
dalle  opere  di  Omero , d’ Esiodo  e di  Erodoto  la 
lunga,  genealogia  di  tutte  le  divinità  dei  Greci  e 
rajqjresentare  la  moltitudine  innumerabile  dei  loro 
simulacri.  E che  non  seppe  inventare  l’avarizia 
de’‘sacerdoti  pagani , e la  fervida  immaginazione 
dei  ])oeti  ? Essi  coll’  opera  del  disegno  rivols«!ro 
la  divozione  dei  popoli  verso  oggetti  materiali:  e 
questi  vennero  variati  dagli  scultori  e dai  pittori, 
che  procurando  con  la  bellezza  delle  forme  di 
rendere  gli  uni  più  privilegiati  degli  altri  ne  ac- 
crebbero anch’  essi  il  numero  , e moltiplicarono  co- 
sì le  più  sciocche  su])erstizioni,  conservale  jioi  an- 
che dalla  ])olilica  tolleranza  cui  trop]>o  importava 
di  vedere  gli  uomini,  spinti  da  un  religioso  rispet- 
to e da  un  sacro  timore,  .sottoporsi  volentieri  alte 

Lo  scopo  però  di  quest’  opera  non  è già 
d’  ammassare  come  in  un  museo  qualunque  siasi 
nionumento  di*  antichità , nè  di  esporre  minuta- 
mente tutti  gli  oggetti  appartenenti  al  culto  delle 
religioni  tuttora  esistenti,  ma  bensì  quello  di  sce- 
gliere con  giusta  economia  i più  acconci  a darvi 
una  vera  idea  di  tutte  le  religiose  opinioni  pre.seii- 
tandovi  agli  occhi  o descrivendovi  le  iminagini  prin- 
cipali delle  divinità  di  ciascuna  nazione,  la  furnia 
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«distintiva  dei  templi,  le  v*sti  dei  sacerdoti,»  sacri 
arredi , e tutto  ci<)  iiisoninvu  che  si  costumava , e 
si  costuma  tuttavia  nelle  feste  solenni,  ne’più  grandi 
sacr’iGxj  , e nelle  auguste  cerimonie  del  culto  di- 
vino. 

[Nozzk]  IjC  nozze  ed  i funerali  non  debbono 
andar  disgiunti  dalia  religione , formando  essi  ge- 
neralmente una  delle  principali  parli  della  mede- 
sima. Il  matrimonio  riguardato  come  una  conven- 
zione civile,  politica,  religiosa,  è secondo  i co- 
sluiiii,gU  eri’ori,  le  usanze,  le  leggi,  la  religione  l'i- 
irevuta,  il  solo  stato  in  cui  sia  permessa  la  prima , 
V la  ])iù  s^plice  di  tutte  le  società , diretta  dal- 
la natura  a conservare , e perpetuare  1’  umana  ge- 
nerazione. Varie,  adunque,  ed  inlìnite  devono  es- 
sere le  cerimonie  praticate  in  questo  contratto,  per- 
chè dipendenti  da  varie  ed  infinite  leggi  civili 
c religiose  , che  loro  imprimono  un  carattere  per 
autenticarne  la  legittimità.  Noi  non  tralasceremo 
di  esporvene  le  jnàncipali,  e spesse  volte  ve  le 
l'jpprcsenteremo,  e negli  antichi  marmi,  e nelle 
dipinture  dei  moderni . 

[Funerali]  Un  tetro,  e ])iclo.so  sentimento  «li 
jiietàvi  si  desterà  alla  vista  dei  mausolei , dei  sa r- 
cofagi,  dei  cippi,  delle  urne,  lampadi  ed  iscrizioni  se- 
jiolcrali,  ed  alla  descrizione  delle  pompe  funebri 
praticate  in  mille  diverse  maniere  da  tutte  le  an- 
tiche e moderne  nazioni  deU’universo,  e vedrete 
gli  Egizi  mostrare  pe’  primi  il  jiiù  grande  rispetto 
ai  loro  trapassati  coll’  erigere  grandi  ed  eterni 
oaoamnaeati  j>er  tramandare  a’  secoli  futuri  la  me- 
moria delle  loro  virtù.  Non  meno  religiosi  «voi 
troverete  i Greci  éd  i Romani  nel  rendere  gli 
uitimi  doveri  ai  loro  parenti  ed  amici,  edesvit- 
tissimi  nell’  accordare  rw  tale  omaggio  aUa  virtù 
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affine  d’  eccitare  ne’  cittadini  la  nobile  passione  di 
meritare  un  giorno  simili  onori  : troverete  infine 
gli  uomini  in  tutti  i luoghi  quasi  inspirati  dal- 
la stessa  natura  compiere  quest’  ultimo  ufficio  con- 
sacrato dalla  religione , o dalla  superstizione. 

[Arti  meccaniche]  Assai  curiosa  ed  importan- 
te è la  storia  delle  scienze,  e forse  più  utile  si  è 
quella  delle  arti  jiarticolarmente , quando  alla  no- 
tizia dell’invenzione  e del  progresso  loro  accop- 
pia il  disegno  , e la  descrizione  del  loro  mecca- 
nismo. Noi  ve  le  esporremo  per  quanto  ci  sarà 
possibile  con  quell’ ordine  col  quale  l’ industria  del- 
r uomo  si  è rivolta  alle  produzioni  della  natura  , 
o per  bisogno  , o per  lusso  o per  divertimento.  L’ a- 
gricoltura  , e quelle  arti  tutte,  le  quali  appartenen- 
do più  all’opera  della  mano,  che  a quella*dello 
spirito,  per  la  bizzarra  ed  ingiusta  opinione  di 
alcuni  popoli  caddero  nel  disprezzo  , e nell’  av- 
vilimento , saranno  le  prime  che  noi  imprendere- 
mo a descrivere. Bacone,  il  gran  luminare  dell’ In- 
ghilterra solca  riguardare  la  storia  delle  arti  mec- 
caniche come  il  ramo  più  imjiortante  della  vera 
filosofia. 

[Belle  arti]  Le  belle  arti , che  tengon  dietro 
ci  fan  conoscere  colla  storia  e colle  loro  produ- 
zioni r intelligenza , l’ invenzione , ed  il  gusto  che 
ciascuna  nazione  ha  manifestato  nell’  Architettura, 
Pittura  , Scultura  , Poesia  , Musica  e Danza. 

[Architettura  civile]  L’arte  di  comporre,  e 
di  costruire  gli  edifizi  pel  comodo  e pei  varj  usi 
della  vita,  chiamata  Architettura  civile^  essendo 
antica  quanto  lo  è il  mondo  ci  si  scopre  per  la 
prima  nella  sua  semplicità  ; e divien  quindi  simme- 
trica e proporzionata  nei  magnifici  suoi  monumen- 
ti.! sacri  edifizi,  i palazzi  de’  Re,  le  case  dei  partico^ 
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lari,  i ponti , le  piazze,  i teatri , gli  archi  di  trionfo 
baranno  gli  oggetti  che  in  parte  vi  rappresenteremo 
ne’  disegni  dopo  di  avervi  dato  un’  idea  delle  va- 
rie parti  e proporzioni , che  compongono  questa 
specie  d’  architettura  inventata  dal  vario  gusto 
<lei  popoli , o loro  comunicata  dai  conquistato- 
ri.  Da  ciò  si  vede  quanto  sia  necessario  all’  ar- 
tista il  conoscere  non  solo  i diversi  ordini 
dell’  architettura  , ma  ben  anche  il  tempo  ed  il 
luogo  in  cui  essi  venivano  impiegati  , onde  egli 
non  abbia  a mancare  alle  leggi  del  Costume.  Gli 
edifizj  di  Roma  sotto  Romolo  e Numa  , e ne’  tempi 
della  repubblica  non  dovevano  avere  quel  carat- 
tere di  lusso,  e di  grandezza,  che  tanto  si  am- 
mira sotto  gl’  Imperatori:  lo  ho  ricevutn,  diceva 
Augusto,  Roma  fabbricata  di  mattoni^  e la  la- 
scio fabbricata  di  marmi. 

[Architettura  militare,jiavale,  idraulica]  L’ar- 
te di  fortificare  le  piazze,  e le  città  con  solide  co- 
struzioni per  guarentirle  dagl’  insulti  dei  nemici,  ap- 
pellata Architettura  militare^  e 1’  altra  detta  na- 
vale., perchè  ha  per  oggetto  la  fabbricazione  de’va- 
scelli,  delle  galee,  e d’ ogni  altro  genere  di  ba- 
stimenti saranno  da  noi  descritte  ed  illustrate  col- 
le figure  delle  fortificazioni  e delle  forme  principa- 
li delle  navi  appartenenti  a ciascuna  nazione. A 
queste  tre  specie  d’  Architettura  aggiugneremo  una 
altra  chiamata  Idraulica,  la  cui  storia  ci  instrui- 
sce  delle  varie  (e  singolari  maniere  praticate  dai 
popoli  per  condurre  ed  innalzarle  acque  a loro  pia- 
cimento. La  pianta  ed  il  profilo  o la  descrizione 
delle  macchine  inventate  a questo  effetto  , che  vi 
presenteremo  serviranno  a darvi  qualche  idea  della 
loro  costnizione  c della  maggiore  o minore  utilità 
che  suol  derivare  da  loro  uso. 
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[Pittura]  La  pittura  e la  scultura  sono  tliie  bel- 
le arti  sorelle  la  cui  origine  si  perde  nell’  oscuri- 
tà de’ secoli  più  remoti,  c le  cui  vicende  possono 
dirsi  presso  che  comuni  ad  ambedue.  Sembra  che 
tutti  i popoli  si  sieno  dati  all’esercizio  delle  me- 
desime quasi  invitati  all’  imitazione  dagli  stessi  og- 
getti chela  natura  aveva  posti  sotto  i loro  occhi: 
anzi  noi  pensiamo  che  elia  stessa,  la  quale  pel  mez- 
zo della  luce  e delle  ombre  dipinge  ogni  cosa  e 
nell’  acqua  c nella  liscia  superficie  de’  corjii,  abbia 
insegnato  agli  uomini  a sodisfare  colla  pittura  il 
Ipro  gusto  per  1’  imitazione. 

Benché  queste  arti  non  abbiano  alcuna  rela- 
zione con  ciò  che  è propriamente  necessario  alla 
nostra  sussistenza,  e vengano  generalmente  poste 
fra  le  cose  di  puio  piacere,  nulladimeno  trovere- 
mo nella  loro  storia  di  quanto  vantaggio  esse  sie- 
no in  ogni  tempo  agli  uomini  posti  al  governo 
delle  genti,  i quali  hanno  spesse  volte  fatto  uso 
della  pittura  per  meglio  inspirar  loro  que’  sentimenti 
che  volevano,  sì  riguardo  alla  religione  che  alla  poli- 
tica. E chi  sa  mai  che  gli  occhi  di  un  filosofo  non 
trovino  maggior  merito  reale  nelle  belle  dipinture  di 
llaffaelle  e di  Giulio  Romano  rappresentanti  le  batta- 
glie c le  vittorie  di  Costantino  di  quella  che  la  stori- 
ca verità  ne  ravvisi  nell’  eroe  che  le  ha  riportate  ? 

[Scultura]  Un  più  durevole  deposito  delle  azioni 
degli  uomini  si  è la  scultura,  della  quale  gliEgi- 
7,j  sono  creduti  gl’  inventori.  Questi  di  fatto  eres- 
sero pei  primi  rozze  statue  ai  loro  Dei;  ma  voi 
le  vedrete  poscia  uscir  sì  belle  d die  mani  di  Fidia  e 
Prassitele,e  di  altri  scultori,  da  divenire  perfino 
1’  oggetto  dell’adorazione  del  popolo  , il  quale  ab- 
bagliato dalla  maestà  degli  effigiati  Numi  s imma- 
giuava  benanche  di  vedere  i volti  di  que’  simula- 


’Sl‘ 


. xvn 

cri  cari£»iarsi  di  coloree  di  affetto . Così  parla  Pli- 
jiio  delle  superbe  statue  di  Diana  e di  Ecate,  di 
cui  r una  era  venerata  in  Scio  e 1’  altra  in  Efeso. 

Voi  avrete  spesse  volte  a dolervi  di  vedere 
nelle  statue,  che  vi  poiTeino  sotto  gli  occhi  i vizj 
dcidc.ati,  e non  pochi  altri  inonuinenli  che  pcr- 
])ctuavano  la  iiienioria  deirmnana  depravazione;  ma 
se  voi  troverete  con  dispiacere  nelle  statue  di  una 
taustina  l’  oggetto  di  un  culto  dissoluto  , voi  avre- 
te altresì  in  quella  <Ii  un  Marco  Aurelio  un  mo- 
numento celebre  degli  omaggi  renduti  ad  un  bene- 
fattore deir  umanità. 

[ PoKSiA  ] La  poesia  la  musica  eia  danza  sono 
tre  arti  che  hanno  fra  esse  una  strettissima  relazio- 
ne , poiché  tutte  esprimono  i medesimi  sentimenti 
del  cuore,  1’  una  colle  parole,  1’  altra  co’ suoni  e la 
terza  co’  movimenti  del  corpo,  formando  una  con- 
sonanza di  queste  tre  espressioni  con  una  misu- 
ra comune  che  lo  regola  per  non  isconcertarne 
1’  armonia. 

Difficile  cosa  sarà  1’  indicare  con  sicurezza  la 
loro  prima  origine  : ma  nelle  storie  troveremo  che 
elleno  erano  tenute  in  grandissima  stima  lino  dal- 
la più  remota  antichità.  Quantunque  sembri  che 
esse  sieno  state  inventate  pel  solo  piacere  ; pure 
vedremo  che  i primi  pojioli  ben  lungi  dal  prosli- 
Inirle  al  vizio  rivolgendole  a fomentare  la  corru- 
zione ne’ cuori  de  prava  ti,  se  ne  servivano  anzi  co- 
me di  mezzo  efficacissimo  , onde  scolpire  nello 
spii-ito  dell’  uomo  i principj  della  morale  e la 
«•ofinizioiie  dei  loi‘0  doveri.  Essi  cantavano  inni 
di  gioja  e di  riconoscenza  per  celebrare  le  glorie 
degli  Dei  ai  quali  si  confessavano  debitori  delle 
loro  ubbondanli  raccolte;  essi  irilmlavano  questa 
specie  d’  omaggio  a tutti  quegli  Eroi  che  si  erano 
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segnalati  colle  virtù,  col  coraggio  e co’ se  vi  gi 
prestati  all’  umanità.  TCoi  li  vedremo  e nella  Gre- 
cia ed  in  Roma  e poscia  quasi  in  ogni  nazione  dar- 
ci ne’  loro  poemi  la  storia  del  culto  degli  Dei 
e delle  azioni  degli  uomini  celebri , e presentarci 
colla  Drammatica  le  medesime  azioni  nelle  perso- 
ne che  le  rappresentano  eccitando  il  terrore  e la 
pietà  colla  tragedia , ed  il  ridicolo  colla  commedia. 

[Musica]  L’imitazione  della  natura  col  can- 
to dovette  essere  una  delle  prime  ad  offerirsi  al- 
r immaginazione  dell’  uomo , e questp  canto  che 
fu  verismi ilmcn  te  inspirato  dalla  gioja  non  aveva 
da  principio  parole  conformi  al  sentimento  che 
doveva  esprimere.  'La  musica  strumentale  che  gli 
venne  d’ appresso  non  teneva  la  poesia  qual’  umi- 
le ancella  subordinata  a se  medesima,  ma  la  segui- 
va passo  passo,  ne  esprimeva  esattamente  il  nu- 
mero e la  misura,  e non  attendeva,  che  a darle 
maggior  risalto  e maestà. 

Quanto  grandi  non  furono  inaigli  effetti  della 
musica  degli  antichi,  e particolarmente  de’  Greci , 
se  prestiamo  fede  agli  storici  più  giudiziosi  che  ce 
gli  hanno  descritti,  ed  ai  più  grandi  filosofi  che  ce 
gii  hanno  confermati!  Essi  sono  sì  sorprendenti  che 
saremmo  tentati  a dubitare  della  loro  verità,  e tan- 
to più  se  poniam  mente  alla  grande  distanza  in 
cui  siamo  daU’ottenerne  degli  eguali,  benché  la  mu- 
sica presso  di  noi  sia  giunta  ad  un  altissimo  gra-i 
do  di  espressione,  di  energia,  e di  potere.  Ma  chi 
sa  che  forse  dal  confronto  che  naturalmente  fare- 
mo dell’  antica  musica  colla  moderna  non  abbia  a 
fisultare,  che  questa  dalla  troppa  raffinatezza  del- 
r arte  ricevuto  non  abbia  gran  nocumento.  La  mu- 
sica degli  antichi  più  semplice  ed  iraitsUiva  era  al- 
tresì più  patetica , e più  efficace , ed  il  suo  scopo 


principale  , era  quello  ^i  muovere  il  cuore,  e le 
passioni,  più  che  di  soddisfare  T orecchio  od  inspi- 
rare il  piacere. 

Gli  antichi  scrittori,  ohe  non  sanno  chiara- 
mente indicarci  chi  fossero  gl’  inventori  dei  mu- 
sicali strumenti  sono  ancora  oscurissimi  nel  darne 
la  descrizione,  e nell’ assegnarne  l’uso;  noi  per- 
ciò costretti  saremo  talvolta  a non  accennarne  , 
cheli  nome,  o la  figura,  che  troveremo  negli 
avanzi  dì  pittura  e di  scultura. 

[Dats'za  ] La  danza  venne  sempre  riguardata, 
thi  quasi  tutte  le  nazioni  siccome  una  delle  parti 
essenziali  del  culto  , che  esse  rendevano  alle  loro 
Divinità  : quindi  noi  la  troveremo  instltuita  nell’  E- 
gitto  per  la  più  solenne  festa  del  Dio  Apis,  imita- 
ta sacrilegamente  dagli  Ebrei  nel  deserto,  traspor- 
tata in  Grecia  da  Orfeo,  adottata  dai  Romani  nei 
sacrifizj , e nelle  sacre  pompe  e praticata  tutt’  ora 
da  molti  popoli  nelle  religiose  cerimonie. 

La  danza  sacra  diede  l’ idea  di  tutte  le  altre 
specie  di  ballo,  le  quali  furono  poscia  inventate 
ed  eseguite  nelle  pubbliche , e private  feste  ed  al- 
legrezze; sarà  quindi  per  noi  di  molta  soddisfazio- 
ne il  conoscere  in  qual  maniera  si  eseguivano  le 
danze  armale  degli  Spartani  delle  quali  Pirro  rin- 
novò r esercizio , quelle  de’  Lapiti  instiiiiite  espres- 
samente per  celebrare  le  grandi  vittorie,  le  liete 
danze  di  Como  e Tersicore  usate  nei  conviti,  e 
quelle  perfino  che  dagli  Ateniesi  furono  primiera- 
mente introdotte  nelle  pompe  funebri. 

Lo  scopo  di  questa  bell’  arte , che  da  prin- 
cipio era  rivolto  ad  eccitare  quelle  passioni  che  for- 
mano le  delizie  delle  anime  virtuose,  venne  anche 
esso  prostituito  al  vizio,  e noi  ne  troveremo  mille 
prove  nelle  danze  lascive  degli  Egizj  c de’  Greci,  e 
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specialmente deT  Romani,  che  non  contenti  di  aver- 
le adottate  con  una  sorta  di  furore  ne  inventaro- 
no delle  altre  dette  nuziali  , che  consistevano  nel- 
la più  dissoluta  pittura  di  tutte  le  azioni  secreto 
deir  imeneo.  ' 

[ RiSOaOIMENTO  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITAI.Ia] 

Ma  come  ci  fu  possibile  di  parlare  finora  dell’  o- 
rigine  e de’  progressi  delle  belle  arti  senza  neppur 
rammentare  quanto  esse  debbano  alia  cara  nostra 
Italia?  La  storia  adunque  c’insegnerà,  che  dopo 
d’  essere  decadute  e nell’  Egitto  e nella  Grecia  dal- 
r antica  loro  grandezza  ed  eccellenza,  senza  spe- 
ranza di  potersi  ivi  sottrarre  a quella  barbarie, 
in  cui  giaccion  tuttora  sejiolte  ; che  dopo  di  essere 
state  nel  Lazio  strascinate  sotto  le  mine  dell’  Im- 
pero Romano  ; che  mentre  erano  dimenticate , o 
vilipese  dalle  altre  nazioni  del  mondo , elleno 
nella  sola  Italia  trovarono  novella  vita,  e perven- 
nero ancora  a quell’alto  grado  di  perfezione  cui 
erano  giunte  sotto  Augusto.  La  storia  ed  i disegni 
vi  paleseranno  che  un  Alberti,  un  Serlio,  un 
Palladio,  ed  un  Barozzi  seguendo  gli  antichi  pre- 
cetti di  Vitriivio  restituirono  l’ architettura  alla 
primiera  semplicità  ,•  proporziono , e bellezza  dei 
Greci;  che  uno  de’  più  grandi  ingegni  italiani,  il 
capitano  Francesco  de  Marchi,  ci  diede  la  più 
grand’opera  di  architetmra  militare,  fonte  pe- 
renne da  cui  tutte  le  nazioni  hanno  attinto;  che 
la  pittura  e la  scultura  furono  portate  alla  loro 
perfezione  da  un  Raffaello,  e da  un  Buonarroti; 
che  Dante , Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  Metastasio,  ed 
Alileri  furono  maestri  a tutte  le  nazioni , neU’epi- 
ca,  nella  lirica,  e nella  drammatica  poesia,  e che  la 
musica  degl’  Italiani  per  unanime  consenso  di  tutti 
i popoli,  è reputata  là  migliore^  dell’  universo.  Da 
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danza  sola  sembra  essersi  dilettata  di  fare  mag- 
giore poinj)a  della  sua  agilità,  e leggerezza  fi  a i 
popoli  di  un  carattere  meno  grave , e più  a lei 
conveniente;  ma  pure  noi  vedremo  clic  ancli’essa 
dopo  di  avere  con  Trajano  abbandonato  I’  Italia 
vi  ricon»parve  di  nuovo  , e ])iima  qui  che  in  qua- 
lunque altra  nazione  di  Europa , e propriamente 
in  una  delle  nostre  Città  la  vedremo  fare  dì  se 
grande, e pomposa  mostra  fra  la  poesia,  e la  mu- 
sica più  brillante  in  occasione  di  una  magnifica  fe- 
sta pel  matrimonio  di  un  no>tro  antico  Duca  di 
Milano.  La  descrizione  di  questo  superbo  spetta- 
colo dato  da  un  nostro  gentiluomo  Lombardo  fe- 
ce maravigliare  tutta  T Europa  , ed  accese  l’ emu- 
lazione di  molti , che  approfittarono  di  questi  nuo- 
vi lumi  per  dare  nuovi  piaceri  alle  loro  nazioni. 

[ Saggio  suli.e  scienze  ] Dopo  di  avere  espo- 
sto l’ordine  da  noi  tenuto  nell’ indagare  l’origine 
ed  i progressi  delle  arti  in  tutti  i po])oli  del  mondo 
ci  sarà  necessario  pure  di  far  qualche  cenno  della 
storia  delle  Scienze,  le  quali  sogliono  cotanto  in- 
fluii’c  sul  costume  di  quelle  nazioni  che  le  colti- 
vano. 

Tutte  le  storie  ci  presenteranno  costantemenlo 
i primi  uomini,  spinti  dall*  oggetto  importantissimo 
della  loro  conservazione , cercare  collo  studio  del- 
r agricoltura,  e della  medicina  tutti  quel  mezzi  che 
piudicavan  necessarj  a difendere  il  proprio  corpo 
dal  dolore,  e dalla  distruzione.  Accostumati  quindi 
a considerare  la  proprietà  dei  corpi  il  cui  uso  po- 
tesse avere  qualche  relazione  coi  loro  bisogni,  ten- 
tarono di  scoprire  ben  anche  quelle  che  eccitavano 
la  loro  curiosità,  e fecero  poscia  nella  vasta  scienza 
della  fisica  o nello  studio  della  natura  quei  grandi 
progressi  che  noi  cotanto  ammireremo  nei  sommi 
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inpegoi,  die  lo  coltivai’ono.  Ma  ([uauti  secoli  ye- 
dreiTio  trascorrere  prima  di  far  menzione  ne’  tempi 
antichi  di  un  Talete,  di' un  Pittagora,  di  un  Pla- 
tone, di  un  Aristotile , di  un  Ipparco’,  di  un  Archi- 
mede,  e ne’moderni  di  un  Keplero,  di  un  Cartesio , 
di  un  Bacone,  di  un  Newton,  di  un  Leibnizio  e soprat- 
tutto del  primo  e più  profondo  scopritore  delle  leg- 
gi, e dei  secreti  della  natura,  il  nostro  grande  Ga- 
lileo ! 

Noi  procureremo  dunque  con  una  breve  storia 
deir  origine , e de’  progressi  delle  scienze  di  cono- 
scere la  sagacità  dello  spirito  di  ciascun  popolo , 
e cercheremo  di  sapere  il  tempo,  il  luogo  eie  per- 
sone , alle  quali  siamo  debitori  delle  principali  sco- 
perte fatte  nelle  medesime. 

[ Costumi  eu  usanze  ] Passando  finalmente 
all’articolo,  che  risguarda  i costumi,  e le  usanze 
praticate  in  ogni  nazione,  noi  cominceremo  sempre 
dall’ osservare  quale  ne  sia  il  carattere  distintivo, 

0 per  meglio  dire  quella  disposizione  abituale  per 
cui  ciascun  popolo  si  trova  generalmente  inclinato 
a fare  un’  azione  piuttosto  che  un’  altra.  Esamine- 
remo pure  le  mauiere,  ed  usanze  stabilite  nelle 
diverse  società  per  render  più  dolce  quel  commer-- 
ciò,  che  gli  uomini  devono  necessariamente  avere 
fra  di  loro,  e per  conseguenza  conosceremo  tutti 

1 modi  di  esprimere  il  rispetto,  e la  sommissione 
ai  superiori,  le  dimostrazioni  di  umanità  verso 
gl’  inferiori,  la  benevolenza  e la  stima  fra  gli  eguali, 
e quindi  concluderemo , che  la  varietà  infinita  dei 
costumi  e delle  usanze  che  passa  fra  l’una  e 1’  altra 
nazione  dipende  sempre  dalla  diversità  del  clima , 
del  governo,  delle  leggi,  della  religione  , dell’  edu- 
cazione, e degli  esempj. 

[Bischetti]  Assai  dilettevole  ed  anche  van- 
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taggloso  sarà  al  curioso  lettore  T istruirsi  delle 
varie  costumanze  dei  popoli  nei  loro  conviti,  del- 
le diverse  foggle  di  vestirsi,  dell’ ordine,  e delle 
suppellettili  delle  case.  Molto  lo  alletteranno  nei 
primi  tempi  la  semplicità  , e la  frugalità  dei  ci- 
bi anche  ne’  più  grandi  banchetti , e gli  faranno 
meraviglia  il  lusso  , la  magnificenza  , e lo  stra- 
vizio introdotti  poscia  dalla  pace,  dal  commercio , 
e dall’  abbondanza. 

[ A.B1TI  ] Poco  soddisfatta  sarà  alcune  volte 
la  nostra  curiosità  nel  voler  penetrare  nei  più  re- 
moti secoli  onde  conoscere  i diversi  modi  posti 
in  uso  dagli  uomini  per  coprire  la  loro  nudità  e 
difendersi  dal  rigore  delle  stagioni  : ed  all’  oppo- 
sto troppo  ardua  impresa  ella  sarebbe  il  volere 
rappresentare  le  infinite  varietà  degli  abiti  intro- 
dotte spezialmente  dalle  moderne  nazioni. 

Benché  paja,  che  esse  non  abbiano  altra  ori- 
gine che  ircapriccio,  ciò  non  ostante  possono  ser- 
vire a dare  un’  idea  vantaggiosa  della  ricchezza, 
potenza  e grandezza  di  quei  popoli  che  le  han- 
no usate.  Quindi  mentre  noi  cercheremo  di  porre 
eott’  occhio  quelle  fogge  che  sono  più  atte  a di- 
stinguere le  une  dalle  altre  nazioni,  e di  accennare 
anche  i principali  cangiamenti  delle  medesime  ci 
asterremo  dall’indicare  minutamente  le  varietà  delle 
mode,  e quelle  principalmente  senza  numero  in- 
trodotte in  quasi  tutta  1’  Europa  dalla  sciocca 
smania  d’  imitare  1’  incostanza  naturale  della 
più  volubile  tra  le  nazioni.  Ci  farà  vergogna  1’  os- 
servare in  qual  maniera  l’ Italia  singolarmente  col- 
le varie  forme  inti’odotte  nei  vestimenti  comin- 
ciò ad  alterare  l’ intrinseca  forma  caratteristica 
della  nazione  ed  a scomporre  ogni  ordine  usan- 
do mostruose  fogge,  che  a’ giorni  nostri  abbiamo 
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\rHnio  reiilicarsi  crmlro  ogni  retto  senso  ^el  bello^ 
te  contro  ogni  ])ratica  degli  antichi  nostri  mae- 
stri. 4S  « 

[ SuvPFLLETTiM  ] Con  qual’ Ordine  fosscro,  « 
sono  costiulte  e decorate  le  case,  ed  i palazzi  dei 
g[randi,  noi  l’.q^serv eremo  nell'  articolo  spettante  la 
architettura  propria  a ciascuna  nazione,  riserban* 
doci  in  questo  la  descrizione  delle  suppellettili- 
quindi  noi  vi  porgeremo  le  diverse  forme  dei 
letti,  delle  sedie , delle  tavole,  delle  tappezzerie,  e 
degli  altri  addobbi  inventati  da  prima  pel  neces- 
sario uso  ed  in  seguito  anche  pel  semplice  orna- 
mento delle  stanze  e degli  appartamenti,  ed  anche 
essi  poi  variati  all’  infinito  secondo  il  capriccioso 
gusto  dei  popoli. 

[Carri  Lettighe]  Aggiugneremo  a questo  arti- 
colo la  descrizione,  e qualche  rappresentazitme  del- 
le varie  forme  dei  carri  antichi  e moderni , delle 
diverse  foggie  di  lettighe , portantine , carrozze  e 
calessi  che  troveremo  adoperati  quasi  dappertut- 
to per  utile  e comodo  di  ogni  classe  di  persone. 

[ Feste  Divertimehti  ] Le  feste,  le  rappre- 
sentazioni, i teatri  e quelle  magnifiche  allegrie 
che  hanno  onorato  in  vari  -tempi  gli  stati,  i prin- 
cipi , i particolari,  saranno  pure  da  noi  brevemen- 
te descritte,  poiché  anch’  esse  contribuiscono  non. 
poco  a manifestare  il  genio  dei  popoli,  le  ricchezr 
ae , ed  il  loro  gusto  per  le  belle  arti , nè  omet- 
teremo di  dare  qualche  cenno  della  caccia,  la 
quale  essendo  uno  dei  più  antichi  cserclzj  e dei  più 
•utili  divertimenti , venne  perfino  divinizzata  dalla 
pagana  Teologia; 

» [ Giuochi  ] Anche  i giuochi  sei’vono  non  po- 

co a far  conoscere  lo  spirito  delle  nazioni.  Fino 
' dalla  più  remota  antichità  gli  uomini  hanno  cer> 
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fafo  un  sollazzo  ron  arriseli  lare  <Ìi  perdere  o gua- 
dagnare quaU.'lic  cosa  sopra  un  avvenimento  di- 
pendente dall’ industria,  o-  dalla  sorte  ; e jierciò 
hanno  inventato  ogni  sorta  di  giuoclii  per  ricrear- 
si secondo  il  proprio  genio,  ed  il  loro  tempera- 
nicnto.  Noi  li  frovoreiuo  comunemenl^])raticat  i dai 
popoli  in  proporzione  dell’  ozio , del  lusso,  e delle 
ricchezze  in  cni  trovavansl,  e noi  non  dolibiaino 
omettere  di  dare  la  descrizione  ed  il  disegno  princi- 
palmente di  quelli  che  dimostrano  maggiore  sagacifà. 

Commercio  ] Chiuderemo  questa  storia  del 
Costume  col  dare  un’  idea  del  commercio  interno 
ed  esterno  fondato  suiragrlcollnra  , e sull’industria 
dei  popoli,  ed  inlrappreso  da  tutte  per  mantenere 
nell’  agiatezza  col  lavoro  il  più  gran  numero  di 
uomini  die  fosse  possibile.  Quanto  vasto  e florido 
hon  divenne  esso  nella  Fenicia,  in  Cartagine,  nella 
Grecia,  in  Egitto,  ed  in  Roma?  Esso  cadde  sotto 
il  giogo  della  barbarle,  e ridotto  quasi  dappertut- 
to alla  sola  interna  circolazione  si  rifugiò  in  alcune 
città  della  nostra  Italia  , le  quali  conservando  la  na- 
vigazione fecero  sole  li  commercio  di  tutta  1’ Europa 
disputandosi  fra  di  loro  l’impero  del  mare,  eia  supe- 
riorità nelle  manifatture.  Es.se  lo  perdettero  quasi  del 
tutto  per  non  averé  avuto  il  coraggio  di  aumentarlo. 

[ Pesi  Misure  ] Non  ci  sarà  discaro  final- 
mente di  avere  un’esatta  notizia  delle  misure,  os.sla 
di  tutte  le  regole  stabilite  nelle  società  per  indi- 
care la  durazione  del  tempo  , le  d’unchsioni  dei 
corpi,  le  distanze  da  un  luogo  all’  altro  , e la  quan- 
tità delle  derrate , o delle  mercanzie  nel  commercio  ; 
tutte  le  quali  cose  termineranno  di  darvi  quella 
idea  del  Costume  la  qualé  per  quanto  da  noi  si  è 
. potuto  ottenere  sarà  la  più  atta  a formare  il  ca- 
raUere  distintivo  di  ciascuna  nazione. 

^ Il  CostuinCi  z 
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TENUTO  NELL’  ESECUZIONE 

* m " 

Air  aspetto  di  un*  opera  sì  grande  da  nessuno 
immaginata , od  almeno  da  nessuno  finora  eseguita 
con  queir  ordine , e con  quell’  estensione  che  ab- 
bi.TiTio  esposto,  non  v’  ha  chi  non  sappia  quanto 
ardua  sia  l’ impresa  che  ci  siamo  assunti,  ed  a 
quanti  rischj  non  ci  siamo  esposti  di  cadere  ad 
ogni  tratto  in  errore.  Affine  però  di  non  perderci 
xicir  immensità  di  questa  carriera,  noi  abbiamo  pro- 
curato di  limitarci  soltanto  all’  utile , e di  ricer- 
care la  verità  in  ogni  cosa  consultando  continua- 
mente la  critica,  e la  ragione.  Quindi  noi  abbia- 
mo tralasciato  d’ ingolfarci  nella  più  profonda  eru- 
dizione, e schivate  tutte  le  più  piccole  particola-  • 
rità  della  Storia,  le  quali  servire  non  potrebbero 
che  di  pascolo  ad  una  vana  curiosità.  La  ,critica 
che  ci  ha  sempre  diretti  in  questo  studio  non  fu 
tanto  severa  da  farci  rigettare  dei  fatti  per  la  loro  * 
poca  veriiimiglianza,  poiché  se  una  cieca  credulità, 
è irragionevole,  non  lo  è meno  lo  scetticismo  as- 
soluto, e r esperienza  ci  insegna  , che  c’  inganniamo 
egualmente  nel  negare  come  nel  credere  con  faci- 
lità ogni  cosa. 

Affine  poi  di  poter  sostenére  un  si  grave  peso,, 
noi  abbiamo  giudicato  necessario  di  dividerlo,  e 
confidai'ne  parte  a dotte  persone  abbastanza  cono- 
sciute pel  loro  sapere  ; e noi  speriamo , che  il  loro 
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nome  posto  in  fronte  a quegli  articoli  che  usciranno 
flalle  loro  penne  verrà  accolto  dal  Pubblico  con 
piacere,  e con  piena  soddisfazione.  Che  se  questo 
piano  ha  diminuito  il  merito  dell’  editore  esso  ha 
però  accresciuto  di  molto  la  perfezione  dell’  ope- 
ra , e noi  penseremo  sempre  di  avere  acquistata 
bastante  gloria  se  ella  potrà  meritarsi  l’ approva- 
zione del  Pubblico. 

Egli  è vero , che  le  diverse  mani  impiegate  in 
questa  vastissima  impresa,  hanno  per  cosi  dire  ap- 
posto ai  loro  scritti  il  sigillo  del  loro  stile  parti- 
colare: non  pertanto  noi  assicuriamo  il  Pubblico 
di  avere  procurato  per  quanto  ci  fu  possibile  che 
la  purità,  la  chiarezza,  e la  precisione  fossex’o  le 
qualità  comuni  allo  stile  di  tutti,  e speriamo  <li 
avere  in  ciò  ottenuto  il  nostro  intento.  Che  se  tal- 
volta verrà  notata  qualche  diversità , forse  mercè 
di  essa  non  avremo  il  dispiacere  di  annojare  con 
quella  monotonia  che  suole  essere  inseparabile  dal- 
le opere  di  qualche  estensione. 

L’ esecuzione  delle  figure  venne  appoggia  tà  a 
valenti  professori  di  disegno,  d’incisione,  e di  co- 
lorito, come  si  scorgerà  dal  nome  di  ciascuno  apposto 
in  ogni  tavola , e più  ancora  dall’  esattezza  del 
disegno  , dalla  verità  delle  tinte,  dalla  dispo.sizio- 
;ie  e dall’ aggruppamento  delle  figure  allorquando 
li  soggetto  lo  ha  permesso.  Le  figure  poi  non. 
sono  inventate  a capriccio  come  suole  spesso  ac- 
cadere in  opere  di  simil  fatta,  ma  cavate  diligen- 
temeute  dalle  migliori  storie  della  natura,  dalle 
statue,  dalle  medaglie,  da’  bassi  rilievi,  e dalle 
più  accreditate  relazioni  dei  viaggiatori  ; e ciò 
venne  eseguito  con  quella  giusta  economia  che  ci 
siamo  prefissi  ; senza  però  nulla  detrarre  al  vantag- 
gio , che  deriva  dalla  rappresentazione  degli  og- 
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geltl  , e di  quelli  in  specie  clic  non  si  possono 
bastantemente  spiegare  col  discorso.  Da  quanto 
abbiamo  detto  è facile  il  dedurre  , che  la  nostra 
mira  fu  quella  d’instruire,  piu.che  di  piacere  agli  oc- 
chi del  poco  intelligente  col  disegno  di  cose  trop- 
po famigliari  , colla  disposizione  pittoresca  di  re- 
plicate figure,  con  una  troppo  ricercata  vaghezza, 
e floridità  di  tinte,  le  quali  cose  non  servono  che  a 
moltiplicare. senza  bisogno  il  numero  delle  tavole  e 
ad  aumentare  infinitamente  il  prezzo  dell’  edizione 
senza  punto  contribuire  alla  maggiore  cognizione 
del  Costume 

E che  non  abbiamo  noi  fatto  per  rendere 
quest’  opera  sempre  più  utile  ed  importante  per 
la  pubblica  istruzione  ? Quanti  monumenti  sparsi , e 
disseminati  in  tanti  c in  rari  e dispendiosissimi 
volumi  non  abbiamo  noi  riuniti  in  un  solo  corpo, 
a comodo  e vantaggio  della  studiosa  .gioventù, 
che  troverà  in  (piest’  opera  e ciò  che  serve  ad 
appagare  la  propria  curiosità,  e ciò  ancora  che 
è necessario  per  trattare  qualunque  siasi  argomen- 
to con  tutta  la  storica  verità  ? Ora  speriamo  cliC' 
gli  artisti  non  essendo  più  loro  si  grave  e penoso 
lo  studio  del  Costume,  siccome  lo  era  per  lo  pas- 
sato per  le  tante,  e replicate  indagini  nelle  quali, 
dovevano  spesse  volte  consumare  inutilmente  il  tem- 
po, si  guarderanno  nell’  avvenire  dal  far  uso  del. 
Costume  ideale  con  gran  detrimento  delle  belle  arti. 

Malgrado  però  di  tante  - diligenze  e fatiche 
sostenute  per  riuscire  in  questo  difficile  lavoro,  mal- 
^grado  degli  obbliganti  servigi  prestatici  da  dot- 
te persone,  e da  valenti  artisti  malgrado  di  tutti 
i soccorsi  avuti  dalle  pubbliche  biblioteche  , dai 
gabinetti  dei  Grandi,  dalle  particolari  raccolte  sem- 
pre aperte  ai  nostri  bisogni  dai  veri  amatori  delle 


Digilized  by  Google 


XXX  , 

arti  e delle  scenze,  noi  dichìaramo  a nome  an- 
che dei  nostri  colleghi  di  essere  sempre  disposti  ad 
approfittare  dei  lumi  che  ci  verrano  comunicati  , 
ricevendoli  con  ricnoscenza  , e conformandoci 
a quelli  con  docilità. 

Noi  siamo  persuasi  che  la  perfezione  di  que- 
sta impresa  é opera  di  secoli  c sarebbe  perciò  da 
desiderarsi , che  tutti  i popoli,  stimolati  dall’amnre 
della  loro  patria  si  accingessero  a trattare  colla  ne- 
eess  ìria  estensione  e col  metodo  da  noi  adottato, 
se  pure  questo  può  meritare  la  lóro  approvazio- 
ne di  tutto  ciò  che  loro  è proprio , e che  serve  a 
dare  un’  esatta  cognizione  del  loro  carattere. 
Ma  noi  frattanto  avremo  il  piacere  di  contribuir 
forse  con  questo  saggio  a gettar  le  fondamenta 
di  questa  grand’  opera  , e l’ interna  soddisfazione  di 
non  aver  nulla  risparmialo  per  riuscirvi. 

La  difficoltà  di  una  tale  impresa  implora  adun- 
que qualche  indulgenza  per  gli  errori , e le  di- 
menticanze delle  quali  potremmo  per  avventura  essere 
colpevoli  ; ed  i voti  che  abbiamo  dovuto  necessaria- 
mente lasciare  , allora  quando  le  nostre  ricerche  fu- 
rono infruttuose,  potranno  un  giorno  essere  riem- 
piute da  quelle  persone , che  dalla  sorte  destina- 
te saranno  a perfezionarla. 

Ci  asterremo  dal  porre  in  chiaro  gli  errori 
e le  mancanze  di  quelle  opere  che  finora  si  sona 
pubblicate  sul  costume  di  alcune  particolari  na- 
zioni , anzi  confesseremo  ingenuamente  che  in 
alcune  occasioni  ci  sono  state  di  qualche  vantag- 
gio e ci  siam  fatto  un  dovere  di  citarle  tutte  le 
volte  che  abbiamo  creduto  opportuno  di  approfit- 
tarne. Le  nostre  ricerche  non  devono  consistere  nel 
deprimerle  altrui  fatiche  per  dar  maggior  risaltq 
a quest’  opera  : s’  aspetta  al  pubblico  a giu4icsu’ci. 
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I^ra  i g^lobi  innumerevoli,  die  uscirono  dalla  inano 
elei  Creatore,  e che  nell’  immensità  de’  cieli  s’aggi- 
rano quello  che  più  eccitar  dee  la  marjiviglia  e 
la  Curiosità  nostra  è certamente  il  globo  terra- 
queo  (i).  Innperciocchè  sopra  di  esso  noi  fummo  dtillo  »■ 

(t)  Vairone  Tj.  4 di  L.  L.  cap,  4 dice  che  la  terra  fa 
COBI  chiamata,  secondo  Elio  Stilone,  quad pedibus  teratur  e 
conferma  la  sua  sentenza  coll’  asserire,  che  nei  libri  degli 
Auguri  si  leggeva  tera  con  un’  r sola. 

Il  globo  terraqueo  ha  circa  tre  mila  leghe  di  diametro, 
it  distaule  dal  sole  circa  tentatrè  milioni  di  leghe  ed  è opaco 
come  gli  altri  piaueti,  ed  al  pari  di  essi  riceve,  e riflette  la 
luce  del  sole,  all’  intorno  del,  quale  si  muove  seguendo  le 
leggi  della  sua  distanza  e della  sua  relativa  densità.  La  terra 

{'ira  altresì  all'  intorno  di  se»  stessa  nello  spazio  di  24  ore  e> 

' asse  sul  quale  vien  fatto  questo  movimento  di  rotazione 
è inclinato  66  gradi  e mezzo  sul  piano  dell’  orit/n  della  sua 
stessa  rivoluzione.  La  figura  della  terra  è una  sferiode  i cni 
due  assi  lianno  la  differenza  di  circa  una  175.  a parte.  Là 
rotazione  avviene  sul  più  piccolo  di  essi.  (*) 

(*■)  Il  diametro  della  terra  è 2860  leghe.  La  distanza  del 
•ole  è 34  milioni.  Là  dilTerenza  fra  1’  asso  della  terra  e il 
diametro  dell'  equatore  è di  19588  tese,  ovvero  di  una 
333",  parte  come  dice  1’  Editor  Fiorentino., 
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Onnipotente  collocati , e sopra  di  esso  noi  abbiamo 
e vita  c moto  e soggiorno.  La  terra  pci’ò  al  con- 
templatore astronomo  non  altro  appare  che  un  pic- 
colissimo pianeta,  il  quale  compie  l’annua  sua  ri- 
voluzione ali’  intorno  del  sole  nello  spazio  di  365 
giorni  5 ore  e 49  minuti.  Ma  questo  pianeta  di- 
viene ben  tosto  grande,  e maraviglioso , allorché 
noi  ci  iacciavo  a considerarlo  nella  sua  estensione, 
nelle  varie  parti  onde  è composto  e nelle  diverse 
forme  che  ci'presenta.  La  terra  nella  sua  superficie 
non  altro  ci  offre  che  monti,  valli,  pianure,  mari, 
laghi,  fiumi,  caverne,  abissi,  vulcani,  ed  al  primo 
sguardo  noi  in  essa  non  ravvisiamo  nè  ordine,  nè 
armonia . ^ 

[ Parti  interne  della  terra  ] Che  se  poi 
a penetrar  ci  facciamo  nelle  interne,  e più  re- 
condite di  lei  parti , noi  colà  veggiamo  metalli , 
minerali,  pietre,  bitumi,  sabbie,  terre,  acque, ma- 
terie di  ogni  specie  confuse  le  une  colle  altre  in 
guisa  che  opera'  pajono  del  caso,  e non  di  una 
mente  infinita.  Questo  medesimo  f^obo,  quando 
venga  da  noi  più  attentamente  esaminato,  ci  pre- 
senta montagne  sprofondate,  scogli  spaccati  ed  in- 
franti, regioni  ingojate,  nuove  isole,  terre  sommerse, 
caverne  riempite,  materie  pesanti  spesso  sovrapposte 
a materie  leggeri,  corpi  molli  circondati  da  sosfan— ' 
ze  dure,  cose  secche,  umide,  calde  , fredde,  solide,, 
fragili , tutte  insieme  frammischiate  con  una  specie 
di  confusione,  che  l’immagine  ci  porge  di  un 
indigesto  ammasso  di  rottami  e di  rovine  (i); 

[ Sistemi  di  geologia  ] L’  uomo  curioso  inda- 
gatore di  tutto  ciò  che  nella  natura  ci  ha  di'più 

(t)  Seneca  quaest.  lih.  6 cap  2t  Flin.  lib.  2 c^.  t9  Buf.. 
fon.  Voi.  t.pae. 85.  edit.  Sonoiai-Alulte-Bma , JPreci»  Voi., 
1 1 . De  la  Mem.  ed  alivi. 
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segreto , e di  più  stupendo  non  si  è appagalo  di 
ammirarne  lo  spettacolo , ma  coi  lumi  della  filoso- 
fia ha  preteso  di  penetrare  perfino  negli  abissi,  e 
rii  rintracciare  le  cause  della  formazione  del  globo 
terraqueo,  e delle  varie  rivoluzioni  in  questo  acca- 
dute . Quanti  sistemi  non  furono  perciò  inventati , 
quante  ipotesi  immaginate  non  furono  , quanti 
avvenimenti  supposti  talvolta  senza  alcuna  solida 
autorità,  e senza  alcuno  di  que’fatti,  dai  quali  si  può 
per  lo  meno  dedurre  qualche  argomento  di  verace 
congettura?  Mcuni  de’geo/o^'i  tutte  derivarono  da  una 
h’nea  fintone  le  catastrofi  alle  quali  andò  soggetta  la 
terra;  altri  affermarono  che  la  terra  per  così  dire  nel 
suo  primo  nascere  si  trovava  in  una  dissoluzione 
acquosa,  e fredda.  Ecco  i due  famosi  sistemi,  o 
direm  meglio  le  due  principali  scuole  de’^eo/og-i 
conosciute  sotto  il  nome  di  Plutonisli,  e di  Net- 
tuniani. Le  loro  idee  costituiscono  la  base  di 
tutte  le  teorie  , che  intorno  alla  terra  immaginate 
furono  (i).  A questi  due  sistemi  ridurre  anzi  si 
possono  non  solo  tutte  le  ipotesi  degli  Egizi,  de’Cal- 
dei,  degli  Assiri  e de’ Greci,  ma  della  maggior 
parte  de’  moderni  filosofi  ancora. 

[ Sistema  m deluc  ] Fra  le  ultime  teorie  però  la 
più  celebre  è quella  del  ginevrino  Deluc.  Questi  è 
<r  avviso  che  la  terra  e tutti  i corpi  celesti  non  erano 
in  origine  che  masse  di  confusi  elementi,  ne’quali  una 
volontà  divina,  communicando  loro  una  certa  quan- 
tità di  luce,  fece  nascere  le  precipitazioni  chimiche  , 
per  mezzo  delle  quali  si  formarono  le  croste  delle 
xoccie  solide  di  cui  veggiamo  i frammenti.Tale  crosta 
consolidandosi  sprofondossi  più  volte.  Le  sue  estre- 
niità  nondimeno  , o per  meglio  dire  le  varie  sue 

0)  Malte-Brun  Précis  etc.  Voi.-  II  pag.,  478. 
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snperficc  appoggiate  sui  labbri  delle  caverne  sot- 
terranee formarono  le  montagne.  Le  acque  che  prima 
coprivano  tutto  il  globo  penetrarono  nelle  parli 
centrali  dove  sussisteva  tuttavia  il  caos  antico. 
Allora  ap[)arvero  i j)rinii  continenti  che  erano  più 
grandi  dei  nostri,  ma  sospesi  sopra  immense  ca- 
verne. Essi  però  non  erano  ancora  dal  sole  illu- 
niinnli.  Allorché  apparve  quest’astro,  nacquero 
iniiniti  vegetabili  di  una  natura  diversa  da  quella 
dei  nostri  : i loro  avanzi  formarono  le  nostre 

carhonajo  fossili.  I continenti  attuali  nascosti  sotto 
il  mare  si  coprirono  coi  depositi  delle  conchiglie: 
le  eruzioni  vulcaniche  vi  sparsero  diversi  strati  di 
lava.  Per  un  grande  ed  ultimo  sprofondamento  i 
continenti  primitivi  cadflero  nel  seno  delle  caverne 
sotterranee;  Il  mare  si  precipitò  sulle  terre,  ed  in- 
gojò  tutte  le  generazioni  che  le  abitavano.  Questa 
catastrofe  é il  diluvio  universale  descritto  da  Mosè, 
e di  cui  sembra  che  trovata  siasi  la  memoria  presso 
moltissime  nazioni.  Allora  apparvero  aU’improvviso 
i continenti  che  noi  abitiamo  nel  cui  terreno  molle 
e mobile  si  ritrovarono  confusamente  seppelliti  gl  i 
avanzi  dei  quadrupedi,  che  abitavano  le  isole 
sprofondate  prima  del  diluvio , e gli  avanzi  dei 
cetacei  che  popolato  avevano  il  mare . Questi  avan- 
zi che  tuttora  si  trovano  quasi  intieri  nei  paesi 
freddi,  e la  poca  densità  degli  strati  della  terra 
vegetabile  al  di  sopra  de’  nostri  continenti , dimo- 
strano che  la  loro  antichità,  o sia  la  loro  appari- 
zione sopra  le  acque,  non  ascende  ad  un  gran 
numero  di  secoli  prima  dell’era  volgare  (i). 

Tale  è la  teoria  di  Delue  nella  quale  riunl- 

(t)  Dcluc.  Eleniens  de  geologie  et  lettrcs  sur  l’histoire  de 
la  terre  à M.  Blunaeiibacli. 
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tì  scmlirano  gli  anzi  detti  sistemi  de’  Plutonisti  e 
dei  Ncltuniani.  Ma  essa  ancora,  per  giudiziosa  che 
appaja,  non  è alla  line  che  una  mera  ipotesi,  e 
r|uimli  dopo  di  Delue  altri  sistemi  furono  pure 
immagiuati , fra  i quali  notissimi  sono  (pielli  di 
Saussure  , di  IVerntr,  di  DeUsle,  di  Pallai,  di  Dc- 
lainetherte  c di  altri  ancora  fi  a i fjuali  il  recen- 
tissimo deir  illustre  Scipione  Breislnh. 

[Vanta-GCi  della  geologia]  Che  cosa  pertanto  da 
si  fatti,  e spesse  volte  sì  coutrarj  sistemi  dedurre  do- 
vremo ? Noi  siamo  ben  lungi  dal  dovere  aderire  alla 
sentenza  di  alcuni  tra’ moderni  scrittori,  i rpiali  af- 
fermarono nulla  esserci  di  ])in  incerto  quanto  quel- 
la scienza  che  chiamasi  Geologia  ; tutte  perciò  le 
cosi  dette  Teorie  della  terra  non  doversi  i e[)utare 
che  come  .speciosi  sogni  o fìsici  poemi  (i  ).La  storia 
allorché  non  va  disgiunta  dalla  buona  (ìlosolia  se 
non  trova  alcun  monumento,  che  opera  sia  degli 
uomini,  si  fa  a consultare  i monumenti  , clic  la  na- 
tura ha  sparsi  sul  globo  terrestre,  e per  si  latta  ma- 
niei-a  congetturando  procura  d’  indagare  le  più  se- 
grete operazioni  della  stessa  natura.  Quanti  van- 
taggi di  fatto  da  tali  ricerche  non  derivano  alle 
scienze  fisiche  ? quante  utilissime  scoperte  per  mez- 
zo di  esse  fatte  non  furono  nella  storia  della  na- 
tura? Un  più  lungo  ragionamento  però  sopra  si 
fatte  teorie  troppo  ci  allontanerebbe  dall’  istituto 
nostro,  il  quale  si  è quello  di  osservare  la  natu- 
ra come  all’  occhio  ci  si  presenta,  piuttosto  che  di 
rintracciare  le  segrete  di  lei  operazioni . 

[Dottrina  DI  Mose’]  Che  anzi  non  essendo  esse 
finalmente  che  mere  ipotesi,  noi  ci  crediamo  in  di- 
ritto di  seguire  la  tradizione,  ossia  la  dottrina  tolta 

(i)  Maltc-Bmn  Picois  hc,  Yol.  1 ag.,177. 
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qinlc  iMosè  dcàcriye  la  successiva  formazione  della 
terra. come  opera  di  una  mano  eterna  ed  onnipotente; 
doUrina  della  quale  si  trovano  le  tracce  presso 
tutti  i popoli,  dottrina  a cui  conformi  sono  alcu- 
ni degli  anzidetti  sistemi , e che  è tuttavia  la  più 
semplice,  la  più  certa  e la  più  conveniente  all’  u- 
inana  ragione.  Imperciocché  noi  non  conosciamo 
ancora  tutta  la  superficie  del  globo,  ci  è tuttavia 
ignoto  in  parte  ciò  che  si  trova  nel  fondo  dei 
miri,  noi  penetrare  non  possiamo  che  nella  seorza 
della  tciTa , e le  più  grandi  cavità,  le  miniere  più 
profonde  non  discendono  ancora  oltre  la  millesi- 
ma parte  del  diametro  terrestre.  Noi  dunque  giu- 
dicar non  possiamo  che  dello  strato  esteriore , e 
presso  che  superficiale:  1’  interno  della  gran  massa 
ci  è tuttora  interamente  sconosciuto  (i).  Noi  per 
tanto  ci  atterremo  solo  ai  fatti,  che  sono  o im- 
niediatamente  soggetti  al  fedele  testimonio  dogli 
occhi  nostri,  o che  sino  a noi  da  una  non  mai  in- 
terrotta tradizione  derivarono  Conciosslachè  gio- 
va spesse  fiate  ignorare  alcune  cose  o dubbie , o 
poco  importanti,  e rivolgere  invece  lo  studio  e le 
liccrche  a quelle,  che  certissime  sono  e più  neces- 
sarie a sapersi. 

[ Abmonia  bella  terra  ] La  terra  che  poc’  an- 
zi' fu  da  noi  considerata  come  un  caos  informe  ci 
si  presenta  ora  come  un  delizioso  soggiorno  in  cui 
regnano  la  calma , e l’armonia,  in  cui  tutto  è 
animato  e condotto  da  un  potere  sovrano  , e da 
im’  infinita  intelligenza  le  cui  opere  ci  riempiono 
di  maraviglia,  e sino  al  cielo  c’  innalzano.  Le  ge- 
nerazioni degli  uomini,  delle  bestie,  delle  piante  , 
e deHe  erbe,  vi  succedono  senza  interrompimento  ; 

(!)  Buffou  Voi.  t.  di6.  2 pag.  88  edit..  Sonami, 
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la  terra  somministra  loro  il  imri  iincnto  : Il  m.ire 
ha  i suol  limiti,  le  sue  leggi;  l’aria  le  suo  cor- 
renti regolari  ; le  stagioni  hanno  i loro  ritorni 
periodici  e certi,  ogni  cosa  insomma  ci  annunzia 
r ordine  c 1’  onnipotenza  (i). 

[Divisioni  e pabti  del  globo  terhaquf.o]  Se 
aU’uomo,  quasi  librato  sudi  una  nube  dato  fos - 
se  di  contemplare  la  superficie  del  globo , quale 
spettacolo  e quanto  niaraviglioso  non  si  offri- 
rebbe mai  all’  attonito  di  lui  sguardo  ! Questo  spet- 
tacolo ci  può  essere  nondimeno  in  qualche  guisa 
rappresentato  da  un  mappamondo  artifiziale.  Se  noi 
dunque  rivolgiamo  l’occhio  su  di  un  mappamondo 
terraqueo  esso  ci  appare  nella  sua  superficie  divi- 
so in  grandi  estensioni  tli  terra,  che  chiamatisi  con- 
tinenti ed  in  grandi  ammassi  di  acqua  che  diconsi 
mari.  Siccome  dal  flutti  si  sollevano  alcune  porzio- 
ni di  terra  le  quali  chiamansi  isole,  così  nei  con- 
tinenti si  veggono  sparsi  certi  ammassi  di  acqn  i 
che  diconsi  Inghi.  Varie  porzioni  di  terre,  e di 
acque  si  estendono  a vicenda  le  uiie  nelle  altre,  e 
for.nano  le  penisole  ^ gl’  istmi  , i cnpi  , i prò— 
monti>rj\  i mediterranei  i golfi,  le  bnje,  gli  stretti. 

[Mari]  Non  ci  ha  propriamente  sul  nostro  glo- 
bo che  iiu  sol  mare,  un  solo  fluido  continuato  e 
sparso  tutto  all’  Intorno  della  Terra.  Esso  proba- 
bilmente si  estende  da  un  polo  all’  altro,  e copre 
quasi  tre  parti  della  superficie  del  globo. Questo 
mare,  per  così  dire  universale,  si  chiama  oceano 
c prende  i vari  anzidetti  nomi  dalle  varie  forme 
clt’  esso  presenta. 

[ Moyn  ] E nei  continenti  e nelle  isole 
sorgono  più  o meno  altre  varie  masse  di  terra 

(ij  JaiTni  , V^ol.  i.  dis.  2.  pag.  tìJiz.  Sonnini. 
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cìie  si  chiamàno  monti.  Da  essi  escono  certe  ca- 
tene le  quali  si  estendono  in  tutte  le  direzioni,  nella 
•stessa  gnisa  apj)unto  che  i rami  escono  dal  tronco 
di  una  pianta.  Le  grandi  catene  si  trovano  più 
vicine  all’  equatore  che  ai  poli.  Esse  nell’  antico 
continente  si  estendono  più  dall’  oriente  all’  occi- 
dente, che  dal  settentrione  al  mezzodì  ; ed  al  con- 
trario nel  nuovo  mondo  la  loro  direzione  è dal 
settentrione  al  mezzodì,  assai  più  che  dall’  oriente 
all’  occidente . Le  loro  direzioni  sono  inoltre  in  una 
certa  corrispondenza,  di  modo  che  gli  salien- 

ti di  una'  montagna  sono  generalmente  opposti  agli 
angoli  rientranti  della  montagna  vicina.  I monti  sono 
generalmente  più  alti  fra*fro/?/c/che  nelle  zone  tempe- 
rate., ed  in  queste  più  che  nelle  fredde,  talmente  che 
le  ineguaglianze  della  supei’ficie  della  terra  divengoii 
maggiori  quanto  più  all’  equatore  sì  accostano.  Al- 
cuni monti  racchiudono  nel  loro  seno  un  fuoco  , 
che  sovente  si  sviluppa  ed  esce  a torrenti  ed  a 
globi.  Tali  monti  si  chiamano  vulcani.  In  generale 
i monti  sorgono  nel  mezzo  dei  continenti , e con 
le  loro  catene  dividono  nella  massima  lunghezza 
le  isole,  i promontori , e tutte  quelle  terre  che  si 
sporgono  nel  mare  (i). 

[Fiumi]  La  più  parte  dei  monti  conserva  ora  nel 
seno  varj  ammassi  d’  acqua , che  vengono  alimentati 
dalle  ])iogge,  e dalle  nevi. Da  tali  ammassi  scaturisco- 
no le  correnti,  chesi  chiamano  fiumi. IjA  direzione  dei 
fiumi  più  grandi  è quasi  sempre  inclinata  verso  la  co- 
sta marittima  nella  quale  hanno  la  loro  imboccatura. 
L’oceano  fa  continui  .sforzi  contro  i continenti,  c 
col  suo  moto  d’  oriente  in  occidente  ha  ingojate 
^urie  terre  nell’Asia,  e nell’ America } ma  meu- 

' (0  V.  Vareuius  GeograpL.pag.  69. 
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tre  r oceano  tenta  di  così . soggiogare  nlia  ^ parte 
del  globo  , i mediterranei  da  esso-  formati  dimi- 
nuiscono insensibilmente  di  massa  : il  che  vuoisi 
in  parte  attribuire  ai  gran  fiumi,  che  vi  depon- 
gono le  loro  arene.  Questi  brevissimi  cenni  ba- 
stino per  darci  un’  idea  dell’  aspetto  cui’  ci  pre- 
senta la  superficie  del  globo  terraqueo.  Una  più 
distinta  e più  particolare  descrizione  verrà  da 
noi  fatta  ne’  vai-]  paesi,  dei  quali  dovremo  ragio- 
nare. 

[ CoC??lZ10XI  nEOH  AUTICHT  IXTORUO  AL  GLOBO } 

3Ia  quali  erano  mai  le  cognizioni  degli  antichi  in- 
torno al  globo  terraqueo,  quale  1’  estensione  delle 
loro  scoperte  , quali  i confini  da  essi  stabiliti  al 
continente  ? Noi  ometteremo  di  parlare  della  di- 
visione , che  alcuni  scrittori  attribuire  vollero  ai 
figliuoii  di  Noè  , giacché  sì  fatta  divisione  suj^ 
porrebbe  già  note  le  tre  parti  dell’  antico  eonti- 
nente,.  e già  distinte  appena  cessato  il  diluvio-  ; 
cd  ometteremo  ancora  di  parlare  delle  varie  di- 
visioni , delle  quali  trattano  Strabono , Erodo- 
to, Marrone  , Plinio  , Ortelio  , e Cluverio , e che 
vedere  si  possono  presso  il  padre  Brietio. 

La  terra  venne  dagli  antichi  più  comune-  • 
mente  divisa  in  tre  parti , che  sono  1’  Europa  , 
r Asia  , e l’ Africa  , ma  non  tutte  le  tre  parti  era- 
no intieramente  note  agli  antichi.  1 Romani  stes- 
si nei  bei  tempi  di  Augusto  non  avevano  della  ter- 
ra che  un’  imperfetta  cognizione. Quando  si  descriva 
una  linea,  che  solchi  la  Germania  sino  all’ im- 
boccatura del  Reno , c quindi  alzandosi  passi  pel 
incz/.odi  della  Scozia  e di  là  discendendo  fra  la 
Bretagna  c l’ Irlanda  trascorra  1’  oceano  sino  alle 
isole  Fortunati',  ora  Canarie,  ed  entri  nell’i Africa 
solcando  il  settentrione  del  Ueò^rto  di  Sohra  aino  al- 
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r cstremTtà  fìelC alto  Egitto,  e poscia  ])cr  \ Eri t tea 
ora  mare  rosso*,  e per  C Arabia  giunp;a' sino  alia 
costa  settentrionale  dei  golfo  sPrrxico  e final- 
mente attraversando  la  Persia,  la  Sirlfi,  f Eusino  , 

<wa  mar  nero  , »e  termini  all’  imboccatura  del  Da- 
nubio, si*  avranno  i limiti  ed  il  contorno  della  terra 
'soggetta  al  Romano  impero.  Che  se  a questo 
circuito  si  aggiunga  poi  una  linea,  la  quale  scor- 
rendo oltre  il  fiume  Indo  arrivi  sino  al  Gange  per 
r una  parte  e per  1’  altra  sino  al  monte  Imaf>  nella  * 
Scizia,  ora  grande  Tartaria,  si  avranno  i confini  del- 
la famosa  spedizione  di  Alessandro , e si  avrà  ad  *' 
un  tempo  la  più  grande  estensione  della  terra  co- 
me era  dagli  antichi  conosciuta.  Imperciocché  ri- 
guardarsi dee  come  favoloso  ciò  che  alcuni  autori 
scrissero  intorno  ai  viaggi  ed  alle  imprese  dell’  E- 
giziano  Sesostri , e di  altri  antichi  eroi  , o conqui- 
statori (i).Noi  vedremo  altrove  che  debba  dirsi 
della  celebre  Atlantide  di  Platone,  sotto  la  quale 
alcuni  autori  hanno  preteso  che  fosse  raffigurata  In 
America’,  e negli  opportuni  luoghi  parleremo  pure  del- 
le cognizioni , che  gli  antichi  avevano  intorno  al- 
le Indie,  e faremo  altresì  qualche  cenno  degli  er- 
. rori  che  s’ incontrano  nella  geografia  di  Tolomeo . 

Gli  antichi  pertanto  non  conoscevano  che  una 
piccola  parte  dei  globo;  \'  America,  le  terre  ar- 
tiche , le  australi  una  gran  parte  dell’  interno  c 
tutto  il  mezzodì  dell’  Affrica,  tutta  la  parte  orien- 
tale deir  Asia  , e le  parti  più  settentrionali  del- 
1’  Europa  erano  loro  presso  che  intieramente  sco- 
nosciute. Essi  ignoravano  se  la  zona  tonàda  fosse 

abitata , sebbene  navigato  avessero  all’  intorno  del- 

« 

(4)  Rohertson,  Ricerche  sioriche  sulle  oognizioai  degli  anti» 
chi  l'clativanienle  alle  Indie. 
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r Africa,  polcliè  al  riferire  di  ICrodoto  600  anni 
circa  prima  dell’  era  volgare  i Fenici  con  alcpne 
navi  di  Necao  Re  d’  Egitto,  partendo  dal  mar  ros- 
so , e costeggiando  l’Africa,  passalo  aveano  dcapo 
di  Buona  Speranza,  ed  aveinlo  impiegato  due  anni 
in  questo  viaggio  rientrati  erano  nel  terzo  fra  le 
c.olonne  d’ Ercole,  ora  stretto  di  Gibilterra.  Ne  qxie- 
sta  ignoranza  degli  antichi  far  dee  maraviglia, 
giacche  essi  non  conobbero  sì  tosto  la  stella  j)o- 
lare  , ed  i vantaggi  che  nella  navigazione  trarre 
si  potevano  dall’ apparente  di  lei  immobilità;  igno- 
javaiio  che  la  calajuitu  avesse  la  proprietà  di  ri- 
volgersi verso  i poli , sebbene  conoscessero  quella 
eh’ essa  ha  di  attrarre  il  ferro:  ignoravano  ancora 
la  ca>isa  del  flusso  e del  zlllusso  del  mare,  e non 
erano  nemmeno  certi  che  1’  Oceano  circondasse 
il  globo  , senz’  alcun  interrompimento , quantumpie 
alcuni  filosofi  avessero  di  ciò  sospettato  ma  con 
sì  j)oco  fondamento  , che  nessun  di  essi  osato  ave- 
va pur  congetturare  che  far  si  potesse  il  giro  del 
mondo.  Essi  finalmente  non  conoscevano  i grandi 
principj  e le  operazioni  , che  sono  ora  reputate 
come  i primi  elementi  dell’ arte  del  navigare.  La 
loro  navigazione  era  perciò  incerta  e timida,  rare 
volte  osavano  perdere  di  vista  la  terra  , non  al- 
tro facevano , die  radere  le  coste  fra  mille  osta- 
coli e perigliosi  cimenti  . 

[ScoPKnTE  DUI  MonERNT  ] Ma  dappoiché  , at- 
terrate le  colonne  d’Èrcole,  verso  la  fine  del  seeo- 
lo  XV  i Portoghesi  dall' una  parte  oltrepassato 
avendo  il  Capo  di  Biiotia  Speranza,  una  nuova 
comunicazione  aprii ono  coll’Oriente,  e portarono 
i loro  eserciti  viltonosi  sino  sulle  sjionde  delle 
più  doviziose  contrade  dell’  India,  e gli  Spaglinoli 
ciati’ altra  condotti  dall'  iumiorlale  Colombo  eb- 
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bero  r ardimento  di  inoltrarsi  i)cr  ignoti  mari  In 
traccia  di  nuove  terre , venne  ben  tosto  aperta  la 
strada  all’  intero  giro  del  mondo,  e venne  in  certa 
guisa  raddoppiata  l’estensione  de’ continenti. 

[Progressi  nELi.A  Geografia]  Magellano  fu  il 
primo  che  nell’ anno  iiliQ^^fece  il  giro  del  mondo 
nello  spazio  di  1 1 giorni.  Francesco  Drake  fece  il 
secondo  giro  in  ìo56  giorni  nell’  anno  1^77.  Do- 
po di  essi  Tommaso  Cavendish  nel  i586  ha 
fatto  questo  medesimo  grande  viaggio  nello 
.spazio  di  soli  777  giorni.  Questi  celebri  viaggia- 
tori hanno  pei  primi  fisicamente  dimostrata  la 
sfericità  e 1’  estensione  della  circonferenza  della 
terra.  Frattanto  nuovo  scoperte  fatte  furono  ncl- 
r arte  del  navigare  , 1’  astronomia  le  somministrò 
i suoi  calcoli  e le  sue  ossei-vazioui  : le  navi  ven- 
nero perfezionate,  e il  giro  del  globo  diventò 
quasi  «n  facile  e comune  retaggio  alle  marittime 
nazioni  dèli’ FfUropa.  Nuovi  mari  vennero  adunque 
scoperti,  nuove  isole  e nuovi  continenti  sursero 
per  così  dire  dai  flutti  dell’  Oceano.  Dopo  quella 
epoca  sì  famosa  e sì  fortunata  il  mondo  fu  divi- 
so in  x^ecchìo  ed  in  nuovo  , e 1’  America  venne 
riconosciuta  come  un  secondo  cdntinente. 

[America]  Questo  continente  fu  dalla  natura  stes- 
sa diviso  in  due  grandi  penisole,  Vuna.  delle  quali  do- 
vrebbe anzi  secondo  la  verità  storica,  esserdistinta  col 
nome  di  Colombia  (A).  Siotto  all’Asia,  ed  in  mezzo  al 

• 

(Ai  .Secondo  I.1  rcriià  «toric.i  il  nomeTcli  Colombia  dovreb- 
besi  .ntti-ibuire  all’ arcipalago  delle  Antillc,*  eh’ è la  vara 
scoperta  <11  fjolonibo  Qu.nnlo  al  continente  non  lo  scoprì  Co- 
lombo, ma  1*  islandese  liiorn  nel  lOOt  eil  anche  fra  i navijra- 
loii  <lel  suo  tempo  non  lo  scuoprì  il  Colombo  , ma  Ameri- 
go Vespncciche  vi  appradb  nel  t4y7  vale  a dire  [un  anno 
piimadi  Columlw. 
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più  Tasto  mare  , sorge  la  nuova  Olanda  che  dal 
geografo  de  Brosses  viene  considerata  come  il  quin- 
to continente  col  nome  di  Australasia  [B).  Essa 
giace  quasi  regina  fra  il  corteggio  di  innumerevoli 
isole,  alle  quali-alcuni  dei  moderni  geografi  hanno  > 
dato  il  nome  Polinesia  (i). Non  essendo  però 
lo  scopo  nostro  di  entrare  in  geografiche  discus- 
sioni , ma  quello  si  bene  di  descrivere  i paesi  se- 
condo che  aver  possono  relazione  col  costume  dei 


(B)  Con  tatto  il  rispetto  pel  de  Brosses  il  nome  di  Auslra- 
lasia  per  la  quinta  parie  del  mondo  non  passerà  mai  sui  li- 
bri de’buoni  geogi~dli,  Malte  Briin  ne  ha  detto  il  motivo.  (*) 

(1)  Pinkerton  Geogr.  raod.  voi.  1.  pag.  5.  e Malte,  Bnm 
Voi.  11.  Geogr  phjsiq.  Pag-  163. 

(*)  Perlogllere  qualunque  incertezza  sul  nome  di  queste  ter- 
re che  da  alcuni  furono  anche  chiamate  mokdo  marittimo  di- 
remo che  da’  moderni  Geogiafi  si  distingue  solto  il  no- 
me d’ OCEANICA  , la  nuova  Olanda  e le  isole  tutte  spar- 
se sul  gi-andc  Oceano  ; che  1’  OCEANICA  si  divide  in  tre 
parti  distinte,  che  sono  la  notasi  a o a.sia  meridionat.e,  la 
aostn ALASiA  , e la  POLiKBSiA.  II  nome  di  botasia  indica  lo 
arcipelago  che  giace  tra  1’  Asia  e la  nuova  Olanda,  ed  ^ è 
composto  da  tre  gruppi  1 . Le  ti-c  isole  della  Sonda  cioè  Su- 
m.itra,  Giùt>a,  Boraeo-i.  Le  Molueche  o i/tole  delle  Spezierie 
cioè  Velebes,  Maeassnr,  Gitolo,  Ceram , Amboine,  Banda, 

3"  Le  Filippine  cioè  i\lauilla,  o Lnson  , lUindanao  , Pa- 
Samar , Tebu  , e.  Maotan.  — L’  aostrala>iA  compo- 
nesi  della  nuova  Ol.inda  e di  parecchie  grandi  isole, cioè  la 
Tfnnua  Guinea,  T arcipelago  di  Lusinde  , la  Huoaa  Bret- 
tfi^na,  la  JV'iova  Irlanda  , 1’  arcipelago  di  Salomone.  La 
puLiRRSiA  abbraccia  i gruppi  d’  Isole  sparse  nel  grande  O-  ' 
ceano  fra  i tropici , cioè  le  isole  Pelew,  le  ’Suove  Filippine 
o Arcipelago  delle  Caroline,  gli  Arcipelaghi  de’  lUulgrat'i  , 
delle  Mariane  o de  h idront,  di  Sandwith,  il  perig/ioso,  le 
isole  Marchesi,  le  isole  della  società  , l’.Trcipelago  dei  Na- 
vigatori, le  isole  degli  Amioi,  quella  diPasqua,  e quella  dei 
Paesi  Bussi  • 
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popoli  da  cui  abitati  sono  noi  seguiremo  la  divi- 
sione del  globo,  comunemente  adottata  nelle  quat- 
tro parti  cioè  àx  Asia^  Europa^  Africa  ed  America. 

[Terra  australe]  Non  è gran  tempo  da  che 
reputata  era  come  certissima  cosa  1’  esistenza  di 
un  continente  al  mezzodì  del  Globo  col  nome  di 
Terra  Auntrale^e  già  esso  vedessi  delineato  sulle 
carte,  già  si  facevano  varj  progetti  per  ispedirvL 
c colonie  e merci , quando  il  coraggioso  e celebre 
Cook  col  suo  secondo  viaggio  cancellò  dalla 
geografia  questa  terra  sconosciuta,  o per  lo  me- 
no dimostrò  che  se  qualche  terra  pur  sussi- 
steva verso  tale  latitudine  essa  doveva  in  certa 
guisa  giacere  quasi  sepolta  sotto  gl’  immensi  ghiacci 
'del- polo  australe. 

[Terre  artiche]  Alcune  terre  o direm  meglio 
alcune  isole  sorgono  bensì  nei  marj  del  polo  ar- 
tico alle  quali  vien  dato  il  nome  di  terre  artiche, 
tali  sono  la  nuova  Zernbta,  la  Groenlandia  e lo 
Spitzberg  delle  quali  parleremo  pure  negli  oppor- 
tuni luoghi. 

[ Utilità’  della  ineguaglianza  della  terra  ] 
Il  globo  terrestre  adunque  ci  appare  nella  sua  su- 
perficie tutto  d’ ineguaglianze  ripieno  ; ma  questa 
' apparente  di  lui  imperfezione  mentre  produce  all* 
occhio  dell’  uomo  la  più  maravigliosa  varietà  è pure 
necessaria  per  conservare  la  vita,  e la  vegetazione  sul- 
la terra  (i).  Queste  ineguaglianze  sebbene  assai  gran- 
di appajano  agli  occhi  nostri , non  sono  che  pic- 
colissima cosa  quando  vengono  con  tutto  il  glo- 
bo comparate. La  terra  in*  ragione  della  sua  mas- 
sa non  è che  lievemente  solcata  da  sì  fatte  ine- 

(0  Buffon,  Théorie  de  la  terre  voi.  II.  Pag.  4 et  suiv.  , 
^ voi.  XXIU.  Pag.  36.  cd:  Sonnìni. 
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giiaglianze  le  qjifili  alctina  essenziale  diffcrenz  i ar- 
recare non  possono  alla  figura  del  globo . Che  se 
la  terra  nella  sua  superficie  fosse  eguale,  e regola- 
re essa  non  presenterebbe , che  un  immenso  spa- 
zio semplicissimo  ed  uniforme  senza  quella  infi- 
nita e ad  un  tempo  ben  ordinata  inoltiplicità  di 
parti,  dalla  quale  viene  in  ogni  cosa  costituito  il 
bello.  Invece  delle  amenissime  colline  donde  cola- 
no pure  e limpide  le  acque,  che  alimentano  la  ver- 
zura  dei  prati;  invece  dei  fertili  e fiorili  campi 
ne’  quali  gli  animali  e le  piante  trovano  il  loro 
alimento  ; invece  de’ monti  altissiin*  e scoscesi  nel 
cui  seno  riposti  sono  i metalli , i minerali  cd  i 
fossili  tanto  utili  alla  vita  umana  , e donde  scatu- 
riscono i più  gran  fiumi,  un  tristissimo  ed  opaco 
profondo  oceano  tutto  coprirebbe  il  globo,  ed  alla 
terra  non  altro  attributo  rimarrebbe,  che  quello 
di  un  pianeta  oscuro  privo  di  ogni  essere  intelli- 
gente e ragionevole,  e forse  solo  all’  ubituziorie 
dei  pesci  destinato.  Frattanto  una  purissima  luce 
dall’oriente  all’occidente  diffondendosi  indora  l'uno 
dopo  r altro  gli  emisferi  di  questo  globo,  un  ele- 
mento trasparente  e lieve  lo  circonda  ; un  calore 
dolce  e giocondo  lo  anima;  il  mare  stesso  non  è 
più  un  elemento  sterile,  freddo  e distruggitore. 
Il  dito  dell’Onnipotente  ha  segnato  i confini  fra 
il  mare  , e la  tei-ra.  Nè  qui  si  arresta  la  provvida 
natura.  Essa  alla  ineguaglianza  o piuttosto  alla  va- 
rietà stessa  della  superficie  terrestre  ha  saputo  sag- 
giamente nelle  sue  produzioni  accomodare  una  pro- 
digiosa varietà  di  esseri  secondo  i climi, le  latitu- 
dini egli  aspetti  ancora  delle  varie  regioni,  sì  che 
queir  animale,  o quel  vegetabile  , che  è proprio  di 
un  pae.se  , non  lo  è egualmente  di  un  altro  , che 
posto  trovasi  so^-ra  ad  una  diversa  spiaggia.  Qua- 
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le  differenza  non  ci  ha  mai  fra  le  j)iante  e le  erbe 
«lei  paesi  settentrionali  e quelle  delle  regioni  tem- 
perate o calde  ? Gii  animali  stessi  della  medesima 
specie  ci  presentano  grandi  e distinte  differenze 
secondo  i diversi  paesi  in  cui  nati  sono  ed  ali- 
mentati. Gli  animali,  ed  i vegetabili  propri  di 
un  clima , se  vengano  in  altro  clima  trasporta- 
ti, col  volgersi  degli  anni  il  più  delle  volte  tralignano 
dall’origine  loro.  A questa  legge  va  soggetto  1’  uomo 
ancora  che  pur  siede  quasi  sovrano  delTuniversoed  al 
cui  servigio  pare  che  tutte  le  terrestri  cose  sieno  sta- 
te dal  Supremo  Reggitore  sottoposte. 

[Vakieta’  DEi>i.’tJMANA Specie] L’uomo  conserva 
bensì  inogni  luogo  quel  suo  carattere  particolare  e su- 
blime, che  gli  fu  impresso  in  fronte  dalla  mano  del 
Creatore,  e che  infinitamente  su  tutti  gli  altri  animali 
lo  solleva;  ma  esso  secondo  i varj  climi  ci  si  presen- 
ta con  tali  differenze,  che  alcuni  filosofi  osarono  af- 
fermare, che  le  diverse  specie  degli  uomini  non  da 
un  solo, _ e comune  padre  derivarono.  Il  celebre 
Blumenhachio,\>eTÒ^\\  quale  tutte  raccolse  le  osserva- 
zioni dei  viaggiatori  intorno  a quest’oggetto,  riduce  a 
cinque  tipi  o principali  differenze  le  varietà  della-  spe- 
cie umana.  La  prima  riguarda  gli  uomini  delle  parti 
centrali  del  vecchio  continente,  cioè  T Asia  occiden- 
tale, TAfrica  orientale  e settentrionale,!’  India  e l’Eu- 
ropa. I suoi  principali  caratteri  sono  la  pelle  più 
o meno  bianca  , le  guance  tinte  di  porpora,  i capel- 
*li  lunghi,  bruni,  o biondi,  la  testa  quasi  sferica, e 
la  faccia  ovale  e stretta . La  seconda  varietà  è quella 
che  da  alcuni  fu  detta  impropriamente  tartara^  celie 
'/poi  chiameremo  rrt 3 za  orientale  deir  antico  conti- 
nente. Essa  comprende  tutti  gli  Asiatici  all’oriente 
del  Gange  , e dei  monti  di  Belur  eccettuati  però  i 
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Ulcilf’sì  dcirostromltà  della  penisola  al  di  là  del  Gan- 

.iScirKnropa  essa  si  trova  presso  i Lapponi,  ed 

in  A-inerica  presso  pii  Exquimalt  dallo  stretto  di 
lìrring  sino  alla  Groenlandia.  Essa  aver  suole  il 
colore  piallo,  i capelli  neri , ruvidi  e diritti,  la  te- 
sta quasi  quadrangolare,  la  farcia  larga  ed  insieme 
piana  e coinprossa.  La  terza  è la  varietà  omer/rrt/7rt 
ed  La  per  principali  caratteri  un  colore  quasi  di 
rame,  i capelli  neri,  diritti  , ruvidi  e rari,  la  fronte 
l>reve,  il  naso  quasi  camuso  , e rivolto  superior- 
mente, la  farcia  larga,  ma  non  piana,  ne  compressa, 
e la  barba  assai  molle  e delirata.  La  quarta  specie 
è (juclla  die  da  Blumenbaehio  vien  detta  razza 
mntese,  c comprcudegll  abitanti  della'iVworfl  Olanda 
e di  una  parte  delle  Isole  del  mar  pacifico.  Il  ca- 
rattere di  lei  è tuttavia  incerto:  suole  nondime- 
no aver  generalmente  un  colore  bruno,  i capelli 
neri,  morbidi , fitti  cd  arricciati,  la  testa  lievemen- 
te riscrrata,  la  fronte  alquanto  convc.ssa,  il  naso 
grosso  , largo  e srbiacciato  , e la  bocca  grande. 
Einalincnte  la  quinta  .specie,  che  fra  le  altre  è lapin 
distinta  , comprende  la  razza  dei  , che  si 

diffonde  in  tutta  V Africa  occidentale  , e meridio- 
nale sulle  coste  dell’Isola  di  Madagascar,  e secon 
do  qualche  viaggiatore  anche  su  di  alcune  coste 
della  ;Y«or/7  Olanda.  Comune  osservazione  pero 
si  è dei  moderni  naturalisti,  che  la  perfezione  ne  - 
r umana  specie  nc’  dintorni  e nelle  proporzioni  < < 
corpo  non  si  trova  che  nel  nostro  emisfero  di  qua 
dal  tropico  del  Cancro  dal  grado  !^5.al  /(fi.di  la- 
titudine boreale,  e dal  prado  9.'). al  fio. di 
tiidine  cosi  che  formare  si  potrebbe  un  parale  Io- 
grammo  di  IO  gradi  di  altezza  sopra  una  base  di 
35,  entio  il  quale  la  più  bella  natura  sarebbe  li- 
mitata o ristretta.  Tali  sono  le  principali  specie  del 
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genere  umano  , e queste  specie  .ancora  vanno  sog- 
gette ad.  altre  • varietà  secondo  i diversi  paesi  di 
un  'medesimo  clima , e secondo  lé  varie  circostanze 
o del  tempo  , o del  luogo , od  anche  dei  costumi 
e deir  educazione,  siccome  vedremo  altrove. 

[ Le*  differenze  della  specie  umana  non 
SONO  CHE 'ACCIDENTALI  ] Ma  tutte  qucste  diffe- 
renze giusta  r avviso  dello  stesso  Blumenba- 
chio  , e degli  altri  più  celebri  naturalisti  ( i),  non 
sono  che  accidentali  , variabili  e del  tutto  stra- 
niere alle  qualità  essenziali  che  1’  umana  schiatti 
costituiscono . Gli  uomini  adunque  non  compongono 
che  una  sola  specie,  e non  derivano  che  da  una 
sola,  e medesima  origine.  «Tutte  le  grandi  differenze, 

« cioè  le  principali  varietà  dell’  uman  genere,  dice 
« Buffon,  dipendono  interamente  dall’  influenza  del 
« clima  .'  Per  clima  vuoisi  intendere  non  solo  la  la- 
« tifudine  più  o meno  elevata,  ma  ancora  1’  altez- 
« za  e bassezza  delle  terre;  la  loro  vicinanza  ai 
« mari  o il  loro  allontanamento  dalle  acque,  lasi- 
<f  tuazione  loro  riguardo  ai  venti  , e specialmen- 
« te  ai  venti  orientali , tutte  le  circostanze  insom- 
« ma  che  concorrono  a formare  la  temperatura  di 
« ciascuna  regione,  imperocché  dalla  temperatura 
« più  o meno  calda  o fredda  , umida  o secca  , 

« dipendono  non  solamente  i colori  degli  uomi- 
« ni,  ma  l’esistenza  ancora  delle  medesime  specie 
“ degli  animali  o delle  piante,  che  facilmente  si  ripro- 
* ducono  in  alcuni  paesi , e che  in  altri  non  al- 
« lignano  in  alcuna  guba.  Da  questa  medesima 


(t)  Blutnenhach  ii  De  varìetatè  nativa  generis  hutnani  n 
. . . Polibio  avea  di  già  detto  che  dal  clima  prendevano 
forma  i costami , e che  la  figura  ed  il  colore  ne  derivava . 
no  delie  nazioni. 
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« temperatura  perciò  dipende  la  differenza  del  nii- 
« triiuento -degli  uomini  ; seconda  causa  che  som- 
« mamente  influisce  sulla  loro  costituzione  fìsica, 
« sull’  indole  loro  , e sulla  loro  forza  grandezza  . 
« Tutte  le  quali  cose  dimostrano  , che  il  genere 
« umano  non  è composto  di  specie  essenzialmente 
« fra  loro  diverse  , e che  al  contrario  non  ci  fu 
« in  origine  , che  una  sola  specie  di  uomini  , la  qua  ' 

• le,  essendosi  moltiplicata  e sparsa  su  tutta  la  fac- 

• eia  della  terra,  ha  sofferto  varj  cangiamenti  per 
« r influenza  del  clima,  per  la  diversità  dei  nu- 
« triraenti,  per  la  differenza  del  vivere,  per  le  inalat- 
« tie  epidemiche  , ed  ancora  per  la  varia  mescolan- 
o za  e quasi  infinita  d’ individui  più  o meno  somi- 
« glianti:  che  queste  alterazioni  non  erano  da  princi- 
« pio  cosi  notabili,  e non  producevano  che  varietà 
« degli  individui;  clic  esse  sono  in  seguito  divenute 
« a poco  a poco  varietà  dellaspecie,  perchè  divenu- 
« te  più  generali,  più  sensibili  e più  costanti , per 
o la  continuazione  delle  medesime  cause;  che  esse 
« si  sono  quindi  perpetuate,  e si  perpetuano  di  ge- 
« nerazlone  in  generazione  siccome  le  deformità, 
n o le  malattie  dei  genitori  passano  al  loro  fi- 
« gliuoli  » Questo  filosofo  perciò  conchiude  esser  cosa 
assai  probabile,  che  tali  differenze  a poco  a poco  spa- 
j irebbero  forse  del  tutto  se  per  qualsivoglia  com- 
binazione avessero  a cessare  le  cause  accidentali, 
dalle  quali  sono  esse  derivate  (i).  Noi  anzi  vedre- 
mo, che  il  costume  ancora  delle  varie  più  famo- 
se nazioni  e del  vecchio  e del  nuovo  mondo,  fu 
in  origine  quasi  il  medesimo,  e che  grandemente 
jierciò  si  assomigliano  i costumi  e le  cognizioni, 
per  eseunplo,  degli  antichi  Egiziani  coi  costumi  e 

(0  Buffon,  Voi  XXL  pag  39  e seg. 
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colle  cognizioni  degli  Etruschi,  dei  Cinesi,  del  Mes- 
sicani e dei  Peruviani  ; e noi  vedremmo  ancora  che 
le  variazioni,  le  quali  ebbero  poi  luogo  nel  costu- 
me di  questi  medesimi  popoli,  si  debbono  in  gran 
parte  alle  circostanze  del  luogo  e del  tempo.  Per  le 
«piali  cose  convien  concliiudere , che  T uomo  eb- 
be dal  divino  Creatore!  per  suo  retaggio  tuttala 
terra , e che  esso  perciò  si  è colla  sua  specie  dif- 
fuso pili  o meno  su  tutta  la  terrestre  superficie . 

[ Popolazione  tell’  uman  cenere  ] Non  è 
tuttavia  cosa  sì  agevole  il  volere  esattamente  calco- 
lare tutta  la  popolazione  dell’uman  genere.  Varie 
ipotesi  intorno  a ciò  furono  inventate  , dalle  qua- 
li giusta  l’esame  del  Sig.Malte-Brun,  resulta  il  calcolo 
seguente  (i).  L’ Europa  la  quale  è la  sola  parte, 
che  dee  dirsi  ben  conosciuta,  può  aver  circa  i7omilio- 
ni  d’abitanti,  l’Asia  dai  32oai34o  milioni;  tutte  le  iso- 
le del  mare  pacifico  e quelle  poste  sotto  all’Asia  nel 
grande  Oceano  circa  io  milioni.  All’ Affrica!  cui 
paesi  più  continentali  (*)  non  sono  ancora  ben  noti 
attribuire  si  possono  circa  70,  ed  all’  America  circa  . 
/|0  milioni. Secondo  un  tal  calcolo  la  somma  dello 
uman  genere  sarebbe  di  circa  640  oC5o  miHoni.(**) 
Forse  a taluno  dei  nostri  leggitori  sembrerà 
d’  essere  stato  troppo  da  noi  trattenuto  in  questo 
discorso;  ma  noi  voluto  abbiamo  quasi  disfiorare  ed 

(^)  Malte-nrun,  Précis  ec.  VoL  tt.  pag.  561 

(*)  Diremmo  noi  più  interni. 

(**)  Più  esatto  è' il  calcolo  Hi  Letronne  il  qnde  H>  200 
milioni  all’  Enrnp.'i , 550  all’Asia,  80  all’Africa,  50  all’ 
America,  20  alle  isole  del  gi’ande  Oceano,  in  tatto  900  mi- 
lioni , dei  quali  230  milioni  sono  Cristiani  , milioi'ì 

maomettani  , 3 milioni  Ebrei  , « 530  milioni  Politeisti  di 
vane  fette.  ’ 
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in  nn  sol  punto  raccogliere  quelle  cognizioni,  che  ci 
j)arvc  dovessersi  premettere  perchè  .all’  opera  no- 
stra nulla  mancasse  di  ciò  che  risgiiarda  il  globo 
terrestre,  e perchè  più  facile  divenisse  lo  studio 
del  mappamondo,  che  promesso  abbiamo.  Oraci, 
si  apre  quasi  un  immenso  ed  amenissimo  campo 
pel  quale  noi  scorreremo  contemplando  il  vario 
costume  dei  popoli  dalla  loro  più  remota  antichi- 
tà sino  a’  tempi  nostri.  I monumenti  ci  serviranno 
di  guida  nelle  tenebre  dei  secoli  antichi,  e le  im- 
magini dei  principali  di  essi,  che  successivamente**^  J 
esporremo  saranno  la  più  sicura  prova  delle  cose 
che  noi  verremo  affermando. 
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l*Asia  la  prima  PAaTE  DEL  Mondo  Antico 


_ ja  nstups.  mon  inciio  che  la  stona  vuole  clic  dal-^^ 
TAsia  principio  abbianole  ricerche  nostre  intorno 
al  Costume  delle  nazioni,  le  quali  o soggiornato  * 
hanno,  o tuttavia  sul  globo  terraqueo  soggiotna-' 
no  (i).  Imperciocché  l’Asia  non  solo  è la  più 


die  il  vocabolo  Awa  derivi  dall  oiieiiuie  -**,  /*»,  - 

do  le  lettele  , Asif  il  fioco  o il  paese  del  sole,  perche  agli 
Assiri  ed  al  Caldei  sembrava  die  il  Isole  sorgesse  dal  seno 
delle  coiitxade  che  sono all’orieate  del  centr  . de  Asia.  Il  ce- 
lebre sig.  le  Brigant  ne  trae  1 etimologia  f J' 

tica  aZ,  che  significa  stagione,  dimora,  essendo  1 Asia  U 
V wlma  mri/»  chc  suUa  tciTa  comincio  aii  essere  abitata,  ijrli 
aiiticlii^favoleg^viarono  che  essa  ebbe  il  nome  dalia  ninfa 
VigUuoU^^iell’Oceano  e di  Tetide,  moglie  di  Giapeto  , 
e madre  di  Prometeo  ^ 

/•r^  Oliando  »i  vuole  rintracciare  l’origine , ed  il  significa- 
t ^ iPl  nome  A»i  I *11“  •*  •i®*’®  cercare  Ira  gli  As^n  e ‘ 
Caldei  malto  suaoo  b'a  i Celti,  ma  iilibea.j  ira  i Greci  di^ 
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\asia  c pili  famosa  delle  tre  parti  del  TerrMo 
mondo;  ma  ancora  vuole  in  certa  guisa  essere  re- 
putata come  la  più  antica,  c forse. anche  erme 
la  prima  che  al  cenno  dell’ Onnipotente  uscita  sia 
dalla  primiera  confusione  degli  elementi.  Essa  di 
faito  foima  la  parte  del  globo  più  elevata,  e per 
la  sua  stessa  situazione,  e per  la  natura  della  su- 
perficie sua^  sembra,  che  meno  delle  altre  regioni 
stata  sìa  alle  fisiche  e grandi  rivoluzioni  soggetta. 
La  natura  stessa  perciò  c’  induce  a credere , che 
nel  fortunato  cKma  dell’^Nsia  fra  il  38. grado  ed  il 
55.  di  latitudine  settentrionale  sotto  un  cielo  il 
più  puro, sopra  una  feira  la  più  feconda,  in  una 
regione  sicura  dalle  inondazioni,  lontana  dai  vul- 
cani; alta  più  che  ogni  altra  , e per  conseguenza 
più  d’  ogni  àltra  sino  da’  più  remoti  secoli  tem- 
perata abbia  avuto  origine  1’  umana  schiatta.  Alla 
natura  è pur  conforme  la  rivelazione,  la  quale  ci 
insegna  che  nell’  Asia  appunto  creato  venne  il  pri- 
mo uomo,  e che  in  essa  fu  altresì  rinnovato  1’ u- 
man  genere  dopo  l’universale  diluvio.  Dall’ Asia  ine- 

8Ì  valsero  di  qiipslo  urme  priina  d’  essere  conosciuti  dal  re- 
sto deir  Asia.  Il  orme  d’  Asia  appartenne  originariamente 
ad  un  piccolo  territorio  della  Lidia  tra  il  nnoiile  Tmolus  , 
il  monte  IMessogis  ed  il  piccolo  fiume  Caistrus,  e lo  dovette 
secondo  le  storie  ad  Asis  fglio  di  Colis  uno  dei  pri- 
mi re  della  Lidia  il  quale  andò  a stahilirvisi  con'tma  colo- 
nia di  Lidii  \evio  il  ■1480  avanti  l’era  volgare  , e vi  fondò 
la  città  d'Asia  alle  falde  dello  Tmolus.  Anche  a tempo  d’O- 
mero  il  nome  d*  Asia  a^pal•fene^a  al  piccolo  stato  a cui 
r applicarono  in  origine.  Eratostene  fu  il  primo  che  lo  este- 
se a tutti  i paesi  conosciuti  a suo  tempo  all’ oriente  deltne- 
diterraneo  , e chiamò  Asia  l’Asia  minore,  la  Siria,  l’ Arabia, 
la  Persia  e le  prime  lene  dell*  India.  I geografi  che  venne- 
ro dopo  eseguirono  sempre  il  suo  esempio  ; e cosi  il  nome 
d’  Asia  dalle  rive  del  Caistrus  si  estese  fino  al  grand’  Oceano 
oi'iantale,  ■ ^ 
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poti  di  Noè  passarono  nell’  Africa,  e nell’Europa,  e 
le  storie  si  sacre  che  profane,  non  meno  che  gli  argo- 
ineiiti  che  trarre  si  possono  dalle  circostanze  dei  luo- 
ghi, dalle  lingue,  e dalle  più  antiche  costumanze , sic- 
come vedremo  altrove,  chiaramente  ci  dimostrano  , 
che  tutte  le  genti  derivarono*da  una  sola  famiglia, 
l.i  quale  dopo  il  diluvio  in  una  delle  più  fertili  re- 
gioni dell’Asia  crasi  stabilita.  L’Asia  perciò  repu- 
tarsi dee  come  la  culla  non  solo  dell’  umana  stirpe, 
ma  delle  arti  ancora,  e delle  morali  filosofiche  disci- 
|>line . In  essa  ebbero  origine  i primi  ed  i più 
grandi  imperi  dalla  cui  rovina  altri  imperi,  e fa- 
mose repubbliche  derivarono  poi  nell’  Asia  stessa, 
e nelle  altre  parti  del  globo. 

[ Antichi  imperi  , e varie  rivoeuzioni  poli- 
TicHK  dell’  ASIA  ] Conciossiachè  è fama  (D)  che 
sulle  sponde  dell’  Eufrate  e del  Tigri,  già  sono 
oltre  a quaranta  secoli,  venne  dal  cacciatoi’  Nem- 
Lrod  fondato  il  primo  impero , che  si  conosca 
nella  storia,  l’impero  cioè  degli  Assirj  divenuto 
si  famoso  pei  nomi  di  Nino  e di  Semiramide. 
Dai  brani  di  quest’  impero  sursero  gl’  imjieri  dei 
Medi,  dei  Babilonesi  e dei  Ninwitì,  che  si  riuniro- 
no poi  in  un  solo,  in  quello  cioè  di  Ciro  il  grande 
fondatore  della  monarchia  Persiana 

[Alessandro]  L’impero  Persiano  venne  rove- 
sciato da  Alessandro,  la  cui  morte  diede  origine  a, 
più  altri 'dominj  divisi,  e più  o meno  estesi.  Seleuco 
ed  i discendenti  di  lui  ebbero  in  retaggio  quasi 
tutte  le  conquiste  di  Alessandro  nell’  Asia. 

[Parti]  Sotto  di  questa  dinastia , che  stabi- 

fD)  Non  c solamente  fama,  ma  è dimoslrato  istoricamente 
che  Ncml>i-o<l  fondò  h.nbilonia  e l’ impero  che  ne  prese  il 
uuaie. 
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lira  crasi  la  Antiochia  i popoli  dell’,  oriento  del 
Tigri  scossero  il  giogo  aSo  anni  circa  pnina  deli  era 
volgare, fondarono  la  monarchia  dei  Parli,  cìie 
durò  óltre  a quattro  secoli,  finché  aaò  anni  d.^po 
. la  venuta  di  Cristo,  ,i  Persiani  vinsero  i Parti  già 
loro  conquistatoti  e ristabilirono  una  seconda  mo- 
narchia Persiana. 

( Romani]  Frattanto  Roma  vinti  aveai  Stdeucidr, 
cd  estese  le  sue  conquiste  sino  al  Tigri,  ed  all  hii.- 
frate.  La  storia  di  questi  tempi  tutta  e ripiena 
delle  guerre  atroci  e micidiali  colle  quali  a viceu 
/ da  si  distruggevano.!  Romani , ed  i Parti  o i_  1 er 
slani. Finalmente  verso  l’anno  600  dell’era  volga- 
re fE)  ambedue  queste  rivali  monarchie  dalla  cor- 
ruzione dei  costumi  e dall’età  inacyolite  turono 
soggiogate  da  un  popolo  nuovo,  il  cui  arrivo 
produsse  una  rivoluzione  si  nel  culto  religioso,  che 
uello^  stato  politico  e civile  dell’  Asia. 

fAa\Bi  o Saraceni]  Gli  Arabi,  o Saraceni 
usciti  dall’ Arabia  sotto  lo  stendardo  di  Maometto, 
^ e dai  loro  Calìd  condotti  s’  impadronirono  di  qua- 
si tutto  r impero  d’  oriente,  distrussero  la  nionai'- 
cbia  dei  Persiani,  e si  stabilirono  a Ba-rilnd,  clic 
'divenne  il  soggiorno  delle  scienze  e delle  aiti. 
Ma  i Saraceni  a poco  a poco  si  ammollirono 
• . r ozio  e nel  seno  dei  piaceri,  e dalle  guerre  civi- 

’li  vennéro  vieppiù  indeboliti. 

[Turchi]  I Turchi  già  mercenari  dei  Saraceni 
• scossero  il  giogo,  e vinsero  i loro  oppressori . Essi 
formarono  nella  Palestina,  nella  Siria,  nell  Asia  nii- 
nòre  e nell'  alta  Asia  varj  stati,  ma  deboli  e mal 

sicuri.  Le  loro  stesse  conquiste  ed  il  feiTCo  giogo 
^ « 

' (E)  Non  ffri'sn  in»  Gli  Ambi  assnlirono  i Persiani 
^Iplaiiiunie  nel  633  e l'iiupeio  lloiuauo  uel  633. 
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con  cui  opprimeTano  i popoli  destarono  contro  di 
essi  le  più  fiere  tempeste.  * 

[ Gewcis-Kan  ] Nell’  occidente  molto  ebbero 
a soffrire  per  le  Crociate,  e nell’  Oriente  venne- 
ro, presso  che  scacciati  da  Gen/jis-Kan,  che  dal- 
le orientali  (F)  sponde  della  terra  disceso  era  per 
imporre  un  giogo  a tutta  l’Asia.  I snoi quattro  fi- 
gliuoli ebbero  in  retaggio  gl’ immensi  dominj  di  lui 
e formarono  alcuni  stati  Uberi  e possenti,  che  do- 
po cent’  anni  caddero  sotto  il  dominio  di  Tarner- 
/«uo,  \’ ultimo  dei  granài  conquistatori  dell’Asia. 
I figliuoli  di  Tamerlano  male  accorti,  e fra  di  lo- 
ro divisi  perdettero  ben  tosto  tutte  le  conqui- 
ste del  padre.  I Turchi  risorsero,  i Persiani  pas- 
sarono sotto  il  dominio  dei  iiofì.La  sola  gran  Buca- 
ria rimase  ai  discendenti  di  Tamerlano  ; ma  a si 
debole  stato  ridotta  che  poteva  (G)  reputarsi  luio 
scheletro  di  sovranità  piuttosto  chè  una  vera  mo- 
narchia. Ecco  i principali  ed  i più  grandi  awe- 
niioenti  ai  quali  andò  soggetta  l’ Asia  dal  diluvio 
sino  ai  nostri  tempi  (Q). 

(F)  Più  esiltomenle  dalle  sponde  del  Seleng.a,  e dcll’On- 
ghoii  nell’  Asia  centrale. 

(G)  L’  originale  diceva,  che  riputarsi.  La  gran  Baia- 
ria  non  è oggi  uno  sclielelro  di  Sovraniù , ma  un  regno  ve- 
ro, e reale,  il  quale  non  obbedisce  al  discendenti  <11  Tani<nvi 
iano,  ma  ad  un  principe  della  nazione  degli  Usbeli:  e furoit 
questi  TTsbeki,  ebe  scacciarono  Baber  uno  dei  di‘cen<lenti  di 
Tanieilaiio  da  Samarknnd,e  l’obbligarono  ad  andare  a con‘ 

3iii.stare  un  nuovo  impero  uell’  India.  Questo  nuovo  yup«ix> 
ei  illongnii  nell’  India  non  esiste  più.  _ 

(H)  Aggiungeremo  fra  i grandi  e principali  avvenimenti 
ai  quali  aiulò  soggetta  l’Asia  fino  ai  nostri  tempi  la  foiid.n- 
liorie  e la  rovina  dell’ impero  dei  Mongoli  nell’ India,  e U 
fondazione  e 1*  ingrandimento  prodigio.so  dell’  inipero  della 
compagnia  Inglese.  Bal)er  ultimo  successore  di  ramerlam» 
acaalltn  e Vinto  da  Sabsk  figlio  tli  Usbek  fondatore  della 
Il  Costume  - 


6%  dell’ 

, [Popoli  peimitivi]  Che  se  ricercare  si  YOglia 
quali  sleno  i popoli,  che  fino  dall’  origine  loro 
rpiù  intatti  si  serbarono  nel  costume,  e meno,  sog- 
getti furono  alle  politiche  vicende,  quali  sieno  in- 
somma  i popoli,  che  tuttavia  chiamar  si  debbono 
veramente  primitivi,  noi  in  altra  regione  trovar  non 
li  possiamo  fuori  che  nel  continente  dell’Asia.  Tali 
sono  specialmente  i Cinesi,  i quali  vantano'"  non. 
meno  di  4000  anni  di  antichità”  ed  appresso  a- 
vevano  a^  calcolare  le  eclissi,  qumatunque  assai 

dinnstia  degli  Usbeki  fugge  da  Samarkand  sua  capitale  alla 
testa  dei  Mongoli  fedeli  , conuiiista  il  Cabul,  il  Candahar,  il 
Ghaini,  il  Delhy,  l’Agra,  rAllahabad,  il  Ballar  , Homayun 
suo  llgliò  perde  tutto  per  1’  armi  di  Ferid  principe  Afgano; 
alla  sua’ morte  é ristabilito,  sul  trono  dal  te  di  Persia  e re- 
gna lino  al  1 552.  Akbar  «uo  ligliorTa  ricostruire  Agra,  l’eiu- 
pie  di  edilizi  magnifici , cou.|uista  il  Kadèsk  ed  il  Guzeraic , 
muore  lasciando  uu  tesoro  . di  348  milioni  di  nipie  alla 
famiglia.  Dgehaii  suo  nipote  trasferisce  la  sede  dell’ impero  a 
Delhy  nel  1 647,  si  rende  immortale  cogli  edifizi  magniiìci  , 
che  vi  fa  costruire,  è posto  in  ferri  dal  proprio  figlio  Au- 
rengzeb  nel  t658  e lascia  alla  famiglia  un  tesoro  di  4000 
milioni  di  rupie.  Aurengzeb  riunisce  all’  impero  tutto  il 
Dekan,  regna  sopra  64  milioni  di  sudditi , tiene  in  armi  un 
milione  di  soldati^  trae  dall’impero  una  rendila  Panno  di  334 
milioni  di  rupie,  che  coirisponderebbero  oggi  a 4000  milioni. 
Alluni  P ultimo  della  sua  dinastia  viveva  nel  4843  a Delh^ 
da  semplice  privato  con  un  assegnamento  di  4,256,505  rupie 
• che  riceveva  dalla  compagnia  Inglese  — GP  Inglesi  andaro- 
no nell’  India  per  commissione  di  una  compagnia  di  ne- 
gozianti per  la  prima  volta  nel  4604;  fondarono  una  fatto- 
lia  a Sarate  nel  4644,  un’altra  nel  Bengalc  nel  4640,  uu* 
altra  a Madras  nel  4642;  comprarono  Guadalore  nel  4666; 
ottennero  Bomb^  nel  4 662;  compraron  il  territorio  di  Cal- 
cutta nel  4698.  Nel  4765  amministravano  a nome  dell’  Im- 
peratore dei  Mongoli  le  provincie  dei  Bengaie  , dei  Babar, 
.eli’  Orissa  per  una  retribuzione  annua  di  8 milioni  di  lire, 
®el  48 i 8 erano  padroni  di  un  territorio  di  454,000  miglia 
nuadre  con  82  milioni  di  abitanti,  e iie  traevano  una  ren-« 
filila  di  230  milioul  di  rupie.^ 
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{frossolanamenfe,  ^ià  son  circa  3ooo  anni:  Essi  ci 
si  presentano  quali  furono  sempre  fino  dalla  loro 
più  remota  origine  , dalla  quale  poco  ò nulla  tra- 
lignarono. Lo  stato  anzi  delle*  cognizioni  e del- 
le costumanze  loro  , che  si  conservarono  e— 
gtiali  e costanti  mai  sempre , c cui  essi  mai 
condurre  seppero  alla  perfezione  , c’  induce  a 
credere,  che  non  solo  per  politico  sistema  non 
rnal  avuto  abbiano  commercio*,  o relazione  cogli 
altri  popoli,  ma  che  ancora  non  altro  fatto  ab- 
loiano  , che  conservare  si  le  leggi,  che  le  arti  e 
le  scienze,  quali  furono  loro  consegnate  da  quella 
prima  colonia  , o famiglia , che  nelle  più  antiche 
luigrazioni  a popolar  venne  1’  oriente  dell’  Asia. 
Tali  pure  sembran  essere  alcuni  altri  popoli  del 
settentrione  e delle  parti  più  interne  deU’Asia  stes- 
sa. Cosa  ragionevolissiraa  era  pertanto  che  ddll’Asia, 
cd  anzi  dalla  Cina  avessero  le  nostre  ricerche  prin- 
cipio (*j. 

.r 

(*)  n prospetto*  che  segue  è stato  rifatto  Interaracnte  dal- 
1’  editor  lioreiitlno  c con  ragione  , perocché  molti  e]  gravi 
fossero  gli  errori  che  si  trovaTaao  in  quello  dell’edtzione  mi- 
lanese. 


J 


Digilized  by  Google 


■:x 

• . \ 


DIVISIONE 

' Stala  Wgll  SCntklit 


PAESI 


NOMI 

MODERNI 


A QUALI  STATI 
APPARTENGONO 


U 

<5 

o 


Terre  ignote  < 
sulla  costa  del-  I 
l’ Oceano  Sci-  j 
tico 


Siberia AH*  impero  Russo. 


ScimM  il  Ca  , Siberia AH’  impero  Rusos. 

spio  e l’Ocea  ■ | Tette  del  KIr  ■ 
no  Scitico. . . ) ghi. . Ai  Kirghi. 


Saitnazia  Asia-  j Governo  di  A- 
Hca i strakan 


Deserto , 


I Deserto  fra  il 
/ Caspio  ed  il 
A - Jago  dei  Co- 
^ ttisnii 

Corasmi. Coraanaia. , . . . | 

I 

Alargiana Marjliab. . 

Sogdiaiia Gran  Bukarìa  . 

w Ionia  , Troado  , Lidia  , 
g Eolia,  Bitinia,  Misia  , 

^ l’aflagonio,  Ponto*,  Frigia, 

^ Cappadocia,  Galazia,  Ar- 
5 meiiiii  minore, ^Melitene  , 

''  Caria,  Doride. 


All’  impero  Russo. 


AiTurcomanni  delia 
coniederazione  di 
Mangisi  ak. 

Ai  due  principi  di 
Khiva  e Konrat. 

Al  Principte  di  Taros. 

Al  principediTaskent. 

Al  regno  di  Cabnl,  o 
degli  Afgani,  e ai 
Regno  di  Bokara  o 
degli  Usbeki. 

r Al  re  di  Bukan. 


Natòlia.  Air  impero 
Turco. 
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Licia  y Panfilia,  i 

Pisidia  , Cilicia,  | Caramaola.  AH’  impero 
CaUonia,  Licaoaia)  Turcoi 


Achei,  ed  Enio- 
chi 


Atassia , 


Guriel. 


Colclild* 


Agli  A bassi  tribù  tari 
della  Porla. 

Al  principe  di  Ga- 
riel  trìliutariu  della. 
Porta  . 

Al  principe  di  Min- 


’•  Al  principe  dj  Win- 

Mlngrella ....  grelia  tributario  del? 

r impero  Russo  ^ 


Iberia. 


Georgia. 

Imireita. 


Caucaso Caucaso. 


impero 
, . All’impero  Russo. 

Al  principe  d*  Imi- 
retta  tributano  del- 
l' impero  Ruèso. 

A diciotto  o Tenti 
popoli  1 beri , fra  i 
quali  i Soani,gli  Os- 
seti,  i Kist’,  divisi  in 
quattro  nazioni,!  Ba- 
siani  in  tre,  i Le 
sgbi  , gli  Avari L 
Cumucclil. 


Grcassi  .. 


j Cabardia  gran-  circassi. 
I de  0 piccola,  i 


V Albani* Daghestan.. , 


Ai  Cumuccbi  ed'  ar 
Principi  di  Tarkù,di 
Kaidak,di  Derbent 
di  Tolta  seeran  tinbu; 
tari  della  Russia. 
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Albania  Chirvan. 
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S Governi  diDa-i 
masco  eAlep-j 

po 

, . ,1  Governi  d’ Acre  ' 

Pencola j ^ ^ Tripoli. 

I 

I Governi  di  Er 

Armenia l zerum  di  Kars 

' e di  Van  .... 

Assiria  e Caldea. . Irak-Arabi. . . . 
MesopoUunia. . . . Algesirak 


Gorduene  ......  Kw^stan. 
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c/5 
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Arabia  Petrea. . • Aiabia 


SfMinei . . . Bedsjas 


.Temen. 


Alla  Russia  ed  ai 
Principi  di  Bakù  , 
di  Kulja,  di  Scia- 
maki  suoi  tributari, 
e al  Principe  di 
Kalialla  ti-imitarlQ 
della  Persia. 


Air  Impero  Turca. 


All*  Impero  Turco. 


All*  impero  Turco 

Per  due  torci,  alla 
ersia  per  il  resto. 

L’  interno  » quatti-o 
o cinque  niccole 
tribù  d' Arabi  er- 
ranti ! i Porli  di 
Suez  e d’  Akabù 
all’  impero  Turco. 

L’  interno  a sette 
piccoli  Principi,  la 
costa  al  ceriffo  della 
Mecca. 

IAll’Imano  di  Moka.,, 
ai  principi  di  Abù- 
Arisch,  cQ  Sana,  di 
&had,  di  Diol., 
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Caaamotkl Hadramaut. . 


^ /Omaniti Oman.'. 


'Leaniii,  Tliera^,  j 
Genei , Attei,  , rr 
Anariti,  Aaabi, 

‘Maci ) 


ÌAi  principi  di  Shi- 
ban  e di  Doan. 

A tre  o quatU-o  Prin- 
cipi fra  i quali  lo. 
Itnano  di  IVlascate,  e 
il  Principe  di  Sohar. 


Agli  Arabi  della  tri- 
bù di  Kaled,  ai  Va- 
habiti,  ed  al  Prin- 
cipe di  Zobeir. 


A-abia  deseiia 


Nedged . 


Deserti. 


, Ai  Valiabitv , 

Alle  tribù  «Tanti  de- 
gli Anaseh  , degli 
Szirhan,degliSzaher  - 
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1 Cardusi Giiilan  .... 

Mai'di. Mazanderan 

Tapnri Tabepistan  .' 
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Pallia 
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CiOSSCl 

. Kusistan  .... 

Klìm^i . , , - r T - 

. Par# 
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.Far* 
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^rLiriT^ana  . \ . 

. Kfìrmafl.  . . • • • 

Baitriana  ...... 

.Bali 

Tokari Tokarestan . . . 
A|ai‘di Gbore ....... 


Al  Re  di  Gabnl .) 
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f Paropanwso Candaliar  ....  j CaLul. 

I Alia  Heiat J 


Aracosla. 


. Hevat 

AiToliage Al  re  di  Cabul... 

Dgllftbuan. . • . j Principe  di:  Kelat 
Saiahuan ) 


Al  ve  di  Cabul  ed. 
ai  Beiusci. 
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Dvangi Sabistan  • . , . > | 

Gedrosia Nekran ........  AI  Beluici. 

Oriti,  e Arabili. . Lotsa Ai  Beiusci 

figlili Nuttore, . , . 

Aspi.... Gazna 

Assaceni Cabul j.  /i  v i 

PenceliotiJ. .....  Peisliavero  ...  ^ Al  re  di  Cabul. 

Regno  di  Abjsare  Cascemire. . . . 

Regno  di  Taxile  Altok  

Ossadi Berdurani .... 
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IGIausi Gauliei 

Sogdi Sobor  . , 


Regno  di  Musi- 
cano,e  Patta- 
lene  


Al  re  di  CaliuL. 


Sindi . 


Regno  di  Poro., . Labore  .........  Ai  Scik  . 

Malli Maltan ..... 

Regbo  d’  OxI  -|  Ai  Selk. 

cli*dco  •••••*•  I 


Ai  Selk  e al  re  di 
Cabul. 


\Canti . 


I Agl’Inglesi  e a 

Cotee } sei  piccoli  principi 

1 nazionali.  , 
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Indo  Scizia  .....  Deserto Agli  Afgani  ed  aiSeik 


I Catharì Agemir 


[Larice . 


Guzerate. 


Malvah , 


lArìaca , 


Ilandesk. 
Berar  . . . 


Aamngahad . 


Ck)sfci  dei  Cor-  ^ 
sari Goncan*. 


/Regno  di  Pandi. . Madura 

Liiuyrice (lanara 

• Malabar j 

Coliaci } golf® 

I di  Manar . . . ( 
Regno  dei  Sorae  .'Coromandel . . | 

Calingi I 


A dieci  o dodici  pria* 
cipi  R ijeputi  . 

Agli  Inglesi  , ed  ai 
Mar.itti . 

Ai  Maratti. 

. Ai  Maratti. 

Al  Rlaiatli  e al  re  del 
DaLin 

Agl’  Inglesi  ed  al  re 
del  Dekan. 

Agl’Inglesi, ai  Porto- 
ghesi. ed  ai  principi 
del  Bejapor  . 


Agl’  Inglesi, 


iGangaridi  ......  Bengale . 


’ Bahar  Benares. 


Allaliabad. . . . 


.Agl’  Inglesi  . 

Agl’  Inglesi  . 

Agl’  Inglesi  cd  ai 
principi  di  Gehan, 
Datlya,Theary, Pan- 


Agi’  Inglesi,  al  print 
ape  di  Serdhana..  ^ 
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. Tibieto 
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1 lia,’  Umiria  . . 

•Air  impeto  Cbia  e»e. 
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Taprobana. . . . Ceylau  . . . . Agl’;,lnjjlesi. 
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Molte  questioni  si  sogliono  fare  dagli  scrittori 
intorno  alla  vera  sìtuasione  di  alcuni  degli  antichi 
paesi  deir  Asia;  e gli  stessi  vecchi  geografi  intorno 
a ciò  cadon  più  volte  fra  loro  in  manifeste  con- 
tradizioni: essendo  che,  siccome  già  detto  abbiamo, 
gli  antichi  non  conoscevano  che  alcune  parti  di 
questo  vastissimo  continente. 

[Viaggi,  k scopeete  dei  moderni:  Marco  Polo] 
Nè  grandi  erano  certamente  le  cognizioni  dei  mo- 
derni Europei  ancora  prima  che  pubblicati  fossero  i | 
viaggi  di  Marco  Polo  al  principio  del  secolo  XIV . 
Questo  nobile  Veneto  ebbe  1’ ardimento  di  pene- 
trare per  terra  sino  alla  Cina.  Egli  pel  primo  ci 
diede  la  descrizione  di  quel  vasto  impero  e del 
Giappone  ancora,  e di  altri  paesi  dell’ Asia.  La 
via  del  mare  però  doveva  essere  quella  che.  più 
agevolmente  condurre  potesse  gli  Europei  allo 
scoprimento  del  contorno  e dei  più  lontani  paesi 
dell’  Asia  orientale. 

[ Bartolomeo 'Diaz  ] Già  sino  dal  1487  re- 
gnando nel  Portogallo  Giovanni  secondo  , avea 
Bartolomeo  Diaz  superato  il  tropico , e giunto  era 
sino  all’  estremo  capo  dell’  Africa,  cercando  cosi  un 
cammino  più  agevole  all’  Indie;  ma  spaventato  da 
vquei  mari  altissimi  e procellosi  a cagione  dei  due 
oceani , che  quivi  si  affrontano , e frangono  1’  un. 
contro  r altro,  tornossene  a Lisbona  lasciando  a 
quel  promontorio  il'  nonie  di  capo  delle  tempeste. 

Il  re  da  quei  pùnto  concepì, la  più  grande  spe- 
ranza, che  pet^El  fatta  via  giunger  si  potrebbe 
finalmente  alle  Indie,  e' volle  perciò  che  quel  pro- 
montorio si  chiamasse  Capo  di  Burtna-Speranza . 

[Vasco  di  Gama]  Questa  gloria  era  riserbata  al 
coraggioso  Vasco  di  Gama,  cavaliere  portoghese,  il 
quale  sotto  il  regno  di,  Emanuele  il  Grande  eoa 
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una  piccola  squadra,  superali  qiiei  mari  infami  per 
le  tempeste  ed  oltrepassato  il  Capo,  nel  maj^gio  1/198, 
dieci  mesi  da  che  partito  era  da  Lisbona,  diede 
fondo  nell’  India  sopra  un  porto  trenta  miglia  lungi 
da  Calicut,  città  della  costa  di  Malahar . 

[ Alvares  Cabral,  e ALBiTouERQirE  ] Alvures 
Cabrai  portò  più  lungi  ancora  le  scoperte , e le 
conquiste  de’ Portoghesi , ed  il  grande  ALlnifiuerijut- 
compì  1'  impresa  col  sottomettere  al  Portogallo 
quasi  tutta  1’  India. 

[ Olandesi  ] IVIa  la  gloria  dei  Portoghesi  fu 
ben  tosto  oscurata  dagli  ardimentosi  tentativi  degli 
Olandesi.  Essi  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  sta- 
bilirono la  famosa  compagnia  delle  Indie  e le  lo- 
ro navi  condotte  dal  celebre  ammiraglio  Parvick 
divennero  le  arbitre  dèli’ oceano  Indiano.  Gli  Olan- 
desi fondarono  quindi  Batavia  città  quasi  inespu- 
gnabile, che  divenne  il  centro  del  loro  commercio, 
e penetrarono  sino  al  Giappone  dove  per  lungo 
tempo  seppero  sostenersi  escludendone  ogni  altra 
nazione  euroj)ea . 

[ Inglesi  ] Le  conquiste  degli  Olandesi  desta- 
ron  ben  tosto  1’  attenzione  e l’ invidia  delle  altre 
nazioni  marittime  dell’Europa.  Gl’Inglesi  raccoK 
sero  pei  primi  i frutti  delle  dissenzioni,  e delle 
guerre  del  Portoghesi  e degli  Olandesi  nelle  Indie. 
Essi  sotto  il  regno  di  Elisabetta,  già  fondata  avea- 
no  la  compagnia  delle  Indie  la  quale  ora  forma  il 
più  grande  degli  stabilimenti  di  commercio,  che 
mal  stati  sicno  nel  Mondo.  Le  politiche  vicende 
delle  quali  noi  medesimi  fummo  spettatori  nel  corso 
degli  ultimi  anni  del  caduto  secolo  XVIII,  e nel 
principio  del  secolo  presente  furono  si  favorevoli 
ai  commercio  degl’  Inglesi,  che  essi  possono  og- 
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• gimai  reputarsi  come  i.  soli  sovrani,  e liberi 
minatori  di  tutto  il  mezzodì  dell’  Asia . 

Imperocché  in  loro  potere  caddero  pure  gli 
stabiiimeiiti,  che  i Francesi,  gli  Spagnuoli  e gli  altri 
Europei  formati  avevano  nelle  Indie.  Mercè  adun- 
que di  tante  e tali  imprese  le  spiaggie  del  mezzodì 
c dell’  oriente  dell’  Asia  sono  ora  perfettamente 
conosciute  (I). 

[ Russi  J Ma  i vastissimi  paesi  del  settentrio- 
ne dal  fiume  Oby  sino  al  mare  del  Kamtcia- 
tka  giacerebbero  forse  tuttora  nell’  oblivione,  o 
bea  poco  ci  sarebbero  noti  se  i Russi  osato 
non  avessero  di  affrontare  i ghiacci,  e le  tempeste 
delle  artiche  regioni . I monarchi  di  Pietroburgo , 
eredi  della  gloria  non  meno  che  delle  vastissime 
idee  di  Pietro  il  grande  nulla  tralasciarono  af- 
finchè venissero  ben  determinati  i confini  orien- 
tali dell’  immenso  loro  impero,  e ben  conosciute 
le  coste  dell’  Asia  più  settentrionale.  La  tradi- 
zione , die  si  conserva  presso  i popoli  della 
Siberia  di  un  viaggio  fatto  felicemente  nel  1648 

(I)  QiiqIIc  dell’  oriento  non  tanto  perfettamente.  Non  eì 
B.1  ancora  se  l’Isola  di  Saglialien  delle  carte  francesi  sia  una 
isola,  o una  penisola  come  lo  pretendono  i Russi,  elicla  chia- 
mano nella  carta  del  viaggio  di  Colodvin  la  penisola  dlKaralta. 
Non  si  conosce  un  palmo  di  terra  nella  Corea,  non  si  sa  nien- 
te del  vastissimo  paese , che  porta  sulle  carte  il  nome  di  Man- 
riiiria.  Non  si  sa  niente  della  costa  orientale  della  Cliiua 
propria,  dopo  ciò  die  ne  hanno  detto  nei  <6,  1 7.  secoli  i mis- 
sionari. Che  si  sa  dunque  delle  Spiagge  orientali?  (*) 

(*)  Quanto  alla  terra  di  Saglialien,  1’  editor  fiorentino  ci 
sciiifira  essersi  ingannaU),  poiché  nei  moderni  libri  di  Geogra- 
fia leggiamo  come  sia  certo  oggimal  esser  essa  nu'  isola 
ssparata  dal  continente  nianciiiro  per  la  Manica  di  Tartaria  a 
iramoniaiia,  e dall’isoia  di  desso  a mezzodì  per  lo  slr«Uo  di 
lu  Ferouse. 

> «a  «V 
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intorno  al  promontorio  (K)  dell’  Asia  fra  il  set- 
tentrione c r oriente,  c più  ancora  la  s])c- 
raiixa  di  trovare  in  quella  latitudine  un  facile 
]>assagglo  nell’  America,  fecero  sì  che  i Russi  vin- 
cessero gli  ostacoli  che  dalla  natura  stessa  sembra- 
vano frapporsi  alle  loro  marittime  imprese.  Essi 
j;ià  sino  dal  1728,  mentre  regnava  Pietro  il  grande, 
guidati  dal  celebre  non  meno  che  sfortunato  Vito 
Reriiig  Danese  giunti  erano  sino  al  grado  (iy  e 18  m, 
di  latitudine  settentrionale,  e da  questo  viaggio 
per  la  prima  volta  appreso  avevano  che  1’  Asia  è 
dall’  \merica  divisa. In  un  secondo  viaggio  lo  stesso 
Bering  fu  scopritore  dì  tre  piccole  isole  fra  l’Asia 
e rAmerica  non  lungi  dal  Kamtciatka,  in  una  delle 
quali  morì  nel  17.'»  i.  La  posterità  diede  poi  il 
nome  di  questo  famoso  capitano  alle  tre  isole  ed 
allo  stretto  che  divide  i due  continenti,  e che  forma 
il  passaggio  tra  il  mar  pacifico  ed  il  ghiacciale. 
Il  celebre  Cook  condusse  al  compimento  le.scoj)er- 
te  cui  Be.ing  as.salito  dalla  morte  non  aveva  po- 
tuto terminare.  I recenti  viaggi  dei  Russi,  e spe- 
cialmente quello  di  Pallas  hanno  linalniente  sparsa 
la  più  gran  luce  sulle  terre  poste  fra  il  settentrione 
e l’oriente  dell’  Asia.  Ad  onta  però  di  tante  e 
si  facili  scoperte,  noi  siamo  ancora  ben  lungi 
dall’  avere  una  perfetta  cognizione  dell’Asia,  c spe- 
cialmente del  Tiheto  , di  altre  regioni  più  interne 
e di  alcuni  paesi  ancora  posti  ai  confini  dell’Impero 
Russo  col  Cinese. 

[Divisione  deei,’  Asia  modkena]  Noi  conoscia  • 
mo  bensì  i veri  limiti,  1’  estensione  , ed  il  contorno 
dell’Asia  della  quale  crediamo  bene  di  qui  aggiun- 
ger la  tavola. 

(li)  Più  chiaiamcnle  iiUoruo  all’  ultiim  pioino  ulovio. 


ASIA  MODERNA  («) 


Asia 

SeUenirionale 


Asia 

Occidentale 


Ilmpeit)  Busso  clia 

comprende 

Impero  Turco 
Stati  del  Giucaso 
Circassi 
Kirplii 

Stati  Turcomanni 
Stati  Usbekl 
Regno  di  Bokaia 

Arabia  divisa  in  più 
Regno  di  Persia 
Pegno  di  Cabul 
Stati  Belusci 


t La  Siberia, la  Geotgia,gli 
i stati  ttibular). 


Asia  Australe 

\ Csan^€  cnc 
prende 


qua 


dal 

com-i 


Stati 


l’impero  Inglese, gli  Sta* 
ti  dei  Seik,  dei  Rajeputi, 
dei  Maralti,  del  re  di  Ca- 
lmi, gli  stati  indiani  di 
^lapal,Hutam,Asbam,e(l 
altri  più  piccoli,!  regni 
Indiani  di  Dekan,  Mi- 
sore,  Travancore,  Odhe. 


India  diUdal  Gangel 

che  comnrende.  M ^ Annam,  .1  regn® 
di  Siam,  gli  otto  Regni 

della  penisola  diMalaca. 


Asia  Orientale  | Impero  Cinese  che 
e Centrale  ) comprende.  . . . 


La  Cina,  la  Corea  , la 
Manciuria,  la  Dauria,la 
Mongolia,ÌaCalmuchia, 
la  piccola  Bucaria,  i due 
Tibcti. 


Dell’  oceano  Artico 

IDel  mar  di  Maimain 
Del  Mediterraneo 
Del  gollo  Persico 
Del  mar  dell’  Indie 
. Del  glande  Oceano  orientale 

(«)  jinehe  ijueno  prospettn  è stato  rifatto  dalF  Edit, 
fior, par  correggerne  gli  et/ori,  ad  ora  noi  aggiungiamo  la 
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L’  arcipelago,  il  mar  di  Marinara  ; il  mar  ne- 
ro, il  mare  d’ Azof,  il  Don  ed  una  linea,  che  dal- 
r angolo  il  più  orientale  del  Don  ascende  sino  al 
Capo  Kandenoss  dividono  1’  Asia  dall’  Europa  (L). 

« 

dir  inolio,  l’Asia,  ha  per  confini  all’occidente  t.  il 
finme  Cara  , che  prende  origine  nei  monti  Amali,  e discende 
nell’Oceano  artico  2.  Incatena  dei  monti  Aurali  fino  alle 
sorgenti  dell’Ural  3 il  corso  dell’Ural  sino  alla  sua  foce  nel 
^pio.4.  la  cosu  del  Caspio  sino  alla  foce  del  Terck  , 5, 
il  corso  del  Terck  sino  alla  sua  sorgente  nel  Caucaso.  6.  il 
Caucaso  lino  alla  sorgente  del  Kuban  7.  il  corso  del  Kuban  fino 
alla  sua  foce  nel  mar  nero  8.  la  costa  del  mar  nero,  il  cana- 
le di  Costantinopoli,  il  mar  di  Marmora,  il  canale  dei  Dar- 
danelli , ed  il  mediterraneo  fino  all’  istmo  di  Suez. 

deteriziotie  delle  divisioni  politiche  più  recenti  dell' Asia. 
— ooMiHii  tossi  ( Superficie  in  miglia  quadrate  geografiche 
276,o2o3  popol.  tt992ooo)j  Regno  di  Kasm  , regno  di  A- 
strakan , provinole  del  Caucaso  , regno  di  Siberi  i,  isole  di 
Siherin  nell' Oceano  ghiacciale,  e pao^oo , e Steppe  dei 
Kirghi  — Impero  Ciotrsr  ( Superiicie  252448  , porol. 
•l85,5oo  ooo)  Cina  propria  e le  isole  Hainan  e di  Por- 
i»(ua.  Paesi  annessi  o vassalli  della  Cina;  Manciuria,  Mon- 
golia, Tur  fan  o piccola  Bukaria  , Tibet  , Butan  o Taa- 

Susian  , Corta  o Caoli , arcipelago  di  Lickieo  (+) 
loiiiim  iscLBSt;  teiTitorio  immediato  del  re  d’  Inghilterra 
(sap^ce  978  , popol  83o,ooo)  La  sola  isola  di  Ceilan, 
Territorio  soggetto  alla  Comp  dell’  Indie ;fer/-/to/ io  im'nedia- 
#/»  (super.  2o,o87  , popol.  8u,442,ooo  ; enttute  5l7,l23,ooo  , 
ddhito  pnbhlico  4,o23,146,ooo  fr. , esercito  di  pace  213,ooo 
nomini  , esercito  di  gueria  4oo,ooo  , navi  da  guerra  18)  : 
Presidenza  del  Bcngale  colle  nuove  conquiste, presidenza 
di  Madras , presidenza  di  Bonbay.Territjovio  mediato  , o 
paesi  vassalli  della  Comp.  (super.  33,46 Ij  popol.  33,228,ooo)j 
I regni  di  Htyverabad , del  Nizm  , di  Nagponr  , di 

(•j")  L’impero  di  An-Nam  e il  r^no  di  Siam  di  cui  più 
sotto  si  parla,  non  sono  qui  riferiti  come  appartenenti  alla  Cina , 
giacche  l’alto  diminio  politico  {^Snzeraineté)  che  in  essa  ri- 
conoscono non  costituisce  per  quegli  stati , che  una  dipeu- 
deaza  di  nome. 
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[ Limiti  ] L’Asia  ò unita  aU’Africa  per  l’istmo 
di  Suez  ed  in  ogni  altra  parte  è circondala  dal- 
r acque  dell’Oceano  (A).Essa  non  ha  alcuna  comu- 
nicazione coir  America , dalla  quale  è divisa  per 

Ben  inteso  meno  dalla  parte  per  cui  è unita  all’  Eu- 
ropa. 

Bhounxlii  , (fi  jéisam , di  Mysutre , di  Oudc.dì  Baroda,e 
di  {rtncnw  ir  , di  Jeyprmr , d’  Jiidorn  o di  Holkat  , di  Su~ 
tnnih  e quelln  di  Travancore  : siati  di  Joutpour  , 

(Jdiypour , di  Bicanere  , di  Kot»h  , di  Jesseltnerey  di 
Bhnurtaprur , di  Maccheny  , di  Bcpal  ed  il  ref’no  di 
Coihin.  — Stato  nK’WAHAmTi,  o Vekhabiti  (superficie 
27, 7oo , popolazione  .'>,000,000,  esercito  2oo,ooo uomini); /d 
maggior  putte  dell'  Arabia  ceutr.  e settentr.  — Regko  di 
Persia  o d’ Ir  ah  (superficie  22,fo4,popol  t i .387 ,000  , entra- 
le 80,000,000  fr,  esercito  «li  pace  80,000  uomini,  di  gu  rra 
2.').'i,ooo)  ; ptowincte  d’ Iiak  , Ti  beristan  , Masenderati , 
Gftilan  . Aron  o Armenia,  Adjerbidjan  , Kourdistan  , 
lÙioiisistari  , Fart , Kerman  , Kouhistan  , Kborassan.  — 
Domimi  Ottomaki  (superficie  2l,o85,  popol.  H,o64,ooo,  o, 
secondo  altri,  3o,ooo,ooo  al  più):  governi  di  JSawha, 
Cipro,  Ilchtl  , Caromauia , Aeraseli,  Siwas  , 7'rabes^'^y 
Tchaldir  ( parte  dell'  Armenia  , e Georgia  Ottomana  ) , 
Kars  , Erzenim,  IFan  , il  governo  unito  'di  Schehrsor, 
Bagdad  e Basso rnh  , i governi  di  H'Jos.ml,  Diarbekir  , 
Rakka  , Aleppo , Tripoli,  Acri,  Damasco,  e te  isole 
Asiatiche  contenute  nel  governo  di  Gesair.  — 1 Impero  di 
Aw-Nam  nell’ Indo  Cina  orientale  superfìcie  l6,7oo,  po- 
pol.  23,000,000  , entrale  f3o,ooo,ooo  fr. , esercito  l5o,ooo 
nom !>//,  marineria  125  nani)  : Tonkin,  o An-Nom  setten- 
trionale, Cocincina  o An-Nam  meridionale,  Biah-Tuam  O 
Siampa  , Cambogia  , Laos  , e Laetho.  — Impero  Oiappo- 
hf.se  ( super.  12,569  , popol, 4o, 600,000 , enh-ate  5l7,ooo,ooo 
_/>.  esercito  di  pace  l2o,ooo  uomini,  di  guerra  5oo,ooo  ^ : 
Giappone  proprio , isole  di  desso  . isola  Kornfta  o ia- 
ghalirn  , isole,  di  Bo-Kirt.  — KhahAto  ni  BdkhAra  nel 
Turkestan  (super.  Io, 812, popol.  2,48o,ooo  entrale  I2.ooo,ooo 
fr.  , esercito  di  pace  25, 000  uomini,  di  guerra  1 00,000  ), 

_ — Regno  di  Kaboul  o degli  Afgiiah  (super  10,733,  popol. 
8,o2o,oud  , eiitrate  l5,ooo,ooo  fi-,  esercito  di  pace  20,000 
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tìeil’  asta 

mtzzo  dello  sfrelto  di  Bering  lungo  circa  ao  leghe- 
e largo  dalle  7 alle  8 leghe . 

[ Longitudine,  latitudine,  estensione  ] La 
sua  longitudine  è tra  il  45.  grado,  ed  il  ao6.se- 


uom/rj/,di  guerra  ^5o,ooo)^  , Shtan,  Mnllan. 

Isola  di  BoRiiBO,re(£:(o/»e  indipendente.  ( stiper.  1o,ooo  , 
popol.  4,000,000  ).  Impero  de’ Birmani  ( super.  9,.5oo  po- 
pol,  7,000,000  enlratc  80,000,000  /r.  esercito  di  pace  80,000, 
uomini,  di  guerra  I5o,ooo).  Khakato  di  Khiwa  nel. 
Tui'keslan  (super.  9,o62  , popol.  800,000  esercito  di  guerra 
Aoojooo  uomini).  — Regno  di  Siam  iieirindo-Cina  (super. 
6,5i9,popol.  < .7oo,ooo, esercito  di  gueiTa  800,000  uo/nini): 
doniiuii  immediati , Siam  propriamente  detto  j doiuioii  me- 
diati, Peniiol^tdi  Malacca.  — ConFEDERAziuBE  de’  B.ELLi'ct, 
( Rfllouches  o Bnloudjes)  ; (super.  7,o72  , popol.  2,7oo,ooo 
entrata  i, 000,000-  fr.  esercito  di  pace  4,ooo.  uu/n/ni,  di  guer- 
n\  ^,000  ).  — Khanato  di  Kho&han  nel  Turkestan  (super... 
6,25o,  popol. , 1,000,000  , esercito  di  giiena  60,000  uomtni  ). 

Sumatra  indip^identc  ( super.  3,779  , popol.  6,000,000  ). 
C08FBDER azione  dei  Siku  nell’  India  occidentale  (super.i 
4,H2,  popol.  6,000,000  , entrate  31,ooo,ooo  /r. , esercito 
loojooo  uomini).  — Dominii  Olandesi  (super.  3,825,  popol. 
V22,ooo)5  i gOf/erni  di  Batauia  , jdmboina  , Banda  ^ 
Ternate  ,^Ma1ttìssar  , Palembans  e Benkoolen,  e la  sotto- 
prefettura  di  Timor.  Isole  Filippine  indepeudenti  (su- 
P^i’-3,671  , popol.  1., 980,000 ).  — Dominii  Spagmculi  nelle 
Klippine  (super.  2,39o , popiol.  2,647;5oo)  j tPl attilla  Bisoaie, 
Mmdanao  e Bashi.  — Regimo  di  Herat  nella  Persia  orien- 
tile (super.  3,125 , popol.  l,5oo,ooo,  entrate  3,ooo,ooo  fr, 
•^'ciio  di  pace  2o,ooo  nomini  di  guerra  5o,ooo  ),  — Ima- 
i»ATo  DI  Jbmbn  nell’Arabia  racridioualc  (super.  2,5oo,  popol. 
3,000,000  enti'ate  12, 000,000  ^r.  esercito  di  pace  5,ooo  no- 
mini, di  guerra  60,000  ).  — Regno  di  Nepal  nell’  India 
seltentiionale  , da  considerarsi  tuttavia  come  indipendente 
quantunque  una  guarnigione  della  compagnia  delle  Indie 
tenga  presidio  nella  stessa  Città  di  residenza  del  Rajah. 
(super.  2,496  , popol.  2,5oo,noo , entrale  7,llo  ooo  J'r., 
^rtiio  17,3oo  uomini).  — Triumvirato  del  Sindh  alla 
foce  dell’  Indo  iff)  (super.  2,482  , ppiKil.  l,2oo  fOoo^  entrate 

Ctf.)  /i  è da  quaraot’  aaiiì  governato  da  tre  famiglie 
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conilo  le  carte  del  Russi.  La  sua  latitudine  settentrio- 
nale si  estende  dall’  equatore  sino  oltre  il  75.  gra- 
do e la  meridionale  parimente  dall’equatore  al  io. 
grado  (M).  La  sua  estensione  viene  da’geograli  co- 
munemente reputata  di  2,900  leghe  o 1289  mi- 
rlametri  in  lunghezza  dai  Dardanelli  sino  allo  stret- 
to di  Bering,  e di  1,925  leghe  o 840  mina- 
metri  in  lunghezza  dal  punto  più  meridionale  di  Ma- 
laca  sino  alla  parte  più  settentrionale  della  nuova 


(M)  La  penìsola  di  Malata  che  h la  parte  piò  australe  del- 
r Asia  nim  avriva  colla  sua  ultima  punta  neppure  all’  equa-? 
tore  iavece  di  estendersi  fino  a fO.  gradi  più  oltre. 

20. 000.  000  fr.  esercito  36, 000  uomini , marineria  4 , o 5> 
noM/ ).  Imawato  DI  Mascatr  nell’Arabia  orientale  ( super. 
2,437  popol.  f ,600,000,  entrale  4, 000,0 00  /r. , esercito  di 
pace  10,000  uomini,  di  guerra  4o,ooo  , marineria  6,  o 7 nai»t  ) 
— IsoLecRLBBi  indipendenti  (super.  2,125  popol,  3, 000, 000  ) 

Rrgro  pi  Oodjrnr  II  Sirdia  nell’  India  centrale ( super* 
•1 ,884,p'>pol,-4,ooo  000, entrate  25,858,ooo_/r. , esercito  9o,ooo 
nomini). — MotuccHH  independenti  ( super.  f,5f8  , popol. 
98o,ooo).  Isole  della  Sorda  indepeaclenti  (super.  f,47o  , 
(lopol.  f,95o,ooo  ) — ? IVliNDARAi»  indipendente  , la  secon  - 
da  in  grandezza  delle  Filippine  ( super  •l,f4o  , popol. 

1.000. 000).  iSoLTAWATo  DI  SoOLOu  nell’oceaiio  indiano  ( super. 
62f  . popol  2So,ooo).  D 'Miwii  Portoghesi  (super.  3t2  , 
popol.  575, 9oo  );  «/  goa^rno  generale  o aice-reame  di  Gna, 
il  governo  di  Dilli  e tinello  di  Mitcno,  ~~  DoMiMii  FrarckS! 
nell’ India  (super  2o  popol.  96, 0.00);  territorio  di  Pondtclié- 
rur , territorio  di  fCarihalt  e di  Malie.  DoMlRIt  DAlfESl 
(snp.  4,  pop.25,ooo);  Tranquebar, sulla  costa  delCoromandet. 

della  trihn  dì  Talponr  , i primogeniti  ma*chi  delle  qu  «li  go- 
vernano ciascheduno  un  terzo  dello  Stato  : il  più  vecchio,  pe- 
rii ha  la  preminenza  sugli  altri  due  , ed  LI  secondo  in  età 
la  tiene  sul  terzo,  quasi  allo  stesso  modo  di  quanto  fu  pra- 
ticato sino  al  1824  nel  paese  Germanico  di  Gera  dalle  tre 
rase  sovrane  di  Keuss-Sslieitz , Reust-Lobensteiu  e Reusa- 
lilbersdotf.  . . 


. 
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Zembla. Alcuni  geografi  le  danno  2,080,000  leghe 
quadrate  di  superficie  (c). 

Noi  ci  asterremo  dall’  enumerare  qui  i monti,  i 
fiumi  e i laghi  principali  dell’  Asia . Giacché  di  es- 
si favellare  dovremo  distintamente  nella  descrizio- 
ne dei  varj  paesi,  che  a questo  continente  appar- 
tengono. Frattanto  con  questo  breve  discorso  noi 
abbiamo  voluto  ai  leggitori  nostri  presentare  qua- 
si in  abbozzamento  il  quadro  dell’  Asia  antica  e 
moderna.  Vastissimo  è il  campo,  che  ci  viene 
dall’  Asia  presentato,  ma  sebbene  appaja sparso  di 
alcuni  orridi  deserti  non  è tuttavia  difficile  a 
scorrersi  mercè  degli  antichi  monumenti , che  tut- 
tora sussistono,  e mercè  della  guida  dei  grandi  ed 
eruditi  viaggi,  che  furono  nello  scorso  e nel  pre- 
sente secolo  pubblicati. 

[ Immagini  dell’  asia  ] Una  medaglia  dell’  im- 
peratore Antonio  Pio,  la  quale  viene  riferita  da 
Montfaucon,  e da  altri  scrittori  ci  rappresenta 
r Asia  come  una  matrona  coronata  di  merli  : tie- 
ne r una  mano  su  di  un’  ancora  quasi  per  de- 
notare che  ad  essa  giunger  non  si  può  che  tra- 
gittando il  mare.  Nell’altro  conio  essa  non  ha 
alcuna  corona  ; preme  con  1’  un  piede  la  prora 
di  una  nave;  nell’ una  tiene  un  serpente,  e nel- 
r altra  un  remo. 

[Monumento  rappresentante  quattordici  cit- 
ta’ dell’  ASIA  antica]  Il  monumento  rappresenta  le 
città  dell’Asia,  che  ai  tempi  di  Tiberio  rovescia- 
te furono  da  un  terremuoto.  Questo  monument  o 

(c)  Altri  che  sogliono  essere  più  esalti  assegnano  all*  Asia 
2,0S9,42r>  legh.  quad.ahiute  da  483,000,000  anime  circa,  fra 
cui  295,000,000  seguono  la  religione  di  Fo,  ovvero  Bouddha  , 

70.000. 000  sono  Maomettani  , 80,000,000  seguaci  di  Brahma, 

17.000. 000  Cristiani,  e 650,000  Ebrei. 
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fu  scavato  nel  i6g3  a Po'/zuolo  presso  di  Napoli, 
e l'anno  seguente  venne  colle  stampe  pubblicato 
in  Naj)oli  dal  signor  Biilifoiiio.  Ila  cinque  jnedi 
e mezzo  di  lunghezza,  e tie  c mezzo  sì  di  larghez- 
za che  di  altezza.  Nell’ una  delle  due  facciate  più 
lunghe  vcdesi  un’  iscrizione  scolj)ita  fra  due  don- 
ne r una  delle  (juall  tiene  la  destra  sul  capo  di 
iin  fanciullo  ; la  facciata  opposta  ha  sei  figure,  c 
i due  lati  ininpri  ne  hanno  tre  per  ciascuno.  A.i 
piedi  di  ogni  figura  si  vede  il  nome  di  una  delle 
aiizidctte  città  dell’Asia.  Ma  si  i nomi  che  le  figu- 
re si  risentono  assai  delle  ingiurie  de’  tempi. 

Del  terremoto  , per  cui  rovinarono  queste  cit- 
tà, parla  in  più  luoghi  Strabono,  ed  assai  più  di- 
stintamente ne  parla  Tacito  nel  secondo  degli  an- 
nali, e lo  riporta  all’anno  780  di  Roma.  Tacito 
però  non  annovera  , che  dodici  Città,  e ci  raccon- 
ta le  sollecitudini  , e la  munificenza  di  Tiberio  per- 
chè rifabbricate  fossero  , o restaurate.  Eusebio  ne 
numera  tredici.  Il  Marmo  ne  ha  quattordici , ed 
altrettante  sono  pure  enumerate  da  Niceforo  col- 
r ordine  seguente.  Quatuordecem  Urbes  Asìae  mi— 
norìs  prostratae  terraemotu  sunt  quarutn  hoec 
nomina:  Ephesus , Magnesia  ^ Sardes  , Mnsthv- 
ne  , nierocaesarea  , Ttnolus  , Tiinus  ( leggasi  se- 
condo Montfaucon  T’c/wno^)  Myrina,Cjmaj  Apol- 
lonia^ Hyrcania,  Dia,  Cybira. 

La  prima  immagine  rappresenta  siccome  av- 
vertimmo una  donna  che  tiene  la  destra  sul  capo 
di  un  fanciullo  ignudo.  Ai  piedi  del  fanciullo leg- 
gonsi  le  lettere  TIINIA  ed  ai  piedi  della  donna 
EIOROIV.  XX.  Gli  eruditi  però  nell’interpretazio- 
ne di  queste  lettere  non  sono  di  accordo,  nè  co- 
sa sì  facile  ci  sembi'a  il  darne  un’esatta  spiegazione, 
essendo  esse  corrose  c mutilate.  La  donna  è co])erta 
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da  una  tunica  lun^a , larga  c senza  maniche,  sul- 
la quale  discende  sino  alla  cintura  un’  altra  veste 
che  lascia  scoperte  la  gola  c le  spalle  : un  lun- 
go manto  le  pende  sulla  spalla  sinistra;  dai  capel- 
li che  al  dinanzi  sono  rilevati  e scoperti  , pende 
un  velo  il  quale  discende  lino  alle  spalle. 

[ Magnesia  ] Le  due  lettere  lA  che  stanno  sot- 
to V altra  figura,  indicano  le  ultime  sillabe  del  no- 
me Magnesia.  Essa  porta  una  specie  di  gonna,  che 
termina  con  largo  strascico  , e sopra  di  essa  ha 
un  drappo  , che  è attortigliato  alla  foggia  delle 
toghe,  e che  nudi  lascia  il  braccio  destro  ed  il  tron- 
co nella  parte  superiore:  i capelli  sono  coperti  di 
un  velo  che  le  cade  al  di  dietro, 

[ Philadelphia  ] Laterza  figura  è Philadelphla. 
La  sua  tunica  discende  sino  a terra  , ed  un  manto, 
o un  velo  le  avviluppa  le  braccia  , ed  il  tronco 
nella  parte  inferiore. 

[ Tmolus  ] La  quarta  è Tmolus  e rappresenta 
un  giovane  nudo  , che  ha  il  capo  coperto  di  una 
berretta  della  quale  sarebbe  ora  difficile  il  determina- 
re la  forma  essendo  malconcia  dalle  ingiurie  del 
tempo  ; i suoi  lunghi  capelli  vanno  fluttuando  su 
la  sinistra  spalla  dalla  quale  cade  un  drappo,  che 
termina  in  punta;  all’un  fianco  di  lui  sorge  una 
vite  dalla  quale  egli  ha  raccolto  un  grappolo  di 
uva.  Tmolo  era  un  monte  assai  colto,  fertile  , e 
perciò  seminato  di  abitazioni,  le  quali  tutte  insie- 
me formar  potevano  una  città.  Quest’  immagine 
perciò  rappresenta  e il  monte  e le  abitazioni.  Malliot 
nelle  sue  incisioni  ce  lo  presenta  molto  impropria- 
mente come  una  donna. 

f Cyme  ] La  quinta  è Cyme.La  sua  lunga  tunica 
le  lascia  scoperti  il  braccio  ed  il  seno  nella  par- 
te destra:  dall’ alto  della  sua  sinistra  spalla  discen- 
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de  sino  a terra  un  manto  dovizioso  che  passa 
sotto  r anca  destra. 

[Tem>'os]  La  sesta,  Temnos,  è una  giovine  don- 
na, che  nell’  una  mano  tiene  un  bastone:  un  man- 
tello assai  semplice  gli  discende  dal  braccio  sini- 
stro, e le  circonda  le  cosce,  le  gambe  ed  il  tron- 
co nella  parte  inferiore:  sulla  testa  ha  una  specie 
di  corona  di  merli  : essa  da  Malliot  viene  im- 
propriamente descritta  come  un  uomo. 

[ Cybira]  La  settima, Cybira,  è una  donna  arma- 
ta d’  elmo , che  tiene  nella  destra  un  giavellotto 
guarnito  di  ferro  alla  foggia  di  dardo  nelle  due 
estremità.  Essa  porta  due  tuniche,  quella  di  sotto 
discende  sino  alla,  metà  delle  gambe  e quella  di 
sopra,  che  è legata  alla  cintura  termina  verso  la  par- 
te superiore  della  coscia. 

^ ^ [MxàiffA] . J^’ottava,  Myrina,  sostiene  con  la  mini- 
stra mano  un  canestro  secondo  Montfaucon , e 
piu  probabilmente,  secondo  Mallot^  un  tripode  ad 
uso  dei  sacrifizi,  i.  sostegni  del  quale  furono  dal 
tempo  distrutti.  Essa  è abbigliata  alla  foggia  delle 
sacerdotesse  con  ampia  tunica  , che  discende  finto 
al  mezzo  delle  gambe,  eie  cui  maniche  nell’  estremi- 
tà larghissime  terminano  in  punta  al  di  dietro; 
dal  capo  le  discende  un  velo , che  fluttua  sulle 
spalle,  e sul  petto. 

[ Epuesus  ] Ephesos  è caratterizzata  dalla  sta-> 
tua  di  Diana , che  sorge  dietro  a lei  su  di  unsi 
colonna.  Il  suo  braccio  sinistro  passa  per  la  tunica 
rimanendo  coperto  dalla  manica  nella  sola  parte  su- 
periore: è da  un  manto  avviluppata  dalle  anche  sino 
alle  ginocchia;  i capelli  le  fluttuano  sulla  sinistra  spal- 
la : dall’  alto  della  sua  corona  sembra  sollevarsi  una 
fiammella:  ha  uu%  cintura  assai  larga:  è calzata  fino 
alla  metà  delle  gambe,  e tiene  nell’ una  luanquq^ 
spica  , e due  papayeri , o due  pom^. 
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[ Apollohidea  ] La  decima,  Apollonidea,  città 
vicina  alla  Frigia  è fregiata  di  una  corona  sempli- 
cissima: la  sua  tunica  affibbiata  sulle  spalle  alla  foggia 
dorica  è succinta  alle  cosce  e termina  sotto  al  gi- 
nocchio; è calzata  come  1’  antecedente,  e porta 
nell’  una  mano  qualche  cosa  di  somigliante  ad  una 
radice . 

[ Hyrcania  ] L’  undecima  è Hyrcania  : la  sua 
tunica  termina  al  disotto  delle  ginocchia  : due 
pe7.zi  di  drappo  le  pendono  1’  uno  dinanzi  e 1’  altro 
di  dietro  affibbiati  alle  spalle  e succinti  al  .disopra  . 
delle  coscie,  e l’ im  d’  essi  sostenuto  aH’intorno  del 
braccio  sinistro,  1’  abbigliamento  della  sua  testa  una 
parte  del  quale  cade  al  di  dietro  le  lascia  scoperti 
i capelli.  Essa  ancora  è calzata  fino  alla  metà  delle 
gambe . _ ^ 

[ Mostene  ] La  duodecima,  Mostene , citta  della 
Lidia  ha  una  tunica  senza  maniche  aperta  dall’  alto 
delle  coscie  sino  ai  piedi,  e sopra  di  essa  porta 
un’  altra  veste  corta  senza  maniche,  ed  affibbiata 
alle  spalle,  la  quale  discenderebbe  forse  fino  ai  gi- 
nocchi , se  da  lei  non  fosse  sostenuta  al  dinanzi  in 
atto  di  portare  in  essa  alcuni  frutti,  Non  bejie  si 
saprebbe  decidere  che  cosa  tenga  nella  destra 

[ Aege  ] La  decimaterza,  Aege,  città  dell’  Eolia 
è abbigliata  come  1’  antecedente;  ma  la  veste  supe- 
riore non  è affibbiata , che  alla  spalla  sinistra  e 
lascia  scoperte  le  braccia  e la  destra  parte  del 
collo . Essa  porta  una  corona  merlata:  il  suo  velo 
le  cade  al  di  dietro;  sembra  . che  nell’  una  mano 
ten®'a  un  pesce,  ed  un’asta  nell’  altra, 

*’  [ Hierocaesarea  ] La  decimaquarta,  Hierocae- 
sarea  è pure  coronata  di  merli,  emblema  col  quale 
^4  antichi  dinotare  soleano  le  città  dell’  qrleptà^ 


Digilized  by  Coogic 


86  DRTX’  ASIA 

La  sua  tunica,  che  discende  sino  alle  ginocchia  é 
stretta  da  una  cintura  le  cui  maniche  coprono  la 
metà  delle  braccia:  il  suo  manto  affibbiato  dall’  una 
parte  colla  tunica  sull’  omero  destro  discende  per 
la  spalla  sinistra  verso  l’anca,  e risale  sotto  il  brac- 
cio destro,  e i calzari  ascendono  sino  alla  polpa  del- 
la gamba. 

[L’asta  di  lebrun]  L’Asia  venne  da  Lebnm 
celebre  pittore  del  secolo  di  Luigi  XIV,  rappre- 
sentata in  uno  dei  quattro  spazi  fra  i pilastri  delio- 
scalone  di  Versailles  come  una  donna  assai  grande 
e di  colori  vivacissimi.  La  sua  testa  annunzia  un 
carattere  fiero  e crudele,  è assisa  sopra  un  cam- 
mello, ed  è discoperta  nell’  omero,  e nel  braccio 
destro,  ed  in  una  parte  ancora  della  gola  : porta 
sul  capo  un  turbante  bianco  con  alcune  striscio 
azzurre,  e con  penne  di  airone:  il  suo  abbiglia- 
mento consiste  in  un  drappo  azzurro,  ed  in  un 
manto  giallo.  Nell’ una  mano  tiene  un  braciere 
ripieno  di  profumi  che  esalano  in  fumo;  coll’al- 
tra è appoggiata  ad  uno  scudo  nel  mezzo  del  quale- 
è dipinta  la  mezza  luna.  Presso  di  lei  veggonsi 
alcuni  stendardi  e timballi , tamburi , scimitarre  , 
archi  e freccie . Quest*^  immagine  perciò  rappresen- 
ta r Asia  moderna,  ed  anzi  una  sola  parte  di  essa,, 
cioè  la  Turchia.  Di  questa  dipintura  abbiamo 
una  pregievole  incisione  di  Stefano  Baudet  della 
cpiale  si  conserva  un  bellissimo  esemplare  nella  re- 
gia imperiale  biblioteca  della  nostra  città  (*). 

Assai  meglio  che  nella  dipintura  di  Lebrun, 
r Asia  venne  effigiata  in  una  delle  stanzre  della  rea- 
le imperiale  corte  di  questa  città  dall’  insigne  nostro- 
concittadino  il  cavaliere  Andrea  Appiani.  Giace 

(*)  Milano. 
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placida  e mollemente  sdrajata  sopra  un  dovizioso- 
letto:  nel  volto,  nelle  forme  e nell’ abbigliamento 
annunzia  la  voluttà  e ad  un  tempo  la  grandezza, 
e la  magnificenza.  La  sua  testa  è fregiata  di  un 
prezioso  diadema:  un  sottilissimo  e candido  velo 
le  copre  parte  del  seno  di  cui  traspajono  le  forme; 
sotto  la  cintura  è avviluppata  in  un  manto  azzurro 
con  ampi  e larghi  panneggiamenti;  nell’una  mano 
tiene  'una  corona  di  fiori.  Presso  di  lei  vedesi 
un  vaso  di  fiori  sul  contorno  del  quale  sono  rap- 
presentati varj  mostri  marini  simbolo  dell’oceano, 
con  che  il  pittore  si  è in  parte  uniformato  alle 
allusioni  che  vedute  abbiamo  nella  medaglia  di 
Antonino.  In  qualche  distanza  si  scorge  un’  urna 
da  cui  esala  il  fumo  degli  aromi  dei  quali  1’  Asia 
abbonda.  Il  contorno  dell’  una  rappresenta  alcuni 
fanciulli  che  danzano;  con  ciò  il  sagace  pittore  ha 
forse  voluto  alludere  al  tempo  che  veloce  ed  in- 
costante scorre,  seco  traendo  i popoli  e gl’  imperj, 
i quali  r un  l’altro  si  succedono  e muojono. 
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« JLia  nazione  Cinese, ^la  più  antica  di  quelle 
che  tuttavia  sussistono  ; quella  che  già  da  quattro^ 
mila  anni  conserva  le  sue  leggi,  i suoi  costumi  e 
la  sua  lingua  ; quella  che  ha  posseduto  e possie- 
de il  più  bello  ed  il  più  vasto  paese  del  mondo  ; 
quella  che  ha  inventato  quasi  tutte  le  arti  prima 
che  noi  giugnessimo  ad  apprenderne  qualcuna,  è 
sempre  stata  trascurata  od  omessa  nelle  cosi  dette 
storie  universali  ; e quando  uno  Spagnuolo  od  un 
Francese  s’  accingeva  a fare  T enumerazione  di  tut- 
ti i popoli  del  mondo , non  mancava  d’  appellare 
il  proprio  paese  la  prima  monarchia  dell'  uni- 
verso ! w Cosi  scriveva  un  celebre  filosofo  ne’  suoi 
ragionamenti  sulla  storia  universale.  Dacché  però 
tanti  dotti  ed  illustri  viaggiatori  si  sono  portati  in 
quelle  vaste  contrade  , ed  hanno  pubblicato  tante 
memorie  e relazioni  sulle  medesime , tutta  1’  Eu- 
ropa cerca  con  avidità  di  conoscerle  un  po’  me- 
glio di  quello  che  non  avea  fatto  per  lo  passato , 
e di  penetrare  il  segreto  de’  costumi  e delle  opi- 
nioni politiche  e superstiziose  di  que’ popoli.  Anzi 
se  la  storia  Cinese  venne  per  1*  addietro  trascura- 
la, o fu  una  volta  lo  scopo  di  mille  favole  insul- 
se, ora  essa  lo  divenne  di  molte  enfatiche  de- 
clamazioni, di  non  poche  ricerche  eruditissime,  e di 
infinite  utili  discussioni  e controversie.  Sembra 
(fuasi  che  lo  spirita  di  parte  abbia  diretto  la  pen- 
na de’  moderni  viaggiatori , e che  la  Cina  sia  pa- 
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^ruta  ai  loro  occhi  quale  volevano  ch’ella  si  fosse, 
pel  piacere  di  singolarizzarsi  con  opporsi  a ciò 
eh’  era  stato  da  altri  riferito.  Noi  vedremo  breve- 
mente quali  sieno  le  opinioni  intorno  al  carattere 
di  questi  popoli,  le  quali  ne’  varj  tempi  invalsero 
nel  pubblico  per  le  varie  relazioni  de’  viag- 
giatori. 

Pochissime  od  assai  imperfette  furono  le  no- 
tizie eh’  ebbero  gli  antichi  dei  popoli  di  questa 
parte  dell’Asia,  e per  conseguenza  dovettero  igno- 
rare quasi  del  tutto  le  loro  usanze  ed  i loro  costu- 
mi (i).I  primi  viaggiatori  che  ci  parlarono  della  Ci- 
. na  sono  i due  maomettani , che  colà  si  portarono 
I verso  la  metà  del  nono  secolo  ; e questi  nelle  lo- 
ro memorie  pubblicate  da  Renaudot  ci  dipingono 
i Cinesi  come  popoli  selvaggi,  crudeli  e per  fino 
antropofagi.  L’ Italiano  Marco  Polo , che  intra- 
prese nel  secolo  decimoterzo  il  suo  lungo  viaggio 
in  quel  vasto  impero  , e che  vi  soggiornò  molto 
jtempo  (a),  disse  al  contrario  di  aver  veduto  un 
gran  popolo  più  incivilito  dei  nostri,  delle  città 
più  vaste , e di  avervi  ti-ovato  delle  leggi  miglio- 
ri (3). Le  relazioni  degli  ambasciadori  de’ sultani 
del  Khorasan , nel  secolo  decimoquinto , pubbli- 
co L*  eruditissimo  Malte-Brun  nel  suo  PiéaU  de  la  geo- 
graphie  uniuerulU  voi.  1 pag.  223  , 225. 

(2)  V.  idem,  pg.  437  , 447,  in  cui  Malte-Bmn  parla 
de’  viaggi  fatti  dai  suddetti  al  CathoY  o Kitcy  ed  al  Maha- 
Tthin  , cio^  nella  Cina  settentrionale  e meridionale. 

(3J  I viaggi  di  Rubruquis  e di  Marco  Polo  sono  rimasti 
per  lungo  tempo  quasi  sconosciuti.  U Papa  Fio  II  nel 
t448  descrisse  la  Cina  appoggiato  unicamente  alla  brevissima 
relazione  di  Niccola  Conti,  che  vi  si  era  portalo  un  mezzo 
secolo  prima  ; anzi  sembra  che  questo  Pontefice  dubiti  del- 
la veracità  di  questo  viaggiatore,  V.  Pii  Fapae  II.  jifUi 
cap.  45. 
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cate  da  Langlès , ci  saltano  la  grandezza e la' 
tnagnifìcenza  de’ monarchi  Cinesi,  ma  non  ci  dan- 
no della  nazione  quell’  alta  idea,  che  i naviga- 
tori Portoghesi , successori  di  Vasco  di  Gaina  , e 
tanti  dotti  missionarj  ci  hanno  poscia  fatto  con- 
cepire colle  loro  moltiplici  memorie.  Questi  per  la 
lunga  dimora  , che  fecero  nella  Cina,*  avendo  avu- 
to occasione  più  di  qualunque  altro  viaggiatore  , 
di  conversare  famigliarmente  con  tutte  le  classi  de- 
gli abitanti,  e di  'comunicare  liberamente  colle 
persone  addette  al  ministero  ed  alla  corte  , pote- 
rono forse  con  minore  difficoltà  acquistare  più 
esatte  cognizioni  del  governo  , della  religione,  dei 
costumi  e delle  usanze  di  que’ popoli. Ed  in  fatti 
essendo  essi  bastantemente  provveduti  di  uomini 
di  non  mediocre  dottrina,  hanno  procacciato  a 
tutu  r Europa  una  collezione  utilissima  relativa 
alla  storia , alla  geografia  , alla  statistica  di  quello 
uirpero , ed  avendo  di  più  imparata  perfettamente 
la  lingua  Cinese,  e trovandosi  perciò  in  grado, 
mediante  la  lettura  e la  traduzione  degli  antichi 
filosofi  e poeti,  di  spiegare  alcuni  punti  di  somma 
importanza  spettanti  alla  storia  più  remota  di  quello 
impero,  ce  ne  hanno  esaltata  1’  antichità , la  po- 
tenza ed  i civili  costumi.  Ma  un  Paw  scrivendo  , 
senza  uscir  del  suo  gabinetto  , alcune  filosofi- 
che  osservazioni  su  questi  popoli  si  dimostròi 
accanito  contro  i 'medesimi  ,ve  contro  tutti  quel- 
li che  volevano  sostenere  l’  antichità  della  lo- 
ro cronologia , delle  loro  arti  ed  invenzioni,  e 
Tacila  superiorità  cne  i Cinesi  da  si  lungo  tempo 
si  attribuiscono  nelle  arti  e nelle  scienze  su  tutte 
le  altre  nazioni  del  globo. 

La  relazione  della  famosa  missione  alla  Cina 
di  lord  Macartney  pubblicata  nel  1797  dal  suo 


Digilized  by  Google 


()f|  DISCORSO  PRELIMINARE 

segretario  d’ ambasciata  sir  Giorgio  Staunton  ^ 
e le  descrizioni  di  questo  viaggio  die  ci  diedero 
Holmes,  Hiittner  e Barrow  accrebbero  le  nostre 
cognizioni  su  questo  impero . Benché  la  loro  re- 
sidenza non  sia  stata  di  lunga  durata , hanno 
però  essi  potuto  fare  delle  giudiziose  osservazio- 
ni , e gettar  nuova  luce  sull’  antichità  del  sistema 
patriarcale  dei  Cinesi , sulla  giustizia  delle  loro  leg- 
gi , sulla  grande  popolazione , sullo  stato  delle 
arti  e delle  scienze , e rettificale  in  somma  nella 
politica  e n^a  morale  alcuni  punti  essenziali , che 
jMPi^a  forse  Srano  stati  dipinti  aU’Eiu-opa  con  colo- 
ri un  po’  troppo  alterati. 

Mentre  queste  relazioni , ed  in  ispecle  la  pri- 
ma di  Staunton,  venivano  ricercate  e lette  con 
avidità  da  tutta  1’  Europa,  si  pubblicarono  a Parigi 
nel  1808  i viaggi  fatti  a Pe-king  dal  sig.  De  Guignes 
figlio,  e da  questo  si  vorrebbe  far  sapere  che  il 
grande  impero  delia  Cina  non  ha  una  remota  antichi- 
tà , nè  popolazione,  nè  ricchezze  proporzionate 
alla  vasta  sua  estensione;  che  questo  popolo  cre- 
duto composto  in  gran  parte  di  saggi  e di  lettera- 
ti non  è che  una  ciurma  di  schiavi,  d’ignoranti 
e di  bricconi  ; e che  il  loro  paterno  reggimento, 
proposto  qual  modello  dai  filantropi  d’  Europa , 
è somigliantissimo  al  sistema  dei  Turchi,  e di  tutti 
gli  altri  popoli  dell’  oriente. 

Tali  nuove  osservazioni , che  si  conformava- 
no maggiormente  a quelle  del  filosofo  Paw  , an- 
darono più  a genio  di  alcimi  che  persistevano  a 
sostenerle  contro  1’  opinione  dominante  appoggiata 
specialmente  all’autorità  de’missionari,  e delle  perso- 
ne componenti  la  suddetta  ambasceria.  Per  la  qual 
cosa  rendendosi  necessario  di  spargere  dubbiez- 
ze sugli  altrui  racconti , c tentare  di  farli  credere 
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Talsi  ed  esagerati  si  cominciò  dal  dire  che  Marco 
Polo  lascia  vedere  suo  malgrado,  quanto  sia  di* 
spotico  il  governo  , infelice  il  popolo  e niente  colto; 
e che  gli  ambasciatori  del  Khorasan  non  ci  danno 
che  un’  idea  dell’  orgoglio  e della  vanità  di  quei 
monarchi.  Quindi  non  si  ebbe  difficoltà  di  pub- 
blicare che  i missionari  furono  i primi  ad  esalta- 
re la  potenza  de’  Cinesi  ed  i loro  civili  costumi  ; 
ed  essere  per  questo,  che  si  hanno  a vile  le  sem- 
plici e veridiche  relazioni  di  Isbrand  Ides  e di  un 
Nieuhoff;  che  la  mancanza  di  nozioni  positive  , 
ha  indotto  molli  eruditi  a comporre  de’  sistemi  , 
ne’  quali  le  supposizioni  e le  interpretazioni  sup- 
pliscono al  la  scarsezza  dei  fatti  ; che  Kirchero  e 
Yossio  sognarono  degli  elogi  sulla  Cina  che  nes- 
suno ha  osato  confermare  , che  Le  Comte  è un 
entusiasta  de’  Cinesi,  e che  Madia  e Grosier  am- 
meitonp  senza  veruna  critica  tutte  le  altrui  relazio- 
ni. Quindi  non  si  lodano  le  testimonianze  di  Anson, 
bougainville  e Sonnerat , e degli  Svedesi  Osbcck  e 
Toirée  , se  non  quando  sembrano  avvilire  l’ alta  ^ 

iJea , che  si  aveva  generalmente  delle  arti , delle 
scienze  e della  grandezza  di  questa  nazione  , e si 
pubblica  che  Macartney  , Staunton  e Barrow  esa- 
gerano la  popolazione  , il  numero  de’  soldati  ,*le 
rendite  dell’  impero  , e che  non  meritano  quella 
fede  che  sT  aveano  conciliata  colle  lordi  narrazioni. 

àia  quali  motivi  poi  si  adducono  affine  di 
persuaderci  a non  fare  verun  conto  dell’  autorità 
di  tanti  pii  e dotti  missionarj,  e per  iscreditare  le 
relazioni  di  non  pochi  illustri  cd  eruditi  viag- 
giatori ? Si  dice  che  que’  buoni  padri  erano  preve- 
nuti in  favore  di  un  popolo,  per  la  salute  del  quale 
avevano  fatto  il  sagrilicio  di  abbandonare  la  loro 
patria  ; che  amavano  esagerare  i pregj  di  un  paese  f 
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in  cui  si  lusinp'avano  di,  stabilire  il  cristianesimo 
che  dipingevano  colle  più  pompose  narrazioni  la 
saviezza  di  un  governo,  dal  quale  avevano  più 
volte  ricevuti  straordinarj  favori,  e dalla  prote- 
zione del  quale  prevedevano  essi  dipendere  total- 
mente il  buon  esito  delle  loro  future  imprese;  e 
che  perciò  ammiravano  il  carattere  umile  e docile 
di  un  popolo  nato  per  vivere  sotto  il  dispotismo. 
Ecco  con  quale  maniera  si  tenta  di  sminuire  1’  alta 
stima,  che  si  ha  generalmente  per  le  memorie  sui 
Cinesi  de’ missionari  di  Pe-king , e per  la  grande 
descrizione  della  Cina  del  padre  Du-Halde;  ed 
ecco  con  quali  ragioni  si  pretendo  provare  che 
tanti  missionarj  abbiano  dissimulato  la  verità,  e die 
un  solo  viaggiatore  nel  breve  soggiorno  da  esso 
lui  fatto  in  una  città  di  quell’  impero  abbia  potu- 
to imparare  a conoscere  perfettamente  i Cinesi,  ed 
a saper  descrivere  il  loro  costume  senza  par- 
zialità , e meglio  di  quello  che  non  hanno  fatto  e 
il  dottissimo  Amiot,  e non  pochi  altri  uomini  gran- 
di ed  eruditi  che  vi  hanno  passata  tutta  la  loro 
vita. 

Vediamo  ora  quali  sieno  le  prove  colle  quali 
si  cerca  di  mostrare,  che  non  merita  credenza  la 
refàzione  del  famoso  viaggio  nella  Cina  di  lord 
Macartney  accolta  con  piacere,  e cotanto  enco- 
miata da  tutta  r Europa.  Leggansi  gli  annali  de’  viag- 
gi deir  eruditissimo  Sig.  Malte-Brun  ed  ivi  si  tro- 
verà eh’  essa  è una  prolissa  e scipita  relazione  co- 
piata in  gran  parte  dalle  memorie  de’  missionarj , 
falsa  sopra  tutti  i punti,  e che  non  dee  la  buona 
accoglienza  eh’  ella  ebbe  in  Europa  che  alla  an- 
glomania francese.  Affine  poi  di  avvalorare  una 
sì  fatta  asserzione  non  si  dubita  di  esporre  fran- 
camente, che  il  governo  inglese  avendo  ricevuto 
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a tutte  lè  sue  orgogliose  domande  un  rifiuto  u- 
miliante. , e’ nondimeno  proponendosi  di  tentar 
nuovamente’  con  un’  altra  ambasceria  d’  ottenere 


ciò  che  gli  venne  ricusato,  stabilì  (*)  che  la  relazione 
di  sir  Giorgio  Staunton  dovesse  presentare  l’ impero 
Cinese  siccome  formidabilissimo  agli  occhi  di  tutti , 
affine  di  scemare  per  quanto  fosse  possibile  la 
vergogna,  ch’ebbe  a soffrire  per  una  tale  ripulsa, 
e preparare  in  questo  modo  lo  spirito  della  nazione 
a nuove  imprese.  Ecco  le  ragioni  che  si  vanno 
mendicando  per  vilipendere  questa  grande  amba- 
sceria composta  di  uomini  dotti  ed  intraprenden- 
ti, e fatta  a nome  di  uno  de’ più  grandi  monar- 
chi dell’  Europa,  a cui  il  commercio  immenso 
de’  proprj  sudditi , e le  loro  vaste  conquiste  nelle 
Indie  aveano  acquistata  grandissima  riputazione  fra 
gli  stessi'  Cinesi.  Se  l’ambasceria  rimase  delusa 
nella  sua  politica,  seppe  nonpertanto  ottenere  con 
r accortezza  ciò  che  si  negava  all’  audacia  ; e I’  oro 
ed  i doni  d’ ogni  sorta  le  aprirono,  se  non  il  ga- 
binetto di  Pe-king,  almeno  il  portafoglio  de’  se- 
dotti mandarini  ; in  tal  maniera,  si  conclude,  i ser- 
vigi eh’  ella  arrecò  alla  storia  del  Costume  non 
sono  niente  meno  reali. 


Anche  Barrow  vien  tacciato  d’ aver  troppo 
accordato  ai  Cinesi;  ma  purè  essendosi  egli  dimo- 
strato qualche  volta  contrario  a ciò  che  scrisse 
Staunton,  ed  avendo  anche  accusato  i missionari 
di  mancanza  di  veracità,  meritò  quindi  che  la  sua 
relazione  fosse  dichiarata  di  merito  molto  supe- 
riore a quella  del  detto  segretario.  . 

Ma,  intantochè  da  taluno  si  espongono  i 


(*)  Si  vedrà  a suo  luogo  la  relazione  dell’altra  ambascerìa 
mandata  dagli  stessi  Inglesi  nel  i8l6. 

Il  Costume.  Q 
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ì7jolivl  fll  dubitare  della  veriià  de’ racconti  di  tut- 
ti i suddetti  viagfglatori , non  ci  sarà  chi  ci  faccia 
temere  della  buona  fede  del  si  lodato  De  Guignes , 
neppure  allorquando  egli,  per  dimostrare  la  poca 
autenticità  de’  libri  attribuiti  a Confucio,  e la  nul- 
lità della  cronologia  Cinese,  riproduce  la  male  im- 
maginata ipotesi,  colla  quale  si  pretende  di  far 
discendere  i Cinesi  dagli  Rgizj  ? Doveva  egli  pure 
sapere  che  questa  fu  già  una  strana  idea  di  alcune 
teste  francesi,  che  desiderose  d’  esercitare  il  pro- 
prio e r altrui  ingegno,  pretesero  che  l’  Egitto  si 
fosse  trasportato  nella  Cina,  quando  nessun  Cine- 
se e nessun  Egiziano  aveva  giammai  sognato  una 
tal  favola;  doveva  egli  pure  aver  conosciuto  me- 
glio di  molti  altri,  che  nè  la  figura  de’  Cinesi,  nè 
i costumi,  nè  la  lingua,  nè  la  scrittura,  nè  le 
loro  usanze  aveano  niente  di  comune  coll’  anti- 
co Egitto;  doveva  egli  pure  aver  letto  che  il 
padre  Parennin  aveva  già  dimostrato  evidentemen- 
te al  sig.  De-Mairan  la  chimera  della  pretesa  co-  ^ 
Ionia  inviata  dall’  Egitto  nella  Cina;  e che  lo 
stesso  Paw,  che  si  dimostra  tanto  contrario  alla 
grandezza  de’  Cinesi,  aveva  già  provalo  nelle  sue 
ricerche  filosofiche  sui  medesimi  1’  assurdità  di 
un  tale  sistema. 

Da  quanto  abbiamo  finora  esposto  , ognuno 
potrà  comprendere  di  leggieri , che  lo  spirito  di 
parte  deve  senza  dubbio  essere  stato  1’  origine  di 
tante  e sì  disparate  opinioni,  per  cui  in  mezzo  ad 
una  gran  moltitudine  di  viaggiatori  che  scrissero 
sullo  stesso  oggetto , riesce  ancora  assai  difficile 
di  scoprire  la  verità.  Per  la  qual  cosa  abbiamo  noi, 
prima  di  parlarne  , studiato  di  leggere  senza  pre- 
venzione, di  confrontare  imparzialmente  le  relazioni 
degli  uni  e degli  altri,  e di  far  uso,  per  quanto 
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ci  fu  possibile  , di  una  giusta  critica  , onde  arri- 
vare a conoscere  ciò  che  le  private  passioni  ten- 
tarono d’  inviluppare  nelle  tenebre.  Ci  siamo  so- 
prattutto astenuti  dall’  ingolfarci  in  ({uestioni  di  una 
troppo  ricercata  erudizione,  le  quali  potessero  far- 
ci deviare  dal  nostro  scopo. 


Dopoché  gl’  imperatori  della  Cina  della  razza 
de’ Manciiiri  si  estesero  nell’ ultimo  secolo  fino  al- 
la gran  catena  del  Belur  , e mandarono  un  go- 
vernatore nel  Tibeto  , l’impero  Cinese  compren- 
de : I.  la  Cina  propria:  2.  la  Corea,  3.  la  Man- 
ciuria  e la  Dauria  ; 4*  la  Mongolia  : 5.  la  Calmu- 
cbia  0 il  paese  degli  Eluti  ; 6,  la  piccola  Bucaria; 
7-  il  grande  e piccolo  Tibeto.  Questi  diversi  sta- 
ti che  sono  tutti  di  una  grande  estensione  ed  im- 
portanza , variano  talmente  nella  forma  del  loro 
governo  , ne’  loro  costiuni,  e sotto  tanti  altri  rap- 
porti, che  sarà  cosa  assai  convenevole  ed  oppor- 
tuna il  descrivere  ciascuna  di  esse  separatamente . 

Descrizione  e Topografia  della  Cina. 

L’  origine  del  nome  di  Cina  o Tsi//  è in- 
certa (N):  tutte  le  conclusioni  che  si  ritraggono  dal- 

(N)  Le  istorie  Cinesi  narrano  che  Tchao  principe  tlel 
Tslii,  vale  a dire  della  provincia  attuale  del  Clicnsi  assali 
nel  254  avanti  I’  era  volgare  1’ ultimo  imperatore  della  clina- 
siia  dei  Tclieii,  il  cpiale  regnava  solamente  di  nome,  e gli  tolse 
nache  il  titolo  d’  imperatore.  Tsin  nipote  di  'rchao  gli  succes- 
se nel  246  air  età  di  tredici  anni  , prese  l’  armi  contro  gli 
altri  priiieipi  dell’  impero  , 1 qiiàli  non  vollero  riconosceilo 
r''r  imperatore,  li  vinse  tutti,  obbligò  i Mongoli,  che 
minacciavano  la  frontiera,  a ritirarsi  nell’Asia  centrate  po- 
se niaao  alla  fondazione  della  gran  muraglia  , coiKiulsiò  il 
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r identità  di  questa  parola  col  vocabolo  Sinae  de- 
gli antichi  si  debbono  riputare  frivole  e chimeri- 
che. Tson-Kué  (i)  o Regno  del  centro  k il  nome 
che  i Cinesi  davano  al  loro  impero,  perchè  si  ri- 
■ guardavano  come  il  popolo  il  più  favorito  dalla 
natura  , credendo  che  la  Cina  occupasse  il  mez- 
zo della  terra , e che  tutti  gli  altri  regni  fossero 
dispersi  in  forma  di  piccole  isole  intorno  ai  me- 
desimo, siccome  satelliti  destinati  a decorare  il 
loro  pianeta.  1 Mongoli  occidentali  , allorquando 
s’  impadronirono  delle  parti  settentrionali  della  Ci- 
na, la  chiamarono  Cata^y  i Manciuri  Nican-Curùy 
i Giapponesi  Than , ed  i popoli  della  Cocincina 

Siam  ed  il  Pe^ù  , e mandò  le  sue  flotte  fino  nel  mar  dei 
Rcngale.  I paesi  conquistati  da  Tsin  presero  allora  il  nome  di 
Taitsin,  o d’ impero  di  Tsin  , come  gii  stati  conquistati  da 
Alessandro  un  secolo  prima  avevano  preso  quello  d’  impero 
d’ Alessandro.  I Greci  andando  a trafficare  a Catìgana  por- 
to di  Thine  seppero,  che  la  penisola  vicina  faceva  parte  del- 
r impero  di  Tsin  , e la  descrissero  sotto  il  nome  di  Sinae.  1 
Mongoli  padroni  della  Cina  superioté  .r  a tempo  di  Marco 
Polo  c(<nscrvarouo  il  nome  di  Tlsin  alla  Cina  inferiore.  I 
Pcguaiii  nel  i6.  mo  secolo  chiamavano  Tsin  tutta  la  Cina 
allora' riunita  di  nuovo  in  un  solo  impero:  c dai  Peguani  il 
nome  di  Tsin  passò  ai  Portoghesi  , che  lo  diffusero  in  Eu- 
ropa. Dunque  r origine  di  questo  nome  nonèinceila. 

(l)  Conviene  notare  che  passa  una  grandissima  differenza 
nella  maniera  di  scrivere  le  parole  cinesi  fra  gl’  Inglesi  ed  i 
Francesi  , e che  ciò  nasce  dall’  aver  voluto  sì  gli  uni  che 
gli  altri  servirsi  della  propria  ortografia  Gl’  Italiani  nelle  lor 
traduzioni  hanno  genermmente  seguilo  1’  ortografìa  francese  , 
ed  alcuni  hanno  promiscuamente  adoperata  »i  l’una  che  l’al- 
tra , siccome  si  è fatto  nel  recente  volgarizzamento  della  geo- 
grafia di  Gutiie , donde  ne  risultò  un  complesso  infinito 
di  errori  e contradizioni.  L’ amicizia  deireruditosig.  professore 
Uager  , ^ià  incaricato  dell’  edizione  del  dizionario  cinese  in 
P®*'?',  CI  giovò  assai  ad  evitare  una  simile  confusione,  e ad 
esprimere  il  suono  delle  voci  cinesi  coll’  ortografia  itaiiana,^ 
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e Siam  Tsi/ty  dalla  quale  denominazione  noi  ab- 
biamo probabilmente  formata  la  nostra. 

[Confini]  La  Cina  propria  confina  al  setten- 
trione colla  Mongolia,  all’  oriente  col  grande  ocea- 
no orientale  , al  mezzogiorno  col  mare  della  Cina  e 
cogl’  imperi  di  Annam  e dei  Birmani , all’  occiden- 
te col  Tibeto,  e coi  paesi  del  Sifani , e degli  Liu- 
ti del  Rokonor:  è divisa  in  quindici  province  (d). 

[Clima]  Gli  Europei,  che  per  commerciare  col- 
la Cina  erano  obbligati  a portarsi  nel  mezzodì  di 
questo  impero , si  sono  abituati  a considerare  il 
clima  di  essa  come  caldissimo  ; mentre  al  contrarlo 
le  parti  settentrionali  sono  soggette  ad  inverni 
rigorosi  al  pari  di  quelli  d’  Europa;  perlochè  rie- 
sce impossibile  il  descrivere  in  generale  la  diver- 
sità delle  temperature  e de’  climi,  ed  i varj  can- 
giamenti delle  stagioni  che  si  trovano  in  un  si  vasto  ^ 
impero  (e). 

[Aspetto  del  paese]  Anche  l’ aspetto  del  paese 
è estremamente  variato,  ed  abbenchè  sotto  un  pun- 
to generale  di  vista  presenti  una  superficie  piana 
c fertile  , attraversata  e spartita  frequentemen- 
te da  numerosi  canali  e da  molti  fiumi  , ciò 
non  ostante  vi  si  trovano  alcune  catene  di  monti 
di  granito  , ove  la  natura  è incolla  e selvaggia.  La 
forma  singolare  degli  edifizii,  degli  alberi  e delle 

{ff)  Per  una  più  cKitta  e minuta  descrizione  de’  confini 
di-ila  Cina, veggasi  Abel-Rémusat.  Nouveaux  mélanges  àsialiques 
Voi  I IMS  2 6 

(e)  N^la  pi-oviucia  di  Ile-Loung-Kiang,  dice  Abel-Rémusat 
gl’ inverni  sono  cosi  rigidi  come  nella  Siberia  ; ed  all  ojipo- 
«0  il  caldo  che  si  soffre  a fianton  agguaglia  quello  dell  In- 
dosian  ; nel  paese  che  guarda  al  settentrione  vivono  le  renne 
e si  hanno  gli  elefanti  in  quello  ohe  giace  al  mszz  idi.  A que- 
sto modo , e fra  questi  due  punti  esirenù,  la  temperatura  varia 
gradatamente  secondo  le  latitiKlinì  ec. 
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piante  dà  generalmente  a tutto  11  paese  un*  appa- 
renza straordinaria  e pittoresca. 

[Fiumi]  Fra  i molti  fiumi  di  questo  grande 
impero  due  meritano  particolarmente  la  nostra  at- 
tenzione , r Hoan-ho  , e 1’  Yan-tse-hian.  Le  sor- 
* genti  del  primo  , che  sì  cliiiuna  altresì  fiume  giallo 
pel  colore  del  fango  che  seco”  trasporta , formano 
due  laghi  situati  nelle  montagne  di  quella  parte 
della  Tarlarla  conosciuta  sotto  il  nome  di  Kohonor 
al  35.  grado  di  latitudine  settentrionale,  ed  al  19- 
grado  di  longitudine  occidentale  di  Pe-hin.  Esso  si 
scarica  nel  mar  giallo  ; e la  lunghezza  del  suo  cor- 
so è all’  incirca  di  1840  miglia.  \JYan-Ue-hian\\ai. 
la  sua  sorgente  nelle  vicinanze  di  quella  dello 
Hoan-ho  , ma  secondo  le  carte  attuali  ijo  miglia 
più  lontano  verso  1’  occidente  : dopo  di  aver  ba- 
gnato la  provincia  di  Xm/r/if/n  si  scarica  nel  mare 
87  miglia  incirca  al  sud  del  Koan-ho  , ed  il  suo 
corso  è d’  eguale  lunghezza  dell’  altro , di  modo 
che  questi  due  fiumi  possono  riguardarsi  come  dei 
più  grandi  del  globo. 

[Laghi]  La  Cina  non  è sprovvista  di  vasti  e bel- 
lissimi laghi.  Quello  di  Ton-Tin  nella  provincia  di /fa- 
quang  ha  più  di  ottanta  leghe  di  circonferenza:  quello 
di  7'o-ya/i  nella  provincia  di  Jf/an-jc  ne  ha  incirca 
trenta,  e la  navigazione  vi  è pericolosissima,  poiché 
le  onde  si  sollevano  talvolta  ad  un’altezza  così 
grande  che  i marinai  le  temono  come  quelle  del 
mare.  Nel  Kmnnnn  fO)  vi  è un  lago  chiamato  Tai. 
Il  lago  di  Vician  (P)  ha  ricevuto  dalla  natura  e dall’ia- 

(O)  Diceva;  non  lungi  da  Nanking  Illago  Taisi  trova  presso 
la  gran. città  di  Sutehen,  la  Parigi  della  Cina,  a cento  bnnnt 
miglili  da  Nankin. 

(P)  Diceva  t'rflw  lago  ; secondo  il  Padre  Martini  è un  vi- 
vaio artificiale  di  tre  h ghe  di  circonferenza  e si  U"ova  presso 
Tslngan  capitale  del  Chensì 
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Austria  deir  uomo  un’  apparenza  singolare  e pit- 
toresca . Questi  ed  altri  laghi  sono  omessi  in  mol- 
te carte,  ed  all’incontro  la  carta  di  d’Anville  ne 
indica  molti  altri  di  minor  considerazione. 

[Monti]  Noi  non  abbiamo  alcuna  precisa  de- 
scrizione delle  montagne  della  Cina  ; 1’  ultima  car- 
ta deir  Asia  d’Arrowsmith  ne  contiene  forse  la  più 
esatta.  Due  grandi  catene  che  vanno  dall’ert  al- 
V ovest  dividono  l’impero  per  mezzo,  e sembrano 
essere  una  continuazione  delle  enormi  catene  del 
Tibeto.  Nella  parte  meridionale  della  Cina  la  prin- 
cipale cat*?na  de’  monti  sembra  andare  dal  narri 
al  sud.  La  storia  generale  però  di  tutte  le  mon- 
tagne della  Cina  fu  fatta  in  Pe-kin  nel  1780  in 
più  di  60  volumi  , ed  esiste  una  descrizione  del- 
le più  celebri  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  al 
num.  3og. 

[Piante]  Il  numero  degli  Europei  a’ quali  fu 
permesso  di  visitare  l’ interno  della  Cina  è si  pic- 
colo, e d’  altronde  coloro  cui  fu  concesso  questo 
privilegio,  avendo  avuto  oggetti  d’importanza  mag- 
giore di  quello  che  per  loro  fossero  le  piante  in- 
digene di  questo  vasto  impero,  non  ci  hanno  po- 
tuto dare  che  sterili  cognizioni  più  proprie  ad 
eccitare  che  a soddisfare  la  curiosità . de’ botani- 
ci. A noi  però  debbe  bastare  soltanto  una  breve 
notizia  d’  alcune  delle  più  singolari  piante  che  la 
Cina  possedè,  e che  possono  servire  a caratteriz- 
zare questo  paese. 

Si  dice  che  gli  alberi  rari  , e le  produzioni 
aromatiche  sì  medicinali  che  di  sola  bellezza,  di  cui 
abbondano  le  altre  parti  del  mondo,  si  trovano 
bea  anche  nella  Cina,  e che  tante  differenti  qua- 
lità  di  frutti  conosciute  in  Europa,  sieno  altresì 
éojnesticbe  io  quel  paese. 
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[Alhebo  i)al  sego]  Fra  tutti  gli  alberi  della 
Cina  può  cliiainarsi  affatto  uiaravlglioso  l’albero  dal 
sego(crorort  sebiferuni  di  Lirineo).  Questa  pianta ari- 
ginaria  della  Cina  è un  ])iccol  albero  ramoso,  che 
a prima  vista  si  prenderebbe  per  la  specie  di  pioppo 
chiamata  tremula-,  ha  una  corteccia  assai  fina  al 
tatto  c di  color  cenerino:  i rami  sono  rotondi, 
lisci,  flessibili,  e le  foglie  sono  alternamente  dispo- 
ste so[»ra  lunghi  pezinli  Jilitonni  leggermente  stri- 
sciati ; sono  liscie , più  larghe  che  lunghe,  acumi- 
nate , insomma  assomigliano  alle  -foglie  del  pioppo 
nero  , se  non  che  sono  più  piccole  c più  sottili. I 
fiori  escono  in  ispighe  dalla  cima  dei  rami;  al  finir 
deir  autunno  i semi  restano  appesi  per  un  filo  in 
modo,  che  l’albero  sendjra  allora  coperto  di  bian- 
chissimi grappoli  ; ciò  che  unito  al  color  delle  fo- 
glie , che  in  quella  stagione  diventano  rosseggianti, 
fa  gran  diletto  a chi  osserva  queste  piante  in  qual- 
che distanza.  L’ eruditissimo  autore  della  jfórm 
le  piante  forestiere  le  più  importanti  er.il  sig. 
conte  Luigi  Castiglioni  , presidente  della  I.  R.  ac- 
cademia di  belle  arti  in  questa  città  , da  cui  abbia- 
mo tratta  in  breve  la  descrizione  presente,  una  delle 
più  esatte  che  ci  venne  fatto  di  trovare  , dice  dì 
avere  esaminato  nell’  amena  villa  Crivelli  di  3Iom- 
bello  i caratteri  di  questa  pianta  in  un  bellissimo 
individuo  alto  più  di  dieci  In  accia.  Il  metodo  or- 
dinario di  separare  il  sego  dal  frutto  consiste  nel 
triturare  i grani  insieme  colle  loro  bucce  : quindi 
si  fa  bollire  ogni  cosa  nell’  acqua  schiumandone  li*, 
sostanza  grassa  ed  oleosa  che  viene  alla  superficie, 
e questa  sostanza  a misura  che  si  raffredda  si  vjj. 
condensando  da  sè  medesima  come  il  sego.  In  dieci, 
libbre  di  tal  grasso  si  mettono  talvolta  tre  libbre 
d’  olio  di  lino  con  un  po’  di  cera  per  dargli  mag— 
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pore  consistenza,  ed  in  questo  modo  le  candele 
riescono  di  mia  singolare  bianchezza. 

[Canfora]  L’  albero  dalla  canfora,  chiamato  dai 
Cinesi //0/J-.V1  c cian^  e da  Linneo  Inurus  campliora^ 
abbonda  principalmente  nella  Cina  e nel  Giappo- 
ne , dove  cresce  in  gran  copia  sulle  coste  occiden- 
tali , e più  di  tutto  nella  provincia  di  Satzuma  , 
e nelle  isole  vicine.  Esso  acquista  la  grossezza  del 
tiglio,  ed  anzi  in  un  libro  cinese  si  legge  che  in 
queir  impero  trovansi  piante  di  canfora  di  cento  e 
più  cubiti  d’altezza,  e di  grossezza  si  prodigiosa, 
die  appena  venti  uomini  possono  abbracciarle  : ta- 
le esagerazione  prova  , se  non  altro , che  colà  que- 
sto albero  è grossissimo.  La  sua  corteccia  è scabra 
e facile  a staccarsi , il  legno  bianco  ; questo  nel 
disseccarsi  acquista  un  colore  rossiccio;  le  foglie  so- 
no sostenute  da  lunghi  picciuoli  e lanceolate,  col 
margine  ondato  ; i fiori  che  escono  in  grappoli 
dalle  ascelle  delle  foglie  s.ono  bianchi , ed  il  frut- 
to è una  bacca  di  color  rosso  scuro  più  grossa  di 
tm  pisello.  Nelle  lettere  curiose  scritte  dai  mis- 
sionarii  Gesuiti  si  può  vedere  il  metodo  che  usano 
i Cinesi  per  estrarne  la  canfora, 

[ Tse-tsk  , E Lit-tchi  ] Il  loro  tse-tse , che 
» Portoghesi  di  Macao  chiamano  fico  (Q) , cresce 
sopra  un  albero  maestoso  non  dissimile  dai  nostri 
*Tellani  di  mediocre  grandezza , le  cui  frondl  so- 
no d’  un  bellissimo  verdure  fino  al  tempo  d’  au- 
tunno, in  cui  esse  si  cambiano  in  un  rosso  molto 
aggradevole . Il  frutto  è della  grossezza  incirca  di 
una  mela  di  mediocre  grandezza , e diventa  gial- 

(Q)  L’ edizioiu!  Milanese  diceva;  II  ise-tsc  cliiainafd  Ma- 
nu ilai  Portoghesi  è una  specie  di  fico:  11  c,  p^chi  vci>i  dopo, 
I i Povtogiiesi  gli  danno  il  nome  di  macau  , ovvero  licu.a 
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lo  a. misura  che  si  va  maturando;  'ma  quando  poi 
è secco  si  fa  dolce  e soave  come  un  fico,  per  la 
qual  ragione  i Portoghesi  gli  danno  il  nome  di 
fico.  Questa  pianta,  siccome  osserva  il  Du-Halde 
nel  suo  primo  volume  della  grande  descrizioue  del- 
la Cina,  alligna  e cresce  quasi  per  ogni  parte, 
ma  in  maggiore  abbondanza  nella  provincia  .di 
Jum-nan , e per  ogni  dove  lungo  le  rive  del  fiu- 
me giallo.  Fra  quei  frutti  a noi  ignoti  che  cresco- 
no nelle  provincie  meridionali  il  più  stimato  è il 
Lt-tchi  frutto  foggiato  a guisa  di  un  dattero , e 
contiene  similmente  un  nocciolo  di  figura  bislunga  : 
quando  è maturo  a perfezione  dà  un  sugo  di  gu- 
sto squisito  e di  moltissima  fragranza , ma  si  ag- 
grinza e diventa  nericcio  come  le  nostre  prugno- 
le allorché  si  conserva. 

[ Albero  dalla  vernice  ] Un  altr’  albero  as- 
sai profittevole  ai  Cinesi  si  è il  tsiciu  , ossia  l’al- 
bero dalla  vernice,  da  cui  estraggono  col  mezzo 
di  alcune  incisioni  quella  gomma,  colla'  quale 
faùno  la  loro  bella  vernice  , come  si  fa  nel  Giap- 
pone . Quest’  arte  tiene  occupato  un  numero  gran- 
dissimo di  gente  in  molte  provincie  dell’  impero , 
e^  provvede  i Cinesi  di  una  prodigiosa  varietà  di 
casse  , scrigni , scatole  , ed  altri  ornamenti  do- 
^mesticisì  vagamente  dipinti  ed  inverniciati , che  ven- 
gono ricercati  in  moltissime  parti  del  mondo.  Que- 
sti alberi  crescono  nelle  provincie  di  Kinn-si  e di 
Se^ciuen  ; quelli  che  si  trovano  nel  territorio  di 
Kan-cieu , una  delle  città  più  meridionali  del 
Kiang-si  danno  la  vernice  più  stimata.  ■*“ 

« [ U-TOK-ciu  ] Bellissimo  è 1’  albero  chiama- 

to U-ton-cin  somigliantissimo  al  sicomoro.  Stra- 
ordinaria è la  sua  in.iniera  di  fruttare.  Verso  la 
meta  d’  agosi,o  escono  dalla  punta  dei  rami  alcuni 
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ttiaMetfl  (li  foglie  più  bianche  e meno  larghe  del- 
le altre,  che  tengon  luogo  dei  Hoi  i.  Sulle  estremi- 
tà di  ciascuna  foglia  nascono  alcuni  grani , che 
contengono  una  sostanza  bianca  e di  gusto  simile 
a quello  della  noccìuola  (i). 

[At.nr.no  dalla  cr.n.v  ] Nè  si  debbe  tralasciare 
(li  far  menzione  del  loro  albero  dalla  cera  , cosi 
chiamato  da  una  cera  dura  e risplendente , che 
sopra  il  medesimo  si  produce  da  una  specie  di  pic- 
colo verme  die  quivi  si  porta  , e si  attacca  alle 
fronde,  e le  ricuopre  dappertutto  di  filamenti.  Que- 
sta cera  è molto  più  stimata  di  quella  delle  nostre 
pecchie  comuni:  allorché  i detti  vermi  si  sono  una 
volta  avvezzati  agli  alberi  di  qualche  distretto  non 
li  lasciano  mai,  finché  qualche  cosa  di  straordi- 
nario non  li  discacci , e quando  ciò  succede  , non 
vi  fanno  mai  più  ritorno  : talmente  che  i Cinesi 
debbono  procurarsene  de’  nuovi  da  quei  merca- 
tanti che  ne  fanno  traffico.  Due  sono  gli  alberi 
atti  a nutrire  questi  piccoli  insetti  : il  primo  è del- 
la natura  dei  cespugli,  e cresce  ne’ terreni  aridi  e 
secchi  , ed  èchiamato  dai  Cinesi  han-ln-ciu  ; 1’  altro 
albero  più  grande  e più  bello  non  cresce  che  in 
luoghi  umidi , ed  è appellato  aui-la-ciu. 

[ Leono  ni  FERRO  ] Decsi  anche  far  partico- 
lare menzione  di  quell’  albero  che  i Cinesi  cliia- 
mano  tie-li-mu  ^ ossia  legno  di  ferro  dalla  sua 
estrema  durezza  , e di  cui  ordinariamente  fanmr 
le  loro  ancore.  Esso  è molto  alto  , e si  spanda^ 
come  le  nostre  grosse  querce  ; sebbene  il  tronco  * 
non  giunga  alla  loro  grossezza  , ed  il  legno  sia 

CO  V..  nella  Uvolt  3-  .-..-j-r  ; 
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(li  un  colore  bruno  molto  più  carico,  come  nnclie 
di  esse  più  pesante  e duro. 

[ Alunni,  Gelsi,  ecc.  ] Gli  aranci  della  Cina  fu~ 
vrmo  portali  in  Europa  dai  Portoghesi  , ai  (piali  sia~ 
ino  dehilori  di  un  frullo  si  sano  e si  gustoso,  ^oi  abbia' 
nio  penS  quella  sola  specie  tra  le  molte,  delle  (juali 
abbonda  la  Cina;  ma  (piellc  che  colà  si  stimano  più 
delle  altre  non  eccedono  la  graudez/.a  di  una  no- 
ce , hanno  In  scorza  di  un  giallo  tendente  al  rosso, 
fin  I , liscia  c dolcissima.  Il  gelso  bianco  ed  il 
A iit-tsi , ossia  gelso  papirifero  sono  molto  colti- 
Tali  nella  Cina  : il  primo,  le  cui  foglie  servono  a 
nutrire  i vermi  da  seta , è coltivato  particolarmen- 
te nella  provincia  di  Ce-chinn , ove  se  ne  trov.ano 
boschi  vastissimi  che  si  tagliano  ogni  anno,  per- 
chè la  seta  , diesi  cava  da’  bachi  nutriti  con  le  foglie 
tenere  di  piccoli  e nuovi  germogli , si  considera  molto 
migliore:  il  secondo  , che  da  principio  era  creduto 
indigeno  della  Cina  e del  Giappone  , e che  fu  poi 
trovato  in  molti  paesi  dell’  America  , e die  ora  al- 
ligna e cresce  colla  maggiore  facilità  e prestezza 
anche  ne’  nostri  paesi , è parimente  ivi  coltivato, 
ed  anzi  dalla  corteccia  se  ne  traggono  la  carta 
ed  una  specie  di  stoffa.  L’ anzidetto  sig.  conte 
Luigi  Castiglioni  nel  volume  secondo  della  sua  sto- 
ria delle  piante  forestiere  descrive  il  modo , col 
quale  formasi  con  questa  corteccia  la  celebre  car- 
ta del  Giappone. 

[Tr]  Non  dobbiamo  dimenticarci  di  dare  la  de- 
, scriziojie  del  notissimo  arbusto  che  produce  il  te,  le 
cui  foglie  formano  il  più  importante  ramo  di 
commercio  della  Cina  coll’  Europa . Noi  ci  servire- 
mo della  storia  del  suddetto  esattissimo  autore.  Il 
te  è un  frutice  che  s’  innalza  a circa  tre  braccia 
d’  altezza , spargendo  intorno  rami  irregolari  e 
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Bmnerosì  j il  tronco  ha  il  colore  della  castagna  : 
dai  rami  escono  irregolarmente  le  foglie,  che  si 
conservano  anche  nei  verno  , e somigliano  a quelle 
del  ciliegio  salvaticoi  dalle  ascelle  delle  foglie  esco- 
no i fiori  con  sei  o nove  fogliette  bianche  , 
e simili  a quelle  della  rosa  selvatica , se  non  che 
sono  più  piccole;  ed  ai  fiori  succedono  frutti  numero- 
si che  hanno  la  figura  dei  frutti  del  ricino  (i). 

[ Bambù  ] Fra  le  piante  che  nella  Cina  ^ crescono 
alla  riva  dei  fiumi  e nelle  paludi,  la  canna  detta  barn- 
, arando  barnhos  , èia  più  grande*  di  * tutte  , 
anzi  il  suo  tronco  diventa  alle  voke  si  grosso  che 
sembra  un  albero.  Quando  è giovine  il  suo  midol- 
lo ha  un  sapore  che  tende  al  dolce  , e serve  di 
cibo  assai  delicato;  ed  essendo  , siccome  i giunchi , 
molto  forte  e leggiera,  se  ne  fabbricano  barcbet- 
h,  e piccoli  schifi  che  vanno  a remi  con  molta 
velocità  , e co’  medesimi  si  fabbricano  anche  case, 
letti,  sedie,  tavole,  ventagli  e mille  altre  cose. 

. [Gin-seno]  Nella  Cina  nessuna  pianta  è più  sti- 
mata del  che  produce  delle  bacche,  e cresce 

all’  altezza  di  un  piede  e mezzo,  e,  se  si  dovesse  pre- 
star fede  ai  Cinesi , dovremmo  credere  eh’  essa  sia 
un  rimedio  universale  , ^ che  superi  per  conseguen- 
za la  virtù  di  tutti  gli  altri  vegetabili.  Ma  questo 
Sin-seng  indigeno  nella  Tartaria  Cinese  è stato  non 
Ila  guari  riconosciuto  per  una  semplice  radica 
comune , che  si  trova  anche  nella  Virginia,  nelle  due 
Caroline,  nella  Pensilvania  in  America  ; e dopo 
essere  stata  trasportata  in  Europa  , i più  esper- 
ti medici  dimostrarono  ch'essa  non  aveva  che  poche 
qualità  sanative.  * . .. 

[Pini,  Frassini,  ec]  Nella  Gin»  si  ved«.nó 

t 
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querce  : vi  sono  però  pini , frassini  , olmi  , palme  e 
cedri  , e questi  ultimi  sono  dai  Cinesi  tenuti  co- 
me malaugurati  al  pari  del  ciju’csso  tra  noi.  Essi  gli 
adojicrano  per  far  le  casse  ai  loro  morti. 

[ Zoologia  ] I.a  zoologia  della  Cina  è molto 
interessante  e variata,  poiché  gli  animali  stessi  ])iù 
comuni  negli  altri  paesi  ci  ])resentano  grandissime 
differenze  : e tale  è 1’  abbondanza  della  materia 
in  questo  genere,  che  sarebbero  necessari  non  po- 
chi volumi  per  soddisfare  intieramente  ai  lettori 
curiosi  della  storia  naturale  i quali  però  possono 
consultarel’  opera  d’Osbek;  giacché  sarebbe  un  vole- 
re oltrepassarci  limiti  che  ci  siamo  prescritti,  se  entras- 
simo ad  esaminarne  partitamente  le  diverse  specie. Per- 
lochè  noi  procureremo  di  dare  in  poche  parole  ed 
in  una  maniera  precisa  la  zoologia  di  questa  ric- 
ca e vasta  parte  del  globo. 

[ Cammelli  , cani,  ec.  ] La  Cina  possedè  tutti 
i nostri  animali  domestici,  il  cavallo,  1’ asino,  il  bue, 
il  bufalo  , il  cane  , il  gatto,  il  porco.  Nel  mezzogior- 
no, da  Quan-ton  fino  a Ton^-chirt-cien,  la  specie 
più  ordinaria  de’  cani  è la  spagnuola  colle  orec- 
rhie  diritte,  ed  al  nord  da  Ton-^-chin-cien  fino  a Pe- 
liti icani  hanno  ordinariamente  le  orecchie  penden- 
ti e la  coda  sottile.  Vicino  alla  città  di  Ton-gan- 
cien  vi  è una  qualità  di  porci  del  tutto  neri , e 
che  è diversa  da  quella  di  Quan-ton.  Vi  si  trovano 
de’  cammelli  che  non  sono  più  grandi  dei  cavalli , 
ed  hanno  due  gobbe , mentre  1’  altra  specie  chia- 
mata dromedario  non  ne  ha  che  una. 

[ Elefanti  ] Gli  elefanti  sono  comuni  nel  mez- 
zodì della  Cina  , e se  ne  trovano  ancora  fino  al 
trentesimo  grado  di  latitudine  al  nord  nelle  pro- 
vince di  Yun-nnn , e di  Kìon-nan.  1/  antilope 
gazzella  infaticabile  si  arrampica  sulle  montagne^ 
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e l’enorme  rinoceronte  nella  provincia  di  (9oa/i-« 
abita  sulle  rive  delle  paludi , e si  ravvolge  nel  lo- 
ro fango;  il  cervo,  1’  orso,  il  cinghiale,  il  coniglio, 
la  volpe  ec.  si  ritirano  nelle  vaste  foreste;  e diver- 
se sciniie  si  trovano,  secondo  alcuni  naturalisti, 
nelle  province  meridionali,  e nell’  isola  di  Hai-nnn. 

[ Animale  DAL  muschio  ] L’  animale  che  produ- 
ce il  muschio , che  è uno  dei  meno  comuni  sul 
globo,  e che  sembra  soprattutto  particolare  al  Tibe- 
to,  penetra  nella  Cina  verso  1’ occidente  fino  nelle 
provincie  di  Cien-si,  e di  Se-ciuen.  Esso  è chia- 
mato Hian-cian-tse^  ed  è una  specie  di  daino  senza 
corna,  il  pelo  del  quale  tira  al  nero  : ha  un  tumore 
ossia  una  certa  escrescenza  nel  basso  ventre  simile 
ad  una  borsa  coperta  di  una  pelle  sottile  e vel- 
luta , nella  quale  il  maschio  sta  rinserrato  : la  sua 
carne  serve  di  cibo  ai  Cinesi,  e si  presenta  alle 
migliori  tavole  (i). 

[ Gallina  d’  oro  o fagiano  dorato  ] Nelle 
province  australi,  e soprattutto  di  Quan-ton,e 
Quan-si,  vedesi  ogni  sorta  di  pappagalli  affatto 
simili  a quelli  d’ America , ma  non  sono  da  pa- 
ragonarsi agli  uccelli  chiamati /Cm-d  /,  o galline  d’  oro 
che  si  trovano  nelle  provincie  di  Se-ciuen , di 
Jun-nan  e di  Censi  ; e non  v’  ha  alcun  uccello 
in  Europa  che  vi  si  approssimi,  e meriti  mag- 
giormente di  essere  da  noi  desiderato.  La  viva- 
cità del  rosso  e del  giallo , il  pennacchio  della 
testa,  la  varietà  e 1’  accordo  de’  colori  della  coda 
c delle  ali  in  un  corpo  ben  proporzionato  le  hanno 
senza  dubbio  meritato  il  nome  di  gallina  d’  oro, 
per  dimostrare  la  preferenza  eh’  ella  debbe  ave- 

(t)  V.  La  fìg.  4.  nella  tavola  degli  animali  e vegeta^ 
bili. 
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re  sopra  pii  nccelli  più  stimati.  Questi  si  vetTon» 
or.diiiariamentej  dipmti  sulle  carte  cinesi,  e forma- 
no presentemente  T ornamento  delle  nostre  uccel- 
liere.  Molto  più  esalta  si  è la  deserìzione  die  ne 
fa  Sonnini  nella  storia  naturale  di  Buffon,  ove  egli 
l’appella  faotano  dorato  C/««,  o per  meglio 

dire  fnsiano  coprtluto  a Ire  colori.  Esso  è di 
una  bellezza  sorprendente:  il  rosso,  il  giallo  dorato 
e r azzurro  sono  i tre  colori  che  dominano  nelle 
sue  penne,  ed  alza  quando  vuole  le  sue  lunghe 
e belle  piume  come  un’upupa;  egli  ha  l’iride 
dell’ occhio , il  becco,  i piedi  e le  unghie  gialle, 
la  coda  più  lunga  in  proporzione  del  nostro  fa- 
giano , e più  smaltata  di  vivi  e brillanti  colori: 
al  disopra  delle  penne  della  coda  escono  altre 
penne  lunghe  e strette  di  colore  scarlatto , c non 
ha  gli  occhi  circondati  di  una  pelle  rossa  come 
il  fagiano  d’  Europa . La  femmina  del  fagiano  do- 
rato è un  po’  più  piccola  del  maschio,  ed  ha  la 
coda  meno  lunga,  ed  i colori  delle  sue  penne  son 
meno  belli:  col  tempo  però  diventa  alcune  volte 
eguale  al  maschio  in  bellezza.  Il  fagiano  nero  e 
bianco  della  Cina  è una  specie  distinta,  e non  una 
semplice  varietà  del  fagiano  comune,  del  quale  è 
più  grosso  e più  grande , ed  affatto  diverso  per 
tutti  i rapporti.  Nè  meno  bella  e graziosa  è 1’ ar- 
zavola  della  Cina,  uccello  acquatico  molto  simile 
air  anitra,  alibenchè  di  molto  più  piccolo  : esso 
merita  d’  essere  osservato  per  le  due  belle  creste,^  di 
color  d’arancio  (i). 

[Lu-ve]  Ma  r uccello  di  grande  vantaggio  al 
Cinesi  si  è il  In-ve  od  uccello  pescatore,  sorta  di 
cormorano  , che  nelle  penne  rasspmiglia  al  corvo 
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ma  che  ha  il  collo  ed  il  becco  molto  più  luii^'o. 
Slauulon  lo  chiajna.  leu~tse , e ne  dà  un’esatta  de- 
scrizione: egli  dice,  che  questo  uccello  è una  spe- 
eie  di  pellicano  molto  soniigliunte  al  curmoruno 
comune.  Fu  presentalo  al  dottore  Shaw,  che  lo- 
caratterizzò  colle  parole  seguenti  « pellicano  o 
cormorano  bruno,  colla  piuma  della  gola  bianca , 
il  di  sotto  del  corpo  biancastro  o picchiettato  di 
bruno,  la  coda  tonda,  1’  iride  di  colore  azzurro, 
ed  il  collo  giallo  »•  Esso  è chiamato  pescatore, 
perchè  dai  Cinesi , come  vedi'emo  in  seguito,  viene 
aTximaestrato  alla  pesca  del  pesce. 

[Farfalle]  Le  farfalle  della  montagna  di 
Lo-feu-cian  nella  provincia  di  Quan~ton  sono 
assai  stimate  per  la  grande  varietà  e sorprendente 
■vivacità  dei  colori:  esse  sono  più  grosse , ed  han- 
no le  ali  assai  più  larghe  delle  fàrìàlle  d’  Europa . 
Gli  stessi  Cinesi  ne  fanno  grande  ricerca,  e ne 
mandano  alla  corte  le  più  rare,  le  quali  vengono 
poi  adoperate  in  certi  ornamenti  che  si  fanno  al 
palazzo . 

[Verme  da  seta  ] Il  verme  da  seta  è altresì 
originario  della  Cina  e del  Tibeto,  e se  questo 
insetto  non  merita  attenzione  pel  colore,  egli  è 
tanto  più  prezioso  per  la  produzione . 

[ Pesci  ) I disegni  esatti  fatti  nella  Cina  ci  di- 
mostrano che  ivi  trovansi  quasi  tutti  i pesci  che 
noi  conosciamo  in  Europa , e Bloch  e Lacepède 
ce  ne  hanno  fatti  conoscere  molti  che  le  sono  par- 
ticolari. Fra  questi  merita  singoiar  distinzione  il 
pesce  d’  oro  o d*  argento  ( cyprinus  nuratus  Bloch) , 
che  noi  conserviamo  in  bocce  di  cristallo  , e che 
tanfo  qui  da  noi,  come  bella  Cina  , forma  1’  orna^ 
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mento  principale  ne’  vivai  de’  giardini . Questo  pe- 
sce è originario  di  un  lago  poco  lontano  dall’  al- 
ta montagna  appellata  Tien-kin  vicino  alla  città 
di  Cian-hti  situata  nella  provincia  di  Ce-kinn\  di 
La  fu  trasportato  nelle  altre  provincie  dell’  impero  , 
in  seguito  nel  Giappone,  ed  ora  è divenuto  co- 
mune anche  in  molti  stati  d’  Europa. 

( Minkrali  ) Si  trovano  nella  Cina  delle  mi- 
niere d’oro,  d’argento,  di  ferro,  di  rame  bian- 
co chiamato  dai  Cinesi  pe-tun^^  e che  non  biso- 
. gna  confondere  col  tutenago  , che  è un  miscuglio 
naturale  di  zinco  e di  ferro  particolare  alla  Cina, 
di  cui  trovasi  una  miniera  abbondante  nella  pro- 
vincia di  Hu-quan.  Vi  si  trovano  altresì  il  mer- 
curio , il  lapislazzuli  , il  diaspro , il  cristallo  di 
rocca , la  calamita , il  granito  , il  porfido  , e di- 
verse specie  di  marmo  nero  molto  sonoro. 

[Pietre  sovore]  Ma  noi  non  dobbiamo  omettere' 
di  parlare  im  po’più  diffusamente  delle  principali  pie- 
tre sonore,  colle  qualisono  composti  gli  strumenti  di 
musica  i più  antfchi  ed  i più  stimati  nella  Cina. 
Ella  è cosa  assai  probabile  che  i Cinesi , avendo 
trovato  che  queste  pietre  erano  sonore , passas- 
sero poi  a tale  felice  invenzione.  Ur»  vecchio  com- 
mentatore del  Ciu-king  dice  che  gli  antichi  aven- 
do osservato  , che  la  corrente  dell’  acqua  faceva 
risuonare  sulla  riva  certe  piètre  , ne  presero  alcu- 
ne e che  dilettati  dal  dolce  suono  ch’esse  rende- 
vano, ne  costrusscro  gli  strumenti  di  musica  che 
essi  poi  denominarono  king. 

Le  diverse  specie  di  pietre  sonore  conosciute 
alla  Cina  variano  moltissimo  fra  di  loro  per  la  bel- 
lezza, la  forza  e la  durata  del  suono,'che  rendo- 
no : ma  ciò  che  sorprende  si  è il  non  sapere  de- 
terminar le  cause  di  queste  differenze.  La  pietra. 
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cWaraata  /«  è la  pià  bella  e la  più  preziosa  di 
quelle  cbe  si  conoscono  alla  Cina , seppure  gli  an- 
tichi autori  non  ne  hanno  esageratala  perfezione, 
poiché  non  possiamo  dispensarci  dal  dire,  che 
quelle  che  si  trovano  presentemente , sono  di  mol- 
to inferiori  alle  antiche.  Egli  è vero  però  che  que- 
sta pietra  conosciuta  circa  l’  anno  iiaa  avanti  G. 
C.  era  già  divenuta  molto  rara  sotto  la  dinastia 
degli  Han , che  cominciò  nell’  anno  206  avanti  l’ e-* 
ra  nostra  ; e che  Sin-lff  il  quale  ascese  al  trono 
r anno  37  avanti  G.  G.  , risguardò  come  un’  e- 
poca  gloriosa  del  suo  regno  1’  aver  ritrovato  sulla 
riva  di  un  fiume  un  antico  iing  composto  di  se- 
dici pietre  tutte  dìju. 

Queste  pietre  sonore  $i  trovano  presentemente 
nei  torrenti  e ne’  fiumi,  che  scorrono  dai  monti  del 
Jun-nan  , Koei-cieu , Cien-si  , d’ Ili  e Irqut^n  e 
quei  ju  che  sono  più  duri  e per  conseguenza 
più  pesanti , che  hanno  un  color  bianco  di  latte 
vengono  ricercati  siccome  i più  sonori. 

La  seconda  specie  delle  pietre  sonore  cono- 
sciute nella  Cina  , è il  niu-ju-ciè  di  color  giallo 
che  si  tira  dalla  provincia  di  Jun-nan , la  quale  pe- 
rò è meno  rara  e molto  meno  stimata  del  ju.  La 
terza  è nominata  hian-ci?,  che  dà  un  suono  sì  me- 
tallico che  si  crederebbe  una  composizione;  le  più 
nere  hanno  la  particolarità  d’  èssere  più  sonore  , 
e vengono  dal  lago  di  Cie-hian  (/). 

( I CINESI  SONO  ABORIGENI  ) Gli  abitanti  della 
Cina  sembrano  tutti  aborigeni  ; pare  però  a Pin- 

(/*)  I Cinesi  fanno  anche  molto  uso  della  Giadda  ( lad e 
Bidgniarì  : questa  pietra  ha  il  color  verde  di  erba , più  o me- 
no pallide  • è duvissima,  sonora , untuosa  al  tatto  , si  trova  in 
Europa. 
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Icfrton  (K  ra't'vlsure  nelle  forme  delle  loro  fattcz'- 
ze  una  grande  affinità  d’origine  fra  essi  e i Tar- 
tari , i Mongoli  ed  i Manciuri . Walkenaer  crede 
f'iie  i Moìigoli  e i Cinesi  formino  una  sola  c me- 
desima specie  y e pensa  che  ciascuno  possa  facil- 
mente convincersene  dal  paragonare  i lineamenti  del 
viso,  e la  conformazione  ossea  della  testa  di  que- 
sti jiopoli. 

Non  è da  maravigliarsi  se  si  trova  fra  gli  stes- 
si Cinesi  diversità  nella  statura  e nel  volto  , e se  L 
viaggiatori  ci  raccontano  che  alcuni  sono  bianchi , 
cd  altri  gialli  e bruni , che  molti  hanno  il  volto 
simile  a quello  degli  Europei,  altri  il  naso  corto  o 
schiacciato  e simili  altre  cose;  poiché  è notala  gran- 
de vastità  della  Cina  e per  conseguenza  si  vede 
chiaramente  , che  alcuni  viaggiatori  parlano  degli 
abitanti  di  una  provincia  , ed  altri  di  im’  altra.  Ge- 
neralmente però  i Cinesi  sono  di  una  statura  mez- 
zana , piuttosto  grossi  e grassi , hanno  la  faccia 
larga  e schiacciata,  gli  occhi  neri  e piccoli,  il 
naso  corto  e la  barba  rara . Nelle  provincie  set- 
tentrionali hanno  la  carnagione  bianca , e verso- 
li mezzogiorno  sono  di  color  castagno.  Le  donne- 
hanno  la  carnagione  bella  c delicata,  le  labbra 
rotonde  e vermiglie,  i capelli  neri,  e,  toltone  gli. 
occhi  piccoli,  non  cedono  in  conto  veruno  a quel- 
le d’  Europa  fi). 

Il  sig.  Hickcy,  così 'Staunton.  dopo  di  aver 
parlato  de’ piccoli  occhi,  che  si  attribuiscono  in  ge- 
nerale ai  Cinesi  de’due  sessi , aggiugne  : « la  mag- 
gior parte  degli  uomini  ha  il  naso  corto  e schiac- 

bSti 

(t)  A suo  luogo  si  parlerà  delle  modificazioni  e delle  dir 
formità,  rlie  provennero  alle  foime  dei  Cinesi  dalle  loro  steane- 
costiimanze.  ' 
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cPato  , gli  ossi  delle  gote  gr<»j3Ì,  la  bocca  grande  , e 
la  carnagione  bruna  e sudicia;  tutti , senza  eccezione, 
hanno  i capelli  neri  e cosi  folti  e forti,  che  s*e- 
coiido  loro , paragonano  quelli  degli  Europei  al 
pelo  de’  piu  piccoli  animali . 1 Cinesi  portano  spes- 
so dei  mustacchi,  e lasciano-  crescere  sul  loro 
mento  una  ciocca  di  barba , che  direttamente  scen- 
de sul  petto.  » 

La  prima  figura  posta  nella  tavola  degli  ani- 
muli  e vegetabili  rappresenta  la  testa  caratteristica 
di  un  Cinese , quale  si  vede  disegnata  nell’  atlante 
del  viaggio  alla  Cina  di  Barrow  accanto  a quella 
di  un  Oltentoto,  colla  quale  ne  fa  un  paragone  , 
adducendo  i motivi  che  ha  di  credere  che  gli  Ot- 
tentoti  sieno  di  razza  cinese-:  la  seconda  ci  presen- 
ta il  ritratto  del  mandarino  Ciau-ta-tsin  , e la.terza- 
quello  di  una  donna  cavato  da  un  ritratto . 

DmSIOTfE  DELLA  CINA  IN  i5  PROVINCIE. 

• 

[ PaoviNCB  AL  sETTENTRIO^E  ] La  Cina  pro- 
priamente detta  , secondo  le  ultime  notizie  date 
d'ai  mandarino  Ciau-ta-tsin  a lord'  Macartney, 
u divide  in  quindici  proviheie  [g)  : quattro  al 


(g)  Il  Sig.  Abel-Réhiusat,  dà  il  seguente  recentissimo  pro- 
spetto delle  presenti  divisioni  teiritori.ili  della  Cina  traendolo- 
(lalla  .grande  geografia  de’  Maneiuii  intitolata  Tai'-Tlising- 
yi-tnung-tclii  : la  Cina  è divisa  in  21  prò  inda  , compreiu 
denJovi  le  tre  provlncie  Tartare , le  quali  furono  nel  regno 
di  Khiang  Loung  unite  in  una  sola  , con  un  governo  a parto 
e indipendente  da  quello  di  Pe-kinx  : le  proviucie  sono 
divise  ili,  dipartimenti,  fmi,  questi  in  circondarii , toh’<vi , 
e i circondarii  in  distretti,  hian , oltre  ad  un  certo  numero 
di  circondarli  e di  distretti , tchi-li , che  non  dipendono  da 
veru'i  dipartimento , e sono  sotto  U giurisdizione  immediata 
del  governo  della  provincia.  Ecco  il  nome  delle  provlncie 
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ietteiitrione , sette  al  r.entro , ed  altre  quattro 
al  mezzodì.  Cominciando  dalle  prime  C<V //->•/,  la 
j)lù  estesa  provincia  della  Cina,  nella  quale  per  " 
molti  secoli  risiederono  jjl’  imperatori,  ha  per  sua 
capitale  Min~<^un,  città  grande  e bella  presso  le 
rive  del  fiume  Quei,  situata  in  una  grande  pianura. 

L’  antica  Tai-jiu'.n  è la  città  principale  della  moji- 
tuosa  provincia  del  Ciun-si  ; e nella  provincia  ma- 
rittima di  Pe-cr-li  si  trova  Pe^kin,  ossia  la  Corte 
del  settentrione  una  volta  Cumhalù , e capitale  del 
Caihay  , ora  città  metropoli  di  tutto  1'  impero , a 
l esidenza  degl’  imperatori , situata  in  una  fertilissi- 
ma pianura  ao  leghe  distante  dalla  gran  muraglia. 
Questa  è divisa  in  due  città,  e ({nella  che  contieuo 
il  palazzo  dell’  imperatore  si  chiama  la  città  Tar- 
tara, perchè  fu  occupata  dai  Tartari  allorquando 
pervenne  al  trono  la  famiglia  che  regna  oggidì,  ed 
i Cinesi  costretti  a stabilirsi  fuori  delle  mura  iu 
breve  spazio  ne  innalzarono  una  nuova.  Le  mura 
di  Pe-ktn  sono  alte  5o  cubiti^  in  guisa  che  na- 
scondono la  città;  e la  principale  bellezza  delle  suo 
pone,  in  numero  di  nove,  consiste  nella  loro  al- 
tezza che  ad  una  certa  distanza  sorprende  T osser- 
vatore. L’  altra  provincia  settentrionale  è Ciun-toa 

scritte  coirortogralia  fran'’ese  segnitaln  ddsig.  Abel-Remusat, 
Tchl-li , Chiug-King,  Hing-King,  He-Lumig  Kiang  ( ({uesie 
tre  sono  le  provincle  Tartare)  Kiang-Sou,  An-Hoei,  Chaii-si, 
ChanTming,  Ho  Nau , Chen-si,  Kan-Sou,  Tclie-Kiang, 
Kiang-Si,  Hau-Pe,  Hou-Nan,  Sc*TcÌihaaan,  Fon-Ki»n,Kouang- 
Touog,  Kouan-sijYun  Nan,  Kouel-Tcheou. In  lutto  2l  proviiicie 
(Ielle  (piali  parecchie  eguagliano  per  vastità  e popolaziouu 
gli  stati  più  potenti  (l’Europa  In  t89  diparliiiienti,  180  circua* 
«arii  mediati,  63  idem  immediati,  H72  distretti,  e 5t  cir. 
coli  ),  che  sono  sulle  frontiere  e vengono  governai^, 

o da  utticiali  specialmente  delegati  dal  sovrano,  e dalle  ixji.. 
(LttU  scelte  fra  1 capi  più  autorevoli  del  paese  stassu. 
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molto  fertile,  e patria  del  celebre  filosofo  Confu- 
cio ; tra  mezzodì  e levante  di  Pe-kìn  è situata  la 
caj)itale  Tsi-nan^  nota  pel  suo  bellissimo  ma  trop- 
po fragile  vetro,  e per  le  bianchissime  sue  sete. 

[Pbovixcik  nEL  centro]  Le  provincie  del 
centro  sono  quelle  di  Ho-nan  , pel  cui  fertilissimo 
suolo  i Cinesi  la  chiamano  il  giardino  dell’  Impero^ 
«d  ha  per  città  principale  Cai-fun  : Kiang-nan  pro- 
vincia molto  estesa  e fertile,  e ricca  pel  gran  traf- 
fico e pei  lavori  di  seta  e di  cotone,  ha  per  capi- 
tale Nan-kirt.  Questa  città  che  si  dice  la  più  vasta 
del  mondo  situata  presso  il  fiume  Yan-tse,  fu  fino 
al  secolo  decimoquinto  la  capitale  di  tutto  1’  impe- 
ro : dacché  più  non  vi  risiedono  gl’imperatori,  è 
molto  decaduta  dal  suo  primiero  splendore.  Il 
loro  bellissimo  palazzo  fu  incendiato  dai  Tartari 
nel  i6/j5:  e presentemente  i principali  edifizii  sono 
le  porte  della  città,  un  piccol  numero  di  templi, 
e la  famosa  torre  coperta  di  porcellana,  opera  , 
al  dir  del  P.  Le-Comte,  la  meglio  intesa,  la  più 
solida  e la  più  magnifica  di  quante  sieno  in  orien- 
te, e della  quale  parleremo  a suo  luogo.  Ce  kìari 
è ima  provincia  molto  popohata  ed  amena,  ed  ha 
per  metropoli  Hun-r.heu,  città  situata  alla  foce  del 
Tsutn , e non  molto  discosta  dal  lago  Si-hu„ 
Cin  tu  è la  città  principale  di  Se-’ciuen,  provincia 
in  cui  vi  hanno  miniere  di  mercurio  e di  stagno , 
e cavalli  molto  riputati  per  la  bellezza  e per  la 
loro  velocità  nel  corso.  La  provincia  di  Hu-quan 
si  divide  in  due  parti , settentrionale  e meridionale: 
Htt  eiun  è la  metropoli  di  tutta  la  provincia,  e 
Ctiin-cheu  è la  capitale  della  parte  meridionale. 
Kiung  si  provincia  celebre  particolarmente  per  la 
porcellana  che  vi  si  fabbrica , ha  per  città  capitale 
^au-cian  e Fo-kieu  nominata  particolarmente  pej! 
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jrji  aranci  lia  Fu-cheu  città  assai  florida  pel  com- 
mercio che  fa  cogli  Eurojjei,  con  i Giapponesi  e 
con  gl’  Indiani . 

[Provincie  al  mezzodì]  Al  mezzodì  v’è  la  fer- 
tilissima provincia  di  Jun-nan  che  ha  Jun-nan  per 
metropoli,  città  oltremodo  vaga  in  cui  si  fa  un 
gran  commercio  specialmente  di  drappi  di  seta: 
vi  si  fabbricano  i più  bei  tappeti  della  Cina.  Vi 
sono  altresì  le  jirovincie  di  Queì-cheu , di  Quan-si 
e di  Quiin-ton\  la  prima  delle  quali  ha  per  città 
capitale  Qaei-jan,  che  produce  i migliori  cavalli, 
della  Cina;  la  seconda  molto  fertile,  ma  inferiore 
a tutte  le  altre  provincie  e nella  bellezza  e nel 
commercio , ha  per  città  principale  Queì-Un , in 
cui  si  fabbrica  il  miglior  inchiostro  della  Cina,  e- 
la  terza  ha  Qnan-tun  ossia  Cnnton , ove  è il  porto 
il  più  ampio  ed  il  più  rinomato  della  Cina , e il  so- 
lo che  sia  frequentato  dagli  Europei.  Questa  città 
contiene  molli  palazzi,  archi  trionfali,  templi  rie-, 
camente  ornali,  cd  altri  pubblici  edilizi,  ed  è la 
più  interessante  per  gli  Europei,  ed  una  delle  più 
famose  città  per  la  navigazione,  pel  traffico,  pel 
numero  de’  suoi  abitanti. 

Air  ingresso  della  baia  di  Canton , trovasi  la. 
città  di  IMacao  fabbricata  dai  Portoghesi  in  una 
penisola  situata  verso  il  mezzogiorno  della  sud- 
detta città  , ed  è separata  per  mezzo  di  un  muro 
dal  territorio  Cinese  : era  famosa  per  1’  addietro 
pel  suo  commercio  : ora  è notabilmente  diminui- 
to. Essa  è abitata  da  cinque  in  seimila  Portoghe- 
si , e da  circa  undicimila  Cinesi;  havvi  un  gover- 
natore Portoghese,  ed  un  mandarino  Cinese  coinan- 
d.inte  in  capo  ed  incaricato  di  ricevere  i tributi, 
dell’,  altra  nazione. 

[ Compendio  della  storta  ] La  storia  di  que- 
1 
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si'  impero  comincia,  siccome  credono  generalmente 
i Cinesi,  da  Fo-hi^  che  fu,  secondo  essi,  il  fon- 
datore delia  monarchia  a5oo  anni  circa  avanti  lui 
nascita  di  G.  C.  Sei  altri  imperatori  vennero  in 
seguito  , ma  s’ ignora  la  durala  del  loro  regno.  Gli 
annali  di  questa  nazione  non  prendono  realmente 
una  forma  regolare  che  sotto  1’  impero  di  Jao,  il 
quale  regnò  da  solo  72  anni , e a8  con  Ciun  che  * 
venne  associato  dal  medesimo  al  suo  impero,'  que- 
sti poi  regnò  da  solo  per  lo  spazio  di  cinquanta^ 
anni.  Le  dinastie  o famiglie  che  hanno  successiva- 
mente occupato  il  trono  sono  in  numero  di  ven- 
tidue , cominciando  da  quella  degli  Hia , che  n’  è 
la  prima  fino  a quella  dei  Tnn  che  regna  presen- 
temente. Tu  il  primo  imperatore  delia  dinastia  de- 
gli Hia,  ha,  per  quel  che  si  dice,  scritto  un  li- 
bro sull’ agricoltura,  e diviso  1’  impero] in  nove 
provincie.Le  antiche  rivoluzioni  della  Cina  non  posso- 
no gran  fatto  interessare  la  maggior  parte  de’nostrr 
leggitori:  le  dinastie  si  terminano  ordinariamente  a 
per  la  debolezza  , o per  la  depravazione  di  un 
principe  ch’j.è  deironizzato  da  qualcheduno  de’  suoi 
sudditi.  L’  imperatore  Tai-^tson,  che  regnò  nel  set- 
timo secolo  dopo  la  nascita  di  G.  C.  viene  con- 
siderato generalmente  come  uno  de’  più  grandi  prin- 
cipi che  abbiano  occupato  il  trono.  La  gran  mu- 
raglia della  Cina  fu  un  riparo  troppo  debole  per 
questo  popolo  contra  le  armi  di  alcuni  famosi 
Tartari  , che  sotto  la  condotta  del  gran  Gengis- 
Kan , e di  Tamerlano  hanno  spesse  volte  vinti  i 
Cinesi,  benché  non  abbiano  poi  potuto  conser- 
vare le  conquiste  che  avevano  fatte. In  seguito  a 
queste  invasioni,  i Cinesi  sotto]  il  regno  del  loro 
imperatore  Hoai^tson,  o Tsnn-cin,  che  ascese  al  tro- 
no nel  1627 , dichiararono  la  guerra  ai  Tartari 
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Manciuri:  ma  tali  guerre,  che  non  ebbero  un  felice  esito 
resero  il  detto  imperatore  di  un  carattere  tristo,  cu- 
po e crudele , per  cui  i popoli  si  nbellaroiio  sot- 
to la  condotta  di  due  capi  che  si  chiamavano  hi 
e Gian.  Il  primo  assediò  Pe-kin,  che  in  conseguen- 
za di  un  generale  malcontento  si  arrese  ; e T im- 
peratore si  ritirò  ne’  giardini  in  compagnia  della 
unica  sua  figliuola,  che  scannò  di  propria  mano  , 
ed  egli  poi  si  strozzò  , come  pure  fecero  molti  dei 
suoi  cortigiani. 

Sembrava  che  l’ usurpatore  fosse  sicuro  sul  tro- 
no, allorquando  un  principe  della  famiglia  reale  invitò 
i Manciuri  a dichiarargli  la  guerra  , e questi  senza 
indugio  si  armarono  sotto  la  condotta  del  loro  re 
Tson-tè , che  mori  appena  entrato  nella  Cina],  la- 
sciando un  figlio  nell’età  di  sei  anni,  che  venne 
tosto  dichiarato  imperatore  sotto  la  reggenza  del 
proprio  zio  A ma-van.  Questo  principe  Tartaro 
chiamato  Cium-si  fu  il  primo  imperatore  dell’  at- 
tuale dinastia  chiamata  Tsin  , e prese  possesso  del 
trono  verso  l’anno  1644=  egli  mantenne  la  sua 
autorità  , ed  unì  saviamente  i suoi  sudditi  naturali 
con  i Cinesi  in  guisa,  che  la  Tartaria  divenne  per 
tal  modo  una  conquista  della  Cina. 

, [ Sé  gli  antichi  conoscessero  I Cinesi  ] Nè 
Omero , nè  Erodoto  , il  quale  secondo  i migliori 
cronologisti  fu  contemporaneo  di  Confucio  , ci  han- 
no mai  detto  cosa  alcuna  da  cui  si  possa  dedurre 
eh’  essi  avessero  qualche  cognizione  de’  Cinesi  , nè 
gli  antichi  storici  Persiani  ci  lasciarono  veruna  me- 
moria relativa  a questa  nazione  prima  della  deca- 
denza del  loro  impero. Noi  non  ne  abbiamo  alcuna  no- 
tizia anteriore  alla  spedizione  di  Alessandro  il  gran- 
de nell’ Indie;  ed  anche  in  tal  tempo  nessuna  cosa 
d’ importanza  troviamo  intorno  ad  essi  riferita , co- 
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Sicché  nella  storia  universale  scritta  dai  letterati  In- 
glesi non  si  dubita  d’asserire  che  questo  regno  non 
fosse  anticamente  si  vasto  e potente,  come  lo  fu  In 
seguito.  « Imperocché,  essi  dicono,  se  i Cinesi  pri- 
ma di  un  tal  periodo  fatta  avessero  qualche  figura 
nel  mondo  degna  di  considerazione,  nè  i Greci,  nè 
i Persiani  sarebbero  certamente  rimasti  senza  qualche 
cognizione  del  loro  potere,  delle  loro  ricchezze  e 
dei  loro  talenti,  nulla  ostante  la  naturale  cir:ospe- 
zione  de’  Cinesi,  e 1’  avversione  grande  al  commer- 
cio cogli  stranieri  » , Rifiette  però  Barrow  nel  suo 
viaggio  alla  Cina  , che  l’ ignoranza  de’  Persiani  ri- 
guardo ai  Cinesi  poteva  forse  provenire  dall’  aver  ' 
essi  portate  costantemente  le  loro  anni  verso  l’oc-  • 
cidente,dove  trovavano  nelle  Indie  molte  nazioni 
iacivilite,  e che  per  conseguenza  ciò  li  distolse  dal 
pensare  a rivolgerle  all’oriente.  L’  opinione  gene- 
ralmente adottata  dagli  eruditi  si  è , che  i popoli 
sì  conosciuti  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Seres 
perle  loro  manifatture  di  seta,  sieno  i Cinesi;  e 
dii  desiderasse  vederne  le  prove  potrebbe  consul- 
tare le  opere  del  dotto  sig.  professore  Hager,  l’una  sulla 
uuiiiismatica  della  Cina,  e 1’  altra  pubblicata  in  se- 
guito sotto  il  titolo  di  Panteon  Cinese,  in  cui  ne 
adduce  moltissimi  per  dimostrare  la  verità  di  que- 
st’asserzione  (i). 

(t)  Non  sarà  discaro  ai  curiosi  di  vedere  qui  compendiate 
in  uns  noia  le  reLirioni  che  o per  politica , o molto  più  per 
l’interesse  del  commercio  si  sono  avute  dai  diversi  popoli  coi 
Cinesi  innanzi  e dopo  la  scoperta  del  Cupo  di  Buona  Spe« 
tanza 

Alcuni  ^assi  del  nono  libro  di  Quinto  Curzio  ci  fanno 
«ngetierare  , che  Alessandro  al  tempo  delle  sue  conquista 
•lelr  India,  317  anni  circa  avanti  G.C  no  abbia  avuto  qualche 
cognizione.  Ivi  si  parla  di  un  regno  appellato  Bolfiziano , che 
Slrabone  nomina  Culhea,  parola  che  ai  approsaùna  al  noma 
<lì  Cutk<*Y  dato  dai  Tartari  alla  Cina«j 
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[AiTTICHITa’  della  MO^ARCHlA  CiNESE  ] La  HIO- 
narchia  cinese  è forse  la  più  antica  di  tutto;  ed  ab- 
benché  da  un  matiu’o  esame  fatto  de’ suoi  annali 
risulti  che  tutti  gli  avvenimenti  ivi  riferiti,  anterio- 

L’  aono  •t2fi  avanti  G.  C.  i Cinesi  percorsero  il  Korasan, 
udirono  parlare  della  Persia,  ed  andarono  nelle  Indie. 

Plinio  parla  del  commercio  die  si  faceva  coi  òi-res  (lib. 
31.  eap.  t4)c  delle  stoffe  di  sot.a  che  venivano  trasportate  a Ro- 
ma da  questi  paesi  lont.nii  (ih.  lib.  6,  cap.  t7). 

I Romani  fecero  hingo  tempo  degli  sfor/.I  per  recarsi  9 
trafficare  per  terra  nell*  alta  Asia  c nella  Cina  ; ma  i Part< 
gelosi  di  appropriarsi  questo  cumincrciu  , vi  posero  coutimia- 
melile  degli  ostacoli.  Questi  uUiini  popoli  erano  conosciuti  nella 
Cina,  e chiam.iti  Gj,  AVe  ; ess  iiiHiitlarono  1’ anno  88  diG. 
C.  degli  amb.isri.atori  all’ imperatore  Hnt  cian  ly. 

* Marco  Aurelio,  come  si  crede  dal  De  Guignescon  poco 

fondnmenlo  , inviò  degli  aiubasciatori  a Huon  ty  1'  anno  166 
di  G.  C.  I Cinesi  chiamarono  Tu  Tsi't  il  paese  ilal  quale  ve- 
ni va  110.  Dopo  quest’epoca  i Romani  ebbero  delle  relazioni  più 
rfirctte  colla  Cina  , ma  non  senz.!  dinicolt.ì  ; perebi  dopo  la 
distruzione  dei  Parti  , i Persiani  non  si  mostrarono  meglio 
disposti  di  questi  popoli  a favorirli  , e misero  continuamente 
degli  ostacoli  al  comiucrcio  che  si  faceva  a tiaverso  il  loro 
paese. 

L’  anno  284  , i Rom.ani  mandarono  ancora  degli 'amba- 
sciatori all’  imperatore  Tun  pu-ly.  Sotto  il  regno  di  Giasti- 
luano  verso  P anno  530  di  G.  C.  ebbesi  per  la  prima  volta  co- 
gnizione dei  vermi  a seUi,  che  furono  portati  dall’  Imita  a 
Costantinopoli  da  dnc  monaci. 

Nel  567 , Kosroe  re  di  Persia  inviò  degli  ambasciatori  per 
indurre  i Cinesi  ad  attaccare  i Turchi. 

Nel  643  , i Romani  spedii'ouo  de’presenti  all’ imperatore 
ilcUa  Cina. 

Gli  Arabi  essendosi  impadroniti  di  tutto  il  commercio 
dopo  di  aver  sottomessi  1 Persi , andarono  alla  Cina  stabilirono 
un  cadi  a QuanHcn  ed  assediarono  e saccheggiarono  questa 
città  nell’  anno  758. 

Nel  798  il  califo' Ilarun  inviò  degli  ambasciatori  all’ im- 
peratore Cinese  alHne  di  stabilire  •!  commercio.  Nello  stesso 
tempo  i Romani  commercia  va  n<>  jht  mare  coi  Cinesi  , così 
P India  , la  Persia  , la  TarUiria  c 1’  iiiij'.crn  di  CosUiiitiiiopoli 
avtvauu  delle  relazioui  cou  essi  : rclazioui  che  lussistcUcro  Uno 
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ri  al  regno  ^eirimperator  Jao , siano  destituiti  di 
prove  autentiche  , ed  anche  fra  loro  contraddittorii, 
e sembri  assai  probabile  che  1’  origine  di  questo 
impero  non  risalga  più  oltre  di  due  o tre  genera- 


ail  invasione  di  ùrfftffis-hhttn  nel  , e che  i-  successori  di 
(Questo  cotì(]uisUitorc  fscilittirono  maffgioi  mente. 

Carpin,  mandalo  in  Tarlaria  da  liMiocenz»  IV,  parlò  della 
Cina  sono  la  data  dell*  anno  <216. 

INicolao- e Matteo  Polo  partirono  nel  1260  per  la  Tarlaria 
si  portarono  alla  corte  di e ritornarono  nel  I272s 
partirono  di  nuovo  nel  1274  con  Marco  Polo,,  e furono  di 
ritorno  in  Venezia  nel  1295. 

Nel  1387  , Tamerlano  mandò  dagli  ambasciatori  a Tay- 
tsti  fondatore  della  dinastia  dei  fl/iriff. 

Nel  14()7,  Vasco  di  Gania  arrivò  nell'India.  Gli  EuropcC 
romparvero.  in  seguito  alla  Cina  , e frequentarono  i porti  di 
Quu.t  ton  e di  A/«<»  po. 

Nel  1517  , Ijopez'de -Souza  spedi  da  Goa  Andrada  con 
otto  vascelli  portando  l'amba.scialore  Tommaso  Pereiraj  e que* 
«ù  si  portò  a Pfktn , e vi  mori  in  prigione.  I forestieri  con- 
Unuai'ono  a frequentare  il  porlo  di  ]S'ing~po  ; kIcuhÌ  anni 
dopo  i Portoghesi  ottennero  Macao,  ‘ 

1573  , i Gesuiti  si  erano  di  già  stabiliti,  in  questa 

Nelli  1577 , 1579,  1580  e 1 583, entrata  dei  Padri  Ilerade, 
Mann  , Alfare  , Medor  e Ignazio 

Nel  1581,  il  P.  Koyer  (ieiuita  francese  penetrò  nella  Cinav 
e nel  1582  il  P.  Ricci  (/j). 

(?i)  Il  governo  russo.,  al  quale  più  che  ad' ogni,  allr*  na* 
rione  e segnatamente  all’  Inghilterra,  importa  di  aversi  amico- 
uno  stato  , che  gli  va  congiunto  per  un  esteso  confine,  il  go« 
verno  russo  si  determinò  verso  la  line  del  1805  a mandare 
una  solenne  e splendida  ambasceria  alla  corte  di  Pe  kin  11 
conte  Golovkin  . a cui  era  stata  afijdata  questa  difficile  mis» 
sione,  giunse  ad  Irkutsk  verso  il  finir  del  settembre  di  quello 
anno  , e spedi  tosto  un  suo  ufficiale  ad  Urga  onde  intendere 
adle  pode  tà  Cinesi®  Mongolie  U ricevimento  dcirambasceria. 
Venuto  egli  stesso  ad  "Diga  ricusò  fin  da  quel  punto  di  assog- 
gettars'  al  cerimoniale  delle  nove  prolternazionl  , K»  t'>"  ^ 
ailuiicemlo-  l’  esempio  dell’  ambasciatore  brittaniiico  , il  qu.il<^^ 
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iIoTii  prima  di  fao , fa  d’ uopo  ciò  non  ostante  con- 
fessare che  queste  stesse  ricerche  accordano  aU’ira- 
pero  Cinese  una  remotissima  antichità,  e che  vi  so- 
no materiali  abbondantissimi  per  tesserne  la  storia. 

Nel  ■(GSS,  ambasciata  olandese  nella  quale  era  Nieuboff.- 

Nel  4693  antbasciate  russe  d’ Isbrand  Ides , d’ Isinailoflf 
nel  4704. 

Nel  ‘4788  , un  invialo  russo  risiedè  a Pe-kin  per  ua 
anno. 

Nel  4793,  lord  Macartney  ambasciatore  inglese  fu  ammes* 
so  alla  presenza  di  Km'i-lo  a Griiot. 

Nel  479.'*,  TIt-sing  ambasciatore  dello  Statbouder  ebbe  il 
medesimo  vantaggio  a Pe-ktn. 

secondo  le  relazioni  d’  ufficio  degl’inglesi,  era  stato  nel  4793 
ammesso  alla  presenza  del  sovrano  dell’  impero  celeste,  senza 
essere  obbligalo  a questa  formalità,  e non  avev^  fatto  a S.  M. 
Cinese  altro  saluto  che  quello  praticato  dagli  ambasciatori 
britannici  in  simili  circostanze  in  Europa. 

Questa  prima  difficoltà  diede  vita  a piu  serii  dissapori  y 
e 1’  ambasceria  licenziata  poco  appresso  con  una  lettera  ve- 
nuta da  Pe-liin  stesso  , fu  costretta  a tornarsene  senz’altro  a 
Kiakhta  , e quindi  nell’  impero. 

Cosi  terminò  quest’  ambasceria,  e quantunque  riesca  dif- 
fìcilissimo il  deleiminare  le  ragioni  che  indussero  la  corte  di 
Pe-kin  aj  comportarsi  siffiattamente  verso  d’  una  nazione  ami- 
cr4,  vicina  e potentissima , non  sembra  tuttavia  improbabile  che 
questo  suo  contegno  nascesse  piuttosto  da  un  sentimento  di 
politica  diffidenza  per  un  impero  formidabile  agli  occhi  stessi 
de’  Cinesi  , anzi  che  da  un  senso  di  alterezza , di  ormglio  o 
di  disprezzo.  I Cinesi  hanno , per  ciò  che  spetta  alle  loro  re- 
lazioni col  di  fuori  , una  manifesta  superiorità  a petto  degli 
Europei  : non  veduti  gli  osservano  , e 1’  officiosità  involonta- 
ria di  coloro  fra  i nostri,  che  nei  tempi  passali  furono  ammes. 
si  nel  loro  impero,  supplisce  al  difetto  delle  informazioni  più 
recenti.  La  pratica  delle  cose  politiche  è nn  dono  ereditario 
delle  varie  stirpi  ^^che  regnarono  successivamente  sul  trono' 
della  Cina  , e per  non  parlar  di  altra  cosa  , la  ragion  di  sta- 
lo non  è una  scienza  nuova  a Pe-kin.  I ministri  imperiali 
apiiigono  forse  più  di  noi  il  guardo  nell’  avvenire,  e conosco- 
no piti  eiatUuiMnte  che  cosa  lianno  a temere  ud  a sperare 
é 
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1 grandi  annali  deirimpero  della  Cina  sono  formati' 
di  memorie  composte  dai  tribTinale,  o diparllinenlo 
della  ■'storia  istituito  in  questo  paese  per  trasportare 
alla  posterità  gli  avvenimenti  pubblici , ed  i costumi 
e le  azioni  d?’ monarchi  di  questo  impero  ; e si  dice 
di  più  che  tutti  i fatti  spettanti  alla  rnonarchia  siano 
siati  deposti  in  questo  diparti nento,  e registrati 
secondo  1’  ordine  dei  tempi  sotto  1’  ispezione  del 
governo,  e con  tutte  le  precauzioni  necessarie  per 
impedire  gli  effetti  dell’  errore  o delln  parzialità. 

[Libri  fatti  ' bruciare  da  Ci-hoan-ti]  É però 
da  sapersi  che  1’  imperatore  Ci-hoan-ti  , per  ordine 
del  quale,  secondo  il  Du-Halde  e Staunton  , fu  fab- 
bricata la  gran  muraglia  a $7  anni  avanti  G.C.,  fe- 
ce bruciare  tutti  i libri  di  storia,  e i registri  che 
contenevano  le  leggi  fondamentali  e iprincipii  del- 
l’antico governo,  afhnchè  i letterati  non  se  ne  potessero 
servire  per  inceppare  la  sua  autorità.  Ma  benché 
questo  editto  fosse  già  stato  esegaito  da  tutti  i go- 

respeitlvamente  dalle  corti  di  Russia  e della  Gran  Brettagn.-«.t 
Kiakhu  al  seUentriorie,  e Canton  al  mezzodì  sono  gli  estremi 
diana  bilancia,  a cui  il  governo  Cinese  hasenz.a  dubbiorivolla 
(alta  la  sua  vigilanza.  Nè  minore  è la  sollecitndine  dc’padroni 
dell’India  per  quest’ uliimr»  emporio  del  commercio  britannico 
nell’oriente.  E fn  appunto  par  sostenerlo  c premunirlo  contro 
ogni  sinistro  benché  lontano  (f),  che  il  ministero  inglese  si  rii 
>olse  aneli’  esso  dal  suo  canto,  a maidare  una  nuova  amba- 
sceria alla  Gina  nell'anno  1816  per  la  quale  quella  di  lord 
Macartney  aveva  lasciato  l’addentellato  sino  dall  793  Questa 
missione  non  sorti  per  altro  miglior  effetto  di  quella  del  con- 
te f^lovkin  , quantunque  fosse  piuttosto  per  nn  complesso 
di  circostanze  imprevednle  e singolarissime  , che  per  la  poli- 
tica .stessa  del  gonerno  cinese.  Se  ne  vedrà  una  relazione  coiii- 

psudiaia  nel  testo  stesso  del  Gostwne  bWa  fine  della  Cina. 

\ 

(t)  Journal  of  thè  proceedings  of  thè  late  erabassy  to  Ch'* 
l'a,  by  Elhs,  opero  tradotta  anche  in  franotse  da  Cariy^ 
Piifti  i8iS,  2~ool:  in  8. 
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•vcrnatori  con  somma  severità,  e fossero  stati  puniti 
colla  morte  quc’lctterati,  che  ne  avevano  conservati , 
non  ebbe  nondimeno  il  suo  pieno  effetto,  e molti 
scritti  furono  sottratti  alla  generale  distruzione.  Dopo 
una  tal’  epoca  essendosene  fatta  un’esatta  ricerca  , si 
trovarono  tuttora  tanti  monumenti  della  storia  Cinese, 
ch’essa  , a giudizio  di  alcuni  scrittori,  è molto  su- 
periore a quella  di  tutte  le  altre  nazioni,  ed  è con- 
tenuta in  6(i8  volumi , de’ quali  sene  pubblicò  un 
ristretto  cronologico  nel  1708  , in  100  vuliuni, 
comunemente  chiamato  Ktmf;-ino.  Su  di  siffatte  roe- 
inorie  il  sig.  Grosier  ])ubblicò  una  storia  generale 
della  Cina,  di  cui  abbiamo  fatto  uso,  non  tralascian- 
do di  avere  continuamente  sotto  gli  occhi  le  eru- 
ditissime memorie  deim  issionarii  de’  Pe-kin,  la  de- 
scrizione di  quest’impero  del  P.  Du-Halde,  l’opera 
del  P.  Madia,  i viaggi  di  Macartney,  d’Huttner,  Bar- 
row , de  Guignes , e degli  altri  più  accreditati  sto- 
rici e viaggiatori  si  antichi  che  moderni. 

[ Fo-hi  ] Abbiamo  detto  che  i tempi  dubbio- 
si ed  incerti  cominciano  da  Fo-hi  , che  dagli  stori- 
ci cinesi  vien  generalmente  considerato  come  il 
fondatore  della  loro  monarchia.  Secondo  questi 
sforici  1’  imperatore  Fo-hi  cominciò  ad  insegnare 
ai  suoi  popoli  tuttavia  rozzi  e male  inciviliti, l’arte  di 
far  le  reti  per  pescare  i pesci , e i sacelli  per  prende- 
re gli  uccelli , per  la  qual  cosa  questo  principe 
ebbe  il  soprannome  di  Fo-hi-chi  : i.i||ègnò  adessi 
ad  allevare  gli  animali  domestici , ed  ingrassarli  per 
poi  ammazzarli , e per  questa  ragione  gli  fu  posto 
pure  il  soprannome  di  Poo-hi-chi.  Questi  animali 
dome.stici , secondo^!"!  Cinesi , erano  sei:  il  caval- 
lo , il  bue  , la  gallina , il  poreo , il  cane  ed  il 
montone  ; e l’ anzidetto  principe  insegnò  al  popo- 
lo ad  allevarli  non  solamente  per  avere  di  die 
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milrii  si  , rn.i  ancora  per  servirsene  di  vittime  nei 
sajrriilzii,  ch’egli  offeriva  al  A' fen  , ossia  allo  spiri- 
lo del  cielo,  ed  al  K«r« , allo  spirito  della  terra. 
Fo-hi  trasse  dal  simbolo  di  sei  linee  tutto  ciò 
che  concerne  il  buon  governo  ; creò  diversi  mini- 
stri ed  uffiziali  che  Taiut.isscro  a govérnare  l’ impe- 
ro : fece  scorrere  le  acipie  , e circondò  le  città  di  mu- 
ra ; fece  delle  armi , le  quali  erano  di  legno  , e 
stabili  delle  pene  : regolò  i maritaggi , e do- 

ve prima  i due  sessi  si  mischiavano  senza  di- 
stinzione , egli  ordinò  le  cerimonie,  colle  quali 
contrarre  i matrimonii  ; comandò  che  le  donne 
portassero  degli  abiti  differenti  da  quelli  degli  uo- 
mini , e non  permise  che  un  uomo  sposasse  una 
donna  del  medesimo  nome  {i).  Si  pretende  che  Fu-hi 
faticasse  molto  intorno  all’  astronomia  , e che  facesse 
un  calendario  per  determinare  1’  anno  stabilmente 
eh’  egli  desse  le  regole  della  musica  , e ne  fabbricas- 
se diversi  strumenti , cì»e  sj)erinientasse  sopra  se  stes- 
so varie  piante  medicinali,  e che  facesse  insomina  tan- 
te altre  scoperte , le  quali  essendo  quasi  tutte  attri- 
buite anche  ad  altri  suoi  successori  , non  periuettono 
di  sapere  principalmente  chi  ne  sia  stato  il  vero 
autore. 

( Yao  e cium  ) Sei  altri  imperatori  vengono  in 
seguito,  dei  quali  s’ignora  laduxata  del  regno;  e poi 

(j)  Si  vuole  che  ncll.i  Cliia  ì notai  delle  famiglie  o stir- 
pi <lc’  privati  (if'-otpj  dei  Romani)  noti  oltrepassino  i cinquecen- 
to et!  i periti  della  lingua  cinese  dicono  che  questi  nomi 
stessi  hanno  nella  scrittura  cìascnao  un  cavaliere  o segno 
paricolare.  Tale  ristrettezza  nel  numero  de’  cognomi  è cosa 
unica  negli  annali  dell’  iimanit.à  , e forse  1’  Europa  non  Ita 
venin  esempio  consimile  fuorclicin  alcune  piccole  repubbliche, 
nelle  quali  questa  particolarità  è una  conseguenza  necessaria 
delle  istituzioni  politiche  che  distolgono  i forestieri  dal  prendervi 
stanza. 
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rominci.i  circa  1‘  anno  a357  avanti  G.  C.  l’ impe- 
rio di  lon  , cd  appresso  quello  di  Cian,  risguardati 
dai  Cinesi  come  i più  grandi  legislatori  , e come 
i veri  modelli  di  tutti  gli  altri  sovrani.  Qui  co- 
mincia la  cronologia  dell’  imperio  cinese  ad  essere 
un  po’  più  chiara  e distinta  : le  dinastie , o famiglie  im- 
periali che  occuparono  successivamente  il  trono , 
diedero  alla  Cina  incirca  9.3 1 imperatori.!  nomi  loro  e 
la  durata  del  loro  regno,  le  divisioni , le  rivoluzioni» 
gl'interregni  sono  indicati  con  esattezza,  e chi  [de- 
siderasse esaminare  le  ragioni  che  si  hanno  da  pre- 
star fede  a questa  cronologia  , potrebbe  consultare 
il  primo  volume  della  grande  descrizione  della  Cina 
del  P:  iJu-lialde  (i).  Noi  procureremo  affine  di  non 
allontanarci  dalla  nostra  meta  di  acquistare  un’esatta 
idea  dej  loro  governo. 

[ Forma  del  GOVEn?to  citvEsr.  ] Alcuni  scrit- 
tori pretendono  che  i primi  imperatori  cinesi  non 
fossero  dispotici  , e che  1’  autointà  suprema  fosse 
divisa  fra  molti  piccoli  principi  , i quali  però  era- 
no sottomessi  ad  un  capo,  che  solo  presiedeva  al- 
la loro  assemblea,  solo  uCfiziava  nelle  sacre  ceri- 
monie, ed  era  contradistinto  dagli  altri  in  modo, 

(t)  Il  sig.  De  Guignes  figlio  , nelle  sue  osservazioni  sull' 
astronomia  dei  Cinesi  ,e  sullo  stato  del  loro  impero  nei  tempi 
antichi  , lette  all’Instituto  di  Francia  e pubblicale  dal  signor 
Malte-Bnin  nel  voi.  8.  dei  suoi  Annali  de' viaggi,  prova  eh® 
r origine  e Io  stato  dell’impero  Cinese  sono  molto  dubI>iosi 
prima  di  Jao;  cliel’  impero  debolissimo  e sotto  questo  principe, 
e lungo  tempo  dopo  del  medesimo  . non  si  è accresciuto  eh® 
insensiF/dmeiite  , e non  ha  cominciato  a prendere  quella 
consistenza  che  ottocento  o novecento  anni  prima  di  O.  C. 
«poca  in  cui  la  cronologia  cince  è divenuta  più  cèrta.  EgU 
insomma  non  dubita  d’asserire  che  nè  le  loro  osservazioni  astr®'' 
nomiche , nè  gli  altri  monumenti  possono  provare  una  data 
anteriore  alla  suddetta , e che  senz’  autorità  e senza  ragion® 
a.  è cercato  finora  d'  oltrepassarla.^ 
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che  tutti  gli  omaggi  del  popolo,  si  tributavano  al- 
li  di  lui  persona.  Questa  forma  di  governo  conti- 
nuò, per  quel  che  si  dice,  fino  al  regno  di  Ci-- 
hoart  ti,  il  quale,  spogliò  tutti  gli  altri  principi 
della^loEO  autorità,  ed  institui  il  dispotismo ‘circa 
l’  anno  24®  avanti  G.  C. 

In  imo  de’  libri^  sacri  dei  Cinesi  appellato  rm- 
^•'ng  in  cui  da  Confucio  furono  raccolti  i fonda- 
menti della  loro  antica  storia,  cd  i principj  del 
loro  governo  e della  loro  morale , leggiamo  che 
la  Cina  ha  avuto  de’  sovrani  i quali  sotto  le  tre 
prime  dinastie  non-  portavano  che  il  titolo  di  vonif 
0 di  re  ; /ao , Ciun  e Ju  portarono  il  titolo  di 
il  o d’imperatore,  e sembra  che  quello  di  Ao/7/1- 
li  o di  augusto  imperatere,  non  sia  stato  in  uso 
nell’ antichità  che  dopo  il  detto  regno  di  C/- A 00/1- 
ti  fondatore  dei  T'^iu. fondatore  della  ter- 
m dinastia,  per  ricompensare  tutti  quelli  che  lo 
avevano  aiutilo  a fare  la  conquista  del  paese , 
diede  loro  in  appannaggio  delle  terre  con  del  ti- 
toli diversi  : i primi  portavano  quello  di  Aung:  essi 
erano  potentissimi  , e simili  a quegli  antichi  du-< 
chi  che  noi  avevamo  altre  volte , e eh’  erano  pa  - 
droni  nelle  loro  provincie:  i secondi  erano  gli 
heu:  i terzi  . li  chiamavano  pe  : i quarti  tse , e gli 
ultimi,  nan,  e. tutti  ingenerale  erano  nominati  ciu- 
heu. 

Il  re  faceva  tutti  gli  anni  la  rivista  delle  sue 
truppe  e di  quelle  di  tutti  i suddetti  principi.  Essi 
si  radunavan  tutti  in  un  luogo  appellato  pi-Jung 
dove  si  esercitavano  a tirar  le  freccie  inun  segno 
determinato  , e quelli  che  vi  si  avvicinavano  mag- 
giormente venivano  dal  re  ricompensati. 

I moderni  Cinesi  pretendono  cKevi  si eno  sem- 
pre stati  nella  loro  forma  di  governo  sei  tribù- 
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naii  principali , e che  questi  corrispondessero  ap-> 
presso  a poco  ai  tribunali  che  hanno  presente- 
mente . 11  primo  di  questi  era  chiamato  il  tribuna- 
le del  cielo';  il  di  lui  capo  poiliava  il  titolo  di 
supremo  governatore,  ed  il  suo  potere  si  esten- 
deva sopra  tutti  gii  ufficiali  civili  e militari:  il  secondo 
chiamato  tribunale  della  terra  , era  quello  delle 
finanze  : il  terzo , tribunale  della  primavera , era 
il  tribunale  dei  riti  : il  quarto  , tribunale  d’  esta- 
te , era  il  tribunale  della  guerra:  il  quinto  appel- 
lato tribunale  dell’  autunno  , corrispondeva  al  tri- 
bunale criminale  , ed  il  sesto , tribunale  d*  inver- 
no , era  il  tribunale  delle  arti  e degli  edifizj.  1 
capi  di  tutte  queste  classi  erano  chiamati  antica- 
mente i sei  King, 

Si  fa  sovente  menzione  nel  detto  Ciu~king  dei 
cinque  supplizi!  con  cui  si  punivano  i delinquenti.  Il 
primo  consisteva  a fare  de’ segni  neri  sulla  fronte  che 
vi  restavano  impressi  : il  secondo  era  di  tagliare  il 
naso  : il  terzo  consisteva  nel  tagliare  i piedi  e le 
gambe  fino  ai  ginocchi  : il  quarto  nel  tagliare  le 
parti  naturali,  ed  il  quinto  nel  dar  la  morte. 

Chi  desiderasse  avere  più  estese  cognizioni- 
spettanti l’antica  forma  del  loro  governo  potrebbe 
consultare  il  summentovato  ciu-fiing. 

[Governo  monarchico]  Egli  è certo , che  il  go« 
verno  de’  Cinesi  è monarchico  già  da  tanti  secoli 
e che  r imperatore  ha  un  potere  assoluto  , saggia- 
mente moderato  dalle  stesse  leggi  che  lo  hannu 
stabilito.  Per  la  qual  cosa  sono  rarissimi  nella  Cina 
gli  esempi  di  “tirannia;  e la  massima  dello  stato  che 
obbliga  i popoli  a prestare  al  sovrano  una  filLile 
obbedienza,  impone  altresì  a questo  uno  stretto 
dovere  di  governare  i proprii  sudditi  con  una  te- 
nerezza paterna.  1 Cinesi  si  sono  formati  un’  idea 
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nobilfiislma  della  sovranità , ed  il  laro  governo  si 
agf'ira  interamente  sopra  questo  bellissimo  principio, 
che  r imperatore,  cioè  , sia  il  padre  de’ sudditi  , e 
che  la  Cina  non  sia  che  una  grande  famiglia,  deila 
quale  egli  è il  capo,  non  per  godere  nell’  incUiioné 
delle  ricchezze  che  lo  circondano , ma  per  vigilare 
continuamente  alla  felicità  del  suo  popolo , da  cui 
viene  ordinariamente  appellalo  coi  bei  nomi  di  padre 
e di  madre.  ^ 

[ Potere  nEti,’  imperatore  } ?fessun  sovrana 
sulla  terra  gode  di  un  potere  più  illimitato  dell’im- 
peratore  di  questa  numerosissima  nazione,  e questa 
potestà  si  estende  non  solamente  sopra  tutte  le  ma- 
terie civili  e militari,  ma  eziandio,  come  vedremo  in 
seguito,  sopra  tutti  gli  affari  di  religione.  Egli  è 1’  ar- 
bitro irrefragabile  della  vita  e della  morte  de’proprii 
sudditi,  non  potendosi  eseguire  senza  il  suo  consenso 
alcuna  sentenza  di  morte  : tutti  i decreti  puramente 
civili  sono  sottoposti  alla  stessa  revisione , e non  ac- 
quistano veruna  forza  se  non -sono  confermati  dal- 
l'imperatore, i cui  ordini  alcontrario  vengono  ese- 
guiti air  istante  in  tutto  l’ impero , come  se  fossero 
oracoli  sacri, non  dubitandosi  giammai  dal  popolo 
che  egli  sia  per  opprimerlo  colle  sue  leggi.  Egli 
solo  dispone  assolutamente  di  tutte  le  cariche  dello 
stato,  ne  elegge  i viceré  ed  i governatori , e li  de- 
stituisce a suo  piacimento  ; e da  ciò  ne  segue  che 
nessuna  dignità  e nessun  impiego  può  comperarsi 
alla  Cina,  che  questi  vengon  quasi  sempre  conferiti, 
al  merito,  e che  nessun  figlio  ha  il  diritto  di  aspi-  ^ 
rare  ad  nn  impiego  perchè  suo  padre  vi  sic  distinto, 
ma  questi  debbe  mostrarsi  capace  di  poterlo  occu- 
pare degnamente . Per  la  cfual  cosa  Timperatore  ha  al- 
tresì il  diritto  di  eleggersi  un  successore  al  trono 
o fra  i proprii  figliuoli , o fra  le  altre  persone  di 
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sua  famiglia,  od  anche  fra  i suoi  sudditi.  Anzi  se 
qualche  volta  accadesse  che  il  successore  già  eletto 
deviasse  dall’  obbedienza  che  gli  dcbbe  , o mani- 
festasse in  seguito  qualche  capitale  difetto  , allora 
quella  mano  che  lo  aveva  innalzato  al  trono  ne  lo 
discaccia,  ed  un  nuovo  successore  fa  dimenticare 
intieramente  il  primo.  La  dignità  di  principe  del 
sangue  è generalmente  rispettata  alla  Cina,  ma  di- 
pende dalla  volontà  dell’ imperatole,  che  quegli  a 
cui  la  natura  l’ha  data, possa  assumerne  il  titolo. 
Quelli  ai  quali  è permesso  di  conservarlo  godono 
delle  rendite  proporzionate  al  loro  rango , hanno 
un  palazzo  , degli  ufficiali  ed  una  corte , ma  nessu- 
no potere  , e minora  autorità  4^^^’  ubhwo  de’  man- 
darini (i)  (/•). 

(t)  Mandarino  è una  parola  portoghese  derivala  di  manda-" 
re , e significa  ulliciale  pubolico  delP  impero  della  Cina,  qua- 
lunque siasi  la  sua  dignità  e la  sua  importanza  nel  civile  e 
nel  militare  : questi  sono  appellati  dai  Cinesi  hinn"  a kttnn-Ju.^ 

I gradi  dei  mandarinato  sono  diversi,  siccome  sono  necess«- 
riameiite  richiesti  in  un  si  vasto  impero  : c ({uesti  loro  gradi 
sono  distinti  con  varie  fogge , come  vedremo  in  appresso. 

(ft)  Ecco  quanto  in  poche  parole  vien  liferilodal  sig.  Ahel 
Rémusat  iiilurno  ali’  essenza  ed  all’  ordinamento  dell’  impero 
Cinese  (iVouv.  mrlangea  aiiatiques  tom.  i . pag.  Sq  e seg.  ) , 

II  II  governo  Cinese,  il  quale  fu  sin  qui  creduto  dispotico  : 
vien  temperato  dal  diritto  di  rimostranza  che  hanno  alcuni 
ordini  di  maestrali,  e principalmente  dall’  obbligo  a cui  è te- 
nuto il  sovrano  di  eleggere  le  podestà  fra  il  corpo  de’  lette- 
rati, secondo  alcune  regole  determinate.  Questi  letterati  costi- 
tuiscono una  vera  aristocrazia  che  vien  tenuta  a numero  suc- 
cessivamente col  mezzo  di  esami  e di  concorsi  : i giovanetti 
d’ogni  condizione  possono  aspirare  al  terzo  grado  dell’ordine 
de’  letterati , e coloro  che  vi  sono  ammessi  hanno  la  facoltà 
di  pretendere  al  secondo  , nel  quale  debb’  essere  ricevuto 
chiunque  intende  di  esercitare  qualche  pubblico  ufEcio  Dal 
secondo  si  può  collo  stesso  modo  entrar  nel  primo , che  apre 
la  via'  alle  prime  cariche  dello  stato.  Quest’istituzione,  la  quale 
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[iMANDARINr  COMPONOOXO  LA  NOBILTÀ ’]QuestÌ  O sìe-. 
no  mandarini  di  lettere  o mandarini  d’armi  compongo- 
no precisamente  quell’ordine,  che  si  chiama  nobiltà,  la  * 
quale  non  è ereditaria,  ma  data  e conservata  daU’impe- 

fu  fondata  nel  settimo  secolo  dell’  era  nostra  , costituisce  una 
vera  nobiltà  e giovò  molto  a sostenere  l’impero,  ed  a tener- 
vi fermi  1’  ordine  e la  quiete.  I soli  principi  della  famiglia 
imperiale  godono  di  titoli  ereditarli,  e questo  favore  è pure 
comune  ai  discendenti  di  Confucio,  L’ inijieratorè  concede 
però  talvolta  certe  lettere  singolarissiiue  di  nobiltà,  colle  quali 
vengono  dichiarati  illustri  gli  antenati  di  quel  t;de  che  gli 
piace  di  ricompensare  a questa  maniera , ed  i Cinesi  fanno 
grandissimo  conto  di  questo  curioso  favore.  Il  potere  sovrano 
sta  esclusivamente  nell’  imperatore  , il  qual^  assume  il  titola 
di  Aulovr.ite  e di  A‘ign<'r  iS’oi/ra'jo.  La  corona  è ereditaria 
nella  sua  famiglia  in  linea  mascolina , non  osservandos  però 
sempre  la  condizione  della  primogenitura.  La  devozione  alla 
stirpe  raffermata  legittimamente  sul  trono,  è una  delle  prime 

massime  del  diritto  pubblico  cinese Tutte  le  faccende 

dw-ilo  smto  sono  allìjnte  a sei  ministeri  n consigli  supremi  , i 
presidenti  de’  quali  esercitano  un’  autorità  minore  di  quella 
che  hanno  generalmente  1 ministri  in  Europa.  Questi  ministe- 
ri 0 consigli  sono,  quello  dei  pubblici  ufficiali,  il  quale  è 
incaricato  della  scelta  e della  presentazione  di  tutte  le  per- 
sone da  destinarsi  alle  varie  cariche  dell’  impero;  quello  delle 
pubbliche  entrate  ; ([nello  de’  riti  ; quello  delle  pene  ; quello 
delle  opere  pubbliche , e quidlo  deli’ esercito.  Oltre  a questi 
sci  couiiigli , che  seggono  nella  citta  c<apitale  la  Gina  ha  anco- 
ra un  consiglio  di  stato , ed  una  grande  accademia,  di  cui  fan 
parte  i letterati  più  celebri  dell’  impero  , ed  alla  quale  sono 
C'immessi  molti  ufficli  politici.  V hanno  pure  un  consiglio 
degl,  affari  esteri  , un  ufficio  delle  traduzioni  , uno  per  la 
compilazione  del  calendario,  un  terzo  incaricato  delle  cose  che 
spettano  alla  medicina  , ed  un  altro  finalmente  per  l’inscgni- 
mento  della  letteratura  sublime.  Dacché  i Manciuvi  sono  entrati 
nella  Cina  e vi  hanno  posto  sul  trono  una  stirpe  della  lor 
nazione  , il  numero  delle  cariche  venne  raddoppiato  onde  ac- 
contentare egualmente  cosi  gl’  indigeni  come  il  popolo  con- 
quistatore. Il  sistema  delle  suddivisioni  nelle  funzioni  gover- 
native è da  gran  tempo  radicato  nell’ iwipcro  ce/esle:i  am- 
ministrazione delle  provincie  è ripartita  fra  pafeccliie  podestà, 

le  quali  non  sono  sindacale  1’ una  dall’ altra,  e debbono  ri 
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’ratore , c godono  di  un  privilegio  molto  più  prezioso, 
il  quàle  consiste  nel  potere,  quando  il  caso  lo  esige, 

' rimostrare  individualmente  e non  in  corpo  all’impe- 
ratore  , che  tale  azione  od  omissione  da  esso  lui  fat-' 
ta  può  essere  contraria  agl’  interessi  dell’  impero  ; 
e ben  di  rado  avviene  che  tali  rimostranze  sieno 
accolte,  malamente;  cosicché,  pare  che  questo  sovra- 
no trovi  appunto  nell’  immensa  estensione  della  sua 
illinùtata  autorità  un  giusto  motivo  di  non  abusa- 
re di  un  potere  , che  non  gli  può  essere  per  ve- 
run  modo  disputato. 

[ Mandarivi  di  lettere  ] I mandarini  di  let- 
tere sono  quelli  che  essendosi  applicati  allo  stu- 
dio delle  lettere  , sono  giunti  per  diversi  gradi  a 
conseguire  il  dottorato.  Queste  persone  sono  le  più 
stimate  nella  Cina , ed  il  loro  numero  abbenchò 

ferire  al  governo  supremo  della  capitale  ogni  qualvolta  non 
pjissono  andar  intese  fra  loro.  11  governatore  generale,  chia- 
mato dagli  Europei  viceré  , ha  quasi  sempre  sotto  di  sè  duo 
pvDvincie.  Ciascuna  provincia  ha  inoltre  un  intendente,  un  so- 
vr*  intendente  dell’ordine  de’ letterati  , un  direttore  delle  fi- 
nanze , un  giudice  criminale  , e due  uiHciall  incaricati  l’uno 
delle  saline , 1*  altro  de*  pubblici  granai.  Ogni  dipartimento 
(f'.JZa  nota  apposta^fjou’  initaiizi  alla  dnfistone  aelln  prò- 
yihite  pa^.  9)  , ogni  circondario  ed  ogni  distretto  hanno,  ol- 
tre a cib_  i loro  magistrati  particolari  che  esercitano  varie  fun- 
zioni amministrative  e giudiclarie.il  numero  degli  ufficiali  tu- 
ferioii  è grandissimo  , ed  il  loro  nome  unito  al  titolo  della 
carica  vien  descrìuo  ogni  tre  mesi  nell’  almanacco  imperiale 
che  si  stampa  quattro  volle  all’  anno.  Tutte  le  potestà  dell’  im- 
pero sono  dis  ribuite  in  nove  classi,  ciascheduna  delle  quali 
na  le  proprie  sue  prerogative  e le  sue  divise  particolari  '.‘j’). 
Molti  decreti , e documenti  d’  ufficio,  vengono  stesi  a foggia 
d’ istruzioni  e stampati  nella  Gazzetta  uaitersale  del  governa 
che  fii  pubblica  ogni  dì  nella  capitale. 

(t)  Forse  a un  dipresso  come  nella  Russia. 
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€cceda*  i tredicimila,  non  diminuisce  punto  nè  "li 
omaggi  che  esìg9no,  nè  la  venerazione  che  il  po- 
polo loro  tributa  : e fra  essi  vengono  scelti  i go- 
Tematori  delle  provi^cie^  e delle  città , ed  i mem- 
bri di  tutti  i tribunali  ; ìnsomma  T amministrazione 
totale  di  questo  impero  è confidata  ai  mandarini  di 
lettere.  • 

[ Mandaeini  divisi  ih  otto  classi  ] Essi  sono 
divisi  in  otto  classi  dalla  prima  delle  quali  appel- 
lata eo-lao  riinperatore  sceglici  ministri,  i'primi 
presidenti  delle  corti  supreme,  tutti  i primi  ufficiali 
della  milizia  : il  primo  di  questa  classe  è altresì  il 
capo  dei 'consiglio  dell’ imperatore , e gode  di  tut- 
ta la  sua  confidenza. 

[Tutti  gl’  impieghi  cohfbeiti  ai  mandarini] 

Dal  secondo  e dal  terz’  ordine  si  estraggono  i vice-  ' 
rè,  i presidenti  dei  tribunali  superiori  di  ciascun  i 
provincia,'  ed  i segretarii  dell’ imperatore.  I man- 
darini delle  altre  classi  esercitano  gl’  impieghi  su- 
balterni della  giudicatura  e delle  finanze  , coman- 
dano nelle  piccole  città,  e sono  particolarmente 
incaricati  di  mantenervi  l’ordine  e la  polizia.  Quan- 
do le  cariche  sono  vacanti,  se, ne  informa  l’impe- 
ratore, il  quale  chiama  alla  sua  corte  un  eguale  nu- 
mero di  letterati  inscritti  nella  lista  , ed  in  un  vaso  , 
collocato  ad  un’altezza  che  vi  si  possa  appena  giun- 
gere colla  mano,  posti  i nomi  de’ governi  vacanti 
ciascuno  de’ candidati  ne  estrae  uno  solo,  e tutti 
sono  eletti  governatori  di  quella  città ,’  il  nome  del-  • 
la  quale  toccò  loro  in  sorte.  . 

[ Omaggio  .tributato  ai  mandarini  ] L’  omàg-;)^* 
gio  che  il  popolo  tributa  ad  ogni  mandarino  pò-  , 
sto  in  carica  è quasi  eguale  a quello  che  si  rende 
all’ imperatore  st^o  , di  cui  si  crede  che  esso  rap- 
presenti la  maestà.  I sudditi,  quando  si. presenta-... 
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n'>  ui  loro  tribunali,  parlano  f^inoccbloni ; es&i  now 
si  mostrano  giammai  in  pubblico  che  con  i’ appu- 
rcccliio  il  più  imponente  , essendo  portati  da  quat- 
tro uomini  in  una  seggiola  mlfpnifìcameiife  decorata 
e preceduti  dai  loro  ufficiali  disposti  ,in  due  file 
dall’ una  e l’altra  parte  della  strada:  gli  uni  sosten- 
gono davanti  al  mandarino  un  grande  ombrello  di 
seta , altri  battono  una  specie  di  bacino  di  rame 
]>er  avvertire  il  popolo  di  porsi  in  orditm,  ed  es- 
so dimostra  tutto  il  suo  lispetto  non  colle  accla- 
mazioni, ma  con  profondi  inchini  fatti  nel  racco- 
glimento e nel  silenzio. 

[ CoNSTCLTO  SUPREMO  11T  CIASCUNA  PROVINCIA] 

fllascnna  provincia  dell’  impero  è governata  da  un 
viceré  che  è alla  testa  di  un  consiglio  supremo , 
dii  quale  si  decidono  tutti  i grandi  affari  della 
provincia,  poiché  i due  tribunali  stabiliti  in  cia- 
scuna capitale,  r uno  per  gli  affari  civili , e l’altro 
pei  criminali  sono  subordinati  al  detto  suprema 
consiglio  siccome  sono  suboidinati  ai  suddetti  due  tri- 
bunali delle  capitali  tutti  quelli  delle  altre  città  , le 
quali  però  non  hanno  che  uno  solo  incaricato  tanta 
perle  materie  civili,  che  per  le  criminali. 

[Corti  supreme  residenti  a pe-kin  ] Non  v’ ha 
però  alcun  tribunale  di  provincia  che  non  sia  im- 
mediatamente .sottoposto  alla  giurisdizione  delle  sei 
corti  supreme  residenti  a Pe-fthì.  La  prima  ap- 
pellata ti~pu  è una  specie  d’  inquisizione  civile  sta- 
bilita per  vegliare  sopra  la  condotta  di  tutti  i ma- 
gistrati dell’  impero,  e d’  avvertire  l’ i.-nperatore 
ogni  qualvolta  avviene  che  una  carica  sia  vacante , 
affinchè  1’  imperatore  vi  provveda  senza  dilazio- 
re,  Hu-pu  è il  nome  della  seconda  che  signifìci 
gran  tesoriere:  ha  la  direzione  di  tutte  le  finan- 
ze dello  stalo,  ed  k secondata  nelle  immense  sue 
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operazioni  da  altre  quattordiri  corti  subalterne  spar- 
se nelle  diverse  provincie  dell’  impero.  La  ter/.a  è 
quella  de’  riti  nominata  li-pu,  da  li  che  significa 
rito  e />«  tribunale,  ed  una  delle  principali  sue  fun- 
zioni si  è quella  d’ invigilare  all’  osservanza  de’  riti 
e delle  cerimonie  che  si  usano  ne’ sacrifizii , nel 
ricevimento  degli  ambasciatori  e nelle  pubbliche 
feste,  ed  ha  1’  ispezione  sulle  diverse  religioni  tol- 
lerate nell’ impero , affinchè  ne  sia  conservata  la 
tranquillità;  ed  invigila  altresì  sulle  scienze  ed  ar- 
ti. La  quarta  appellata  pmg-pu  ha  tutto  ciò  che 
spelta  al  dipartimeuio  della  guerra:  gli  affari  cri- 
minali s’aspettano  alla  quinta  corte  nominata  hung-pw. 
c si  chiama  cinng-pu  la  sesta,  che  presiede  a tutte 
le  opere  ^pubbliche,  essendo  incaricata  di  tutto 
ciò  che  appartiene  al  reali  palazzi,  ai  templi,  agli 
archi  di  trionfo  , ai  ponti  , alle  navi  ed  a tutto 
ciò  che  risguarda  la  navigazione  interna  ed  esterna. 

[ Sei  tribunali  subordinati  al  gran  consi- 
OLio  ] Questi  sei  tribunali  di  Pe-il/Vi  sono  anch’ essi 
subordinati  al  primo  di  tutti,  che  è il  gran  con- 
siglio deir  Imperatore  composto  di  tutti  i ministri 
dello  stillo,  dei  primi  presidenti  ed  assessori  delle 
dette  sei  corti,  e dello  stesso  imperatore,  e dove 
tutti  i grandi  affari  sono  decisi  senza  appellazione. 
Anzi  non  v’  ha  alcuno  di  questi  tribunali  die  non 
sia  sopravegliato  da  un  ufficiale  proposto  dallo  stes- 
so sovrano,  il  quale  benché  non  abbia  alcun  voto 
nelle  assemblee,  ha  però  il  diritto  di  assistervi , ed 
è obbligato  d’  avvertire  1’  imperatore  e degli  er- 
rori commessi  dai  mandarini,  e di  tutte  le  più  se- 
{P’ete  loro  deliberazioni.  Questi  medesimi  censori 
formiino  un  tribunale  particolare  appellato  tu-ce~ 
jven,  che  ha  l’ ispezione  sopra  tutto  l’impero,  e 
r autorità  di  fare  all’  imperatore  tutte  quelle  rimo- 
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fitranze  rlcliieste  dal  bene  pubblico,  e di  ripren- 
dere altresì  la  sua  condoltj»,  ma  però  con  tutta  la 
segretezza,  e con  quella  moderazione  e rispetta 
dovuto  al  padre  di  tutta  la  nazione.  Non  ci  dob- 
biamo dimenticare  di  far  menzione  di  un  altro  fa- 
moso tribunale  particolare  alla  Cina  che  porta  il: 
nome  di  hnn-hn-ji'cn , ossia  tribunale  della  storia 
composto  dei  letterati  più  profondi  e degl’  ingegni 
])iù  sublimi  dell’ impero  , i quali  poi  prima  di  es- 
servi ammessi  debbono  subire  un  esame  il  più  ri- 
goroso. Da  questo  corpo  si  eleggono  i ro-lan  ^ 
ossia  i mandarini  di  piàma  classe,  ed  i presidenti 
dei  tribunali  supremi,  ed  al  metlesimo  è ajipog- 
giata  r educazione  dell’erede  del  trono,  eia  com- 
pilazione della  storia  generale  dell’ impero  : incum- 
Ijeoza  che  incute  timore  agli  stessi  imperatori , t 
quali  hanno  più  volte  esperimentato  che  era  in  lo- 
ro potere  1’  opprimerlo,  ma  non  il  sedurlo. 

[Principi  dkl  sangue  esclusi  dai  trirunali  ec] 
I principi  del  sangue,  i quali  soli  hanno  titolo  e ragio- 
ne alla  dignità  di  nobili  per  nascimento  ( eccettuatane 
la  famiglia  del  gran  Confucio  , della  quale  favelle- 
remo in  seguito  ) , non  hanno  alcun  diritto  di  se- 
dere ne’  tribunali , nè  alcuna  influenza  nell’  ammi- 
nistrazione , ma  tutti  i loro  privilegi  sono  di  sem- 
])lice  rapjiresentazione , e non  po.ssono  essere  giu- 
dicati che  d.a  un  tribunale  creato  espressamente  per 
essi , e tutti  i loro  affari  crimluali  e civili  dipen- 
dono immediatamente  dal  tson-oia-fu  , ossia  tri- 
Imnale  de’ principi.  Chiunque  insulta  un  principe 
della  famiglia  imperiale,  il  quale  sia  decorato  del- 
la sua  cintura  gialla  , è irrevocabilmente  punito  di 
morte  : però  ciò  non  accade  se  il  principe  si  ò di- 
menticato di  portarla. 

Qui  bisogna  però  osservare  , che  per  quest^ 
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prìncipi  del  sangue  non  s’  intendono  già  i discen- 
deiiti  de’  primitivi  monarclii  cinesi  , la  cui  razza 
è del  tutto  estinta  , avendo  ogni  dinastia  cercato 
sempre  di  estirpare  la  precedente;  ina  bensì  quelli 
degl’imperatori  Tartari  ehe  si  sono  non  pertanto 
moltiplicati  fino  ad  alcune  migliaia , ed  in  favore 
de’  quali  essi  hanno  creati  cinque  titoli  onorarli  , 
il  più  sublime  de’ quali , cioè  quello  di  Kung^  cor- 
risponde ai  nostri  duchi. 

[ Leggi  cinesi  ] Le  leggi  cinesi  ebbero  la  loro 
origine  dagli  antichi  e pregevoli  loro  libri  chiama- 
ti per  modo  di  eminenza  i cinque  volumi  : questi 
sono  i canonici  o classici  libri  della  primaria  e 
pia  nobile  specie  , che  dai  Cinesi  vengono  riguar- 
dati come  la  sorgente  di  ogni  loro  scienza  e di 
tutta  la  loro  morale  : ciò  non  ostante  come  a])pa- 
risce  dalle  collezioni  degli  editti  delle  varie  dina- 
stie , molti  imperatori  hanno  annullate  alcune  an- 
tichi loro  leggi , e ne  hanno  sostituite  altre  che 
crederono  essere  più  utili  allo  stato  , siccome  ])cr 
esempio  fu  1’  abrogazione  di  quella  legge  che  sog- 
gettava i genitori  , i figli  ed  i parenti  di  qualche 
reo  allo  stesso  castigo.Le  dichiarazioni  però  che  si  fa- 
cevano in  somiglianti  occasioni  da  questi  eccellenti  mo- 
narchi dimostrano  chiaramente,  che  se  avevano  a cuore 
la  pace  e la  salvezza  de’loro  sudditi,  erano  eziandio  te- 
nacemente attaccati  alle  antiche  leggi  e costumanze  del 
loro  governo.  A questa  rigorosa  osservanza  delle 
leggi  fondamentali  debbono  i Cinesi  la  conserva- 
zione del  loro  impero  in  tutto  il  suo  splendore 
nel  corso  di  una  si  lunga  serie  di  età,  ed  abbeu- 
^ che  sia  caduto  nelle  mani  dei  Tartari,  la  forma 
però  del  loro  governo  non  sofferse  alcuna  consi- 
t derubile  alterazione  , e questi  loro  conquistatori , 

' i.oairu  la  solita  praUva  ^ si  souo  , cou  uuu  siu^u- 
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^ari‘.sima  prontexza  conformati  alle  leggi  e éostltu- 
7Ìoni  de’ vinti , taiiueiUe  che  sembra  ci/'eglluo 
siansi  sottomessi  a'  loro  nuovi  sudditi  , piuUosto 
die  aver  date  a’  Cinesi  le  loro  leggi. 

[ Pietà’  filiale  bas«  d*l  governo  ] La  pietà 
filiale  è la  base  del  governo,  e di  tutte  le  leggi 
rivili,  alle  quali  se  si  aggiungano  alcuni  editti  de- 
g'*’ inipcratori , e soprattutto  alcuni  riti  che  si  sono 
Irasfonnati  in  usanze  , si  viene  a formare  tutta  la 
giurisprudenza  Cinese  , o per  meglio  dire  un  buon 
libro  morale  che  s' insegna  alla  Cina,  come  s’inse- 
gnano altrove  i misteri  c le  regole  del  culto.  Una 
legge  espressa  indica  la  materia  che  ogni  gover- 
natore debbe  per  ben  due  volte  al  mese  inse- 
gnare al  suo  popolo  , e questa  si  aggira  .sulla  pra- 
tica dei  doveri  della  pietà  filiale,  sulla  deferenza  do- 
vuta dal  minore  al  primogenito,  sulla  rispettosa  memo- 
ria che  dcbbesi  conservare  agli  antenati  della  propda 
famiglia,  sull’ educazione  dei  figliuoli,  sulla  vicen- 
«levole  unione,  sulla  frugalità,  temperanza  , mode- 
stia ed  economia,  sulle  leggi  della  civiltà  e dcl- 
r onestà , e snll’ esattezza  nel  pagare  le  conlribu- 

■ zioni  stabilite  dal  principe.  Altre  leggi  sono  ema- 
nate dal  trono  in  varj  tempi  sopra  diversi  oggetti 
d’  amministrazione  interna  , c le  più  estese  sono 
quelle  cbe  concernono  il  matrimonio. 

[ Lecci  sul  matrimonio]  Un  Cinese  non  può 
avere  che  una  legittima  consorte  di  condizione  e di 
età  eguale  alla  sua,  o non  molto  diversa;  ma 
gli  è permesso  di  avere  più  concubine;  le  quali 
però  dipendono  intieramente  dalla  moglie,  ed  i lo- 
ro figliuoli  vengono  riputati  come  prole  della  me- 
desima, alla  quale  sola  essi  debbono  dare  il  nome 
di  mailre,  e portare  alla  di  lei  morte  il  lutto  per 
ben  tre  anni,  dal  quale  ci  sono  esenti  alla  mor- 
te dtdla  propria  madie. 
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lln  vc(l(Tvo  può  scc^Iìck;  ' ima  nrova  moglie  ' 

. fra  If*  sue  concubino,  c tjucsta  imoA'o  matruiìoii lo  non 
e.sì^c  ohe  p'oclicfornialità.  Una  vedova  che  ha  Tigliuo- 
Ji  ó assoluta  padrona  di  se  «ledesinia;  ina  non  ' ' 

cosi  .quelle  di  una  mediocre  condizione  se  sono  ri- 
maste senza  {igliuoU  maschi.  I parenti  del  loro  pri-  • < 

nio  marito  possono,  riui’iitarle  , senza  nemmeno  ' y 

avvisarle',  per  risarcirsi  in  parte  delle  speso  fat- 
te dal  medesimo,  a meno  che  i parcnli  della  ve-  , ...  , 

dova  non  le  assegnino  qualche  sussistenza,  ed  in-  ' 

dennizzino  i parenti  del  defunto,  ojjpure  eh’  ella  " 
si  faccia  bonzessa.  » , ’ 

r Divonzio  T'EKJirsso  nei.i.a  Cina.  1 II  divorziò 
è permesso  nella  Cina  in  caso  di  adulteiio'  d'an-  • ' 
lipalla,  d’incompalibllIlSd’niiiori,  di’gelosia,  d’assohi-  ^ ^ 

ta  disobbedienza,  di  slerililà  c di  mali  atlaccaticcij  ma 
non  è permesso  il  rimandare  o vendere  la  moglie  pi  i-  ; 

ma  che  il  divorzio  non  sia  stato  ratificato  dulia  leg- 
gc  , la  quale  Alene  altresì  in  soccorso  della  moglie 
quando  il  marito  1’  abbandona,  standosene  as.sen-  Hi* 
tc  per  lo  spazio  di  tre  anni  ; nel  qnal  caso  i « >|| 
mandarini  possono  autorizzarla  o prenderne  nn  al- 
tro.  La  legge  proibisce  di  contraiTC  matrimonicJ  ia  •’  - 

certe  circostanze,  e lo  dichiara  nullo  se  fatto  vie-  * y 
ne  malgrado  le  sue  disposizioni.  Se.  una  figliuola  ’ 
fu  promossa  ad  tni  giovine  non  può  maritarsi  con 
im  altro  : é'  nullo  il  inalrmìonio  se 'in  luogo  di  '* 
una  bella  fanciulla  mostrata,  alla  paraninfa  se  ue  , 
sostituisce  un’  altra  di  figura  disaggradevole;  se  si  • . *4 

marita  la  figlia  di  un  uomo  libero  col  ►suo  schia-'  . *■ 
vo  , se  un  mandarino  di  lettere  s’  apparenta  con 
una  famiglia  della  provincia,  o della  città  di  cui  v. 
egii  sia  governatore , allora  vieu  di  più  condan-  ^ 
nato  ad  essere  fieràinenle  bastonato*.  Il  roalrimo-  ‘ 

Ilio  è proibito  ai  Cinesi  mentre  dura.il  lutto  del 
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padre  e della  madre;  ed  è sospeso  se  accade  qual- 
che funesto  avvenimento.  Due  fratelli  non  possono 
s])Osare  due  sorelle  : xm  vedovo  non  ha  la  libertà 
di  maritare  il  proprio  figliuolo  colla  figlia  della  ve- 
dova ch’egli  sposa  ; nè  un  parente  può  sposare 
una  sua  parente  , benché  ne  sia  lontanissimo  il 
grado  di  consanguinità:  politico  regolamento  as- 
sai necessario  in  un  impero  sì  prodigiosamente  po- 
polato. 

[ PaORI  RKSPOTVSAniLI  DELLA  COTW)OTTA  DE*  Ft- 
CLHioLi  ] Altre  leggi  ritengono  responsabili  tutti  l 
padri  di  famiglia  liclla  condotta  de’ loro  figliuo- 
li e de’  loro  domestici  , imputando  ad  essi  tut- 
ti que’  delitti  che  avrebbero  dovuto  prevenire. 
Ogni  figliuolo  abbenchè  adottivo  eredita  i be- 
ni di  suo  padre,  ma  non  le  sue  dignità.  Nes- 
suna madre  ha  diritto  di  testare.  Il  testamento 
del  padre  è irrefragabile  ; un  figlio  è sempre 
minore  durante  la  vita  del  padre  ; ed  il  pa- 
dre è cauzione  di  tutti  i debiti  contratti  dal  fi- 
glio , eccettuatine  que’  che  provengono  dal  giuo- 
co. I padri  hanno  il  diritto  di  vendere  i propri 
figli  a persone  che  non  sieno  vili  o pel  loro  stilo, 
o per  la  loro  condotta,  e questo  diritto  è una 
conseguenza  della  potestà  che  hanno  i figliuoli  di 
vendere  se  medesimi  , non  potendo  essi  avere  sul 
proprio  individuo  un  diritto  superiore  a quello  del 
padre.  La  schiavitù  è autorizzata  nella  Cina  , ma 
il  potere  di  un  padrone  è ristretto  unicamente  al 
proprio  servizio;  e sarebbe  punito  colla  morte  se, 
oltrepassando  i limiti,  avesse  usato  della  moglie  del 
suo  schiavo.  Queste  sono  in  generale  le  leggi  posi- 
tive della  Cina  in  matexùa  civile;  ora  vediamo, 
più  brevemente  che  ci  sarà  possibile,  quali  sieno 
ic  criminali. 

f ^ 
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[ Leggi  penali.  ] Le  leggi  penali  sono  com- 
binate in  maniera  che  n^essun  delinquente  ri- 
mane impunito.  Nulla  V*  ha,  secondo  alcuni,  di  più 
terribile  e di  più  crudele  delle  leggi  criminali  dei 
Cinesi  , e secondo  altri,  esse  sono  le  più  perfet- 
te di  tutte  quelle  che  sussistono.  Noi  ne  esporre- 
mo le  principali,  affinchè  ciascuno  sene  possa  for- 
mare una  giusta  idea. 

Ogni  accusato  è sottomesso  all’  esame  di  cin- 
que o sei  tribunali,  ciascuno  de’  quali  rivede  il 
processo;  e 1’  informazione  non  è diretta  unica- 
mente contro  r accusato  , ma  altresì  contro  gli  ac- 
cusatori e contro  i testimonj  ; questa  precauzione, 
esistente  soltanto  nella  Cina,  è sicuramente  degna 
di  molta  lode.  Egli  è vero  che  1’  accusato  deve 
rimanere  in  prigione  fino  alla  fine,  del  processo, 
ma  queste  prigioni  non  sono  orridi  e sporchi  f 
covili  come  le  carceri  di  tante  altre  nazioni , 
e sono  molto  più  ampie  , più  ariose  e più'  co- 
mode. 

[ Castigo  del  bastone.  ] I falli  più  leggieri 
sono  gastigati  colle  bastonate,  il  cui  numero  vie- 
ne determinato  dalla  maggiore  o minore  gravità 
della  colpa;  il  minor  numero  però  è sempre  di 
venti,  ed  in  tal  caso . questo  gastigo  non  è diffa^ 
mante  ; anzi  vien  considerato  come  semplice  cor- 
rezione paterna;  e l’ imperatore  le  fa  dar  .qualche 
volta  agli  stessi  mandarini  ed  a’  suoi  cortigiani  ; 
ed  in  seguito  gli  accoglie  e li  tratta  siccome  co- 
stumava in  avanti.  Il  bastone  che  si  adopera  è di 
bambù;  il  colpevole  giace  col  ventre  a terra,  riceve 
sulle  sue  natiche  i colpi  di  bastone  secondo  la  sen- 
tenza del  giudice,  e dopo  si  pone  ginocchionc  in- 
nanzi al  medesimo,  si  prostra  tre  volte  fino  a terra , 
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e lo  rificfrazia  della  premura  che  si  prcnJc  della 
sua  educazione 

[ Supplizio  pella  KA?ir,iiE.  ] Un  altro  suppli- 
zio in  uso  alla  Cina  si  ò un  collare  di  le<^uo  ap— 

(l)  Il  Conte  Lorenzo  M.t"a!c.ai  nelLi  sua  Rrl-tZioue  dilla, 
( Ritirit  i d'i  UH  R i:;ioitH')io'/io  C"l  f*.  Gio  Gruhcr  , 
e coiilenuli  nelle  varie  sue  npcrelle,  f^irrzia  1779,  io  8. 
ci  fi!  nn  ernioso  rneeoolo  ilclla  mnniera  di  lìastonare  die  si 
coslunia  nella  Cina,  e die  non  snr*  certamente  discaro  ai  no- 
slii  letioii  di  vetler  <|ni  riieiila  colle  proprie  sue  parole. 
,,  Dal  liiimnalc  ilel'a  ciiià  rei'ia  è lecito  d’  appellare,  (pian- 
ilo siiino  casi  "ra'.  issimi,  al  suj.ivmo  inaf>islrato,  die  è //-/.xc» 
]'!a  (jnesio  non  v’  è altro  appello  die  al  re  al  «[iialc 
iio  lecito  (li  ridii  tnarsi,  jiiirdii’ avanti  vop;lia  soUoporsi  a mia 
raiàca  di citiipianta  solcniiissinic  bastonate,  l^a  inaniei'a  di  ba- 
stonare (•  strana  « cnulcle;  si  (listcìide  (pici  povcr’  uomo  per 
terra  bocce, ni  e scopeiio  il  sedere  e le  reni,  se  }^li  mettono  rlncj 
liaston.itmi  a sirlcre  1*  uno  dirliiipcUo  all*  altro  su  le  tianibe 
'c  su  ’l  colio,  c coll  una  grossissima  canna  d’  India  per  uno 
in  mano  , la  quale  tengono  sempre  a ipiest’  elletto  in  iuoil)> 
lidi’ i.Tcqua,  pcrclic  svetti  meglio  c s’  aneiida,  coininciano  a 
menar  dolcemeiiie  a viccmia,  (jnegli  ebe  sta  su  ’l  collo  sopr.i 
il  sedere,  e ipiegli  delle  gambe  sopra  le  spalle,  adoperandosi 
con  tal  gentile/.?, a,  ebe  di  quandoin  (luaiulo  conrieu  loro  l'er • 
marsi  tanloelièipiel  miserabile  possa  riavere  illialo,  die  allrimeii- 
ti  non  sarebbe  pi  ssibile  di  non  morir  solTogaio  Questo  uicde- 
sin>o  stile  tengono  i mandarini,  cioè  i nobili  del  regno  cosi 
Tartari,  come  Cinesi  In  castigar  i loro  6 rvilori',  nè  perciò  si 
l'anno  mollo  jurgare. 

„P,Ia  rii.  irnaiulo  adii  c bastonato  por  .abilitarsi  all’udienr.a  re< 
già,  è (la  sapere  die  tjiiandod  vuole  appella, si,  tira  un  sasso 
ad  una  gtdosia  della  camera  ilei  re  , il  (piale  tiralo  è subito 
inlrotloUo  nella  sua  camera,  e se  il  re  vede  di’ ci  si  sottopon- 
ga al  bastone  con  una  certa  franchezza  d'  animo,, e gli  paja 
di  Iiiggergli  in  biccia  una  corta  picca,  la  ({uale  suol  nascere 
da  no  animo  fi.mdicggialo  dalla  ragione,  usa  qualdie sorta  di 
arbitrio  in  moilenr  lo  statuto,  cjtalvcdu  alla  prima  bastonata 
ha  comandato  eh’  ei  parli  facendo  grazia  delle  altre.  Allora 
se  si  scopre  (pinlchc  ingiustizia,  guai  ax|uanti  sono  coloro  che 
hanno  avuto  parie  in  quella  scnlenz.a,  poidiè  assai  dice  loro 
buono,  se  vengono  privati  dell’  uliizio,  tuouUe  il  più  delle 
voli»  Ja  pagano  coila  tetta.  « ' 
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pellaio  Knnf^ìte  dai  Portoghesi,  e eJa  dai  Cinesi, 
il  qaale  consiste  in  cine  pcz/.i  di  legno  tagliati  nel 
JIIC7.ZO  in  fonila  semicircolare,  ili  maniera  che  cpian- 
do  questi  si  avvicinano  jiossono  contenere  nel  cen- 
tro il  collo  del  reo;  ed  è di  una  larghezza  tale 
che  chi  lo  ]iorta  non  può  vedere  nè  i projirj  pie- 
di , nò  mettere  le  mani  alla  bocca;  anzi  vi  sono 
in  essi  due  altri  buchi  destinali  a tenerle  impri- 
gionate. Qualche  volta  però  si  fa  al  >rco  la  grazia 
di  lasciargli  una  mano  libera,  colla  quale  jmó  al- 
leggerire in  parte  il  fardello  che  pesi  sulle  sue 
spalle. Questo  collare  è più  o meno  pesante  secon- 
do la  natura  del  delitto;  quelli  di  minor  peso 
sono  di  circa  /»o  o 5o  libbre,  cd  alcuni  giungo- 
no lino  a_  diigento.  Il  tenqio  stabilito  a portarlo 
vidi  parimente  diebiarato  dal  giudice,  cd  è comu- 
nemente di  tre  mesi  pel  ladro,  pel  ginocatore  di, 
professione,  c per  chi  ha  posto  il  disordine  o in 
nua  famiglia  o nel  pubblico;  la  quantità  del  tem- 
po sta  scritta  unitamente  alla  (pialltà  del  delitto 
sopra  due  strisce  di  p-^rgameiia  , una  delle  quali 
viene  incollata  nella  parte  davanti,  e l’altra  nel- 
la parte  di  dietro  del  detto  collare,  c queste  por- 
tano il  sigillo  del  mandarino.  In  tal  tempo  i con- 
dannati passano  tutte  le  notti  in  prigione  e hi 
mattina  da  uno  sgherro  sono  condotti  con  una  ca- 
tena alla)  porta  di  qualche  tempio,  o iti  ' qualche 
pubblica  piazza,  o nelle  parli  più  frequentate  dal 
popolo.  Spirato  il  suddetto  lenijio  il  delinquente 
viene  ricondotto  innanzi  al  mandarino  , il  quale 
dopo  averlo  ripreso  ed  esortato  a correggersi,  e 
dopo  di  avergli  fatto  ilai'e  veuU  bastonate, lo  fa  meltcr‘c 
iu  libertà  ( i j. 


(1)  W la  Cg.  t.  delia  Ta».  4. 
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[ CASTIOm  DATI  A VARI  DELITTI.  ] I TCÌ  (lì  Un 

delitto  inferiore  all’  omicidio  sono  puniti  o col  bando, 
che  spesse  volte  è perpetuo  se  essi  vengono  esiliati 
in  qualche  parte  della  Tarlarla;  o sono  condan- 
nati a remigare  nelle  barche  imperiali  per  un  certo 
dato  tempo , il  che  rare  volte  eccede  lo  spazio  di 
tre  anni  ; o ad  essere  marcati  con  ferro  rovente 
nella  fronte  o nelle  gote, e questo  segno  ne  spiega  la 
qualità  del  delitto.  Il  furto  fatto  ai  parenti  è punito 
più  severamente.  Il  delatore  di  suo  padre,  avo,  zio  e 
fratello  primogenito  è condannato  ad  avere  cento  ba- 
stonate se  r accusa  è vera,  e se  è falsa  ad  essere  stran- 
golato. Il  figlio  che  trascura  di  servir  suo  padre, 
sua  madre  ed  il  suo  avo  è punito  con  cento  ba- 
stonate , è strangolato  se  loro  dice  delle  ingiurie  , 

_ decapitato  se  alza  le  mani  contro  de’medesiini,  e se 
li  ferisce  è tenagliato  , e tagliato  in  pezzi.  Se  ua 
fratello  minore  dice  delle  ingiurie  ad  un  fratello  mag- 
giore è gastigato  con  cento  colpi  di  bastone,  ed  è 
esiliato  se  osa  di  alzar  le  mani  contro  lo  stesso-, 
Il  luogo  della  sepoltura  di  ciascuna  famiglia  è sa- 
cro ed  inalienabile  : è proibito  sotto  pena  della 
vita  il  tagliarne  le  piante,  ed  è punito  come  sa- 
crilego colui  che  ne  toglie  il  più  piccolo  orna- 
mento. 

[ Omicidio  punito  colla  morte  ] L’  omicidio 
è punito  colla  morte  secondo  la  natura  e la  qua- 
lità del  medesimo.  Se  uno  uccide  il  suo  avversario 
in  una  semplice  rissa  è strangolato  da  due  fanti 
del  tribunale  che  tirano  la  corda  in  parte  opposta, 
essendo  la  forca  sconosciuta  alla  Cina  ; e . questo 
gastigo  vien  quivi  riguardato  di  minor  peso  ; ina 
se  lo  uccide  con  assassinarlo  , o con  qualche  altra 
circostanza  aggravante,  è decapitato  e questo  gene- 
re di  gastigo  è riputato  più  disonorevole , perchè 
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la  tosta  che  è la  parte  principale  dell’  uomo  viene 
disgiunta  dal  corpo,  e per  conseguenza  egli  muo- 
re senza  poter  conservare  il  suo  cor]io  intiero , co- 
me lo  ha  ricevuto  da  proprj  parenti. 

[Delitto  DI  rirellio:»!?  come  punito]  Il  deliUo  di 
rihellionc  e quello  di  lesa  maestà  , avvegnaché  sle  • 
Ilo  stimati  i massimi  fra  tutti  i delitti  , sono  puni- 
ti con  tagliare  il  reo  in  10,000  pezzi,  ciò  che 
si  eseguisce  nella  seguente  maniera.  Legato  il  col- 
pevole ad  un  palo , il  carnefice  gli  stacca  la  pelle 
dalla  testa,  e quindi  la  lascia  pendere  su  i muoì 
occhi  , ([uasi  voglia  im[>edire  ch’egli  vegga  in  qual 
modo  terribile  vicn  mutilato  c tritato  il  resto  del  ^ 
suo  corpo,  e poscia  lo  abbandona  alla  crudeltà  del 
popolaccio.  Tuttavolta  però  questo  supplicio  non 
venne  eseguilo  con  tutto  il  rigore  che  sotto  il  go- 
verno di  qualche  principe  sangti inailo  ; poiché  se- 
condo la  disposizione  della  legge , consiste  sola- 
mente nell’ aprire  il  ventre  al  colpevole,  e tagliato 
poscia  il  suo  corpo  in  varj  pezzi , gittarlo  In  qual- 
che fiume  o fossa , che  serve  di  sepoltura  comune 
ai  più  famosi  rei. 

[Tortura.]  SI  usano  altresì  nella  Cinadue  spe- 
cie di  tortfira  per  estorquere  la  confessione  ; 1’  or- 
dinaria si  dà  ai  piedi  ed  alle  mani  , servendosi 
pei  piedi  di  uno  stromento  che  consiste  in  tre 
pezzi  di  legno  incrocicchiati  , due  de’  quali  si  gi- 
rano , restando  immobile  quello  di  mezzo  : i pie- 
di del  paziente  sono  .si  strettamente  chiusi  in  que-' 
sta  macchina  che  la  noce  del  piede  si  schiaccia  : , 
l’altra  si  applica  alle  mani  col  pori’C  diagonalmeu- * 
te  de’  piccoli  legni  fra  le  dila  del  coljievole  che 
vengono  strettamente  legati  ; e vicn  quindi  per 
qualche  tempo  lasciato  in  tale  penosa  situazione. 
La  tortura  .^straordinaria  é più  tcirihile  , c consi- 
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ale  nel  far  leggieri  incisioni  sul  corpo  del  delin- 
quente tt  strapparne  la  pelle  in  piccoli  bocconi  e 
lilacc« , ma  questa  non  ò usata  ebe  nei  casi  di 
ribellione  e di  lesa  maestri , at'llne  di  far  confes- 
sare al  reo  già  convinto  i suoi  complici  (i).  Egli 
necessario  però  il  distinguere  le  leggi  penali  di 
({uesta  nazione  da  alcuni  suppli/J  che  anticamente 
furono  inflitti  da  alcuni  tiranni,  che  furono  dete- 
stati nella  loro  vita,  e de’ quali  la  memoria  è sta- 
ta mai  sempre  odiosa  Uno  al  presente  (a). 

[L’iNxócKTfTE  soncoMisr.  nii  ricii»Mi;A'Xj:].p^  tutto; 
ciò  che  abbiamo  detto  risulta  esser  quasi  impossi-. 
t»ile  che  1’  innocente  socconaba  , pereiiè  una  falsa; 
accusa  sarebbe  troppo  pericolosa  pel  delatore  , 
j)erchò  le  revisioni  ile’  processi  sono  moltiplicate , 

(t)  Ecco  qoi'l  diaci  racionl.a  a questo  jnopo.iito  Gi.-mipietro 
Malfai  nel  iiJ).  VI  , dell’  Isioric  *;cir  Imlie  oilonl.ali  ud  i , 
4U0  , edi/.  (lassici  It;;liani  ,,  Iiii.'iiito  bene  .spesso  nel 
cospetto  de’  ^ludici  , clic  niaiij'taiio  o sclicrzaiio , si  ranno  le 
iniiuisizloni  importantissime  per  ritrovar  la  verilà  per  lia  dei 
lorineiili  , de*  quali  liamio  molle  altro  tnaniero  , e questo  è 
jiioho  tisato.  Invece  de’  fa.eci  deile  veri*he,  usano  una  (■;iiiria 
jdta  un  Israccio,  larga  nella  snpcn'icic  , clis  è vota  quattro 
ilila  , e grossji  mio  , od  inaisieeiata  , acciocché  laccia 
maggior  peronssa  j e fanno  distendere  i rei  , e .spesse  volte 
irinocenti  , in  tewa  hicconi  , e con  questo  slroinenlo  di  cvii- 
dellà  percuotono  cosi  agrametUe  c;l  .aeorhaineiilc  le  mctithra 
<;  Is  piante  loro  , che  quelli  che  non  sono  di  corpo  ben  ga- 
gliardo , o 60  no  parUiau  guasti  , e storpiali  , ovvero  al- 
volt;i  fra’  tormenti  lliiisconu  la  vita.  ,, 

(2)  Una  raccolta  di  stampo  stata  publjlieat.i  in  Ingliiltcr- 
fa  col  titolo  di  castif^hi  drìln  C’"/«  olire  alcuni  esempi 
«li  omdcllà  o di  6upplÌ7.j  atroci  Qnanluiique  , ilice  Suiuiiion 
nella  prela-done  al  codice  jienale  «fella  Cina,  io  non  voglia 
contraddite  , esser  eglino  stali  pralir  ti  in?’  Icinpi  ipiiitem«>- 
ti  sotto  gl’ imperatori  saiiguiiiarj  che  v’ olilioro  regno  , e darsi 
pur  tuttavia  in  casi  jiarticohiri  e sliaiirdiii.arj  , ciò  n«>n  ostan- 
te si  errerebbe  n parlilo  «:<il  ere 'ere  , «die  «-«isiffatli  t.aslighi 
abbiano  luogo  nel  corso  deli.a  giustizia  ordinari:-,  ec 
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e pcrcliè  finaleiente  ogui  seiilonza  c!l  morte  vieno 
esaminata  e ratificata  dallo  sloaso  iiupcralorc  , il 
quale  può  altresì  far  grazia  quando  f[ue.sta  non 
Duoca  alla  ])ubhlica  felicità.  Gli  accusali  non  sono 
riputati  colpevoli  se  non  quando  sono  convinti  ; c 
per  conseguenza  , fuori  delia  libertà  , essi  riow  so- 
no privati  di  nulla.  Egli  è permesso  al  parente 
prossimo  di  un  colpevole  antenato  il  subire  in  sua 
vece  il  gastigo  dovutogli  qualora  sia  leggiero  : i 
figli,  le  mogli,  i fratelli  di  tm  Cinese  esigliato 
sono  autorizzati  a seguirlo  c a stabilirsi  col  me- 

D 

dcsiino. 

[ Polizia  inteuna  ] Altre  leggi  vi  sono  nella 
Cina  (i)  concernenti  la  polizia  interna  delle  ritta 
c la  polizia  generale  di  tutto  riinpcio.  Rlolti  i- 
sjiettori  sono  obbligati  a vegliale  in  ogni  citta 
percliè  sia  conservato  il  buon  ordine  , c ciascun 
jiadrc  di  famiglia  che  ha  lutia  l’autorità  sopra  i 
suoi  figliuoli  e domestici  ne  è insieme  il  malieva- 
dore.  Alle  porte  delle  città  sono  alcuno  guardie 
die  arrestano  i forestieri,  e.  questa  pieeaiizione  de- 
riva dall’  antica  massima  de’  Cinesi  , i quali  pre- 
sumono , che  i forestieri  alterino  col  tempo  i co- 
stumi e le  usanze , dalla  quale  alterazione  derivi- 
no i partiti,  le  questioni  e le  rivoluzioni  nello 

(i)  Chi  deslcler.v  avere  delle  cof5nIzIoni  più  estese  el  esat- 
le  sulle  leggi  loudiiinenlalì  del  codice  penale  della  Cuia  > p'm 
consultare  l’  opera  importante  tradotta  vecenteuiente  dal  Cine- 
se da  Giorgio  Tommaso  Staunton  iiililolala  hi-isint^-leu-lre 

con  una  scelta  di  varj  statuti  origiuariarueute  stampati  e piib- 

biicati  a P‘--kin  nelle  successive  edizioni  s-ilto  la  sanzione  e 
1’  nuloriù  d»  lutti  gl’  imperatori  Vt-lti'ic;  componenti  1 
male  dinastia.  Quesl’  opera  vcuiic  tradotta  iil  francese  da  M. 
fleiiouavd  de  Saiiitc-Croix  con  1’  aggiunta  di  aictitie  note 
e In  publilicala  anche  in  Qliluuo  iu  lingua  italiana  dalla 
aiainpci'ia  di  Gio  SlUcstri. 
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stato.  Non  c permesso  il  j>ortare  le  armi  fuorché  ai 
saldali  in  tempo  di  guerra  , o quando  passano  :la 
livistd  , o fanno  la  guardia,  o accompagnano  un 
mandarino.  Tutte  le  donne  pubbliche  devono  abi- 
tare fuori  delle  mura  delle  città,  e non  in  casa 
propria,  perchè  chi  le  allog;^ia  è obbligato  a V'B- 
gliare  sulla  loro  condotta.  11  giuoco  è assoluta- 
mente ju'oibito  alla  gioventù,  la  cui  sola  occupa- 
zione deve  consistere  nello  studio,  non  essendovi 
che  il  solo  ^merito  che  premiato  sia  nella  Cina. 
Ogni  città,  e quakbe  volta  anche  un  semplice  bor- 
go ha  il  suo  turi»- bit  ossia  monte  di  pietà,  dove 
• con  un  pegno  si  riceve  in  prestito  il  danaro  al 
trenta  per  cento  eh’  é l’ interesse  ordinario  , ciò 
che  prova  che  nella  Cina  il  danaro  non  è abbon- 
dante. 

[Polizia  generale.  ] La  polizia  generale  si  oc- 
cupa continuamente  della  sicurezza  dei  viaggiatori 
c della  comodità  del  trasporto  delle  mercanzie  , e 
quindi  iinigila  perchè  sieno  conservate  a dovere 
le  ])uhbliche  strade  ed  i canali , da’  quali  la  Cina 
è lircpientcmente  attraversata.  Piccole  torri  quadra- 
le llanclieggiano  ogni  mezza  lega  incirca  le  gran- 
di strade,  ove  deve  rimanere  continuamente  un  corpo 
di  guardia  clic  sopravveglia  alla  pubblica  sicurezza, 
onde  i ladri  non  vi  si  possano  mantenere  lungo 
tempo.  Vi  si  trovano  le  poste  , ma  i soli  corrieri 
dell’ impero  hanno  il  diritto  di  servirsene.!  viag- 
giatori però  hanno  un  facile  mezzo  di  far  tras- 
portare i loro  equipaggi  , essendovi  un  uffizio  di 
trasporto  diretto  dalla  polizia  generale  dell’  impe- 
ro , il  quale  manda  ai  corrispondenti  tutte  le  loro 
robe  colla  più  scrupolosa  fedeltà.  La  stessa  polizia 
regola  altresì  e governa  le  dogane,  che  sono  for- 
se le  più  moderate  del  mondo  , ed  esse  non  riguar- 
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dano  che  1 mercatanti , i quali  non  sono  eccessi  - 
vamente tormentati  da  infinite  perquisizioni. 

[ Imposizioni  pacate  in  derrate.  ] La  niap^gior 
parte  delle  imposizioni  si  pagano  in  derrate  , e 
questo  metodo  semplice  e comodo  che  non  obbli- 
ga il  suddito  a cambiare  penosamente  le  produ- 
zioni del  suolo  e della  sua  industria  con  una  som- 
ma arbitraria  di  denaro , non  è molesta  al  sovra- 
no , che  somministra  in  natura  agli  stipendiati  di 
ciascuna  provincia  di  che  nutrirsi  c vestirsi  ; e 
ciò  che  sopravanza  è venduto  a profitto  del  teso- 
ro imperiale. 

[ Tributi  in  danaro.  ] I tributi  in  danaro  si 
ricavano  particolarmente  dalle  dogane  , dalla  ven- 
dita del  sale  e da  altri  diritti  imposti  sul  commer- 
cio. L’  artigiano  non  paga  alcuna  tassa  ; queste  sono 
permanenti  e personali  sull’  agricoltore  , e sono 
regolate  sull’  estensione  e sulla  fertilità  delle  stie 
terre , siccome  risulta  dal  catasto  delle  medesime 
che  sussiste  già  da  lungo  tempo  nella  Cina.  La  ren- 
dita deir  imperatore  equivale  a più  di  un  migliajo 
di  milioni  della  nostra  moneta  (i),  e può  anche 
accrescerla  : ma  la  sua  principal  gloria  consiste 
nel  non  usare  di  questo  diritto  ; anzi  accade  so- 
vente , che  r amministrazione  fa  altresì  de’  rispar- 
mj  che  aumentano  il  tesoro  dell’  impero  , e per 

(t)  Le  rendite  della  Cina  propriamente  delta  cavate  dalla 
geografia  Cinese  J)ai-sin-Y-lund-ci  consistono  : tributi  in 
Linde  2.'5,t65,390  ddn  , misura  Cinese  die  equivale  a 12,070 
pollici  cubi  : tributi  in  danaro  28,360,800  luna  , peso  (à- 
iiesc  che  equivale  a 709  , o secondo  alivi  a 111  , o anche 
781  OS  d’  Olanda.  V.  Malte  Bruii  Précis  de  la  geograpliie 
voi.  3.  (t)  

(j-)  il  dai  equivale  a tre  slaja,  c il  lana,  a blló  lire  lla- 
Jiaue. 
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tal  modo  pffrvicnc  il  bisogno  dì  nuove  imposte  , 
che  diverrebbcKO  necessarie  nel  caso  di  una  guer- 
ra ineviUbilc  o di  calamità  imprevedulc. 

[Monktv]  Una  volta  nella  Cina  non  si  cono- 
sceva altra  moneta  che  una  specie  di  conchiglie  : 
essa  è ora  di  due  sorti  1’ una  d’  argento , c 1’ altra 
di  rame  : ed  il  loro  valore  è regolato  gejicralmeii- 
te  dal  peso  e dalla  bontà  intrinseca  d’  amili  i ine- 
lalli.  La  vigilanza  del  governo  consiste  nel  conser- 
vare r equilibrio  fra  il  valore  proporzionale  deL- 
r uno  e deir  altro  , cioè  nel  fare  che  il  loro 
equivalente  sia  regolatola  modo  che  il  possesso- 
re dell’  argento  non  tema  di  cangiarlo  cui  rame, 
e così  viceversa  : ciò  che  accaderù  sempre  quando 
la  circolazione  di  tutti  e due  sia  eguale  : ed  il  go- 
verno r ottiene  non  pagando  che  in  argento  od  in 
rame  , a seconda  della  maggiore “o  minore  rarità  si 
dell’  uno  che  dell’  altro  metallo.  Esso  non  è di 
opinione  che  la  maggior  quantità  delle  maleiie  di 
oro  e d’i argento  accresca  le  riccliezze  dello  stato, 
c per  conseguenza  ne  tien  chiuse  le  miniere,  la- 
sciando invece  aperte  quelle  di  rame,  di  piombo 
e di  stagno  , perchè  le  giudica  più  utili  c più  ne- 
cessarie (/■). 

I Cinesi  «mi  fanno  nso  di  monete  d*  oro  o d’  ar- 
geiUo  coni.ilo  ( Abel  —lleiiuis.it  , Nnuo  , mft<vì^t‘s  tomo 
4 . pag;  20.  ) ; essi  si  .'crvono  bensì  di  argento  in  ver- 
ghe che  t-iglìano  al  bisogno  in  ailieltaiui  pezzi  di  un 
c ang  o tnel , il  cjiial  peso  corrisponde  a 376,31)7  grasu- 
ine  ineiriehe  , e vale  da  sette  fi.  cinquanL»  ceijt.  ( Ulti. 
jiag  3t,  e lu-Kiao-h  oules  deux  Cousints  , rt>man  chmois 
iraduil  par  j^bii-Rèinnsat  t X.om  3.  nota  'p '<?•  Dò.).  La 
Sola  moneta  roniata  ailopeiala  nella  Cina  è il  li,  cli«!  vale 
un  decimo  d’  fen  , un  cciitesiiiio  di  tsi'in  , c un  mil- 
lesimo di  eitàtìf^  ; questa  taonatuacia  i di  rara*  , roloiida 
e inlorau.  I Ciaesi  ooaoacooo  anche  da  molti  secoli 
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[ CoìJlMHtUnO  SOTTOPOSTO  AL  TaiBClVALE  111  H- 
] Audio  il  coiijToeTclo  ò sottoposto  all’  ispe- 
zione dei  tiibunale  di  rinaiiza . I Cinesi  però  Ua  a no 
1 ('lativamente  a ciò  uix’  opinione  ben  diversa  da 
ijLclla  degli  Europei,  poiché  essi  non  lo  cre- 
dono vantaggioso  se  non  è liinitato  a prirarli  delle 
cose  superflue  alìinc  di  procurar  loro  le  necessarie  ; 
e jicr  (picsta  ragione  essi  fanno  un  gran  conto  del 
coiiimex’cio  colla  Tartaria  e colla  Russia  <lallc  qiiaii 
ritraggono  col  cambio  le  jiclliccie  che  abbisognano 
alle  proviucie  settentrionali  (/). 

r.wta  tiiimclala  non  meno  clic  le  cmlnle  di  banco  ( Kl»- 
j'fiii'n  , i\ìi‘ ’ìoiies  tur  V Aste  c AunaU  cU  staiisUca  voi. 

JX,  pag,  2bS). 

{/)  n commercio  dei  Cinesi  col  Uussl  è ni  d'i  d’  ogi'i 
nioiii)  meno  impni'Umlc  ili  quel  che  si  crede  geoeralmcn.. 
le;  il  prei7j>  delle  merci  vendiile  aimualnieiite  da  questi 
a Li.ikili^  non  olircpassa  liloKi  i Cj0(IL),U00  di  fr.  e toc- 
ca lien  di  rado  ai  24,000,000.  Le  pelliccerie  della 
.M ileria  , le  quali,  ctiiue  viene  indicato  nel  testo,  cosli- 
Uiiscoiio  da  per  se  stesse  quasi  lutto  il  commercio  <lclla  Rus- 
fia  colla  Olua  , jioii  sono  più  così  ricercate  io  questo 
1 aese  co.ne  per  lo  iiman/,!  , dai!clic  gl’  Inglesi  e gli  Ame- 
ricani  hanno  coiniaciato  a portarvi  per  mare  quelle  tlel 
( ianadà. 

Questa  nuova  direzione  del  traffico  col  di  fuori  non 
jiuò  che  riuscir  gradita  .ad  un  popolo  , che  da  tanti  se- 
coli ha  se.iinro  mal  ccicato  di  tenersi  lontano  da  ([ual- 
sivoglia  coni'iierc.io  cogli  slranicrì  ; le  rei.i.'.ioni  coll’  lughiher- 
la  e so,-raUu:to  quelle  aperte  cogli  Americani  sino  dallo 
anno  -178tt,  ed  ampliate  pili  parllcolarmeute  tiopo  la  ri- 
vol'.i/.loiie  di  Francia  , debbono  quindi  venir  da  esso  pre- 
fente  a quelle  con  uu  pojiolo  , i cui  confini  toccano 
ai  suoi  per  un  inituenso  tratto  nel  contineixle.  Questa  con- 
siJeni/.ioiie  vale  forse  a spiegare  il  perchè  1’  ultima  ani- 
li.isc.eria  mandala  dai  Russi  nella  Cina  nell’  aiiiio  -1805 
( vedi  più  snpiM  la  nota  alla  pag.  ) uoii  nlihia  sorti- 

lo ii  suo  effetto  e noi  1’  ahiil.am  » posta  giù  co!  solo  iti- 
tcudiiaenio  di  acccnuar^  donde  io  iuioritiAÙoiii  ulioi^iori  sulla 
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' [ Inteiiessf.  del  DF.iVAKo]  L’Intcresse  del  de- 

naro clic  fomid  un  articolo  strettamente  lej^ato  col 
commercio  si  è,  come  abbiamo  f[ià  osservato,  del 
trenta  per  cento  all’anno,  e se  ne  deve  pagare 
nn  decimo  al  mese  : ma  rpiesto  interesse,  quando 
anche  non  venisse  pagato  per  molti  anni  , non  può 
giammai  , ])cr  una  antica  legge  , divenir  caj)ifale. 
Alcuni  volendo  penetrare  il  motivo  della  legge , 
die  autorizza  un  interesse  si  esorbitante  hanno  cre- 
duto di  averlo  trovato  , c dicono  che  questa  tassa 
eccessiva  del  danaro  impedisce  a chi  ne  ha  molto 
di  comperare  una  troppo  grande  quantità  di  terre , 
poiché  la  loro  produzione  sarebbe  di  gran  lunga 
inferiore  a quella  del  denaro  ; e per  questa  ragione 
I on  si  vede  alla  Cina  una  parte  del  la  nazione  posseder 
tutto,  e l’altra  ridotta  al  nulla. 

[Amministrazione  interna.]  Questo  vasto  im- 
pero non  ha  che  pochissime  relazioni  colle  altre 
potenze  più  limitrofe:  e non  conosce  altro  genere 
ri’  amministrazione  che  1’  interna.  Sussiste  ancora 
l’antica  usanza  di  fare  ogni  anno  1’  enuirerazione 
generale  di  tutti  gl’  individui  dell’  impero  per 
famiglie,  distretti  e provincie;  e ciò  si  fa  per  ve- 
rificare lo  stato  delle  persone  in  tutte  le  circostanze 
che  possono  interessare  od  il  governo  od  i parti- 
colari. Il  ministero  ha  similmente  una  notizia  par- 
ticolare di  tutte  le  terre  , del  loro  grado  di  fertili- 
tà , e di  ciò  che  vi  si  coltiva  ; e tutto  questo  ser- 
ve a conoscere  qual  genere  di  soccorso  sia  neces- 

Cina  s’  abbiamo  e sperare  per  1’  avvenire  , dacché  sembra 
pur  troppo  che  le  missioni  cattoliche  non  potranno  per  qiwl- 
che  tempo  ottenere  protezione  in  quella  contraila  , e che 
oramai  le  sole  ambascerie  commerciali  ci  lasciano  ancora 
qualche  speranza  di  aver  nuove  notizie  mtorno  a quel 
kiiigularibsimo  paese. 
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sario  , e quanti  individui  abbisognino  di  essere 
soccorsi  dai  magazzini,  e dai  granai  dell’  impero 
destinati  a quest’uso  (i).  La  costruzione  di  molti 

(O  IVoi  riporteremo  qni  la  tavola  della  popolazione  , e 
dell’  estensione  delia  Cina  propriamente  delta  , separata  dalla 
Tarlarla  Cinese  per  mezzo  della  gran  muragli».  Questa  tavola 
è stata  estratta  dai  registri  imperiali  del  1792  , e sommi- 
nistrata dal  mandarino  Ciau-ta  tsin  a lord  Macartney. 


FROTINCIB  POFOLAZIOHB  HIGL.  QCAD.  ACRI 

Pe-ce-li 38,000,000  38,949  37,727,360 

Kian-nan .42,000,000  92,961  59,49r>,040 

Kiansi 19,000,000  72,176  46,192,640 

Tce-kian 21,000,000  3t),«50  25,056,000 

Eokien 15,000,000  53,480  34,227,200 

1 ; : ; ; ’4g;iS  I 

Honan 55,000,000  65,104  41,666,560 

Cianton 24,000,000  65,104  41,666,560 

Gian  si 27,000,000  55,268  35,371,520 

Seiciuen 27,000,000  466,800  406,752,000 

Òminton 21,000,000  79,456  50,851,840 

Quansi 40,000,000  78,250  50,080,000 

Junuan.. 8,000  000  407,969  69,100,160 

Quei  chea  . . . > ........  9,000,000  64,554  41 ,314,560 


333,000,000  1,297,999  830,719,360 

Questa  enorme  popolazione  attribuito  alla  Cina  è con- 
trastato da  molti  specialmente  dal  De  Guignes  ; ma  Bar- 
row  sostiene  che  la  più  numerosa  popolazione  assegnata  a 
qnrsto  impero  è non  solamente  possibile , ma  probabile. 
Kgli  confessa  che  allorquando  Cìiau-ta  tsin  dietle  ab’  ambascia- 
tor  Britlanico  l’ estratto  dei  registri  imperiali  dell’  anno 
1792  , essi  lo  giudicarono  si  numeroso  e tale  che  non  me- 
ritasse troppa  fede  ; ma  siccome  Ciau-ta  tsin  gli  è sempre 
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, e bellissimi  ponti  sui  fiumi , e T escavazlonc  di  un 
gran  numero  di  canali  tanto  necessarj  ne’  pa«*si  ben 
coltivati  sono  fatte  con  una  utilissima  magnificenza. 
L’  agricoltura  è la  principale  e quasi  unica  risorsa 
de’  Cinesi , che  la  riguardano  siccome  la  prima 
fra  tutte  le  professioni , dalla  quale  la  società  ri- 
trae i maggiori  vantaggi:  l’ agricoltore  per  conse- 
guenza gode  grandi  privile^'! , essendo  apprezzato 
molto  più  del  mercante  c dell’ artista.  Gl’ impera- 
tori cinesi  non  si  sono  limitati  unicamente  a pub- 
blicare saggi  regolamenti  sull’ agricoltura,  ma' 1’  han- 
no altresì  incoraggiata  col  loro  esempio  , coltivando 
un  campo  colle  proprie  mani  in  una  sacra  cerimo- 
nia che  si  celebra  ogni  anno  nella  primavera, 
della  quale  parleremo  in  seguito. 

[Scuole  gratuite.]  Le  scuole  gratuite  sono  nu- 
merosissime in  tutte  le  provincie  della  Cina,  ed 
i figliuoli  de’  poveri  siccome  quelli  de  "ricchi  vi  sono,, 
ammessi  irulistiiitaincnte  j anzi  sovente  da  quella 
► razza  oscura  nascono  grandi  talenti  , e non  v’  ha 
cosa  più  cotnunc  quanto  il  vedere  il  figlio  di  un 
agricoltore  governare  una  provincia  intera. 

[ Inkanticiiuo.  ] Nessuna  legge  autorizza  in 
qncNt’ impero  1’ infanticidio  e 1’ ciposizionc  de’ fi-, 
gliuoli , co.se  che  si  rimproverano  ai  Cinesi,  ah- 
benehè  si  legga  nel  P.  l)u  Balde  che  qualche  vol- 
ta non  trovandosi  qùcsti  in  istato  di  mantenere 

parso  uomo  semplice,  senza  ostentazione , e pieno  di  one- 
sti) , c clu  in  iiessuiiii  occasione  egli  aveva  cercalo  d’  ing.tu- 
nr.vli,  o mciilire,  e.sso  non  poteva  a meno  di  credere 
clic  lo  stalo  presentato  fosse  copiato  da  autentici  docu* 
menti. 

Malte  limn  nel  suo  Pré’-i)  de  la  fiéographte  eo.  voi. 

3 , ci  dico  die  le  persone  imparziali  giudicano  che  la 
]io|iolaziouo  della  Cina  otituriaiueiile  datU  sia  di  uri* 
lioui.  t 
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Tj  :ii  numerosa  inducmio  le  levataci  a sof|ora-‘ 

in  un  bacino  pieno  cì’  acqua  le  fij^lie  ap|)cria  naie. 
IJ  governo  cinese  non  ha  inai  tollerato  tanta  crn- 
tlellù  ; ma  la  buona  politica  del  iiiedcsiino , d’  accor- 
cio coir  umanità , la  sì  che  tutte 'le  mattine  sieuo 
l accolti  i figli  esposti,  e nutriti  ed  educati. 

[ ScuiwiTu’  AUTORIZZATA.]  La  sclilavilù  c auto- 
I i zzala  dai  Cinesi,  siccome  detto  abbiamo;  maesst<»nc 
Jianno  moderato  il  rigore  ; ed  uno  schiavo  può  ri- 
scattarsiquando  ha  posto  questa  condizione  nel  suo 
accordo.  I Tartari- Cinesi  non  conoscono  questa 
leslrizione  , ed  i loro  schiavi  sono  permanenti. 

[Eunuchi.]  Si  trovano  altresì  alla  Cina  degli 
cnnudil  , ma  non  vi  ha  legge  alcuna  che  autorizzi  la 
mutilazione , la  quale  anzi  vien  considerata  come 
inl'aine.  Una  volta  però  , dice  M agaihaenx  nella 
sua  relazione ' della  Cina,  tutto  era  nelle  mani  de- 
gli puauclii  , il  cui  numero  era  in  circa  die- 
cimila persone  infami  pel  loro  orgoglio  e per  la 
loro  avarizia:  ma  i Tartari  appena  conquistato  1’  im- 
pero ne  discacciarono  novemila  , conservando  il  ri- 
manente jiel  servizio  piu  interno  del  palaiZzo.  Ciò 
nulla  ostante  essi  erano  arrivati  ancora  colla  loro 
adulazione  e destrezza  a cattivarsi  la  grazia  del  gio- 
vine Ciun-ciy  ed  a ristabilirsi  quasi  intieramente 
nella  loro  antica  autorità  : ma  dopo  la  morte  di 
questo  principe  i quattro  reggenti  Tartari  si  li- 
berarono nuovamente;,  da  questa’' peste , e gli  eu- 
nuchi ridotti  a trecento  furono  impiegati  negli  uf- 
fizi più  servili  del  palazzo.  • > 

, [ Cm.end.vrio  e gazzetta.]  Anche  il  calendario 
e la  gazzetta  sono  oggetti  d’  amininistrazloue  pub- 
blica: il  primo  vien  composto  tutti  gli  anni  dal 
tribunale  delle  matematiche,  ed  è.  pubblicato  a spe- 
se dell’  imperatore  : e la  gazzetta  è stampata  ogni 
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giorno  a Pe-fiìn  , e rii  là  viene  sparsa  in  tutte  le 
provineie,  e racchiiule  tutto  ciò  che  appartiene  al- 
r amministrazione.  Non  vi  si  stampa  però  cosa  , 
che  non  sia  stata  approvata  dairimperatore,  o die 
non  venga  da  lui  stesso;  e v’  è pena  di  morte  per 
chi  osasse  inserire  uu  falso  articolo  in  questo  fo- 
glio ministeriale.  I missionarj  , dice  Barrow'  a (pie- 
slo  proposito,  si  sono  spiegati  malamente  dicendo 
che  una  morte  immediata  doveva  essere  il  castigo 
di  una  menzogna  inserita  nella  gazzetta  imperiale 
di  Fe-fàn\  poiché  essa  è famosa  per  pubblicare  la 
descrizione  di  combattimenti  che  non  furono  mai  fat- 
ti, c di  vittorie  che  non  furono  mai  riportate  , 
siccome  si  prova  dai  proclami  di  Kan-hi  , e di 
Kien-long  ^ che  biasimano  i generali  d’aver  fatto 
de’ falsi  rapporti.  Questi  inissionarj  volevano  dir 
solamente,  che  l’editore  della  gazzetta  sarebbe  sta- 
to punito  se  avesse  volato  inserire  qualche  artico- 
lo , che  non  gli  fosse  stato  oflicialmente  mandato 
dal  governo. 

[CloDicE  EcovoMieo.  ] La  Cina  ha  altresì  un 
codice  economico,  che  determina  minutamente  la 
forma  degli  abiti  ed  il  prezzo  de’  medesimi  secon- 
do le  condizioni , le  età  e le  stagioni  ; e lo  stesso 
imperatore  non  fa  alcuna  eccezione  a questa  rego- 
'a.  I suoi  abiti  di  cerimonia  sonq  più  o meno  ma- 
gnifici secondo  le  cerimonie  religiose  , politicbe  , 
o domestiche,  per  le  quali  egli  li  prende.  L’abito 
autorizzato  per  una  tale  o per  una  tal’  altra  classe 
è indicato  dalle  leggi  concernenti  le  spese  eccessi- 
ve per  si  fatta  maniera  , che  al  primo  aspetto  si 
distingue  a qual  classe  appartenga  colui  che  lo  por- 
ta ; e queste  leggi  sono  fatte  con  tale  economia  , 
thè  pongono  freno  al  lusso  del  ricco,  e non  sono 
ci  molestia  veruna  ài  povero. 
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[Vestimenti  decli  antichi  imperatori  cinf.^ 
ST.  ] Noi  cre«liamo  necessario  il  trattare  qui  alquan- 
to diffusamente  degli  abiti,  e delle  antiche  e mo- 
derne usanze  relative  alla  potenza  reale  ed  al  go- 
verno cinese  , tanto  più  che  da  nessuno  finora  se 
ne  fecero  diligenti  ricerche  , nè  per  conseguenza 
da  nessuno  se  ne  parlò  con  quella  verità  ed  esat- 
tezza, che  si  richiede  per  saper  distinguere, e cono- 
scere precisamente  le  varie  epoche  delle  costuman- 
ze de’ popoli. 

[Stoffe  dell’  imperatrice  Si*lin-ci.  ] Si  leg- 
ge per  tanto  ne’  grandi  annali  cinesi  die  l’ impe- 
ratrice Sì-lin-cì  moglie  deU’imperatore  Hoan-ti  2i\en- 
do  trovato  la  maniera  di  allevare  i vermi  da  seta, 
riuscì  così  bene  nello  scoprire  i differenti  usi  che 
sene  possono  fare,  che  fece  fabbricare  delle  stof- 
fe d’una  grande  bellezza,  sopra  alcune  delle  qua- 
li vi  ricamò  ella  medesima  de’  fiori  e degli  uccelli. 
I vestimenti  fino  a quel  tempo  erano  stati  solamen- 
te di  pelli,  non  conoscendosi  per  anco  nè  le  tele, 
nè  gli  altri  drappi  che  sono  stati  introdotti  in  ap- 
presso ; ma  dopo  che  l’ imperatrice  ebbe  trovata  la 
maniera  di  lavorare  la  seta,  fu  ben  presto  trova- 
ta anche  quella  di  fabbricare  le  tele  ; ed  allora 
Hoan-ti  diede  al  suo  popolo  una  forma  di  vesti- 
mento che  divenne  comune  a tutti  nell’  uso  ordi- 
nario; volendo  che  fosse  diversa  pei  giorni  delle 
CTimonie,  e specialmente  per  quelli  destinati  ai  sa- 
crifizi , affmcliè  si  conoscessero  i diversi  ordini 
degli  ufiziali , i quali  soli  avevano  il  diritto  di  ve- 
stirsi di  un  abito  di  distinzione.  Questa  veste  era 
ampia  con  grandi  e larghe  maniche  , e scendeva 
fino  a terra:  la  parte  superiore  doveva  essere  di 
color  turchino  celeste,  e l’ inferiore  di  giallo  di  ter- 
ra, ad  oggetto  d’imitare  fino  negli  abbigliamenti  i 
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colori  del  ciclo  e della  terra,  e di  conllnuamcnte 
incoraggiare  con  ciò  a seguir  la  virtù.  Questi  a ùi- 
ti  dovevano  essere  ornati  di  piume  di  fagiani  , di 
varie  sorti  di  fiori  e di  spighe  di  grano;  e dÌ2>in- 
ti  o ricamati  co’colori  degli  alberi,  del  fuoco,  del 
sole  c della 'luna,  secondo  i ciiupie  principali  co- 
lori, e secondo  il  grado  e i’impiego  di  quelli  che 
li  portavano. 

[ Immagini  sugi.i  antichi  abiti  di  cerimo- 
nie]  Nella  storia  poi  della  vita  dell’imperatore 
Cinn , che  viene  in  seguito  ne’ delti  annali  cinesi, 
si  legge  clic  questo  sovrano  trovandosi  un  giorno 
a discor.so  con  Kao-yao  e con  , e richiaman- 
dosi alla  memoria  l’ antico  abito  di  cerimonia  ,, 
nell’  abito  di  sopra  , loro  di.sse  , si  veggono 
dipinti  il  sole,  la  luna,  le  .stelle,  le  montagne, 
il  drago , il  fagiano  ; ed  in  quello  di  sotto  so.t  ri- 
camati con  cinque  sorti  di  colori  , il  vaso  di  cui 
si  fa  uso  nella  sala  delle  cerimonie  praticate  in  ono- 
re degli  antenati,  l’erba  acquatica,  il  fuoco,  il  ri- 
so bianco,  l’accetta  c la  lettera  /o:  tutte  queste 
immagini  sono  gli  emblemi  di  ciò  che  noi  dobbia- 
mo essere  ec.  ,,  e va  poi  spiegando  di  mano  in 
mano  di  quanta  istruzione  sieno  queste  immagini 
dipinte  o ricamate  sopra  il  proprio  abito,  non  so- 
lamente al  principe,  ma  ancora  ai  suoi  ministri  (i). 

(l)  I critici  sono  d’accordo  nel  dire  che  ILnn , Cinti  ed 
erano  ^t'Slili  di  scnij>lici  tele  in  estate,  e <li  polli  d’.ngiicl- 
1;>  nell’ inverno;  c die  il  loro  berretto,  o pinUosto  I.i  benda 
o fasci.'»  die  avvolgevano  intorno  al  c.sro  era  p.Aviinente  di  te- 
la in  estate , e ili  j»elle  nell’  inverno.  La  seta  adunque  trova- 
ta dalia  sposa  di  JJoang-ti  era  spari Ui.  Il  celebre  e dotto  .an- 
loie  dd  cme-ijen  li.a  provalo  d»e  tutti  i caratteri  ne’qiiMll 
cntr.A  l’ iiniii.Tginc  lidia  seta  non  risalgono  più  in  là  dell.-» 
dinastia  dei  ('imi,  e che  tutti  quelli  che  risgiiarilano  gli  abi- 
ti degli  autichi  non  sono  composti  che  di  louuagiai  di  pelo 


Utilla  fG5 

Nella  prima  parte  del  cap.  V.  del  tnt~f>in  si  par- 
la di  questi  antichi  abiti,  e dei  varj  segni  che  era- 
no sopra  rappresentati,  i qtiali  furono  poscia  di- 
segnati ed  incisi  dai  Cinesi,  siccome  si  può  vedere 
nella  tavola  num.  4*  che  vi  uniamo,  avvertendo- 
vi però  di  considerare  le  descrizioni  che  ci  furono 
conservate  piuttosto  che  le  figure,  che  ivi  trovan- 
si  copiate  dai  suddetti  disegni. 

Alcunij  degli  ornamenti  ricamati  sopra  le  ve- 
sti sono  disegnati  a’  seguenti  numeri  : 2.  il  sole,  3. 
la  luna,  4*  1®  stelle,  5.  i dragoni,  6 l’ ornamento 
apiieso  alla  cintura,  di  dieci  fila  di  perle  e di  sette 
pietre  preziose  , 7 il  coltello;  oltre  a questi  segni 

e »li  canapa.  I doli!  esaminano  se  si  facessero  delle  slolfe  di 
lana  e di  cotone  nella  remota  aiilieliilà  , ma  dopo  tli  avere 
veJml  e riveduti  molti  passi  di  storia  nulla  sanno  doeirlere 
su  ([iiesU  materia.  Ciò  che  ci  sembra  defilo  <U  maggior  os- 
.srrvazione  si  è una  supplica  presentala  ali’ infame  CVeu  5 nel- 
la quale  il  censore  fa  contrastare  gli  abiti  di  lana  e di  tela 
di  cui  tutti  si  erano  vestili  lino  a ìui,  cioè  fino  alla  line  del- 
la seconda  dinastia,  cogli  abiti  di  broccato  e di  v.n'j  colori 
di' egli  aveva  introdotto.  Ciò  non  ostante  si  dice  in  un'altra 
supplica  ebe  ¥"11  avendo  una  veste  di  cotone,  il  cui  soppanno 
eiad’  un  colore  diverso,  un  savio  gli  fece  delle  rimostranze  sulle 
coiiscgncn/.e  clic  poteva  avere  questa  novità. Ma  risulta  da  ciò  che 
.si  conosceva  in  que’  tempi  l’arte  di  tingere  le  slude,  e se  si 
deve  prestar  fede  ai  commeiUalori  cinesi,  il  capitolo  ciu‘i- 
lien  e y-isi  ilei  r.in  kin^  dove  si  parla  degli  abili  dei  ni.in- 
daiini,  vuole  ebe  si  faccia  uso  di  cinque  colori  ross  i,  bian- 
co, violetto,  giallo  e nero  pur  di-lliigiiere  i gradi  ed  i varj 
simlKdi  in  ricamo  od  in  pillufa,  c per  indicare  gl’  iiiipieghi. 
I critici  però  osservano  clic  non  si  parla  di  colori  nel  testo, 
e che  la  parola  smog  die  significa  immagine,  e che  essi  in- 
terpretano pei’  rlcam.i  o pittura,  «.sseiulo  impiegata  in  altri 
luoghi  per  indicare  la  scrittura  etl  i caratteri,  ne  viene  pct 
consc'^nenza  che  si  debbe  lasciarle  tale  significazione,  die  è 
la  pia  antica  e lo  i.iù  facile  ad  essere  conciliata  con  la  seni- 
plleiià  de’  costumi  de’  primi  tempi,  e con  la  storia  delle  se- 
gucoti  età.  ' 
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portavano  come  diceva  Ciun  niontaf;ne, fagiani,  il  fu> 
co,  ivasi  usati  nella  sala  degli  antenati  detti 
sui  quali  era  scolpita  da  una  parte  la  figura  di  una 
tigre,  e da  un’altra  quella  di  una  scimia  con 
lunga  e biforcuta  coda  ; sulla  veste  di  sotto , la 
quale  copriva  , legata  alle  reni , la  parte  inferiore 
del  corpo , a foggia  di  grembiale  intero  , si  itrova 
segnata  1’  erba  acquatica,  il  riso  bianco , un’  accet- 
ta e la  lettera  fa. 

[ Fun-hoan  l’  AnME  DEI  SOVRANI  CiNESi.  ] Nel- 
la più  remota  antichità,  secondo  ciò  che  si  preten- 
de , il  favoloso  uccello  fun-hoan  era  il  simbolo,  o 
l’arme  dei  sovrani  della  Cina,  perchè  questo  uc- 
cello , la  cui  apparizione  è risguardata  come  un 
presagio  felice,  era  comparso  sopra  una  montagna; 
ma  in  seguito  si  è preso  il  dragone  a cinque  grifi 
per  simbolo  degl’  imperatori , ed  il  fun-hoan  è di- 
venuto poscia  quello  delle  imperatrice,  che  lo  por- 
tano sulle  loro  acconciature.  I Cinesi  si  sono  for- 
mata un’  idea  maravigliosa  di  quell’  uccello  unico 
nella  sua  specie,  le  cui  penne  contengono  i cinque 
colori , dai  quali  derivano  tutti  gli  altri , ed  il  cui 
canto  esprime  i cinque  tuoni  e le  più  brillanti 
modulazioni  della  musica.  Esso  ha  la  testa  di  gal- 
lo , il  collo  di  serpente , il  dorso  di  testuggine  , una 
gradazione  di  colori  particolare  al  drago,  la  coda 
di  pesce  : e nel  davanti  rassomiglia  all’  oca  , ed  al 
ki-iin  nel  di  dietro  : allorquando  vola  tutti  gli  altri 
uccelli  gli  fanno  corteggio.  Esso  apparve  sotto  il 
regno  di  Hoang-ti  j e si  crede  che  rincomparisca 
tutte  le  volte  che  sono  sulla  terra  de’  sovrani 
di  un  merito  straordinario.  V.  num.  8.  della  ta- 
vola 4. 

[ Berretti  di  cERiiaoNiE  ec.  usati  antica- 
mente.] Gli  antichi  re  della  Cina  ed  i grandi  del 
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wgno  portavano  i berretti  di  eerimonie  , de’  quali 
se  ne  attribuisce  1’  invenzione  a Hoang-tì.  Questi 
berretti  erano  appellati  mien\  avevano  al  di  sopra 
una  specie  di  tavoletta  quadrilunga  liscia  e piatta, 
dalla  quale  pendevano  sul  davanti  e sul  di  dietro 
dodici  cordoni  di  seta,  e questo  ornamento  si  chia- 
mava licu  ; a ciascun  cordone  erano  infilate  do- 
dici pietre  preziose  nominate  ro,  e per  conseguenza, 
siccome  appare  da  questa  descrizione  il  re  doveva  ave- 
re perpetuamente  gli  occhi  impacciati  da  sì  fatto  or- 
namento . Si  pretende  eh’  esso  servisse  a nascon- 
dergli la  vista  delle  cose  disoneste  o poco  decenti, 
e perciò  questo  ornamento  era  simbolico.  Per  la 
stessa  ragione  ai  due  Iati  del  berretto  vi  erano  due 
palle  di  cotone  tinte  in  giallo  per  turare  le  orec- 
cliie,  affinchè  non  potesse  ascoltare  né  1’  adulazio- 
ne, nè  la  calunnia,  nè  tutto  ciò  che  poteva  essere 
contro  la  verità.  Questo  berretto  era  posto  in  ma- 
niera che  inclinava  un  poco  sul  davanti  per  dimo- 
strare la  maniera  onesta  e civile  con  la  quale  il  re 
doveva  ricevere  quelli  che  venivano  alla  sua  udien- 
za. Bisogna  qui  notare  che  un  tal  berretto  non  era 
portato  che  nelle  cerimonie  : si  vede  al  num.  i. 
tavola  5. 

I grandi  del  regno,  sovrani  nelle  loroprovin- 
cie,  avevano  dei  berretti  simili  per  le  cerimonie  , 
ma  diversi  da  quello  del  re  pel  numero  de’  cor- 
doni, il  qual  numero  coirispondeva  alla  loro  digni- 
tà. Quelli  che  avevano  i titoli  di  kong^  di  heu,  di 
pe  ec.  non  avevano  che  nove  cordoni,  i ministri 
del  primo  ordine  sette,  gli  altri  uffiziali  tre;  ma  eran- 
>1  sempre  a ciascun  cordone  dodici  pietre  preziose; 
Questi  berretti  non  sono  più  in  uso:  gl’  imperatori 
degli  Han  gli  avevano  riservati  per  se  soli. 

Vi  erano  poi  altri  berretti  de’  quali  si  faceva 
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uso  rorminoincnte  ; e questi  gcncraJmenfc  roprlva- 
rio  tutta  la  fronte  fino  olle  ciglia:  iii  [)ortavano  al 
disotto  delle  fasce  diiaiuate  tse  o ma  o knen,  colle 
quali  si  avvolgevano  i ca])elli  affinchè  n(»u  imba- 
razzassero. Psoldati  portavano  una  benda  di  se- 
ta rossa  detta  pu  , che  sei’viya  loro  di  orna- 
lucuto. 

Il  num.  •}.  offre  un  berretto  chinmato  txu-pn- 
htton  che  i Cinesi  riguardano  come  usato  nella  più 
reumla  antichità,  ed  era  di  tela.  Il  nmn.3  è un  al- 
tro berretto  chiamato  txu>-pit».  T.sin  signilica  un 
piccolo  uccello,  e pien  un  berretto:  era  cosi  chia- 
mato, perchè  il  suo  colore  tirava  al  nero  siccome 
la  tosta  di  questo  uccello  : non  aveva  alcun  orna- 
mento. 11  rum.  /J.  presenta  un  berretto  aj>pella- 
to  ki  -pica  : i Cinesi  non  sono  d’  aeeordo  sopra  la 
forma  di  questo  : sembra  che  fosse  di  pelle  d’ ani- 
male, e che  si  ornasse  di  pietre  preziose  con  diver- 
si colori  a])]dicati  disopra.  A.ll.ri  lo  jiominaiio  pt- 
pien  o berretto  di  pelle,  e non  era  portato  che  dalle 
]>ersonc  in  carica.  Il  iimn.  5 è un  altro  berretto 
cliiamato  tnp-pii‘n\  ed  era  di  canapa,  siccome  si  può 
leggere  nel  cìu-kin^. 

Nella  tavola  antecedente  si  vedono  al  nnineri 
9,  IO,  Il  tre  altri  berretti  di  varie  forme.  Ma 
j>er  darvi  un’  idea  piu  distinta  della  maniera  di 
vestire  tisata  anticamente  dagli  imperatori,  e dai 
loro  principali  ministri,  noi  crediamo  opportuno  di 
presentarvela  primieramente  in  alcune  antiche  iiu- 
maginl,  che  si  veggono  nella  Cina 

[ Ritratti  n’  uomixi  cr.i.r.p.ni  nr.i.T.A  Ciw.  ] 
Nel  terzo  e quinto  volume  delle  nicmoric  sj)Ct- 
t.Tmti  la  storia,  le  scienze  e le  arti  de’  Cinesi  scrit- 
te dai  missionarj  di  Pe  hin  si  trovano  alcuni  ri- 
tratti degli  uomini  celebri  della  Cina  cavati  da  un 
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manoscritto  venuto  da  Pe^kin  ed  esistente  in  Pari- 
gli, il  cui  autore  cinese  ha  copiati  i ritratti  di  cen- 
to e più  l'agguardevoli  personaggi,  gli  originali  dei 
quali  si  conservano  , coni’  egli  dice,  nel  tempio^ 
ove  si  apprezza  senza  parzialità  il  mento  di  quel- 
li che  hanno  praticata  la  virtù.  Alcuni  di  que- 
sti ritratti,  che  nel  manoscritto  di  Pe-kin  sono  co- 
loriti secóndo  l’usanza  cinese  , si  trovano  incisi  nel- 
r edizione  che  se  ne  fece  in  Parigi  nel  1778  , e 
noi  qui  ne  presentiamo  i più  importanti  , affin- 
chè ciascuno  possa  scorgere  la  foggia  del  vestire. 
Il  num.  12  della  tavola  4 è 1’  immagine  di  Fo-hi 
fondatore  della  monai’chia;  il  num.  i3  ci  presentai! 
gran  filosofo  Kun^-tsée,  appellato  Confucio  dagli 
Europei;  il  14  è il  famoso  incendiatore  de’libri  Tsin- 
ci-hoan-tj-,  ed  il  i5  è il  celebre  mandarino  di 
lettere  Fo-cen  , che  non  temette  di  esporsi  a tut- 
to il  rigore  delle  leggi,  affine  di  preservare  dal'’ 
incendio  un  esemplare  del  e di  alcuni  altri 

libri  da  esso  lui  stimati  ])iù  della  propriavita.  Tan- 
toy-tson  , che  si  vede  al  num.  16  è il  fondatore 
della  dinastia  di  T’o/?,  che  viveva  circa  1’  anno626 
di  Gesù  Cristo,  imperatore  che  riuniva  in  se  tutte 
le  virtù  civili  e militari,  e tutte  le  più  belle  qualità  di 
spirito  e di  cuore,  ed  il  num.  17  ci  presenta  Tse- 
imperatrice  famosa  pel  molto  suo  spi- 
rito, e pel  suo  cuore  perverso. 

[ Tavolktta  chiamata  kuei.  ] Un’  usanza  mol- 
to singolare  praticata  sotto  le  prime  dinastie  era  di 
portare  alla  mano  una  specie  di  tavole  tt  .-fi  unga  a p- 
jiellata  /«ei,  che  era  acuta  in  alto,  quadrata  abbas- 
so (1).  Il  re  e tutti  i grandi  ne  avevano  una  in  tutte 
le  pubbliche  cerimonie  e nelle  udienze.  Queste  ta- 
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volette  erano  pure  chiamate  rfiing-luei,e  ve  n’  era- 
,110  di  nioltc  specie,  il  re  ne  aveva  di  tre  dille  l en- 
ti figure:  la  pinna  appellata  ta-httei  od  il  gran  huei 
aveva  tre  piedi  di  lunghezza  , e 1’  estremità  in  al- 
to era  terminata  da  una  pianta  nominata  huei  : la 
seconda  era  quadrala  cd  ajipellata  od  il 

huei  che  copre  ; ed  il  re  se  ne  serviva  per  dare, 
udienza  ai  principi  ti  ihutai'j  ; la  terza  era  il  scin- 
hiiei  od  il  kuei  di  difesa  e sopra  questa  erano 
lapjncsentate  le  quattro  principali  montagne  dell’ 
impero  simbolo  della  sovranità. 

I grandi  che  avevano  la  dignità  di  hun^  ave- 
vano un  huei  nominato  kuou-luei  od  il  huei  del 
valore  , per  dimostrare  il  coraggio  che  dovevano 
avere]  per  difendere  lo  stalo  : esso  era  un  po’ cur- 
valo in  alto  , laddove  quello  del  re  era  diritto. 

II  siu-kuei  od  il  huei  della  fedeltà  era  por- 
tato dai  grandi  nominati  heit , e vi  era  rappresen- 
talo un  uomo  colla  testa  dritta.  Il  Aung-huei  era 
portato  da  quelli  die  avevano  la  dignità  pe  ^ e vi 
ei  a rappresentato  un  uomo  un  po’ curvato  per  di- 
mostrare la  sommissione.  Quelli  che  avevano  la  di- 
gnità di  tse  portavano  un,  kuei  rotondo  carico  di 
piante  somiglianti  al  riso  (n.7.)  ec.  per  dimostrare  che 
essi  dovevano  procurarlo  al  popolo;  e questo  huei 
era  chiamato  hu-  pie.  Finalmente  quelli  che  ave- 
vano la*  dignità  di  nan  portavano  del  pari  un 
huei  rotondo  carico  d’  erbe  nominate  pu  , e que- 
sto huei  era  chiamato  pu-pie  , ed  era  il  simbolo 
dell’  abbondanza.  Nell’  uscire  dall’  udienza  si  met- 
teva il  huei'  fra  la  cintui’a  e la  veste.  Quello  del 
re  era  distinto  per  la  sua  altezza  da  quello  de’ 
grandi. 

[ Se  gl’  imperatori  clkf.si  portas.sf.ro  oli 
SCETTRI . ] Ma  gl’  imperatori  della  Cina  portavano 
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«gitilo  degli  scettri  ? Questa  è una  inateria  mollo 
intralciala  per  gli  amiquarj  cinesi,  poiché  la  tra - 
dizione  non  ce  ne  ha  conservata  un’  idea  esalta. 
Sembra  però  evidente  al  P.  Amiot  nel  toni.  XV 
delie  memorie  sui  Cinesi , che  1’  uso  dello  scettro 
sia  nella  Cina  della  più  z’emota  .antichità  , ed  ecco 
ciò  ch’egli  ha  trovato  su  tpiesto  punto.  L' impera- 
tore aveva  molte  bacchette  o bastoni  di  una  for- 
ma assai  somigliante  allo  scettro  , sulla  cui  cima 
era  il  mistico  uccello  fun-honn  , una  testuggine 
ec.  il  pedale  era  quadrato  , e terminava  in  un 
bottone  di  pietra  d’  yu  : anzi  vi  erano  scettri  In- 
tieri d’ 77/.  I principi  dei  varj  ordini  ricevevano 
uno  scettro  aÙa  loro  Investitura  , ed  in  seguito  si 
vide  dato  anche  ai  primi  magistrati.  Ma  il  P.  A- 
inint  ha  tradotto  la  parola  cinese  fiueì  per  lo 
scettro.  Si  legge  nel  , egli  prosegue  , che  l’im- 
peratore solo  può  tenere  il  suo  ( scettro  ) al- 
zato : esso  è quadrato  in  segno  di  suprema  auto- 
rità , ed  egli  solo  può  tenerlo  diritto.  Si  vede  nei 
Aing  e negli  antichi  libri  che  gl’  imperatori  ed  i 
principi  della  terza  dinastia  portavano  il  loro  /,uei 
in  tutte  le  grandi  cerimonie  , e che  continuarono 
quest’  usanza  lino  a che  il  famoso  Tsing-ci-hoan 
distruggendo  1’  antico  governo  vi  sostituì  1’  altro 
scettro  detto  jur-y  seppure  possiamo  chiamarlo  scet- 
tro, attenendoci  alla  figura  che  noi  sogliamo  dare 
agli  scettri , ed  all’  idea  che  ne  abbiamo.  Ma  di 
questo  ne  parleremo  in  seguito. 

[ Sal.v  d’udienza.  ] Gli  antichi  re  della  [Cina 
davano  udienza  ai  loro  ministri  sotto  una  specie 
di  vestibolo.  I ministri  stavano  fuori  nella  corte 
esposti  a tatt  e le  ingiurio  dell'  aria , in  seguito  si 
prolungò  il  tetto  fino  in  mezzo  alla  corte  per 
largii  stare  al  coperto  , e questo  luogo  si  chia- 
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mava  ting , e signiiicava  in  conseguenza  la  sala 
d’  udienza.  In  questa  sala  e di  dietro  al  ro  era 
una  qualità  'di  paravento  alto  otto  piedi , c co- 
perto di  una  stoffa  di  seta  rossa , sulla  quale  era- 
no rappresentate  delle  accette  , simbolo  della  po- 
tenza dei  principi.  Questo  paravento  era  nominato 
e vedesi  disegnato  al  num.  la.  della  tav.  5.  La 
sala  d’ udienza  era  posta  in  maniera  cL.e  il  re  guar- 
dava sempre  verso  il  mezzogiorno. 

[Carri  degli  antichi  re.  ] Questi  antichi 
re  avevano  altresì  una  specie  di  carri  chiamati  ta-lu 
SUI  quali  ascendevano.  Dalla  loro  forma  si  scorge- 
va r antica  loro  semplicità.  Ve  n’  erano  di  cinque 
differenti  specie  , e gli  uni  piu  ornati  degli  altri. 
Questi  carri  somiglianti  ad  una  carretta  di  traspor- 
to erano  tirati  da  molti  cavalli  attaccati  di  fronte: 
un  uflìziale  di  secondo  ordine  , che  portava  il  ti- 
tolo di  kin-u  con  una  frusta  alla  mano  li  condu- 
ceva ; la  qual  cosa  non  impediva  che  nello  stesso 
carro  vi  fosse  un  cocchiere  chiamato  tsan-cin  , che 
teneva  le  redini  : questi  era  nel  mezzo  del  carro, 
ed  il  re  stava  alla  sua  sinistra  , che  era  il  lato 
d’  onore  ; a dritta  vi  era  ordinariamente  il  più 
ragguardevole  de’  suoi  ufhziali  domestici.  lu  quei 
tempi  r incumbenza  di  cocchiere  era  onorevole  , e 
data  ad  una  persona  di  considerazione . Allorquan- 
do Confucio  se  ne  andava  nel  suo  carro  a visita- 
re i grandi , il  cocchiere  era  sempre  uno  de’  suoi 
discepoli.  Nelle  ceremonie  si  vedevano  molti  di  que- 
sti carri  di  seguito  che  si  chiamavano  tui-cie.  Al- 
cuni di  questi  carri  avevano  due  ruote  , ed  altri 
quattro,’  e si  montava  in  essi  per  dinanzi.  Questa 
parte  del  carro  era  coperta  di  una  pelle  che  si 
chiamava  mie  : essa  era  di  tigre  o di  qualche  altro 
animale.  Quelli  che  erano  nel  carro  posavano  le 
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le  loro  mani  sopra  questa  pelle  , die  era  sostenu- 
ta da  una  traversa  di  le^no'.  Gli  antichi  sovrani 
della  Cina  avevano  ancora  un  carro  nominato  cìn  , 
che  era  tirato  da  sedici  cavalli , per  far  conosce- 
re sempre  più  la  loro  superiorità.  Si  portava  al- 
tresì sopra  la  testa  dell’  irpperatore  seduto  sul  suo 
carro  un  ombrello  molto  grande  che  si  trova  in 
uso  anche  al  presente  , ed  è chiamato  leansaht 
[ Stendakoi.  ] Gli  stendardi  sono  sempre  stati 
in  uso  nella  Cina , e gli  antichi  ne  avevano  dei 
diversi  secondo  le  differenti  loro  dignità.  Il  ciang 
num.  14. Ideila  tavola  nmn.  5 era  lo  stendardo 
rea^e.  Sopra  il  lato  perpendicolare  si  vedono  rap- 
jirescntate  le  figure  del  sole  , della  luna , e gli 
ho-tu  o lo-cin  , cioè  scrittura  uscita  dal  fiume  Lo 
che;4,  un’  antica  figura  sull’  orìgine  della  quale  si 
snacéfcino  molte  favole  : il  rimanente  di  questo 
stendardo  diviso  in  dodici  bande  orizzontali  era 
pieno  di  altrettanti  dragoni  , che  nella  Cina  sono 
il  simbolo  della  sovranità.  Questo  veniva  attaccato 
come  un  velo  dietro  al  carro  del  re  , ed  era  de- 
stinato alle  cerimonie  che  questo  principe  andava 
a fare  a’  suoi  antenati  : gli  uffiriali  incaricati  di 
portarlo  erano  chiamati  tai-cian.  ' 

I principi  tributarj  , ed  i grandi  vassalli  ave^ 
vano  oltre  ciò  uno  stendardo  quasi  simile  all’  an- 
tecedente , che  si  portava  nelle  medesime  cerimo- 
nie , ed  era  chiamato  ki\  ma  non  aveva  che  no- 
ve bande  con  altrettanti  dragoni , ed  invece  delle 
figure  sulla  banda  pei'pendicolare  alla  picca  eran- 
vi  due  dragoni,  i?: 

Lo  stendardo  appellato  sui  era  composto  di 
varie  ciocche  di  penne  pendenti , e si  portava 
quando  il  re  andava  a passeggiare  ; ma  quando 
distribuiva  le  terre  alle  persone  di  campagna  si 
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usava  lo  stendardo  chiamato  tslng  fonhato  da  va- 
rj  fiocchi  di  seta.  (Vedi  la  figura  8.  della  tavo-- 
la  5.)  I Cinesi  avevano  ancora  molti  altri  stendar- 
di. Gli  nffiziali  incaricati  di  mantenere  i popoli  nel 
buon  ordine  avevano  parimente  \ loro  stendardi , 
gli  uni  tutti  lisci  siccome  erano  gli  stendardi  chia- 
mati cifri  e vof , che  servivano  a radunare  il  po- 
j)olo  quando  vi  erano  degli  affari  da  trattare , gli 
altri  erano  carichi  d’  animali , siccome  era  il  hi  che 
aveva  nella  sua  banda  perpendicolare  un  orso  ed 
una  tigre  , e sopra  ciascuna  delle  sei  bande  oriz- 
zontali ora  un  orso  ed  ora  una  tigre , e serviva 
per  annunziare  una  spedizione  militare.  L’  yu  era 
caricalo  di  sette  uccelli  di  preda  , uno  sopra  cia- 
scuna banda  , c due  sulla  banda  perpendicolare.  Il 
ciao  era  uno  stendardo  formato  di  quattro  bande 
sopra  ciascuna  delle  quali  era  una  testuggine  in- 
tortigliata da  un  serpente , e sulla  banda  perpen- 
dicolai'e  gli  stessi  animali  separati  ; il  primo  o Vj^u 
serviva  ad  annunziare  il  ritorno  di  una  costellazio- 
ne chiamata  ciun-ho  , e l’altra  la  costellazione  set- 
tentrionale yng-ce. 

Oltre  il  suddetto  avevano  un  altro  stendardo 
appellato  mao  , che  consisteva  in  una  lancia  ter- 
minala da  una  testa  di  dragone  , dalla  quale  pen- 
devano varj  fiocchi  , e serviva  nelle  armate  per 
dare  i segni.  Questo  nome  si  dà  presentemente  ad 
uno  stendardo , di  cui  i Cinesi  si  servono  nelle 
cerimonie , ed  è fatto  con  una  coda  di  bue  selva- 
tico appellato  ii. 

Gli  stendardi  del  numero  suddetto  8 , tavola 
12  , erano  poi-tati  anche  nelle  cerimonie  religiose 
e nelle  danze  cliiamate  yu  e pi  ; siccome  vedre- 
mo in  seguito. 

[Aliti  degli  imperatori  tartaro-cinesi.  ] 
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Dopo  r invasione  de’  Tartari  gl’  imperatori  e.d  i 
loro  ministri  si  sono  di$C9stati  alquanto  dalla  for- 
ma e dagli  ornamenti  degli  abiti  (inora  desciitti  , 
e da  alcune  altre  antiche  costumanze  rammentate 
ne’  loro  annali.  Eppure  tutti  quelli  che  hanno  par- 
lato dei  costumi  e delle  usanze  de’  Cinesi , affine 
di  darci  un’idea  delle  fogge  di  vestire,  e dei  di- 
stintivi e modi  praticati  dagl’  imperatorie  dai  gran- 
di , ce  gli  hanno  presentati , senza  fare  alcuna  di- 
versità di  epoche  , abbigliati  alla  Tartaro-Cinese  , 
siccome  lo  sono  presentemente.  Ma  il  Kirchero  nel- 
la sua  Cina  illustrata  ha  saputo  fare  la  dovuta  di- 
stinzione di  queste  varie  costumanze,  allora  quan- 
do parlò  del  dottor  Paolo  Lr  gran  calao  della 
Cina  convertito  alla  religione  cristiana  dal  P.  Matteo 
Ricci  , che  trovavasi  colà  fin  dal  lÒSa.  Egli  ci  rac- 
conta che  il  gran  monarca  della  Cina  avanti  1’  in- 
vasione de’  Tartari  quand’  era  nel  tribunale  si  fa- 
ceva vedere  dall’  alto  da  una  gran  finestra  come  se 
fosse  un  Dio  , portando  nelle  mani  una  tavola 
eburnea  per  coprire  il  volto  , ed  un’  altra  tavola 
larga  mezzo  cubito  , e lunga  un  cubito  sopra  la 
fronte , dalla  quale  pendevano  molte  pietre  infila- 
te di  un  sommo  ed  inestimabile  valore,  acciocché,  •’ 
egli  prosicgue,  coprissero  la  fronte  ed  il  volto  da 
ogni  parte  , ed  il  togliessero  così  agli  occhi  de’  rl- 
sguardanti  , come  se  fosse  una  divinità.  Egli  ci 
descrive  la  regia  veste  di  color  giallo  , colore  ri- 
servato per  l’imperatore,  in  cui  erano  te.ssuli  con 
fili  d’  oro  molti  dragoni  : e ci  presenta  1’  effigie 
del  suddetto  primo  ministro  dello  stato  , dottor 
Paolo  Zr,  slmile  alla  prima  figura  che  vedesi  al 
numero  g della  tavola  5 . Passiamo  ora  a vedere, 
appoggiati  alle  relazioni  de’  moderni  viaggiatori  , 
quali  cangiamenti  si  sieno  poscia  iutrodotli  dagli 
imperatori  Tari aro- Cinesi. 
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[ Abiti  bi  csmjionia  OKscBirfl  ha  (5«b6ih.on'| 
Kel  terzo  viaggio  in  Tartari.!  fatto  nel  da 

Gerbillon  , che  era  uno  della  comitiva  dell’  impera- 
tore (cinese,  troviamo  nella  minuta  relazione  di 
tutte  le  cerimonie  praticate  nel  ricevimento  dei 
due  principi  Kalkas,  anche  la  descrizione  degli 
abiti  di  cerimonia,  de’  quali  il  detto  monarca  era 
abbigliato.  Questi  consistevano  in  una  lunga  veste 
di  broccato  col  fondo  di  raso  giallo  , ed  era  tutta 
piena  di  dnagoni  ricamati  in  oro  e seta  : al  di 
sopra  aveva  un’  altra  veste  di  raso  col  fondo  pao- 
nazzo, sulla  quale  si  vedevano  in  quattro  grandi 
circoli  di  un  piede  e mezzo  di  diametro  per  cia- 
scuno due  draghi  ricamati  in  oro  , ed  uno  di  questi 
circoli  era  immediatamente  sullo  stomaco  , un  altro 
nel  mezzo  del  dorso  , e gli  altri  due  sulle  due 
maniche.  Siccome  poi  l’aria  era  assai  fredda, 
la  veste  interna  era  foderata  d’  ermellino  , come 
lo  erano  anche  le  estremità  delle  m.aniche  della  gran 
veste;  ed  il  collare  era  di  nn  bellissimo  zibellino: 
la  berretta  di  S.  M.  nulla  aveva  di  straordinario  , 
eccettuato  che  sul  davanti  era  ornata  di  una  grossa 
perla  : portava  poi  al  collo  una  specie  di  corona, 
i cui  grossi  grani  erano  d’agata  mescolati  con 
'•altri  di  corallo:  i^suoi  stivaletti  erano  di  semplice 
raso  nero.  I due  ^principi  suoi  figliuoli,  ed  i re- 
goli di  Pe-kin  € Mongoli  erano  quasi  vestiti  in. 
egual  forma,  ma  ua  po’ meno  riccamente.  . - 

[ Abiti  degli  impebatob.1  moderni  descritti 
DA.  Isbrand’  Ides  , Maoalhaens  ec.  ] Isbrand’  Ides 
ambasciatore  mandato  .ili’  imperatore  Shan-tu  dallo 
czar  di  Moseovia  ci  racconta,  che  quando  con- 
segnò le  sue  credenziali  al  detto  imperatore  seduto 
nel  suo  trono  , ed  accompagnato  da  un  gran  nu- 
mero dii  mandarini , egli  era  veMìto  con  un  abito 
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(ìi  damasco  a colore  oscuro  , e portava  una  sot- 
toveste di  raso  di  un  colore  azzuiTO  carico  fode- 
rata di  pelli  di  ermellini,  e che  teneva  ravvolta 
al  collo  una  striscia  di  corallo,  ed  in  testa  portava 
una  berretta  foderata  di  zibellino  con  un  fiocco  o 
nodo  di  seta  rossa  , cd  alcune  peone  di  pavone 
die  gli  pendevano  da  dietro  ; e portava  gli  stivali 


di  velluto  nero  , ma  non  aveva  indosso  nè  oro  nè 


gioje  di  sorte  alcuna. 

Poco  diversa  dalie  suddette  si  è la  descrizio- 
ne deir  abito  regale  fattane  da  Magalliaens  nella 
sopra  citata  relazione  della  Cina.  Gli  Olandesi  nelle 
loro  due  ambascerie  fatte  negli  anni  iG5(i  e i665 

10  videro  vestito  di  stoffa  d’  oro  ; e nell’  udienza 
data  a lord  Macartney  l’ imperatore  non  era  distin-  ■ 
to  dagli  altri  che  da  una  larga  perla  clic  ornava 

11  suo  turbante.  Ma  noi  saremmo  troppo  prolissi  se 
volessimo  qui  porre  sott’  ocvliio  tutte  le  differenze, 
che  si  trovano  descritte  a questo  proposito  nelle  .varie 
relazioni  che  abbiamo. 

[ Abiti  petx’ imperatore  ede’mandarini  Tar- 
rARO-CiNEsi  DESCRITTI  DAL  De  Guigwes  ] Sic- 
come però  nessuno  fra  i moderni  viaggiatori  nella 
Cina  fu  più  diligente  del  signor  De  Guignes  nel 
descrivere;  gli  abiti  dell’  imperatore  e de'  mandai'ini, 
noi  non  vogliamo  omettere  di  qui  riportarne  la  descri- 
zione per  non  lasciare  nulla  a desiderare  su  tale 
materia.  Ciò  però  verrà  da  noi  eseguito  colla  maggio- 
re brevità  , affine  di  scemare  più  che  ci  sarà  possi- 
bile quella  noja  , che  suole  essere  compagna  di  simili 
troppo  minuti  e poco  interessanti  racconti. 

Il  colore  giallo- chiaro  , egli  dice  , e riservato 
per  r imperatore  , c pe’  suoi  figliuoli  ; i suoi  pa- 
renti stessi , e tutti  i mandarini  non  portano  che 
abiti  di  color  violetto. 
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1 gradi  determinano  gU  abiti  del  mandarmi, 
c nessuno'  si  fa  lecito  di  portarne  uno  che  non 
gli  convenga  : le  stesse  mogli  delle  persone  in  ca- 
rica seguono  quest’  uso  , ed  I loro  vestiti  sono  con- 
formi al  grado  de’  loro  mariti.  Un  particolare 
non  oserebbe  di  ornare  il  proprio  abito  di  un  ri- 
camo in  oVo  , essendo  questo  un  privilegio  de’  man- 
darini . 

I draghi  ricamati  sugli  abiti  dell’ imperatore  e 
de’  mandarini  sono  diversi  non  solo  pel  numero  dei 
grifi,  ma  ben  anche  perla  loro  forma. L’imperatore,  i 
suoi  figliuoli  ed  i regoli  ( ossiano  i principi  del  primo 
ordine  ) del  primo  e del  secondo  grado  porta- 
no i draghi  con  cinque  grifi,  appellati  lung ^ i re- 
goli del  terzo  e quarto  ordine  portano  pure  i me- 
desimi draghi,  i quali  però  non  hanno  che  quat- 
tro grifi;  ma  quelli  del  quinto,  e tutti  i mandari- 
ni portano  invece  di  draghi,  una  specie  di  serpenti 
a quattro  grifi  chiamati  mang. 

I grandi  signori  ed  i mandarini  vengono  ri- 
conosciuti per  gli  aititi , per  la  piastra , per  la  cin- 
tura e pel  bottone  posto  sulla  sommità  dei  loro 
berretti  che  sono  di  due  specie,  1’ uno  d’ inverno 
€ r altro  di  estate  : il  primo  guarnito  di  pelli  si 
prende  verso  la  metà  d' ottobre , ed  il  secondo 
Terso  la'  metà  d’aprile. 

II  ■ bottone  di  cerimonia  pel  berretto  dell’  im- 
peratore consiste  in  tre  perle,  ciascuna  delle  quali 
è sostenuta  da  un  dragone  d’oro,  e questi  tre 
draghi  sono  collocati  l’uno  sopra  l’altro,  e cia- 
scuno è ornato  di  quattro  perle  , ed  il  tutto  è 
sormontato  da  una  belllsima  perla  , onde  questo  or- 
namento è composto  di  15  perle. 

n berretto  d’  estate  ha  pure  un  simile  bot- 
tone , ma  à ornato  di  più  sul  davanti  da  una 
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finora  d’oro  di  Fo  contornata  da  quindici  perle 


c di  dietro  da  nn  licanio  con  sette  perle.  1 ber-, 
retti  ordinarj  d’inverno  e d’  estate  hanno  per 
bottone  unasola  perla  , ed  alcune  volte  questo  bot- 
tone è formato  soltanto  da  piccole  trine  di  seta 
intrecciata . 

Il  soprabito  dell’  imperatore  ha  quattro  cer- 
chi ricamati  con  diaglii  di  cinque  {»jifi  : due  di 

questi  cerchi  sono  sulle  spalle , uno  sul  petto  , ed  il 
quarto  sul  dorso. 

La  sua  collana  è composta  di  centododici  perle, 
quattro  delle  quali  sono  gro.sse , e di  varj  altri 
ornamenti  composti  di  rubini  , lapislazuli  e di 
succino,  ossia  ambra  gialla.  11  solo  imperatore  può 
avere  la  collana  di  perle  ; ma  ordinariamente  egli 
ne  porta  una  di  corallo,  c spesse  volle  anche  iioji 
porta  nè  la  collana  nè  il  bottone  : la  sua  cintura 
è di  color  giallo-cliiaro  con  quattro  cerchi  d’ oro 
ornati  di  rubini , zaffiri  e perle. 

L’  abito  , la  berretta  e la  cintura  del  primo 
figliuolo  deU’bnperatorc  non  variano  da  quelli  del 
padi'ese  non  nel  numero  delle  perle,  clic  ne  j^ornano 
la  berretta,  e la  differenza  ])lù  grande  che  distingue 
gli  altri  figliuoli  dal  primogenito  si  è quella  di  avere 
nel  loro  berretto,  invece  della  figura  di /'o  , cinque 
sole  perle.  ’ 

[ Abito  dei  regoli.  ]I  tun-van , regoli  del  pri- 
mo ordine  portano  sui  loro  berretti  due  draghi  di 
oro  ornali  di  nove  perle  con  un  bottone  dirubi/io: 
il  loro  berretto  d’estate  è di  più  ornato  sul  da-v 
vanti  di  cinque  perle , e di  quattro  altre  didietro 
poste  sopra  un  fiore  d’oro  : il  loro  abito  è violetto 
con  dragoni  a cinque’grlfi . L’ abito  dei , 
regoli  del  secondo  ordine  , è eguale  a quello  dei 
1 principi  suddetti,  e non  hanno  che  tre  pei  lodi  me- 
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no  nel  loro  berretto.  I pey-le , regoli  del  terzo 
ordine,  lianno  nel  loro  berretto  tre  perle  meno 
di  que’del  secondo,  e portano  nella  sommità  dello 
stesso  una  penna  di  pavone  con  tre  occhi  che  pen- 
de per  di  dietro:  il  loro  collare  è di  lapislazuli, 
e l’abito  violetto  col  drago  ' a quattro  grifi  rica- 
mato nel  mezzo  di  un  cerchio  collocato  sul  petto , 
ed  un  altro  simile  sul  dorso.  Eguale  si  è pure  lo 
abito  dei  pey-tse,  o regoli  del  quarto  ordine,  e 
non  hanno  che  tre  perle  di  menò  nel  loro  ber- 
retto. I hue~hong,  regoli  del  quinto  Gfrdine , han- 
no nel  loro  berretto  d’  inverno  diie  draghi  d’  oro 
ornati  di  cinque  perle  con  un  rubino  per  bottone  ; 
il  berretto  d’  estate  ha  una  sola  perla  davanti  ed 
una  pietra  verde  di  dietro . La  penna  del  pavone 
ha  due  occhi  : il  berretto  ordinario  di  tutti  questi 
regoli  è sormontato  da  un  semplice  rubino  per  bot- 
tone : r abito  è violetto  con  una  piastra  quadra 
sul  petto  e sul  dorso,  enei  mozzo  di  questa  piastra 
è il  gran  serpente  a quattro  grifi  appellato 

[ Abito  de’  phiitcipi  di  secondo  ordine  ] Vi 
sono  de’  principi  di  secondo  ordine  , chiamati  min- 
lons; , e pe  : i primi  portano  sul  berretto  un 
bottone  d’oro  lavorato  cd  ornato  con  quattro  perle, 
e sormontato  da  un  bottone  di  rubino;  il  loro 
berretto  ordinario  ha  un  bottone  rotondo  di  co- 
rallo , l’abito  è simile  a quello  ■'dei  Aue-/<ong.  La 
loro  collana  è di  corallo  con  ornamenti  di  lapislazuli, 
d’oro  e di  succino;  e questa  collana  serve  tanto 
per  gli  altri  ordini  che  li  precedono  , quanto  per 
quelli  che  loro  vengono  in  seguito.  Il  bottone  di 
oro  degli  /leit  è omato> soltanto  di  tre  perle  , e 
quello  dei  pe  di  due. 

[ Abito  de’  mandarini]  L'  abito  de’  mandarini  è 
anch'esso  variato  secondo  gli  ordini  ai  quali  ap- 
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jtarfrnpfono  : rssi  sono  (ii>>liiiii  dal  I)olti>ne,  gialli 
piastra  c dalla  rliitura.  Quei  del  l'rimo  oidln.; 
]>oiiano  ne’  giorni  di  cerlinojiia  un  henetlo  con  nn 
bottone  d’oro  lavoralo,  ornalo  con  nua  perla  o 
sormontato  da  un  bottone  oblungo  di  rubino  , ro.\.u> 
iraspanmte.  Il  loro  abito  c \ ioletto  con  una  pia- 
stra quadra  sul  petto  , ed  un’  altra  sul  doi  so  neii  : 
quali  è figurato  in  ricamo  un  ho  , ossia  pellicano; 
la  loro  cintura  è ornala  da  quattro  pictic  d’  agata 
arriccliife  di  rubini.  Cdi  lifliziali  militari  dello  stesso 
ordine  portano  le  medesime  dccorarioni , ma  il  ri- 
camo delle  due  piastre  è diverso,  vedendosi  in 
esse  rappreseulala  la  figura  di  un  />-//«,  cb’  è n.t 
animale  favoloso  de’ Cinesi . I mandarini  de!s"Co«do 
ordine  hanno  nel  loro  bcnelto  di  cerimonia  un  boi- 
Ione  d’oro  lavorato,  ornato  di  un  plceoìo  rnbini> 
sormontato  da  un  bottone  di  corallo  lavorato,  ross  > 
opaco.  Il  berretto  ordinano  non  ha  ebe  un  bottone  ro- 
tondo di  corallo  lavorato;  1’  abito  è violetto,  nelle  ]>i  ì- 
stre  è ricamato  un  ossia  gallinr  dorata  : la  imtu- 

raè  ornata  di  quattro  piastre  d’  oro  lavorate  ed  or- 
natedi  rubini.  Gli  ufficiali  militari  sono  decorali  nella 
stessa  maniera,  ma  hanno  nelle  jtia.stre  un  su  o lin- 
ne.  Il  berretto  di  cerimonia  de’ mandarini  del  terzo 
ordine  porta  un  bottone  d’  oro  lavoralo  ed  ornato  di 
un  piccolo  rubino  sormontato  da  un  bottone  di  zaffiro, 
azzurro  trasporente:  la  penna  di  pavone  ha  un  «»ccluo 
solo.  Il  berretto  ordinario  ha  un  semplice  bottone  ro- 
tondo di  zaffiro;  l’  abito  è violetto;  nelle  piastre  si  ve  - 
de  ricamato  un  /ion-tsio  , o pavone  ; la  cintura  c 
ornata  di  quattro  piastre  d’  oro  lavorato.  Gii  uf- 
fi/.iali  militari  sono  vestili  in  cgnal  modo  ma  ia 
figura  delle  piastre  rappresenta  un  , ossia  pan- 
tera con  macchie  rotonde  ;c  co.s’i  discorrendo  degli 
altri  ordini  che  seguono,  diicino  Licvemcule  ci.e 
Il  Cosi.  Il 
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i !oi'o  principali  contrassegni  sono  il  bottone  az- 
zurro ofxicn^  il  humco  trasparente  ed  il  bianco 
opaco  , C(1  il  bottone  d’  oro  lavorato;  e nelle  pia- 
stre sono  fi'a  di  loro  distinti  dalle  figure  di  ima 
gru  , di  uj  fagiano  bianco  , di  una  cicogna,  di 
una  pernice,  di  una  fjuaglia  c di  un  passero.  Le 
piastre  de’  militari  rappresentano  le  figure  della 
tigre,  dell’  orso,  del  rinoceronte  e del  cavai  ma- 
rino. 

11  berretto  de’ mandarini  è sempre  coperto  da 
una  nappa  rossa  ; la  penna  di  pavone  è una  distin- 
zione accordala  dall’  imperatore  , e ricevuta  dalla 
•SUI  projiria  mano  : la  collana  appellata  ciao-cin 
serve  a distinguere  i grandi  mandarini,  ed  è coni- 
jiohia  di  cento  otto  grani,  divisi  in  quattro  parti 
da  ({iiattro  grani  di  una  maggior  grossetza:  quelli  che 
sono  al  basso  sono  un  po’ j)iù  grandi  degli  altri:  la 
jilastra  ricamata,  che  i mandarini  portano  sul  petto  e 
bill  dorso,  rappresenta  in  alto  delle  nuvole,  e nel  basso 
della  terra  sulla  quale  posa  1’  animale. 

[ Color  giallo  riservato  all’  imperatore  ] 

Il  color  giallo  , essendo  un  segno  di  distinzione 
riservalo  all’  imperatore  è usato  soltanto  negli  ubi- 
li delle  persone  che  gli  stanno  dappresso  , e nel- 
le vellurc  di  suo  servizio.  I primi  ministri  ed  i 
grandi  signori  si  servono  di  seggiole  ])ortalili  co- 
jicrtc  di  stoffa  verde.  Questo  colore  è adoperato 
di  rado  sopra  tutto  nelle  province , ed  il  De  Gni- 
iics  dice  di  aver  veduto  un  solo  gran  mandarino  di 
Quan-ton  servirsi  di  dette  seggiole  coperte  di  stof- 
fa verde;  ciò  forse*  non  avrebbe  osalo  di  fare  nella 
ca])ilale.  L’ imperatore  può  impiegare  quel  numero 
di  portantini  che  più  gli  piace  , e fu  veduto  portato 
da  otto  , sedici  e fino  da  trentadue  persone  ; i primi 
im.indarini  si  fanno  portare  da  otto,  cd  i inaudariu 
nlcriori  da  quattro. 
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[ Forme  e colori  degli  ombrelli.  ] Nel  3 
memorie  tle’  inissionarj  di  Pe-hin  troviamo  altresì, 
che  varie  sono  le  forme , e diversi  i colori  dei 
leang-san^  ossiano  ombrelli  secondo  le  dignità  delle 
persone,  sopra  le  quali  vengon  portati.  Quello  dell’ 
imperatore  èjgiallo-aurora,  ed  è terminalo  da  un  dra- 
gone d’  oro;  quello  del  principe  ereditario  di  lui  fi- 
gliuolo è simile;  dello  stesso  coloi’e  si  è pur  quello  della 
imperatrice,  ma  è terminato  da  un  fnn-hoan  d’oro;!’ 
ombrello  delle  altre  donne  dell’imperatore  è violetto, 
cd  è sormontato  da  un  pavone  d’  oro;  quello  dei  mini- 
stri c degli  uffiziali  del  primo  ordine  è azzurro  , e 
sormontato  da  una  piccola  torre  d’  argento;  siccome 
pure  lo  sono  gli  ombrelli  degli  uffiziali  del  secondo, 
terzo,  quarto  e quinto  ordine,  i quali  non  sono 
distinti  che  dal  diverso  colore  , essendo  rossi  quei 
de’ primi  due  ordini , e neri  gli  altri.  Tutti  questi 
ombrelli  sono  di  stoffa  di  seta,  e si  costumano  nelle 
pubbliche  cerimonie. 

[Insegne.]  Abbiamo  già  veduto  parlando  delle 
antiche  costumanze  de’  Cinesi  quali  fossero  le  insegne 
c gli  stendardi  che  si  portavano  in  allora.  Uno 
stendardo  presentemente  in  uso  si  è quello  appellato 

; esso  è composto  di  un  pezzo  di  stoffa  di 
seta  o di  lino,  ed  ha  lacinia  ornata  divarie  pen- 
ne, e di  una  coda  di  buesalvatico  chiamato  li.  La 
lunghezza  di  questo  stendardo  indica  la  condizione 
di  quelle  persone,  innanzi  le  quali  viene  portato  nelle 
pubbliche  cerimonie.  Quello  dell’  imperatore  ha  nove 
cubiti  di  lunghezza  , quello  de’  principi  sette,  quello 
de’ magistrati  cinque,  e tre  quello  de’ letterati , che 
non  hanno  ancora  conseguito  alcuna  carica. 

[ Imperatore  Tartaro-Cinese  e mandarino.  ] 
Nella  tavola  5.  n.  io.  vi  presentiamo  nella  persona 
sedeute  la  figura  dell’  imperatore  Tartaro-Cinese 
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ro/nc  cl  venne  clcscritlo  da  IVTacartney.  L’  altra 
fìj;iira  n.  ii.  rap[)ic‘senta  il  ritratto  del  cuan , o 
mamlarino  , incai  icato  dall’  iin])oratore  'della  Cina 
tli  li  aliare  co,  rainbasciatore  brilaimiro  die  risiedeva 
in  queiriinjiero , ed  ensa  è tratta  dalla  bell’ opera 
di  (bii^liehno  Alovander  sopra  alcuni  costumi  ci- 
iie,-,i  rsc-^nila  in  Londra.  (Questo  ctan  ora  uno  dei 
]nincipali  Iclterali  della  Cina,  cd  il  precettore  di 
lin  i parie  deH’  imperiale  f'ainictlia,  ed  è rapju’esen- 
lalo  vcslilo  nel  .suo  intero  abito  di  corte,  eon- 
.sis*onte  nella  veste  sciolta  di  raso  die  copre  1’  altra 
veste  ricamata  in  seta  di  vivissimi  colori.  Sul  petto 
c sul  dorso  Ila  la  solita  insegna  del  mandarino  di  let- 
tere, al  collo  la  corona,  la  india  azzurra  sul  berretto,  da 
cui  pende  altresì  la  penna  di  pavone  die  denota 
il  maggior  grado , e nella  mano  tiene  una  carta 
relativa  all’  ambasciata. 

Ma  noi  non  dobbiamo  omettere  di  farmenzione 
di  quella  superba  parte  del  palazzo  imperiale  di 
Pe-/\in  diiamata  la  sala  d’  udienza  , e delia  manie- 
ra di  ammettere  gli  ambasciatori  stranieri  alla  pre- 
senza dell’  imperatore  ; onde  abbiano  i nostri  leg- 
gitori un’  idea  e della  maestà  del  trono  , c della 
magnificenza  di  quella  corte  iii  siffatta  augusta  ce- 
rimonia. 

[ Tuono  imperatore.  ] L’  unica  cosa  che 

mi  parve  singolare  nel  suo  genere,  e die  vera- 
iripiitc  mi  sorprese  , dice  il  P.  Le  Comte  nella  sua 
prima  lettera  sulla  Cina  , fu  il  trono  dell’  impera- 
tore , ed  eccoiic  1’  idea  die  ne  bo  ritenuto.  Nel 
mezzo  di  una  di  tiiielle  vaste  corti  si  vede  una 
base  quadra  c soda  di  una  grandez//.a  straordinaria, 
isolata  da  ogni  parte,  che  porta  tutto  all’ intorno 
sul  suo  piedistallo  una  balaustrata  , il  'cui  lavoro 
s’  avvicina  molto  al  uostio  gusto.  Questa  prima  ba- 
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se  è sormontata  da  un’  altra  , che  ra  rcstrinjren- 
(losl,  ed  è ornata  da  una  seconda  balaustrata  si- 
mile alla  prima.  L’edilizio  è elevato  per  tal  modo 
lino  a cinque  piani  , ehe  vanno  tutti  diniinnendo 
iu  grandezza  a proporzione  che  s’  innalzano  : e so- 
pra r ultimo  de’  medesimi  è fabbricata  una  gran 
sala  quadrata  , il  tetto  della  quale  , eoperfo  di  te- 
gole dorate  , s’  appoggia  sopra  grosse  eolonne  ver- 
niciate , che  sostengono  r armai ni-a  , e so]>ra  quat- 
tro mura  che  rinchiudono  il  trono  dell’  ini])erato- 
re.  Queste  vaste  basi  , ([oeste  cinque  balaustrate  di 
bianco  marmo,  che  s’innalzano  le  mie  sopra  le  al- 
tre, e che,  quando  il  sole  vi  batte  co’ suoi  raggi, 
sembrano  coronate  da  un  palazzo  brillante  d’  oro 
e vernice,  fanno  una  magnilica  comparsa.  Che  se, 
prosiegue  Le  Comte  , si  agglimgcssero  a cpieslo 
disegno  gli  ornamenti  della  nostra  architettura  , e 
quella  bella  semjillcità  che  dà  tanto  risalto  alle 
no.stre  opere , esso  forse  sarebbe  il  jiiù  bel  trono 
che  l’  arte  abbia  mai  innalzato  alla  gloria  del  più 
grande  monarca. 

La  sala  del  trono  è di  lunga  figura  quadran- 
golare , e la  soffitta  ed  i lati  sono  gnerniti  c di- 
pinti a varj  e ricchi  coloid  , c vagamente  intaglia- 
ti : il  pavimento  è tutto  me.sso  a tajipeti  , die  rap- 
presentano pitture  di  paesi  in  prospettiva  , ed  isto- 
rie con  una  varietà  grande  di  figure  e d’  orna- 
inenti.  Quivi  l’imperatore  corteggiato  dai  primi  mi- 
iiÌRtri  , dai  principi  del  sangue , e dai  re  tributar] 
tutti  prostrati  colla  faccia  per  terra  innanzi  al  tro- 
no, e ciascuno  di  loro  ad  una  certa  qiial  distan- 
te , a proporzione  del  loro  grado  , dà  udienza  agli 
ambasciatori  , i quali  vengono  condotti  al  trono 
da  alcuni  di  quei  viceré  che  sono  di  guardia.  Il 
trono  è sollevato  da  terra  tre  o quattro  piedi  a 
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guisa  <11  «n  altare  , ctl  è coperto  di  zibellini  , su 
i-tii  r imperatore  sta  seduto  colle  gambe  iucrocic- 
cliiate  secondo  1’  usanza  de’  Tartari  : esso  è situato 
dirimpetto  al  muro  più  remoto , e guarda  in  fac- 
cia r entrata  orientale  , c si  apre  con  due  porte 
spezzate  , le  quali  sono  vagamente  intagliate  e di- 
pinte: ed  innanzi  al  medesimo  vi  sono  due  salite  , 
ciascuna  di  sei  gradini  , adorne  con  ringhiere  o 
balaustrate  Icggiarlramente  lavorate  e dorate.  Il 
jtiano  sopra  cui  viene  Innalzato  è similmente  cir- 
condato da  una  balaustrata  di  una  curiosa  e vaga 
inanifatiiira  , ed  è fatto  di  oro  battuto  , oppure 
d’  argento  fortemente  dorato. 

[ Gran  corte  ueli.a  sala  impertaef.  ] Nieuhof 
nella  sua  relazione  degli  apparecchi  fatti  per  1*  u- 
dienza  data  agli  ambasciatori  Olandesi  e Tartari 
dall’  imperatore  della  Cina  1’  anno  iG56  , ci  lasciò 
parimente  la  descrizione  ed  il  disegno  della  gran 
corte , che  rinchiude  la  sala  imperiale  del  trono . 
Questa  ' corte  , egli  dice , in  cui  furono  condotti 
gli  ambasciatori  , conteneva  la  sala  del  trono  , gli 
appartamenti  dell’  imperatore  , e quelli  di  sua  mo- 
glie , e de’  suoi  figliuoli  ; essa  aveva  circa  cento 
passi  di  eirconfei’enza  , ed  ei'a  tutta  attorniata  da 
un  gran  numero  di  guardie  vestite  di  ricche  ca- 
sacche dì  raso  chermisi.  Ai  due  lati  del  tronp  eran- 
vi  centododici  soldati  , ciascuno  de’  quali  portava 
una  diversa  in.segna  a seconda  del  colore  del  pro- 
prio abito  , ina  tutti  avevano  la  testa  coperta  da 
un  nero  cappello  giiernilo  di  piume  gialle.  Vicino 
al  trono  stavano  vontidiie  ufficiali  , che  portavano 
nelle  mani  una  specie  di  ricchi  parafuochi  di  co- 
lor giallo  , la  cui  forma  rappresentava  dei  soli , 
ed  a questi  vciilTan  dietro  altii  dieci,  che  porta- 
vano de’  eerclii  dorati  della  medesima  forma  , e 
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cpipsti  da  sei  altri , che  portavano  pure  dei 

cerchi  in  forma  di  luna  piena.  Dopo  questi  si  ve- 
devano sedici  guardie  armate  di  mezze  picche  o 
spiedi  , coperte  di  nastri  di  seta  a varj  colori,  ed 
in  seguito  mostravansi  trentasei  altre  guardie  , cia- 
scuna delle  quali  portava  una  bandiera  ornata  con 
una  ligura  di.  drago  o di  qualclte  altro  mostro. 
Dietro  a tutte  queste  file  cravi  un’  infinità  di  cor- 
tigiani riccamente  vestiti  di  un’ eguale  stoffa  di  se- 
ta del  medesimo  colore  e della  medesima  divisa  ; 
■ ciò  che  dava  molto  risalto  a questo  spettacolo.  In- 
nanzi ai  gradini  che  conducevano  al  trono  eranvi 
dall’  una  e dall’  altra  parte  collocati  sci  cavalli  bian- 
chi coperti  di  ricche  gualdrappe  , e colle  briglie 
ornate  di  perle,  rubini  e di  altre  pietre  preziose. 

[ Ceuimonir  dèi.l’ldievza,]  Affine  poi  di  darvi 
qualche  cognizione  anche  di  quanto  s’  appartiene 
alla  cerimonia  di  ricevere  gli  stranieri , noi  vi  rac- 
contoremo , che  i detti  ambasciatori  furono  con- 
dotti il  giorno  avanti  a questo  ini]>criale  palazzo  , 
dove  passarono  lmmediatr.mente  con  tutto  il  cor- 
teggio nella  seconda  corte  , alla  porta  della  ([ualc 
eranvi  tre  neri  elefanti  , che  servivano  come  di  sen- 
tinella , ed’  avevano  sul  loro  dorso  delle  torri  01- 
nate  di  sculture  dorate  magnificamente.  11  concor- 
so del  popolo  era  incredibde , grandissimo  il  nu- 
mero delle  guardie , e sorprendente  la  ricchezza 
dei  loro  abiti.  Sul  far  del  giorno  i grandi,  die 
avevano  passato  la  notte  nella  corte  , s’ avviciuaro- 
no  agli  ambasciatori  per  osservarli,  ciò  che  ese- 
guirono con  molta  pulitezza  ed  urbanità  , .d imo- • 
strando  nello  stesso  tempo  non  poca  ammirazione. 
Due  signori  Tartari,  il  cui  ufficio  si  è di  ricevere 
gli  ambasciatori,  andarono  in  seguilo  a prenderli, 

« per  un’  altra  porta  U fecero  passare  in  una  se- 
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coiida  corte , «he  era  circouduta  da  soUlart  fai'ta- 
ri  « da  cortigiani,  e di  là  furono  cotulolti  iiella 
terza  corte  sopra  descritta.  Mentre  questi  ne  ammi- 
ravano la  pompa  eia  magnilieenza , si  ndi  un  suo- 
no di  campane  che  annunziò  la  venuta  del  vecchio 
f.ii  tan  nel  mezzo  di  trenta  signori  de’ primi  deU’im- 
pero  , i quali  , tal  segno  di  un  araldo  , renderono 
i loro  atti  di  rispetto  al  trono  cadendo  ginocchio- 
ni, ed  abbassando  per  ben  nove  volte  ia  testa  li- 
no a terra,  cJ  una  deliziosa  musica  vocale  ed  i- 
stroMieutale  riempiva  gl’  interv-tlli  di  questa  ceri- 
monia. Al  tu-tan  ed  al  suo  corteggio  succedette  un 
abro  ordine  di  signori  , e gli  ambasciatori  gtarta- 
ri  furono  poscia  condotti  con  molta  pompa  dal 
])rimo  e dal  secondo  cancelliere  per  remlere  al 
trono  gli  stessi  omaggi.  In  seguito  uno  de’ cancel- 
lieri si  avvicinò  agli  Olandesi  , e domandò  loro  , 
qual  fosse  il  loro  grado  e la  loro  dignità  , ed  es- 
.si  gli  risposero  che  occupavano  la  carica  di  vice- 
ré. La  medesima  risposta  avendo  egli  ]>ure  avuta 
«lagli  ambasciatori  mongoli , il  tu-tan  dichiarò  lo- 
ro , che  il  posto  eh’  ossi  dovevano  occupare  era 
alla  decima  pietra  della  ventesima  fila , secondo 
r ordine  dei  gradi  che  erano  segnati  sul  pavimen- 
to in  faccia  alla  porta  della  sala  del  trono.  Queste 
pietre  sono  coperte  da  una  lastra  di  rame  , sulla 
quale  sta  scritto  in  lingua  cinese  il  carattere  e la 
qualità  delle  persone  , che  devono  rimanersi  in  pie- 
di o stare  ginocchioni.  Un  araldo  andava  poscia 
annunziando  ad  alta  voce  quando  dovevano  pre- 
sentarsi al  trono  , ritornare  ai  loro  posto  , abbas- 
sare per  ben  tre  volte  la  testa  sino  a terra,  e rial- 
zarsi. Quindi  furono  condotti  coll’  ambasciatore  del 
Mogol  sopra  un  teatro  ben  «mstrutto  , che  serviva 
di  sostegno  al  trono  iin^K-riale  , la  coi  altezza  era 
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incirca  di  venti  piedi  , e circondato  da  molte  loy- 
ge  d’  alabastro.  Ivi , dopo  essere  stati  obbligati  a 
porsi  nuovamente  ginoccliioni  , ed  abbassare  la 
testa  , venne  loro  presentato  del  tè  col  latte  , in 
taz^.e  e piatti  di  legno  , cd  essendosi  ancora  subi- 
tamente sentito  il  suono  delle  campane  , tutta  l’as- 
sejnblca  si  mise  ginoccliione  , mentre  1’  imperatore 
ascendeva  sul  suo  trono.  Gli  ambasciatori,  essen- 
do obbligali  a conservare  i loro  posti,  eh’  erano 
trenta  passi  lontani  dal  trono  , non  poterono  os- 
servarè  cpiesto  potente  monarca  , che  a traverso 
d:  una  lolla  immensa  di  cortigiani  dai  (juall  egli 
era  circondato.  I loro  occhi  [ieri)  restarono  abba- 
gliati dallo  splendore  dell’ oro  e delle  pietre  pre- 
ziose , di  cui  eia  coperto  il  suo  trono  , e dalla 
magnificenza  dell’  imperatore  vestito  di  stoffa  d’o- 
ro, de’ principi  del  sangue,  de’ viceré,  e de’ gran- 
di uffiziali  della  corona,  die  erano  seduti  a’ suoi 
fianchi.  I loro  abiti  erano  di  raso  di  color  azzur- 
ro , ornati  con  figure  in  ricamo  di  draghi  c di 
serpenti,  e le  loro  berrette  ricamate  d’oro,  tem- 
pestate di  diamanti  c di  pietre  preziose  , delle  qua- 
li r ordine  ed  il  numero  distingueva  i loro  gradi 
e le  loro  qualità.  Da  una  parte  e dall’  altra  del 
trono  facevano  una  bella  comparsa  quaranta  guar- 
die del  corpo  annate  d’  archi  e di  frecce.  Chi  fos- 
se curioso  d’ informarsi  più  minutamente  di  lutto 
ciò  che  spelta  alla  corte  d’  udienza  ed  alla  sala  iiu- 
j)eriale  del  trono , jmtrebbe  consultare  la  relazione 
della  seconda  ambasceria  olandese  all’  imperatore 
della  Cina  nel  iG55  di  Arnaldo  Montano  , pubbli- 
cata in  Amsterdam  nel  1G70  da  Olfert  Dapper  in 
lingua  olandese  con  trentasei  figure , la  quale  ab- 
Leuebò  possa  servire  come  di  seconda  parte  alla 
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relazione  di  Nienhof,  non  somministra  però 
notizie  che  ])ossano  meritare  , per  qualclie  in 
tante  dlff'eren/.a  dalle  sovra  esposte  , di  esser 
particolarmente  riferite. 

[ UniFN/.a  DATA  A I.ORD  Macartwey  ] A 
diverse  circostanze  Irovansi  dc.scritte  da  Stai 
nella  relazione  del  ricevimento  fatto  dall’  iin 
torc  della  Cina  a lord  Macartney  , che  in  q 
d’  ambasciatore  del  re  d’  Inghilterra  crasi  tra 
to  a Zhé-hot  nella  Tartaria,  ove  il  detto  im 
torc  fa  la  sua  residenza  in  estate.  L’ambasci 
e le  principali  persone  dell’ambasciata  sono 
obbligate  nel  dì  della  loro  presentazione  a po 
nel  giardino  del  palazzo  avanti  giorno  , nel 
eo  del  quale  era  una  tenda  spaziosa  e magn 
sostenuta  da  varie  colonne  dorate  , dipinte  e 
niciate  ; la  tela  non  seguitava  1’ obliquità  delle 
de  in  tutta  la  loro  lunghezza  fino  alle  cavigli 
erano  piantate  in  terra  , ma  dal  mezzo  di  q 
lunghezza  cadeva  perpendicolarmente,  ed  il  i 
ncnte  formava  il  sopracciclo.  La  tenda  conte 
un  trono , e da  ogni  parte  vi  erano  delle  fin 
che  rischiaravano  particolarmente  il  posto  ovi 
il  trono  ; ed  in  faccia  al  medesimo  si  vedeva 
grande  apertura  , da  dove  una  tenda  gialla  ( 
laute  si  prolungava  ad  una  distanza  consideri 
Gli  addobbi  della  tenda  erano  eleganti,  ma 
vano  splendore , e senza  ricercati  abbellim 
molte  jjiccole  tende  erano  in  faccia  della  gra 
e ve  n’  era  una  oblunga  immediatamente  di 
riserbata  per  l’ inqieratorc  , in  caso  che  avessi 
luto  ritirarsi:  in  una  delle  estremità  eravi  ur 
fà  ; il  rimanente  era  ornato  di  molti  mosche' 
sci  ibole  europee  ed  asiaticlie.  Una  di  quelle 
•ole  tende  doveva  servire  all’ ambasciata  , e 1 
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tro  ol  diTersl  principi,  ai  figli  della  famiglia  Impe- 
riale , ed  ai  principali  ministri  dello  stato.  Uno 
dei  molivi  per  cui  tu  preferita  la  tenda  ai  grandi 
appartamenti  del  palazzo  si  vuole  clic  fosse  la  jn  e- 
diiezione  , che  la  dinastia  tartara  consci  va  ancora 
pe’suoi  antichi  costumi  , e che  ella  riprende  s]>e- 
cialinente  quando  si  trova  sul  suolo  della  Tarfa- 
ria.  Una  tenda  mobile  è un  oggetto  più  ])iaeevo- 
le  per  un  sovrano  tartaro,  che  un  ])alazzodi  pie- 
tra o di  legno,  siccome  vedremo,  quando  si  parle- 
rà delle  usanze  di  questa  nazione  (ij. 

(1)  Non  sarà  difcarn  ai  nostri  lettori  eli  leffgorc  in  questa 
nota  cit)  che  ci  venne  riferito  dai  niisiion.'irj  di  Vc-km  nel  turno 
XIV.  delle  loro  meni'  rie  intorno  all'  origine  delle  tende,  tanto 
più  che  si  fa  rueutione  altresì  degli  ye'>-yrn,  ossiano  grandi 
conviti  , che  si  d.wno  dagli  imperatori  cinesi. 

Nella  Cina  i grandi  yen-yen,  eh*  si  danno  ai  principi  fo- 
restieri ed  ai  loro  niabaseiatori  , hanno  sempre  luogo  sotto 
tende  che  espressamente  s’ imial/.aiio  ne'  giardini.  Qiic.slc  len- 
•de  sono  vaste,  e più  o meno  magnifiche,  secondo  che  l’ im- 
peratore vuole  onorare  più  o meno  quelle  persone  .alle  (pia- 
li accorda  un  yen  yen.  Quando  il  numero  de’  convitati  è 
- grande,  si  uniscono  molti  ordini  di  tende  , c si  fornuino 
immense  gallerie,  le  cui  parti  laterali  sono  più  Jj.asse. 

La  tenda  del  l'cfi-ycn , che  c sempre  rivolta  a ;mc7.7,ogior 
no , è circondata  da  una  grande  cinta  di  tele  dipinte  c hen 
tese  : vi  si  entra  per  porte  di  tele  parimenti  dipinte  . alle 
quali  si  giugiie  per  un  adito  proporzionato  e che  fa  simme- 
tria. Quando  1'  imperatore  presiede  al  yen-yen  alla  testa  del- 

Iirincipi  e de’ grandi  della  sua  corte,  egli  sta  nel  fondo  de  1- 
a tenda  sojira  un  palchetto  coperto  di  magnifici  tappeti  , ed 
n cui  si  ascende  da  ti'c  grandi  scalin.ate.  Quella  palle  dell.i 
tenda  che  copre  il  palcheUo  è più  elevata,  e sj  nell’  interno 
che  nell’  esterno  è molto  più riijcaiuento  ornata  del  rimanente. 

• L’origine  delle  tende  negli  yen-teri  è incerta;  si  (vede 
però  eli’  esse  abbiano  cominciato  ad  essere  in  uso  ne’  conviti 
che  r ini]>eratore  dava  ai  principi  ed  ai  grandi  nelle  cacce 
generali  , clic  erano  molto  frciqiicnti  solU>  lo  prime  dinastie, 
iiccoiue  le  sale  e gli  appartumeuli  del  pala/.to  non  erano  vasi» 
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Molti  de’cortigiani  er;ino  in  parte  TWtiti  iVt  paitno 
d’ Inghilterra,  invece  di  ttoffa  di  seta  e di  polli,  solo 
genere  di  vestimenti  che  avevano  avuto  fino  allora 
diritto  di  usare  in  presenza  dcirimperatore.  Questa 
])ennissiouc  di  portare  il  panno  d’ iDgliilforra  al- 
la corte  era  un  onore  che  si  faceva  all’ ambasciata 
inglese  ; e si  aveva  avuto  cura  di  renderne  avvi- 

nl)haslaii7.a  per  conlenere  tante  persone,  si  pensò  d’  innalzare 
(Ielle  t'ii.le.  1 principi  Cìac-kun -e  ffi;etkun  diedero  sotto  ie 
ie;,(lc  ilei  gran  pranzi  nelle  loro  corti.,  IiC  tende  si  trovano 
in  uso  auclie  sotto  gl?  Han  , poiché  si  legge  che  l’ impera- 
tore (''u  ly  lece  fahhric.ire  un  palazzo  tutto  eli  tende  lungo 
j1  lago  Sun  fm  per  dare  una  l'està  alle  re.gine. 

I.a  lu igniiicenza  delle  tende  cinesi  nelle  loro  feste  siraor- 
din.'u  ie  Mipcr.1  le  nostre  id'e.  Esse  sono  risplendenti  pel  co- 
lore giallo  cedrino  , che  è il  colore  imperiale;  i cordoni  dalle 
tende  sono  di  l’ilo  d*  oro;  si  rmlcrno  che  I’ esterno  della  tco-li 
è di  r.iso,  o liroccato  , ed  i pomi  coi  loro  pennacchi  corri- 
hpon  luiio  a ({nesto  lusso 

(incili  che  hanno  viaggiato  nell’ Asia  occidentale  sanno  che 
nell’  litdi.i  , in  Persia  ed  in  Turchia  il  lusso  impiega  gran- 
dissime .s  )!>uae  tanto  nell*  ornare  una  tenda  quanto  un  ap- 
partanicnto.TjU  tenda  del  ii\mosoKuli~kun  era  ricani.sta  in  perle; 
j j>  laii  die  soslcneTano  i pennacchi  erano  giiaruitl  di  diamanti 
c di  riihini  , e parlino  1 chiodi  che  si  ficcavano  in  terra  per 
tenderla  er.ruo  d’oro  massiceii).  Nella  (’iina  It;  tende  di  caccia 
che  dovevano  essere  una  specie  di  tende  militari , erano  si 
piazzameli  te  orna  te  che  bisognò  fare  delle  leggi  per  determi- 
narne le  dimensioni  e gli  ornamenti. 

Quando  nell’ estate  comincia  il  c.aldo  , si  stendono  delle 
vastissime  tende  sopra  ie  corti  deli’  interno  del  palazzo,  per 
impedire  che  il  sole  non  rifletta  la  luce  sugli  .ap.partamenli 
dell’  imperatore  c dell’  imnoralrice.  (diiestc  tende  sono  soste- 
nute iu  aria  dai  loro  regoli,  e si  ahlmssano  ne’  lati  lino  all 
altezza  dell’uomo  aflinchè  il  vento  possa  spirare  liberauienla 
al  disotto  e mantenervi  la  frescura. 

Ansila  un’  imperatrice  quando  ascende  al  Irono  , da  in 
conc.orreaza  dell’  imperatore  , un  yf't  fco  allo  principesse, 
alle  regine  ed  a tutte  le  d mie  di  corte:  le  tavole  sono  col 
locate  in  faccia  le  use  alle  altre  ; od  il  cerimonialo  è molto 
lungo  e niaeoti^so. 
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5ato  rambasciafore.  I ])riiu;ipi  erano  decorati  del 
ItOUone  rosso  tiaspareiite , clie  distingue  il  j)iimo 
dei  nuovi  ordini  stabiliti  nel  secolo  ])assato  dallo 
imperatore  Yon-cin\  e non  v’  era  alcuno  de’  gran- 
di radunati  in  questa  occasione  , die  ])ortasse  una 
raijrca  inferiore  al  bottone  rosso  opaco,  che  di- 
stingue il  secondo  ordine  dello  stato  : alcuni  era- 
no decorati  di  penne  di  pavone  ]>iantate  in  un 
cannellotto  di  agata  , e pendenti  dal  loro  berret- 
to. Questa  dignità  ha  tre  gradi  distinti  dal  nume- 
ro delle  penne;  e quello  a cui  il  favore  Imperiale 
accorda  tre  penne  vien  riguardato  come  tre  vol- 
te grande. 

Un  poco  dopo  r alba  il  suono  dimoiti  stro- 
menti  e di  voci  confuse  di  uomini  lontano  an- 
nunziarono r avvicinamento  dell’  imperatore,  il  qua- 
le comparve  precediti o da  molti,  che  ctdebravano 
ad  alta  voce  le  sue  virtù  e la  sua  potenza , c J 
era  assiso  sopra  una  scoperta  seggiola  trionfa- 
le, portata  da  sedici  nomini:  le  sue  guardie, 

gli  ufiiziali  del  palazzo,  il  porta-stendardo,  il  porta 
para-sole,  e la  mitsica  lo  accompagnavano:  egli 
era  vestito  di  un  abito  di  seta  colore  scuro  , ed 
aveva  in  testa  un  berretto  di  velluto  simile  a c[tiei- 

10  de’ montanari  di  Scozia:  si  vedeva  sulla  sua  fron- 
te una  grossissima  perla,  che  era  la  sola  gioia  e 
l’unico  ornamento  die  aveva.  V.  la  suddetta  figu- 
ra io  alla  tavola  5. 

Entrando  nella  tenda  salì  sul  suo  trono,  etl 

11  gran  colao  e due  de’  principali  uffiziali  del  suo 
palazzo  si  misero  vicino  a lui,  e noti  parlavano 
che  ginocchioni.  Qtwtido  tutti  furono  disposti  se- 
coiulo  il  loi’o  grado  , il  presidente  del  tribunale 
delle  cerimonie  condusse  1'  ambasciatore  inglese  fi- 
1)0  a piè  della  parte  %iui>tra  del  trono,  parte  ri- 
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guardata  dai  Cinesi  come  il  posto  d’ onore;  ed  al- 
iando, siccome  era  stato  istruito,  con  ambe  le 
inani  sopra  la  propria  testa  la  grande  e magnifica 
scatola  d’ oro  arricchita  di  brillanti  nella  quale 
era  chiusa  la  lettera  del  re  d’ Inghilterra  all’  im- 
peratore , gliela  presentò  , ed  egli  la  ricevè  gra- 
ziosamente. 

[ Trono  dri.i,’  imprr\torr  nF.scRixTO  da 
Staunton  ] Il  trono  di  questo  impeiatore,  dice 
^taunton  , non  è nè  ricco  nè  pomposo  : lia  alcu- 
ni gradini  nel  mezzo  e da  una  parte  e dall’  al- 
tra , ed  in  cima  stanno  scritti  de’  caratteri  cinesi  , 
che  annunziano  la  gloria  e la  perl'ezione:  dal- 
le due  bande  vi  sono  de’  tripodi,  e degl’  incen- 
sieri , e davanti  al  tirono  v’  è una  piccola  ta- 
vola o piuttosto  un  altare , sul  quale  si  fan- 
no delle  offerte  di  tè  e di  frutta  anche  in  assen- 
za dell’ imperatore;  poiché  si  suppone  che  il  di  lui 
spirito  stia  sempre  ])icsentc  in  questo  luogo.  Hiit- 
tner  nella  descrizione  del  palazzo  imperiale  di 
Yunn-rniri-juen  parlando  del  trono  dice,  che  tut- 
t’air  intorno  eravi  una  balaustrata  di  legno  di  co- 
lor rosso  , ed  intagliata  con  un  finissimo  lavoro  , 
che  ai  due  lati  vedevansi  due  grandi  ventagli  di  piume 
di  buon  gusto , e che  il  trono  era  coperto  di  drap- 
po giallo,  ed  il  pavimento  di  drappo  rosso. 

[Yu-y  o sckttro.  ] Lo  scettro  portato  pre- 
sentemente dagl’  imperatori  cinesi,  e che  sicco- 
me abbiamo  già  veduto  parlando  delle  antiche 
loro  costumanze,  fu  sostituito  ai  Aitei ^ si  è ilco- 
,si  detto  yu-y.  Questa  parola  significa  a seconda 
de’  vostri  desiderj , e gli  ornamenti  che  lo  distin- 
guono sono  la  nottola  , la  cicogna  , il  pino  e 
tutto  ciò  in  somma  che  simboleggia  la  lunga  vita,  la 
pace  del  cuore  c la  felicità.  Questi  scettri , dice 
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r erudito  slg.  prof.  Ilagcr  nella  sua  Numismatica 
cinese,  Paridi  i8o5  , si  rnauclano  in  dono  non 
solo  ai  sovrani , siccome  lia  fatto  ultimamente 
Kien-long  col  re  d’  Inghilterra , e collo  slatol» 
der , ma  se  ne  presentano  altresì  ai  pai  tl(;o- 
dari  : si  costuma  di  dare  in  dono  un  yu-y  il 
giorno  della  nascita , nella  solennità  del  ma- 
trimonio, nel  cinquantesimo  anno  , ed  in  altre 
ragguardevoli  occasioni  : K:en-tong  nel  giorno 
della  festa  eh’ ei  diede  ai  vecchi  nel  1785  fece 
dono  a ciascuno  di  un  yu-y.  Ci  viene  pure  rac- 
contato che  r anno  179/j  T imperatore  cinese  nel 
'consegnare  a lord  Macartney  uno  scettro  per 
Giorgio  III.  ne  diede  uno  di  minor  valore  allo 
stesso  ambasciatore  inglese,  ed  un  altro  a sir  Gior- 
gio Staunton.  II  sig.  Latour  nella  sua  rarissima 
opera  sulle  costumanze  cinesi  dà  la  descrizione  di 
un  yu-y,  eh’  egli  conservava  nel  suo  gabinetto. 
Questa  specie  di  scettro,  egli  dice , ha  un  ])iede 
circa  di  altezza,  ed  è leggerissimo,  esso  è lavo- 
rato con  molt’arte,  e di  una  sì  fina  scultura  che 
è quasi  tutto  forato  ; riunisce  in  rilievo  i sopra  de- 

• scritti  ornamenti  , ed  è di  pietra  d’  yu,  che  imita 
la  madreperla  : vi  è un  pugnello  pel  cui  mezzo 
•si  tiene  comodamente  nella  mano  ed  è terminato 
da  belli  pendenti  di  seta  gialla. 

[ Borsa  portata  dall’  imperatore.  ] Le  bor- 
se , che  si  regalano  da  questi  sovrani  ai  loro  sud- 

• diti,  equivalgono  ai  cordoni  ed  ai  nastri,  che  dai 
nostri  monarchi  si  distribuiscono  per  ricompensare 
le  persone , che  si  distinguono  pel  loro  merito:  ma 
il  dono  delle  loro  proprie  borse  è onore  singola- 
rissimo , secondo  le  idee  delle  nazioni  orientali  , 
ebe  risguardano  le  cose  portate  dal  loro  sovrano 
come  il  più  prezioso  di  tutti  i doni.  Questa  borsa 
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imperiale  non  ha  niente  di  magnifico  : essa  è di 
semplice  seta  gialla,  ed  ha  ordinariamente,  nel  tes< 
suto  la  figura  di  un  dragone  con  cinque  artigli , 
ed  alcuni  caratteri  tartari. 

[ Pompa  dell’  imperatore  quando  esce  dal  pa- 
lazzo. ] Tutte  le  volte  che  l’imperatore  cinese  è 
obbligato  d’ uscire  dal  suo  palazzo,  per  la  funzione 
imperiale  di  sommo  sacerdote,  essendo  egli  l’uni- 
ca persona , siccome  vediemo  in  seguito  , atta  ad 
oftiire  sacrifizi  all’  Ente  Supi’emo  , o per  adem- 
piere qualsivoglia  altro  rito  di  religione  , egli  è 
sempre  accompagnato  da  8000  uomini,  quattro  ele- 
fanti, da  un  gran  numero  di  trombetti,  da  molte 
centinaja  di  soldati  a cavallo  con  bandiere  ed  al- 
tre insegne,  tutti  vestiti  nella  più  pomposa  manie- 
ra; ed  egli  medesimo  il  più  delle  volte  comparisce 
a cavallo,  il  cui  arnése  è coperto  d’  oro  massiccio 
e lucicante  per  la  più  ricca  varietà  di  pietre  pre- 
ziose. L’ ombrello , che  si  porta  sopra  la  sua  testa, 
e copre  esso  ed  il  suo  cavallo,  risplende  pei  dia- 
manti in  siffatta  maniera,  che  i’  occhio  difficilmen- 
te ne  può  sostenere  il  fulgóre.  Si  portano  d’ innan- 
zi al  medesimo  cento  ben  grosse  dorate  lanterne 
>con  torebj,  e dietro  allo  stesso,  seguono  tutti  i re 
tributarj,  i principi  del  sangue,  joo  mandarmi  e 
ministri  del  primo  ordine  , 200  comandanti  della 
sua  armata,  5oo  giovani  de’ più  cospicui,  ciascuno 
•accompagnato  da  due  servitori  vestiti  di  finissime 
sete,  dovizios'cimeute  ricamate  con  fiori  e stelle  d’ o- 
•ro  e d’ argento.  ‘ 

La  tavola  5 num.  i3  vi  presenta  l’imperatore 
Kten-long  portato  in  trionfo  e circondato  dai  man- 
darini. Questo  disegno  è tratto  da  una  delle  sedi- 
ci rarissime  stampe,  che  rappresentano  le  conqni- 
stf  del  detto  imperatore,  il  qu®e  Dcll’aftno  §-765 
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fece  un  decreto,  con  cui  ordinò  die  sarebbero  man* 
dati  in  Francia  sedici  disegni  delle  vittorie  da  lui 
riportate  nel  regno  di  Canagar  c nei  vicini  paesi 
maomettani  per  essere  incisi  dai  più  celebri  arti- 
sti, siccome  in  fatto  venne  eseguito.  Questi  disegni 
furono  delineati  nella  Cina  dal  P.  Giiiseppe  Casti- 
gUoni  e da  altri  missionarj,  valenti  dijiintori,  i no- 
mi de’ quali  si  leggono  a piedi  delle  belle  incisio- 
ni fatte  m Parigi  e mandiite  poscia  alla  Cina.  Di 
queste  noi  ci  serviremo  altre  volte  , non  potendo 
presentarvi  più  al  vero  le  costumanze  della  Cina  che 
col  trarne  le  figure  dai  disegni  ivi  eseguiti  e co- 
piati dal  naturale  (i). 

(t)  Il  Da-II»l(le  ci  ]ircsentò  in  disegno  la  pomposa  marcia 
di  un  vicei'ò,  e ce  ne  diede  una  minuta  descrizione.  iNoi  ab- 
])iaiiio  giudicalo  di  ril'erirla  larevemenle. 

Prec<;dono  la  marcia  due  taiiilmr  ni  die  battono  i loro 
bacini  di  rame  per  avvertire  il  popolo  dell’arrivo  del  viceré; 
vengono  in  svguito  olio  portatori  d’insegne  di  legno  verniciato, 
utile  (|iiali  sono  scritti  con  grandi  caratteri  tulli  i titoli  ticl 
medesimo,  e noi  quattordici  altri  jinrlanli  bandiere,  in  cui  si 
veggono  i simboli  della  di  lui  dignità,  quali  sono  i draglii  , 
la  tigre,  la  fenice,  la  testuggine  volantt  ed  altri  animali  ala- 
ti. .Seguono  poscia  sei  ulTiziali , ciascuno  (Je‘([naii  porta  una 
tavola  che  lia  la  forma  di  una  larga  jinla  innalzata  e sospe* 
sa  , in  cui  si  leggono  in  caratteri  d'  oro  le  particolari  prero- 
gative die  lo  distinguono  : due  altri  vengono  appres- 

so , e 1’  uno  porta  un  ombrello  di  seta  gialla  a tre 
ordini  , e l’altro  ne  porta  l’astuccio.  Due  arcieri  « caval- 
lo sono  alla  lesta  delle  prime  guardie  annate  di  falci  dritte, 
ed  ornale  di  fiocchi  di  set!  a quattro  ordini.  Seguono  due 
altre  file  di  persone  armale  di  masse  con  lungo  manico,  cJ 
alcune  di  qaeste  rappresentano  una  mano  che  stringe  un  ser- 
pente di  femi,  altri  grandi  martelli  c lunglie  accette  in  for* 
uia  di  mezza  luna  : alcuni  soldati  portano  delle  scuri  a filo 
dritto  , delle  falci  , e delle  alabarde  a tre  punte.  Une  porta- 
tori sono  caricati  di  una  ricca  cassi  in  cui  si  ved.e  il  sigillo 
ap])arleneiile  alla  dignità  dei  viceré:  due  altri  taniburiui  av- 
vitano cb’  egli  si  avvicina  j quindi  due  uffiaiali  armati  di 
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[ Treno  pio’  numeroso  quando  esce  DAt.i:.A 
CAPITALE.]  Il  treno  dcU’  imperatore  è tuttavia  più 
numeroso  quantunque  volte  egli  esca  dalla  sua  ca- 
pitale per  una  particolare  sped licione  , o per  visi- 
tare alcun  luogo  in  qualche  distanza  dalla  medesi- 
ma : nella  quale  circostanza  il  suo  corteggio  ras- 
sembra  più  ad  una  armata  che  ad  una  scorta  di 
un  principe.  Ma  il  più  grande  e il  più  magnifico  di 
tutti  è quando  egli  si  jiorta  al  solito  divertimento 
della  caccia,  come  ordinariamente  suol  fare,  nella 
provincia  di  Leuo-toa  , fuor  della  gran  muraglia, 
oppure  in  alcune  di  quelle  foreste  che  sono  sulle 
frontiere  della  Tartarla  ; e in  tale  circostanza  egli 
è accompagnato  da  un’  armata  di  /jO,ooo  cavalli 
schierati  in  convenevoli  distanze  hingo  la  strada,  da 
?>ooo  arcieri  tartari  c da  molti  lanciateri  , che 
vanno  a cavallo  sì  avanti  che  dietro  a lui  , oltre 
al  suo  solito  treno  di  re  e viceré,  e di  principi  e 
cortigiani. 

[Fina  politica  degl’  imperatori]  Potrebbe 
parere  strano  ad  alcuni  il  sentire  che  questi  mo- 
narchi abbiano  sempre  ad  avere  nelle  loro  pub- 

canne  , c due  .il tri  che  porl.ino  masse  rappvesenlanli  dra» 
goni  ili  grande  srullura  dorata,  e molti  altri  uffiziali  di  gi'Li* 
clizia  armati  di  fruste  , di  bastoni  ]>ialli  per  dare  le  bastona- 
te , di  catene , coltelli  cc. , e due  condottieri  ed  un  capitano 
comandante  la  della  guardia.  Viene  poi  il  viceré  portato  nel- 
la sua  seggiola,  e circondalo  da’  suoi  paggi  e servitori,  e con 
un  uffiziale  vicino  pollante  un  ventaglio  in  forma  di  parafuo- 
co. b^li  è seguito  da  molte  altre  guardie  armale  di  masse 
nioltilalere  c di  sciabole  di  lungo  manico^  quindi  molle  ban- 
diere ed  un  gran  iinincro  di  domestici  a cavallo  clic  pirtano 
ciò  elle  può  servire  al  mandarino,  siccome,  per  esempio,  im 
altro  berretto  cliinso  nell' a.stuccio,  in  caso  clic  il  tempo  l’idi- 
bligasse  a cangiarlo.  Quando  la  marcia  segue  di  notte  si  jK'i’- 
tano  grandissime  lanterne,  sopiR  le  quali  si  leggono  tu  let- 
tere cubilAli  i titoli  o le  qualità  del  maudariito. 
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bllclie  comparse  tanti  re , principi  e nobili  loro 
vassalli  : eppure  la  cosa  è certissima,  e noi  tcrmi- 
nci-tnno  il  presente  articolo  coll’  osservare  esser 
fjuesto  un  tratto  della  più  fina  politica.  Le^^ì^Iaiuo 
m*i  Da  Ualde  , che  gl’  imperatori  cinesi  obbliga- 
no i re  loro  ti  ilmtarj  , i viceré  , i mandarini  ed 
altri  grandi  ufficiali  a mandare  i loro  figli  alla  cor- 
te. Ciò  viene  ordinato  sotto  pretesto  di  dare  ai 
medesimi  una  migliore  educazione  , ma  in  realtà 
]»erchè  quivi  rimangono  in  ostaggio  per  la  buona 
condotta  e lealtà  de’  loro  padri  , c per  impedire 
che  abbiano  a dimenticarsi  de’ loro  doveri  verso 
r imperatore.  Colla  stessa  mira  essi  obliligano  quei 
grandi^ministri  medesimi,  come  anche  i princi])i  loro 
vassalli  , a fare  la  loro  residenza  nella  corte  duran- 
te un  certo  tempo,  affinchè  assistano  all’  imperato- 
re per  giro  , durante  il  qual  tempo  ninno  di  essi 
ardisce  di  portarsi  o ne’ suoi  respettivi  governi  o 
ne’ suoi  proprj  stali,  se  non  ne  ha  da  lui  la  spe- 
ciale licenza.  Nè  senza  di  questa  alcuno  ardirebbe 
dispensarsi  dall’  assistenza , che  si  esige  da  lui , 
senza  correre  manifesto  pericolo  di  esporre  e sé 
medesimo  e la  propria  famiglia  al  più  severo  risen- 
timento di  que’si  gelosi  monarchi. 

Questo  è quanto  abbiamo  creduto  opportuno 
di  rij'erirc  circa  la  persona  , la  magnificenza  ed  11 
corteggio  degl’  imperatori  cinesi , e le  cerimonie 
solite  a praticarsi  ne'le  loro  private  e pubbliche 
funzioni.  Se  in  questi  racconti  noi  siamo  stati  un  poco 
prolissi,  non  crediamo  perciò  di  aver  peccato  di  su- 
perfluità; giacché  nelle  dette  varie  relazioni  si  scor- 
gono tuttavia  le  diversità  delle  circostanze  , degli 
usi  e dei  costumi  a seconda  dei  tempi,  de’luoghi  e 
delle  persone. 

Nel  leggere  i grandi  annali  della  Cina  noi 
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abbiamo  raccolte  sulla  milizia  eli  qtiestl  popoli  al- 
cune notizie  che  giudichiamo  bene  di  riportare , 
ailine  di  dare  qualche  idea  dell’ origine  ed  antichi- 
tà di  quest’  arte  , s])crando  che  i nostri  giudiziosi 
lettori  sapranno  senza  dubbio  dare  ai  fatti,  che  si 
\o<rliono  accaduti  ne’temui  incerti  e favolasi  della 
più  remota  antichità  , la  fede  che  possono  me- 
ritare. 

Troviamo  pertanto  che  l’ imperatore  Citt~nun, 
famosissimo  fra  i Cinesi  per  le  grandi  scoperte  da 
lui  latte  nell’  agricoltura  a nella  medicina,  siasi  bea 
am  ile  segnalato  nell’  arte  militare  ; e che  i Ci- 
nesi lino  dal  tempo  degli  si  credevano  di  pos- 
sedere un  libro  di  questo  principe  che  trattava  di 
una  tal  arte. 

[ Cr-VEJr  CREDUTO  l’inventore  delle  armi.] 
F'ra  i successori  di  Cin-nnn  si  nominano  Hoan-ti 
ed  il  ribelle  Cì-yen , creduto  1’  inventore  delle  ar- 
mi di  ferro  , e che  aveva  il  potere  di  eccitare  le 
tenebre  , e sollevare  densissime  nebbie , in  manie- 
ra che  Hoan-ti  non  sapeva  come  potesse  attaccar- 
lo e vincerlo  : egli  pervenne  ciò  non  ostante 
ad  ottenere  una  compiuta  vittoria  dopo  di 
avere  fabbricato  un  carro  , sul  quale  stava  una  fi- 
gin-a  , il  cui  braccio  si  volgeva  sempre  da  se  stes- 
so verso  il  mezzogiorno  , indicando  per  tal  modo 
le  quattro  l’egioni  (i).  iloan-li  si  serviva  della  lan- 
cia e dello  scudo,  c Ciyn  fece  fare  delle  sciabo- 
le, delle  lance  e delle  balestre. 

[Hoan-ti  ridusse  in  arte  la  maniera  di 
cuerreogiare] prima  dell’anno  6i  delsiio 
regno  (che  corrisponde  esattamente,  secondo  la  c:ro- 

(t)Alcnni  autori  moderni  credono  di  tioTxro qui  l’ iuven* 
xioae  d«(lla  bussola. 
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nologla  fissata  antcnti(;anictuc  da  tutti  i irifiunari 
letterarj  sotto  l’ autorità  deirimperatore  Kienrlon^, 
all’anno  2fi'37  avanti  G.  C.  ) aveva  di  già  soggio- 
gato tutti  i suoi  nemici,  ed  arrivò  a riportar  tan- 
te vittorie,  perchè  aveva  ridotto  in  arte  la  manie- 
ra di  fare  la  guerra,  e fatto  uso  di  molte  armi  di 
propria  iiivenzioiie.  Ci  furono  conservati  i disegni 
di  tre  accampamenti  che  possono  dare  un’idea  del 
suo  merito  in  questo  genere,  dii  desiderasse  esa- 
minarli potrebbe  consultare  le  tavole  del  voi.  8 del- 
le memorie  sul  Cinesi  de’ missionarj  di /■’e-ZiV/. 

[ Cui  FU  l’ ixvKNTonr.  dm.  iuttaoi.iokf.  qua- 
drato ] Le  line  prime  dinastie  lini  e Ci<>n  non  ci 
hanno  lasciato  alcun  monumento  della  loro  manie- 
ra di  far  la  guerra.  Esse  seguirono  probabilmente 
ciò  che  fu  trovato  ed  usato  ai  temj)i  di  Hoan-ti. 
V -hunn  fondatore  della  dinastia  dei  C/cu,  che  oc- 
cupò il  trono  r anno  1122  innanzi  l’era  cristiana, 
impiegò  felicemente  contro  Cieu-sin^  1’  ultimo  im- 
pcrator  dei  Clan,  un  metodo  che  gli  fu  dato 
dal  suo  precettore  Lii-yn , e questo  consisteva 
nell’ ordinare  l’armata  in  un  battaglione  cpiadrato. 

[ Chi  perff.zioxò  C arte  mimtarf..  ] Sun-se 
e U-tse,  che  vissero  molti  secoli  dopo  Lu-ya,  fu- 
rono due  grandi  generali  che  migliorarono  lutto  ciò 
che  era  stato  fatto  j)er  l’addietro,  e fin  tanto  che 
durò  la  dinastia  de’  Cieu  e degli  Han  si  .seguirono 
sempre  i metodi  prescritti  dai  due  suddetti  genera- 
li.Ma  sulla  fine  della  dinastia  deeli  //uu:  cioè  verso 
l’anno  200  della  nostr’ era  comparve  un  eroe,  le 
cui  segnalate  imprese  fecero  per  cosi  dire  dimen- 
ticare tutto  quello  che  crasi  fatto  fino  a quell’epo- 
ca : e questi  si  è il  famo.so  Cin-ko-lean  altrimenti 
•letto  Knn-tniii.  Questo  grand’  uomo  dotato  di  un 
genio  superiore  rivolse  tutti  i suoi  talenti  all’  arte 
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militare,  e fu  l’ inventore  di  molti  accampamenti 
ed  ordini  di  battaglia:  i cui  disegni,  essendo  stati 
conservati  fino  al  presente,  ottengono  tuttora  1’ am- 
mira/.ione  dei  suoi  compalriotti.  Appartenendo 
questi  piuttosto  ad  un  tx*attato  dell’  arte  militare 
che  ad  un’  opera  come  la  nostra , noi  ometteremo 
di  qui  riportarli:  ed  il  lettore,  che  desiderasse  esa- 
minare alcuni  de’  principali , potrebbe  consultare 
le  tavole  del  suddetto  citato  volume  delle  Memo- 
rie cinesi. 

Ly-tsin  , illustre  guerriero  che  si  segnalò  sot- 
to i Tay-tsun  dei  Tan^  1’  anno  627  di  G.  C.  per- 
fezionò, o per  meglio  dire  variò  le  invenzioni  di 
Cin-ko-leon.  Si  trova  in  seguito  fatta  raenzioqe  di 
Cino-pen-hio , di  Y u-tu~hien  e di  Tsi  hi-koan  , 
tutti  generali  che  si  sono  renduti  famosi  per  qual- 
che invenzione  o per  qualche  maniera  di  ordinare 
le  truppe,  laonde  essi  anno  riportato  segnalate  vit- 
torie. Ma  passiamo  ora  a vedere  di  quali  armi  fa- 
cessero uso  anticamente  i Cinesi. 

[ Akmi  antiche  de’ cinesi.]  Si  legge  nel  ciu~ 
tiinf;  che  le  antiche  armi  offensive  e difensive  dei 
Cinesi  erano  quelle  stesse  che  noi  troviamo  usate 
da  tutte  le  altre  nazioni,  cioè  1’  arco,  la  freccia  e 
lo  scudo.  Il-primo  era  appellato  kon  e ve  n’ era- 
no di  varie  specie,  essendo  alcuni  di  sei  piedi  e 
sei  pollici,  altri  di  sei  piedi  e tre  pollici,  ed  altri 
solamente  di  sei  piedi.  La  freccia  cliiamata  eie,  era 
annata  di  penne.  Lo  scudo  damato  kan  era  mol- 
to atto  a mettere  la  persona  al  sicuro  dalle  frec- 
cie;  il  caschetto  appellato  c/e«,  era  di  pelle  d’ ani- 
male, ma  dopo  la  dinastia  dei  T.^in  fu  fatto  di 
ferro.  Abbiamo  già  veduto  , che  anticamente  i prin- 
cipi della  Cina  si  poitavano  in  re: li  tempi  deter- 
minati alla  corte  dell’  impcialorc , e che  le  loro 
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feste  ed  i loro  esercizj  consistevano  nel  tirar  d’arco, 
dimostrando  a gara  la  loro  abilità  che  veniva  poi 
premiata. 

[ Lance  ] Eranvi  ancora  due  sorti  di  lance  , T 
una  delle  quali  si  chiamava  meu , di  cui  servivan- 
si  nei  carri  da  guerra  ; e 1’  altra  appellata  ko , aveva 
sull’  estremità  un  ferro  in  forma  di  mezza  luna  e 
rassomigliava  ad  un’alabarda.  Avevano  altresì  i Ci- 
nesi una  specie  di  picca  della  kia  , lunga  i8 
piedi. 

[ Accette  ] Essi  usavano  parimente  nei  com- 
battimenti delle  accette  a lungo  manico , alcune 
delle  quali  avevano  la  lama  di  metallo,  detta  yue,  e 
ne  portavano  un’  altra  chiamata  /«,  che  era  ornata 
di  dipinture;  per  cui  nel  ciu-king  si  parla  di  accet- 
te a varj  colori. 

[Errore  del  De  Guicnes.]  Noi  ci  guardere- 
nao  dal  porre  fra  le  armi  antiche  de’  Cinesi  la  let- 
tera fo  , siccome  già  fece  il  De  Guignes  nelle  note 
al  detto  ciu-king , chiainandola  una  specie  d’  arme 
corta  , dipinta  a varj  colori , della  quale  non  si 
conosce  troppo  1’  uso. 

[ Armi  a fuoco  quando  inventate  ] I Cinesi 
conoscevano  la  polvere  incendiaria  lungo  tempo 
prima  che  questa  scoperta  fosse  propagata  in  Europa 
verso  la  metà  dèi  secolo  XIV  ; ma  essi  non  sanno 
chi  ne  sia  stato  1’  inventore.  I missionari  dicono , 
che  dall’  era  cristiana  fino  al  secolo  XIV,  vi  furono 
pochi  guerrieri  nella  Cina  che  sapessero  usare  delle 
armi  a fuoco  , e che  Kong-mino  é quasi  il  solo 
che  se  ne  sia  servito  verso  l’ anno  aoo  di  G. 

Questa  asserzione  però  è contraddetta  dalla 
osservazione  di  un  Cinese , il  quale  , siccome  si 
deve  supporre,  dovrebbe  essere  al  fatto  di  questa 
materia.  Egli  ci  racconta , che  l’ imperatore  Huuj  - 
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tuin  , avendo  fatto  adimurc  il  stio  consiglio  nel 
1640  , nn  mandarino  propose  di  rivolgersi  al  P. 
Adamo  Scliaal  per  fonderei  cannoni,  ma  ebe  Leu- 
cicn  vi  si  oppose , dicendo  che  prima  dei  Tang  e 
dei  Song  non  si  era  giammai  parlato  d’  armi  a fuo- 
co , e die  dopo  il  loro  uso  le  cose  andavano  male. 
1/  osservazione  duncpie  di  questo  nflizialc  prova  , 
die  prima  degli  anni  (iii)  e q6o  di  G.  C.  in  cui 
hanno  cominciato  a regnare  i Tung  ed  i Song  , 
non  si  conoscevano  queste  armi  a fuoco  , e che 
furono  inventate  posteriormente.  Le  anni  a fuoco 
ne’  tempi  aiilidil  si  riducevaiio  a lance  di  fuoco  , 
delle  quali  i Tuncliincsi  ed  i Cociiicinesi  fanno  uso 
tuttora. 

Nell’  anno  1000  di  G.  C.  Tang-fu  offri  allo 
imperatore  Cin-tsong  delle  frecce,  e de'  globi  a 
fuoco.  Nel  iiGi  sotto  l’imperatore  Kao-tsong  la 
flotta  dei  Kin  parti  da  Txirn-tsi/i-uey,  a trenta  leghe 
all’est  da  Pe-Acn,  per  dirigersi  verso  la  città  di 
Lin-gan,  ora  Hang-cen-fn,  cd  i Cinesi  lm])iegarono 
in  questa  occasione  dei  pao  a fuoco],  e distrussero 
un  centinaio  di  vascelli  tartari.  Lo  storico  dei  Kin 
parlando  di  questo  combattimento  chiama  ho-poo 
ossia  può  u fuoco,  le  macchine  delle  quali  si  ser- 
virono i Cinesi,  mentre  che  que.sti  dicono  positi- 
vamente che  erano  frecce  a fuoco  : risulta  dunque 
da  ciò  che  può  non  vuol  dir  cannone. 

Nel  i-a'ì-ì  , Kej-fnng-fa,  capitale  dei  Kin  ncl- 
r Hn-nun  , essendo  assediata  dai  Mongoli  e dai 
Cinesi,  i Kin  si  servirono  di  cannoni  chiamati  con- 
ticn-liiy^  ossia  tuono  che  fa  tieinure  il  ciclo,  i 
quali  consistevano  in  un  tubo  di  ferro  che  si  1 iem- 
piva  (li  polvere. 

[ CA^'^•osI  QiiAxno  INVENTATI.  ] Il  P.  Mailla 
parlando  del  suddetto  assedio  dice  , che  i Ivlon- 
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goli  6Ì  servivano  di  tubi  per  lanciare  le  frecee,  del 
p^io  per  lanciare  le  pietre  , e degli  ho-pno  per 
incendiare  ; ma  la  parola  pao  essendo  impiegata 
dai  Cinesi  in  im  significato  assai  vago  , non  se  ne 
può  trar  partito  per  dire  se  esprima  positivamente 
un  cannone.  vSembra  die  i Mongoli  alla  stessa  epoca 
avessero  una  specie  di  cannone  formato  colla  cor- 
teccia di  bambù  unita  insieme  e stretta  fortemente 
colle  corde.  Questa  maccbina,  die  s’appellava  tsuun- 
cin  diede  foz’se  1’  idea  ai  Cinesi  di  fabbricare  su 
questo  modello  i loro  primi  cannoni , impiegando 
in  luogo  dei  bambù  delle  barre  di  ferro  strette 
insieme  con  cerdij  dello  stesso  metallo.  Egli  è pro- 
babile che  in  seguito  ne  fabbricassero  .Ic’più  sodi; 
uia  qualunque  sia  stata  la  forma  adottata,  è sicuro, 
come  si  legge  nella  storia  cinese,  che  se  ne  abban- 
donò l’uso  per  mancanza  delle  cognizioni  necessarie 
alla  loro  perfetta  costruzione. 

Il  P.  Heralde  Spaglinolo,  die  entrò  nella  Cina 
nel  I $77,  vi  trovò  dell’artiglieria,  ma  piccola,  mal 
fatta  e molto  antica.  I missionarj  che  lo  seguirono 
convengono  d’  aver  veduto  alrnne  bombarde  a Non- 
/fifi,  ma  aggiungono  die  i Cinesi  non  sapevano  ser- 
virsene , ed  una  prova  di  questa  loro  inesperienza 
^ *iè  dici  Portoghesi,  quando  presentarono  nel  1621 
dei  cannoni  ali’ imperatore  ebbero  la  precauzione  di 
mandare  nello  stesso  tempo  delle  persone  capaci  di 
adoperarli.  Una  gran  parte  dei  cannoni  che  esistono 
nella  Cina  sono  stati  fusi  dai  PP.  Adamo  Schaai  e 
Verbiest  nel  i636  e 1681.  Anzi  quest'  ultimo  com- 
pose in  lingua  cinese  un  trattato  dell’arte  di  fonde- 
re i cannoni , che  presentò  all’  imperatore , ed  in- 
segnò loro  di  più  la  maniera  di  fortificare  le  piazze, 
di  conservare  le  fortezze  , e d' innalzare  altri  edifizj 
secondo  le  regole  della  nostra  moderaa  architettura, 
i/  Cose.  t fa 
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[ Pol.VF.HE  DA  CANNONE  CO, ME  CABBIltCATt  PEE- 
SF.NTF.MENTK. ] Klla  c fosa  adunquG  dimostrala, 
die  i Cinesi  hanno  conosciuto  anticliissimamcnle 
le  anni  a fuoco,  e sopra  tutto  la  jiolvcrc  a can- 
none; ma  sia  che  essi  abbiano  inventato  quest’ ul- 
tima comj)osi/.ione,  sia  che  ne  abbiano  ricevuta  Pin- 
ven/.ione  da  altri,  sembra,  dice  il  De  Guigucs,  eh’  essi 
se  ne  servano  con  maggiore  abilità  ne’  fuochi  d’  arti- 
fizio che  nella  guerra  , poiché  la  loro  polvere  a 
cannone  è di  una  qualità  molto  inferiore.  Essi  fanno 
entrare  nella  fabbricazione  della  medcjima  le  stesse 
materie  che  noi  impieghiamo  in  Europa,  il  salni- 
ti  o , lo  zolfo  ed  il  carbone,  e quest’ultimo  è fatto 
indifferentemente  di  ogni  sorta  di  legno  , purché 
non  sia  nè  oleoso  , né  resinoso.  I inissionarj  Uanno 
due  ricette  impiegate  dai  Cinesi  per  fare  la  delta 
polvere  : nella  prima  fanno  entrare  tre  libbre  di  car- 
bone ed  altrettanto  zolfo,  eon  otto  libbre  di  sai- 
nitro  ; nella  seconda  una  sola  libra  di  carbone  ed 
altrettanto  zolfo  con  cinque  libbre  di  salnitro.  Il 
sig.  llarrow  dice,  che  mettono  con  due  libbre  di 
nitro  una  libbra  di  carbone  ed  un’  altra  di  zolfo. 

I Cinesi  per  ridurre  la  pasta  in  grani  la  battono 
con  dei  bastoncini.  Del  rimanente  non  esiste  nella 
Cina  manifattura  riservata  di  polvere  a cannone  ; 
ciascun  particolare  può  fabbricarne  a suo  piaci- 
mento. 

[ Macchine  da  guerua.  ] Nel  supplemento 
all’  arte  militare  de’  Cinesi  , che  si  legge  alla  fine 
del  tom.  8 delle  memorie  de’ inissionarj  di  PeAin, 
si  parla  delle  antiche  macchine  da  guerra  , di  cui' 
facevano  uso  i Cinesi,  o per  dar  la  scalata  alle 
mura,  o per  abbatterle,  o per  tragittare  i fiumi  , 
estinguere  gl’  incendj  , porsi  al  coperto  dalle  frec- 
ce ec. 
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[ Per  dar»  la  scalata.  ] Usavano  un  ponte 
mobile  pei"  traversare  i fossati;  una  scala  per  a- 
scttndere  nlie  nubi,  quest’  è il  nome  di  una  scala 
che  s’  adopera  per  salire  sulle  mura  ; Ita  sei  ruote 
che  sostengono  una  specie  di  camera  coperta  da 
una  pelle  di  bue  non  conciata  , la  scala  è doppia, 
ciascun  pe/./.o  è lungo  venti  piedi. 

[ Per  abhattere  le  jiura.^]  Usano  varj 
strumenti  che  servono  a scavare  le  mura  die  si 
vogliono  abbattere;  sono  aste  di  legno  guarnite 
di  ferro  a guisa  di  lancia  ; il  ferro  d’  uno  di 
questi  strumenti  è chiamato  lie-tsonn  ed  è lungo 
un  piede  e mezzo  , e largo  tutt’  al  più  otto  pol- 
lici ; il  manico  ha  tre  piedi  di  lunghezza  : 1’  altro 
nominato  haan-hid-tao  ha  il  ferro  lungo  un  piede, 
ed  il  manico  tre. 

[ Per  tragittare  le  acque.  ] Usano  i Cinesi 
de*  battelli  di  pelle  per  passare  le  acque  , e si 
servono  perciò  delle  pelli  di  cavallo , o di  bue 
appena  scorticato , dando  alle  meilesimc  quella 
forma  che  vogliono  collo  stirarla  sopia  canne  di 
bambù , le  quali  poi  si  levano  quando  il  ciiojo 
è disseccato.  Essi  hanno  poi  altre  maniere  per 
tragittare  le  acque , le  quali  consistono  nel  gon- 
fiare «li  vento  una  pelle  di  capro  sopra  cui  si 
» cd  in  casi  di  urgenza  si  servono 
di  grosse  corde , le  cui  esh’emità  attorniate  al 
coiqio  di  bravi  notatoti  vengono  portate  e fer- 
mate con  de’  jtinoli  su  I’  altra  sponda  , mentre 
che  le  altre  estremità  vengono  fermate  sulla  riva 
opposta. 

[ 1ÌER  iNfcKwmARE.  ] Usauo  una  macchina  in 
forma  di  carro  che  serve  a portare  il  fuoco  nel 
campo  nemico  : essa  è di  un  legno  durissimo  , 
funga  sei  piedi , larga  due  e tre  pollici , ed 


>ed  by  ViO(j%jlt 


9o8  DELBA  CINA 

alta  due:  il  diametro  delle  sue  mote  è di  due 
piedi  e mezzo  : porta  in  faccia  sei  lancie  , ed  è 
ripiena  di  cento  frecce  di  fuoco  : ella  è chiusa 
da  un  forte  coperchio , intonacato  di  vernice  , 
affine  di  preservarla  dall’  umidità.  Uno  o due  sol- 
dati spingono  la  macchina  vicino  al  luogo  che 
deve  essere  abbruciato , ed  allora  vi  appiccano 
il  fuoco  , e la  macchina  avanzandosi  da  sè  me- 
desima fa  il  suo  effetto. 

Un’  altra  macchina  serve  ad  appiccare  il  fuoco.' 
Quest’  è un  carro  di  legno  a due  ruote , i cui 
lati  sono  tenuti  fermi  da  lamine  di  ferro  : si  pone 
in  questo  carro  un  vaso  pieno  d’  olio , nel  mezzo 
del  quale  v’  è un  bacino  di  ferro  che  si  riempie 
di  brace  : si  attaccano  alle  quattro  parti  del  carro 
delle  materie  combustibili  che  s’ accendono  con 
facilità  : si  conduce  il  carro  vicino  al  luogo  che 
si  vuol  incendiare  , siccome  per  esempio  vicino 
ella  porta  della  città  assediata , s’ appicca  il  fuoco 
alle  materie  combustibili  c gli  assediati  che  dal-« 
l’ alto  delle  mura  cercano  di  estinguerlo  col  ver- 
sare sopra  dell’acqua,  non  fanno  che  accenderlo  mag« 
giormente.  Il  curioso  lettore,  che  desiderasse  co- 
noscere un  maggior  numero  di  queste  macchine 
militari  , potrebbe  consultare  le  tavole  del  sud- 
detto ottavo  volume. 

[Arte  militare  de' moderni  cinesi.]  Dopo 
di  avervi  brevemente  esposto  ciò  che  abbiamo 
potuto  raccogliere  sull’  antica  milizia  de’  Cinesi  , 
passiamo  ora  a vedere  quale  sia  presentemente 
lo  stato  della  loro  arte  militare , e da  quali  per-* 
^ Bone  sia  diretta  e praticata. 

Il  governo  militare  è appoggiato  ad  una 
specie  di  persone  appellate  mandarini  d’  armi  , i 
quali  non  lolo  non  hanno  la  più  piccola  parte 


Digitized  by  Google 


ciw*  2og 

nel  fjOTomo  dello  stato  , ma  sono  altresì  soprav- 
vef;liatl  da  una  classe  di  mandarini  di  lettere  , 
cui  appartiene  T ispezione  delle  truppe.  Anche  i 
mandarini  di  guerra , per  giungere  ad  essere  posti 
in  questo  numero  , devono  per  diversi  gradi  suc- 
cessivi passare  al  dottorato  d’ armi , che  viene  loro 
conferito  dopo  vatie  esperienze  ed  esami  sulla 
forza  del  loro  corso  ed  agilità  negli  esercizj  , e 
.sulla  loro  cognizione  nell’  arte  militare.  Essi  hanno 
parimente  i loro  tribunali  , il  principale  de’ quali 
risiede  a Pe-kin  , ed  è diviso  in  cintpie  classi 
composte  di  mandaidni  della  retroguardia  , del- 
r ala  dritta,  del  corpo  di  battaglia  e della  avan- 
guardia, ma  questi  citupie  tribunali  sono  subor- 
dinati aneli’  essi  al  tribunale  supremo  della  guerra, 
che  risiede  nella  stessa  città  , e che  ha  per  capo 
uno  de’  più  grandi  signori  dcH’impero,  la  cui  au- 
torità si  estende  sopra  tutti  gli  uffìziali  e soldati 
dell’  annata.  Ma  siccome  questo  capo  potrebbe 
rendersi  formidabile  allo  stesso  sovrano  , la  poli- 
tica cinese  ha  saputo  prevenire  questo  inconve- 
niente con  dargli  per  assessore  un  mandarino  di 
lettere,  che  ha  il  titolo  di  sopraintendentc  delle 
ariui , la  cui  condotta  c di  ])iù  sopravvcgliata  da 
due  ispettori  dello  stesso  corpo  ; e (piando  anche  ' 
tutti  e quattro  fossero  d’  accordo  sopra  qualche 
punto  , la  loro  decisione  è ancora  sottoposta  alla 
revisione  della  quarta  corte  suprema  e puramente 
civile,  appellata  p'wf’-pu. 

Il  principale  mandarino  di  guerra  è sempre 
generale  , ed  il  suo  potere  in  campagna  e([uivale 
a (jindlo  de’  nostri  generali  in  capo.  Tiene  sotto 
di  sè  un  certo  numero  di  altri  mandarini  intc- 
riori corrispondenti  ai  nostri  luogotenenti  generali, 
ed  essi  tutti  hauuo  un  treno  ed  un’  inscgua  pro- 
ra* 
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por/àonata  al  loro  grado  , « sono  sempre  assistiti 
da  una  compagnia  d’  uffizialì  soltO[>osti  al  loro 
comando.  Si  contano  in  somma  da  diciotto  in 
ventimila  mandarini  di  guerra  , che  hanno  sotto 
i loro  ordini  più  di  settecento  mila  soldati , dei 
quali  duecentomila  in  circa  sono  di  cavalleria. 

Guglielmo  Alexander  descrive  Van-ta-sia  man- 
darino deir  ordine  militare  , incaricato  dall’  impe- 
ratore di  accompagnare  I*  ambasceria  britannica 
dal  momento  del  suo  arrivo  nel  golfo  di  Pe-ce~U 
fino  alla  sua  partenza  da  Cantone.  Van-ta-sin  , 
dice  Guglielmo  Alexander  , possedeva  in  un  grado 
eminente  tutte  le  qualità  proprie  alla  sua  profes- 
sione , essendo  tanto  abile  a trar  d’  arco  quanto 
destro  nel  m.meggiare  la  sciabola.  In  ricompensa 
de’  sci’vigj  prestati  nelle  guerre  del  Tibeto  egli 
portava  sospesa  al  suo  cappello  una  penna  di  pa- 
vone, come  un  distintivo  straordinario  del  favore  del 
suo  sovrano,  e di  più  una  palla  di  corallo  rosso  che 
distingueva  il  suo  grado.  Il  suo  abito  ordinario 
consisteva  in  una  corta  e larga  veste  di  una  bella 
tela  di  cotone , ed  in  una  veste  posta  di  sopra 
ricamata  di  seta.  Pendevano  dalla  sua  cintura  il 
fazzoletto,  il  coltello  ed  i suoi  bastoncini  in  ua 
astuccio , e le  borse  piene  di  tabacco.  I suoi  pol- 
lici erano  armati  di  due  larghi  anelli  d’  agata  , di 
cui  servivasi  })cr  tendere  il  suo  arco.  Il  ferro  delle 
frecce  che  riempivano  il  suo  turcasso  era  di  varie 
forme  , dentato  , lozangato  ec.  ; i suoi  stivali  erano 
di  raso  colle  suola  grosse  di  carta,  calzare  ordi- 
tiarlò  de’  mandarini  e de’Ginesi  di  distinzione. 

[Le  TRUPPE  COME  DIVISE.]  Tutte  le  dette  truppe 
sono  divise  in  molte  legioni , ciascuna  delle  quali 
• composta  di  dieci  mila  soldati,  divisi  aneli’ essi 
in  cento  compagnie  di  cento  uomini.  Tutti  sono 
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ben  vestiti  e pagati , etl  armati  benissimo  rdati- 
vamente  alla  loro  maniera  di  combattere  ; c ia 
condizione  di  questi  soldati  è si  vantaggiosa  che 
ben  lungi  di  essere  obbligati  dalla  violenza  ad 
at  rolarsi,  ciascuno  impiega  il  credito  de’ suoi  pro- 
tettoli per  essere  ammesso  in  qualche  corpo,  non 
essendo  la  loro  vita  militare  nè  laboriosa  nè  pe- 
ricolosa. 

[ Esercizi  militari  ] Gli  uffiziali  suddetti  so- 
no obbligati  a far  eseguire  spesse  volte  gli  eser- 
cizj  alla  soldatesca;  ma  tali  esercizj  non  hanno, 
per  quel  che  si  dice,  una  ben  regolata  condotta, 
avvegnaché  consistono  solamente  in  alcune  disor- 
dinate marce  , quando  devono  seguitare  i loro  man- 
darini , oppure  in  fonnare  certi  squadroni , mar- 
ciare , sfilare,  riunirsi,  incontrarsi  gli  uni  coirli 
altri  al  suono  dei  loro  corni  e trombette,  e nell’ 
avvezzarsi  a maneggiare  con  destrezza  le  sciabole , 
gli  archi  ed  i moschetti.  Grosier,abbenchè  ci  dica 
che  le  marce  sieno  ordinariamente  tumultuose,  non 
lascia  di  soggiungere  che  nelle  loro  evoluzioni  non 
mancano  nè  d’intelligenza  nè  di  attività. 

[ Cinesi  timidi  e poco  uisoiplinati  ] Gene»^ 
rahnente  però  queste  truppe  hanno  poca  disciplina 
e meno  coraggio.  I Cinesi  sono  naturalmente  ti- 
midi , ed  i Tartari  , che  dopo  1’  ultima  invasione 
non  hanno  più  avuto  alcuna  occasione  di  eserci- 
tare il  loro  valore,  si  sono  lasciati  ammollire  ia 
questo  clima  voluttuoso,  ove  1’ educazione  nazio- 
nale vi  contribuisce  non  poco,  poiché  ima  fa  che 
porre  sotto  gli  occhi  della  gioventù  libri  di  mora- 
le, non  si  parla  loro  che  di  leggi  e di  politica  , 
si  mostra  poco  riguardo  per  lo  stato  militare  , e 
perciò  non  viene  -abbracciato  che  per  l’ impotenza 
di  ottenere  altro  impiego. 
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[ CAHATTEttE  db’  SOLDATI  TARTABI  ] Il  CRtatte- 

re  che  distingueva  i soldati  tartari,  prima  che  im 
profomìo  riposo  li  facesse  quasi  cadere  nella  mol- 
lezza , era  quello  di  esser  vivi  e fieri  nei  loro  as- 
salti : essi  spingevano  aspramente  1’  inimico  cjuaii- 
do  era  obbligato  a piegare  subito  , ma  erano  poi 
incapaci  di  un  lungo  sforzo , e sopra  tutto  per  di- 
fendersi quand’  erano  attaccati  con  ordine  e con 
vigore.  L’  imperatore  Kang-hi  di  cui  si  dice  che 
parlasse  sempre  giustamente  , ne  ha  fatto  il  loro 
carattere  in  due  parole.  « I Tartari  sono  buoni  i 
soldati  allorquando  combattono  con  dei  cattivi  sol- 
dati , ma  sono  cattivi  se  hanno  a misurarsi  con 
buone  truppe.  * 

Questi  Tartari  tuttavia,  dice  Grosier,  forma- 
no la  più  solida  e buona  milizia  di  questo  impero, 
poiché-  ogni  Tartaro  nato  nella  classe  ordinarla  è 
arrotato  fui  dalla  culla’,  ed  ogni  Tartaro  atto  a 
portar  1’  armi  deve  trovarsi  pronto  alla  guerra  al 
primo  segnale , ed  in  istato  di  combattere  con  or- 
dine. Lo  stesso  figlio  dell’  Imperatore  , e ciascun 
Tartaro  libero  di  condizione  deve  saper  cavalcare, 
tirar  d’arco,  e conoscere  almeno  le  evoluzioni  ele- 
mentari dell’arte. 

[Quali  tra  i soldati  citiest sie!vo  i migliori] 

I migliori  solilati  cinesi  son  quelli  delle  tre  provin- 
ce settentrioliali  : gli  altri  non  escono  quasi  mai 
dalle  loro  proviucie , vivono  nella  loro  famiglia  , 
e con  essa  godono  jiacificamente  la  paga  di  solda- 
to, applicandosi  al  traffico,  od  alla  professione 
‘nella  quale  sono  nati.  Essi  non  portano  ordiiuiria- 
meiitc  r abito  militare  , nè  hanno  bisogno  di  ri- 
cordarsi d’essere  soldati  se  non  rare  volte,  che  ac- 
cade >li  sedare  qualche  nascente  sedizione,  o di 
accompagnare  il  mandarino  governatore , o di 
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passare  in  rivista,  nelle  quali  occasioni  si  visitano 
le  loro  armi , e se  si  trovano  in  cattivo  stato  , ne 
viene  all’  istante  punita  la  negligenza  con  trenta  o 
quaranta  bastonate  , se  il  colpevole  è Cinese,  o con 
cgual  numero  di  sferzate  s’  egli  è Tartaro. 

Le  armi  offensive  e difensive  de’  cavalieri  con- 
sistono in  un  elmo,  una  corazza  , una  lancia  ed 
una  larga  sciabola,  ed  i fanti  sono  armati  di  pic- 
ca e di  sciabola  ; e gli  uni  di  fucile  , e gli  altri, 
secondo  r antica  usanza,  d’arco  e di  turcasso.  Gene- 
ralmente i soldati  cinesi  maneggiati  bene  la  scia- 
bola , e sanno  tirar  d’arco  con  molta  destrezza. 

' V 

Il  portar  Tarmi,  come  abbiamo  detto,  è proi- 
bito nella  Cina  e non  si  può  coinpaiàre  innanzi 
riinperatore  con  una  spada,  e i soldati  non  porta- 
no le  sciabole  se  non  quando  sono  in  attuai  ser- 
vizio, e quelli  che  sono  incar'cati  della  polizia  non 
si  servono  che  di  fruste. 

[ Da  qual  I.ATO  PORTANO  lA  SPADA.  ] Stauntoii 
dice  , clic  il  soldato  cinese  porta  la  spada  al 
lato  dritto  colla  punta  innanzi , che  la  cava  dal 
fodero  mettendo  la  inano  dritta  per  dietro.  Altri 
dicono,  che  la  spada  è alla  sinistra,  e che  il  so'- 
dato  la  cava  passando  la  mano  di  dietro:  ciascuno 
vede  quanto  sia  incomoda  questa  operazione.  11 
De  Guignes  ci  racconta  di  aver  veduto  i soldati 
cinesi  portar  la  sciabola  alla  sinistra , e la  punta 
innanzi  nel  tempo  di  pace  , e la  punta  indietro  in 
tempo  di  guerra. 

L’abito  del  soldato  varia  e nella  forma  enei 
colore  ; esso  consiste  ordinariamente  in  una  ca- 
sacca bianca  o gialla  , bruna  od  azzurra , orlata 
di  un  largo  nastro  di  un  colore  , che  contrasta 
con  quello  del  fondo  dell’ abito.  V.  la  tavola  6 
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1 soldati  nel  Cian-fon  Tce-h'uiri  portaìio  una 
specie  di  corazza  o giaco  di  maglia,  e degli  elmi. 

Tutti  i soldati  sono  ordinati  in  compagnie 
di  a 5 uomini  (*)  tì  è una  bandiera  triangolare 
per  ciascuna  compagnia  , oltre  un'  altra  piccola 
bandiera  della  stessa  forma  ogni  5 uomini , ed  un 
altro  piccolo  stendardo  lungo  e quadrato  , che  è 
alla  coda  della  compagnia  ; queste  banderole  si 
attaccano  al  dorso  dei  soldati  che  sono  incaricati 
ili  ])ortar!e.  Esse  sono  di  varj  colori.  V.  la  tavola 
suddetta  fig.  a. 

I Tartari  sono  distinti  dalle  bandiere  gialle  , 
bia.uche,  rosse  ed  azzurre,  o gialle  con  frange  rosse , 
bisulche  con  frange  rosse  , rosse  con  frange  bian- 
chi; , ed  azzurre  con  frange  rosse;  il  color  verde 
è per  le  truppe  cinesi.  Oltre  questi  stendardi 
che  distinguono  ciascuna  compagnia  , tutti  gli 
ufiìziali  e soldati  portano  attaccata  al  dorso  della 
corazza  una  piccola  fascia  di  seta  del  colore  ; della 
compagnia  cui  appartengono  , e ciascuno  vi  jiorta 
scritto  il  proprio  nome,  quello  della  sua  compagnia 
e se  à un  uflìziale , la  sua  qualità  ed  il  suo 
grado . 

[L’arco  è t’AnMF,  piu’  pueoiata  dai  ciwesi.  ] 
Nel  viaggio  di  lord  Macartney  si  leggono  alcune 
osservazioni  fatte  dal  capitano  Parish  sulla  milizia 
cinese  , fra  le  quali  noi  riferiremo  le  seguenti . 
Egli  ci  racconta,  che  la  cavalleria  porta  l’arco, 
riguardato  comunemente  tra  le  anni  di  maggior 
pregio  ; che  questo  arco  è fatto  di  un  legno  cla- 
stico, e rinforzato  da  due  corni,  che  si  congiuu- 
gono  nel  mezzo  dell’  arco  ; ed  è gueruito  di  una 

(*)  Alla  {>ag.  210  troviamo  srrilfo  certo  por  orrore^  ch«  le 
coiupaguie  smu  ouuipoete  di  lOO  uoiuiiit. 
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corda  fatta  di  fil  di  seta  fortemente  torta  insieme. 
La  forza  dell’  ai’co  varia  dalle  Go  Tino  alle  loo 
libbre;  le  frecce  sono  piumatee  pcrfcttanienlc  beu 
fatte  ; la  cima  ne  è munita  dì  una  specie  di  lancia 
d’ acciajo  fitta  in  un  manico:  i Cinesi  ed  i Tartari 
fanno  gran  conto  della  loro  destrezza  nel  servirsi 
di  quest’  arme . 

[ CoMF.  I CINESI  SCOCCANO  LE  faEccF..  ] Quando 
vogliono  scoccare  una  freccia,  prendono  l’ arco 
con  la  inano  sini.stra  , e lo  tengono  un  poco  obli- 
quamente : fanno  passare  la  corda  in  un  anello 
d’  agata,  che  hanno  al  pollice  della  mano  dritta 
la  cui  prima  falange  è piegata  in  avanti,  e l’itenuta 
in  questa  posizione  per  premere  la  giuntura  del 
mezzo  dell’  indice:  la  corda  è tlcata  lino  a che  il 
braccio  sinistro  si  stenda , e che  il  dritto  pa.s.ni 
dietro  r orecchia  dritta:  allora  si  allontana  l’ indice 
dal  pollice,  il  che  fa  scappai’©  la  coa-da  dall’ anello 
d’agata,  e partire  la  freccia  con  grandlssuna  for'.a. 

[ Soldato  ciaiisE  nel  suo  compito  uwifoume.  ] 
Nella  sopracitata  relazione  d’  Alexander  pubblicata 
in  Londra  vedesi  il  ritratto  del  soldato  cinese  nel 
suo  compito  uniforme  , il  quale  fu  da  noi  rappre- 
sentato nella  tavola  6 lìg.  3.  ivi  si  dice,  che  questi 
vestimenti  sono  grossolani,  impnopri,  cd  anzi  con- 
trarj  alla  perfezione  de’  militari  esCBcizj  : nondi- 
meno , egli  prosiegue , un  battaglione  equipaggialo 
in  SI  fatta  maniera,  c veduto  in  qualche  distanza, 
non  lascia  di  fare  una  brillante  ed  anche  militare 
comparsa:  ma  vedute  più  da  vicino  quelle  vesti, 
che  sembravan  maglie  di  ferro,  divengono  di  an- 
china , arricchite  però  da  frccjucnti  pezzetti  di  me- 
tallo circondati  da  chiodi , che  danno  alla  mede- 
sima r apparenza  di  un’  armatura.  Dalia  corona 
dell’ elmetto,  la  quale  sola  è di  fcuo,  sorge  la 
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picroia  asta  col  fiocco  di  crini  finti;  i caratferi  , 
clic  stanno  sulla  piastra  del  petto , deiiotano  il 
corj)o  al  (piale  appartiene,  e la  cassa  portata  da- 
Yanti  serve  a contenere  le  teste  degli  strali  e le 
stringhe  dell’ arco;  Tlnferior  ])arte  dell’arco  sta 
rinchiusa  nel  fodero  , o piccola  cassetta. 

[ vSoLDATI  DI  CAVAM.EUIA  COME  VESTITI.  ] I 
cavalieri  tartari  e cinesi  hanno  un  caschcUo  di 
feri'o  che  ha  la  figura  d’  un  imbuto  rovesci.tlo:  la 
cresta  che  corrisponde  al  cannello  dell’  Imbuto  è 
alta  sei  o sette  pollicà,  e termina  come  una  lancia: 
il  collo  del  cavaliere  è coperto  di  un  })auno  mo- 
.sciiettato  e guernito  di  ferro  : questo  pezzo  si 
stende  tutto  intorno  al  viso  . Essi  portano 
ancora  una  veste  e braconi  di  drappo  picchet- 
tato e guarnito  di  ferro;  la  veste  scende  un 
poco  sotto  la  vita  , ed  i braconi  arrivano  fino 
a mezza  gamba  : quest’  uniforme  ha  gl’  inconve- 
nienti di  un’armatura  senza  averne  i vantaggi, 
(ili  uffixiali  hanno  de’ caschetti  di  ferro  brunito, 
guarniti  d’oro,  e la  cui  cresta  è molto  più  elevata 
di  quella  de’ soldati:  il  loro  uniforme  è azzurro, 
o color  di  porpora  guarnito  d’  oro  , e gli  stivali 
sono  di  raso  nero. 

Nella  tavola  6 fig.  4,  5 e 6 noi  vi  presentiamo  al- 
cune figure  di  gneiTierl,  cavate  dalle  sopra  mentovate 
sedici  stampe  delle  battaglie  e conquiste  di  Hien- 
ion^  , dalle  quali  , oltre  le  altre  notizie  , aver  po- 
trete quella  del  modo  di  caricare  sul  dorso  dei* 
cammelli  i cannoni  ec. 

[Truppe  nomiwatk  tigri  di  guerra.]  Trovansi 
pure  nella  Cina  altre  truppe  nominate  ù^ri  di 
guerra.  Esse  sono  cosi  chiamate  dall’ aspetto  del 
loro  abito  che  ha  qualche  somiglianza  colla  tigre, 
essendo  tutto  slrUciato  di  uu  bruno  assai  scuro 
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stìpra  di  uri  fondo  giallo.  L’  abito  è adattato  al 
corpo,  e ne  disegna  perfettamente  le  forme  per 
cui  è senza  dubbio  il  più  acconcio  agli  esercizj 
militari.  Il  berretto  cuopre  quasi  intieramente  la  « 
testa  del  saldato  , e rappresenta  il  capo  di  una  tigre 
sormontato  da  dué  orecchie:  la  loro  armatura  con-  ‘ 
siste  in  una  lunga  scimitarra  lavorata  grossólana- 
incnte,  ed  in  uno  scudo  di  vinchi  ^ o di  altre 
simili  piante  , tessuto  sì  fortemente  che  può  ripa- 
f rare  i colpi  dèlia  sciabola  più  vigoi'osa  : in  esso 
vedesi  dipinta  una  brutta  testa  di  tigre , di  drago, 
o d’  altro  spaventevole  animale  con  una  larga  gola 
aperta,  e con  enormi  dènti,  quasi  che  potesse, 
qual  testa  di  Medusa,  impietrire  tutti  quelli  che 
la  mirano*  , 

[ Abiti,  arùi  ed  altri  STRUMENti  àiilitari  ] 

Gli  abiti  militari  dé'  Cinesi  sono  pe’  cavalieri  una 
specie  di  corazza  con  bracciali  sin  presso  al  go- 
mito, e con  cosciali:  la  parte  posteriore  di  questa 
corazza  presenta  un  campo  unito  adorno  aneli’  es- 
so come  il  davanti  di  molle  figure  di  dragoni , 
di  montagne  e di  fiori  : la  corazza  o piutto^o 
giubba  è di  tela  di  color  violetto  o rosso-scuro, 
ed  è foderata  di  tela  bianca  cogli  orli  di  tela 
nera.  Le  spalle  sono  coperte  da  un  pezzo  a mezza 
luna  sovrapposto  dello  stesso  color  della  giubba^ 
e la  parte  che  è sotto  le  ascelle  presso  al  costa- 
to ha  un  altro  pezzo  triangolare.  I cavalieri  ba- 
lio pure  una  specie  di  grembiale  a cinturino , e 
portano  un  elmo  che  loro  avvolge  lè  orecchie  e 
la  collottola  sino  alle  spalle,  ed  è guernito  di  un 
cimiero  che  vi  s^  innalza  nel  mezzo  a foggia  di 
pennacchino. 

Poco  dissimile  dalla  detta  arnlatura  si  è ^el  - 
la  dei  balestrieri;  la  corazza  è del  medesimo  colof 
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violetto  , ed  é ornata  di  sette  draghi  in  ricamo 
d'  oro.  L’  elmo  degli  archibugieri  rassomiglia  a 
quello  dei  cavalieri  ; il  loro  abito  o corazi^a  è di 
tela  nera,  coperta  di  chiodi  di  rame  battuto,  col- 
la fodera  di  tela  azzurra.  La  berretta  d’ordinanza 
ad  uso  de’ , cavalieri,  balestrieri,  archibugieri,  e di 
quelli  che  sono  armati  di  sciabola  e di  scudo  è 
fatta  di  raso  nero  foderata  di  tela  nera  col -fioc- 
co di  seta  di  color  rosso;  questo  berretto  è di  for- 
ma sferica,  ed  ha  una  falda  rivolta  in  sù  e spartita 
sopra  le  orecchie.  La  casacca  d’  ordinanza  de’  ca- 
valieri, balestrieri,  archibugieri  è di  tela  nera,  fo- 
derata di  tela  bianca,  coi  bottoni  di  osso,  e cogli 
occhielli  di  seta.  L’  ehno  in  forma  di  testa  di  ti- 
gre è portato  da  quelli  che  sono  armati  di  scia- 
bola e di  scudo:  il  corpo  di  quest’  elmo  è di  ra- 
me battuto  , dipinto  , e la  parte  inferiore , ossia 
il  collare  è fatto  di  tela  gialla:  la  casacca  d’ordinan- 
za , i calzoni  cd  il  cinlui  ino  eh’  essi  portano  , 
rappresentano  una  pelle  di  tigre  , e sono  simili 
alla  figura  che  abbiamo  giù  di  sopra  descritta.  La 
cintura  de'calzoni  c gli  orli  si  della  casacca  che  del 
Riiturino  sono  di  tela  rossa. 

La  sciabola  ed  il  fodero  sono  consimili  ai 
nostri  : la  giberna , che  è di  tela  nera  dipinta  a 
olio  , si  lega  alla  cintura  , ed  è una  gran  tasca 
ornata  di  draghi  ed  altri  emblemi.  I fucilieri  do- 
po di  avere  esaurita  la  loro  munizione  si  sei'vono 
di  un’  accetta  , la  polvere  per  caricare  il  fucile 
si  serba  in  un  cornetto  a foggia  delle  nostre  fia- 
schette. Portano  alti’esl  i Cinesi  in  un  altro  corno 
un  po’  più  piccolo  un’  altra  sorte  di  polvere  che 
mettono  sullo  scodellino*,  c questa  è di  una  qua- 
lità molto  diversa  dall’  altra  e per  la  grana  e per 
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diametro  è di  due  piedi  e cinque  pollici , ed  è 
tutto  dipinto  ; e in  mezzo  v’  è un  fiocco  di  pelo 
di  vacca.  L’arco  ed  il  turcasso  vengono  sospesi  a 
uni  cinto  di  cuojo  die  si  mette  in . forma  di 
ciarpa:  anche  il  turcasso  è fatto  di  cuojo  e diviso 
in  più  ordina  , nel  quale  si  pongono  le  frecce  di 
■varie  grandezze  : si  1’  uno  che  1’  altro  si  serbano 
in  un  astuccio  di  tela  unta  d’ olio  per  così  gua- 
rentirli dalla  pioggia  o da  qualunque  altro  acci- 
dente. Il  fucile  de’  Cinesi  è tuttavia  a miccia , e 
■viene  sparato  col  premere  un  ordigno  che  è nel- 
la parte  inferiore  del  calcio  deU’arme  , e fa  1’  uf- 
ficio dello  scatto  avvicinando  la  miccia  accesa  al- 
la polvere  che  è in  sullo  scodellino.  Il  fucile  è 
guernito  di  una  forchetta  colla  punta  di  ferro  , 
sulla  quale  si  appoggia  quando  si  vuole  scarica- 
re, e dopo  si  piega  contro  la  cassa  col  mezzo  di 
un  acconcio  ordigno.  I cannoni  de’  Cinesi  sono 
talora  guerniti  di  cerchi  di  ferro  ond’  impedire  lo 
scoppio,  e le  carrette  su  cui  sono  incassati  non  so- 
no nè  comode,  nè  sufficenti. 

Il  grande  stendardo  , eh’  è alla  testa  della  com- 
pagnia composta  di  a"5  uomini  , è di  raso  verde 
cogli  orli  di  raso  rosso  ; la  fiamma  , ossia  il 
nastro  che  sventola  in  cima  dell’  asta  è di  seta 
tessuta  d’  oro , ed  ha  1’  estremità  di  raso  rosso  ; 
il  fiocco  di  pelo  di  vacca  è anch’esso  rosso  , 
la  sommità  dell’asta  è di  rame  lavorato. 

Lo  stendardo  che  si  porta  alla  testa  di  5 uo- 
mini solamente  è più  piccolo  ; s’ impiegano  in 
questo  un  piede  e due  pollici  incirca  di  ra^  verde , 
mentre  ne  vengono  impiegati  nel  primo  sei  piedi 
e tre  pollici.  II  piccolo  stendardo , che  è alla 
coda  di  ciascuna  compagnia  di  a5  uomini , è di 
raso  rosso , di  cui  se  ne  adoperano  due  piedi  ed 
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un  pollice.  Da  quello  che  abbiamo  detto  risulta 
che  ciascuna  compa{^nia  ha  sette  stendardi  ; il 
primo  , eh’  è il  più  grande  di  tutti , si  è quello 
che  va  alla  testa  dePa  compagnia  , 1’  ultimo  che 
è il  più  piccolo  sta  alla  coda , ed  è di  forma 
diversa  dagli  altri:  i cìmpie  stendardi  di  mezzo 
vanno  alla  testa  di  cinque  uomini.  Gli  stendardi 
generali  sono  cinque  , e tutti  di  color  diverso , 
e sott’  essi  si  raccolgono  gli  stendardi  minori: 
ciascuno  di  essi  ha  il  suo  emblema  particolare, 
ed  è formato  di  due  piedi  e quattro  pollici  di 
raso . 

Le  tende  si  fanno  di  grossa  tela  bianca  for- 
derata  di  tela  azzurra  ordinaria:  quelle  dei  gene- 
rali hanno  una  forma  propria,  e vicino  ad  essa 
s’innalza  la  così  detta  torre  de’ segnali,  la  quale 
è abbastanza  elevata  per  esser  veduta  da  tutta 
r armata.  In  questa  torre  , oltre  lo  stendardo 
generale  , si  trovano  degli  stendardi  particolari 
simili  a quelli  dei  vari  corpi.  Vi  sono  altresì  delle 
trombe  , dei  tamburi , dei  Zoo,  dei  mantici  ed  uno 

0 più  pezzi  di  cannone.  Quando  il  generale  dee 
dare  qualche  ordine  , manda  un  ufficiale  alla  torre 
dei  segnali  per  mostrare  poi  di  là  o lo  stendardo 
del  corpo  che  dee  fare  qualche  movimento , o 
dare  altri  segni  che  indicano  ciò  che  bisogna  ‘ 
fare.  I loo  di  cui  abbiamo  parlato  sono  una  specie 
di  bacino,  sul  quale  si  batte  con  nn  martello  di 
legno  , o semplicemente  con  un  bastone  per  indi- 
care ie  diverse  vigilie  della  notte  , ossia  per  di- 
mostrare che  quelli  che  sono  destinati  a far  la  guardia 
nei  varj  quartieri  del  campo  non  sono  addormentati. 

1 Cinesi  hanno  pure  una  sorta  di  tamburino , 
sul  quale  si  batte  per  annunziare  le  vigilie  della 
notte  , e per  dare  gli  altri  segnali,  e la  costru- 
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zione  é simile  a quella  degli  altri  strumenti  di 
questa  specie.  Le  trombe  militari  de’  Cinesi 
sono  di  rame  battuto,  hanno  la  forma  o di  un 
imbuto  col  cannello  estremamente  lungo  , o quella 
di  un  cilindro  che  si  restringe  a un  tratto  e si 
protende  sottile  insino  all’  imboccatura.  Il  loro 
suono  è conforme  a quello  delle  nostre  trombe  , 
e quella  che  é a imbuto  intona  un’  ottava  più  alto 
dell  altra.  I Cinesi  adoperano  altresì  un  altro 
strumento  musicale  che  si  batte  con  due  bacchette, 
ed  è sospeso  convenientemente  ad  una  specie  di 
cavalletto.  Esso  c di  un  legno  sonoro,  vuoto  al 
di  dentro  , ed  ha  la  figura  di  un  pesce  lungo 
due  piedi  ed  otto  pollici  , e la  circonferenza  di 
un  piede  e sette  pollici.  Viene  questo  collocato  al- 
r ingresso  della  tenda  del  generale,  degli  ufficiali 
principali,  e di  tutti  quelli  che  liaiiuo  qualche 
ispezione:  quando  si  ha  (jualcbe  affare  da  comu- 
nicar loro  ai  balte  su  questo  strumento  , c sf  é 
sicuro  di  essere  ascoltato  al  momento.  Si  servono 
anche  di  una  conchiglia  per  suonare  la  riti- 
rata , per  iudieare  1’  esercizio  , e per  ogni  opera- 
zione alla  quale  un  corpo  intero  debbe  essere 
impiegato:  bavvene  una  in  ciascnn  quartiere  del- 
l'annata, ed  una  in  ciascun  corjio  ])articoIare. 

f Piazze  n’  Ausn  ].  Si  contano  nella  Tina  ]iiù 
di  duemila  piazze  d' armi , diviso  in  sei  differenti 
classi,  al  qual  numero  si  possono  aggiungere  tre- 
mila torri  o castelli,  che  si  trovano  sparsi  in  tutta 
1’e.stensione  dell’iinpero,  e tutti  muniti  di  guarnigione 
all’  oggetto  d’  impedire  le  incursioni  del  nemico  , 
c di  provenire  le  dissenzioni  o le  rivoluzioni  dei 
sudditi.  Per  la  qual  cosa  vi  sta  continuamente  una 
piardia  , ed  alla  prima  apparenza  di  disordine,  la 
più  vicina  seutiiiella  nc  dà  il  seguale  dall’  allo 
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della  torre,  il  quale  consiste  nell’ inalberare  uno 
stendardo,  se  è di  giorno,  e se  è di  notte  un  torchio 
acoeso:  e a quel  segno  le  guarnigioni  ricine  si  por- 
tano verso  il  luogo  ove  si  deve  o prevenire  o se- 
dare il  tumulto . La  forza  principale  di  queste  piazze 
di  guerra  consiste  nella  loro  situazione,  che  in  ge- 
nerale può  dirsi  ottimamente  scelta  ; non  mancano 
però  di  bastioni,  di  torri  e di  una  fossa  piena  di 
acqua. 

[ Osservazioni  ‘ SUI  posti  militari.  ), Ecco  le 
osservazioni  del  suddetto  capitano  Parisi»  sui  posti 
militari  della  Cina.  Questi  posti  sono  ordinaria- 
mente torri  quadre  di  diversa»  grandezza,  e vi  è 
sempre  una  guarnigione  poco  numerosa  : è pro- 
babile che  in  caso  di  guerra  queste  torri  possano 
servire  di  punto  di  riunione  per  le  truppe  delle 
vicinanze  : esse  sono  sempre  situate  all’  imboccatura 
delle  gole  , sopra  eminenze  di  un  difficile  accesso, 
o allo  stretto  passaggio  de’  fiumi:  esse  variano  da 
quaranta  piedi  quadrati , sopra  quaranta  di  ele- 
vazione , fino  a quattro  piedi  quadrati,  sopra  sei 
di  altezza.  È vero  che  quelle  che  hanno  queste 
ultime,  dimensioni  sono  in  piccol  numero , ma  gli 
Inglesi  ne  incontrarono  una  sulla  strada  di  Pe-kin 
alla  gran  muraglia.  Si  entra  nelle  grandi  torri 
per  mezzo  di  uno  scalone , i cui  ultimi  gradini 
sono  oi‘diiiariam*’nfe  di  pietre  staccate  : questo  sca- 
lone conduce  a un  piccol  arco,  che  è alla  metà 
della  torre  ; la  sola  piattaforma  pare  destinata  alla 
difesa , imperciocché  è rarissimo  che  vi  sicno  delle 
I>ort<‘  ai  lati  : i parapetti  delle  piattaforme  sono 
' ^jarniti  di  merli  : le  toi'ri  sono  frequentemente 
solide,  eccettuate  le  più  grandi:  sull’ alto  di  cia- 
.scuna  torre  vi  è un’abitazione  destinata  per  la 
piccola  guarnigione  : ad  una  delle  estremità  di 


Digilized  by  Google 


nKLLA  CINA  , aaS 

questa  fabbrichelta  è piantato  un  bastone , in  cima 
del  quale  sventola  uno  stendardo  giallo  ; e l’e  mu- 
raglie sono  talvolta  dipinte  ed  ornate  di  un  drago 
a molti  colori.  Allato  alla  torre  trovasi  ordinaria^ 
mente  una  capanna  , davanti  alla  quale  è piantata 
una  balaustrata  rossa , destinata  all’  appoggio  dt 
poche  lance  e moschetti  : la  capanna  serve  di  ba- 
racca o di  corpo  di  guardia. 

Non  lungi  da  ciascun  posto  si  alza  un  pai-ino 
vale  a dire  una  porta  trionfale,  e leggiera,  costrui- 
ta (li  legname  e tinta  di  nero  , bianco  e rosso  : 
accanto  alla  porta  si  veggono  delle  eminenze  di 
materiale,  sulle  quali  sono  dipinte ^ delle  figure 
di  drago.  Queste  fabbriche  contenevano  altre  volte 
una  composizione  di  materia  combustibile  destinata 
per  dare  de’  segnali  : al  presente  non  servono  che 
di  ornamento  : sonò  varie  le  loro  forme , ma  tutte 

* V.  jp  ' 

piantate  sopra  basi  cubiche,  r' 

Quando  l’ ambasceria  inglese  passava  davanti 
ai  posti  militari  uscivano  fuori  da  sei  fino  a quin- 
dici soldati  , quasi  tutti  senz’armi,  ed  un  nomo 
die  stava  sull*  alto  batteva  un  loo  , mentre  un  aì- 
j tro  dava  fuoco  a tre  vìortalettì  per  salutare  l’am- 
, hasciata.  Questi  posti  sono  ordinariamente  in  di- 
stanza-a  tredici  miglia  gli  uni  dagli  altri,  ma  sulla 
strada  di  Pe-hin  verso  la  Tartaria  se  ne  trovano 
Ogni  cinque  miglia. 

[ Gran  muraolia.  ] Le  frontiere  di  questo 
vasto  impero  sono  nella  loro  maggiore  estensione 
fortificate  dalla  stessa  natura  , poiché  il  mare , 
die  ne  circonda  sei  provincie  , è così  basso  verso 
le  coste  che  nessun  grosso  vascello  vi  si  può  ap- 
prossimare ; all’  occidente  è difeso  da  montagne 
inaccessibili , ed  il  rimanente  dalla  gran  muraglia, 
la  ipiù  prodigiosa  e la  più'  gigantesca  opera  della 
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antichità,  clie- nell’ estensione  di  cinquecento  leglic 
circonda  tre  vastissime  provincie.  Quest’  impresa 
stupenda  e inaravìgliosa , che  sussiste  già  da  venti 
Secoli  e che  pel  corso  di  sedici  servi  per  arrestare 
le  orde  tartare  , finche  il  polente  Gengis-fiun 
rese  vana  qualunque  resistenza , è una  fortifica- 
zione alta  da  venti  in  venticinque  piedi,  nella  cui 
larghezza  possono  facilmente  camminare  sei  cava-. 
Iteri  di  fronte;  ossa  s’innalza  dalle  più  profonda 
valli  alla  sommità  de’ più  inaccessibili  monti,  tra- 
versa i fiumi  per  mezzo  di  archi  che  la  sostengo- 
no, è raddoppiata  e triplicatalo  molti  luoghi  per 
rendere  i passaggi  più  difficili  , ed  è tratto  tratto  * 
fiancheggiata  da  forti  torri  , che  ne  facilitano  la 
guardia  e la  difesa . Il  P.  Le  Conile  ci  dice  , che 
un  milllone  di  soldati  era  continuamente  impiegato 
alla  custodia  della- ^medesima  per  garantire  l’ im- 
pero dalle  invasioni*  de’ Tartari , fieri  nemici  dei 
Cinesi,  e ?^avaretfa  lo  conferma  sulla  propria  sua 
cognizione.  Ma  dopo  che  i Cinesi  li  chiamarono 
nell’ interno  del  loro  impero  per  discacciare  dal 
trono  r usurpatore  Li-ronfr-tse , e che  il  Tartaro 
vincitore  ne  andò  al  possesso , ed  unì  i Cinesi 
co’ suol  popoli,  qnestg  polente  riparo  divenne  quasi 
inutile , ed  ora  non  si  tiene  guarnigione  che  nelle 
piazze  di  maggiore  importanza. 

Indipendentemente  dai  mezzi  di  difesa  che 
questa  gran  muraglia  somministrava  in  tempo 
di  guerra,  essa  era  anche  in  tempo  di  pace  con- 
siderata da’ Cinesi  di  un  grande  vantaggio;  imper- 
ciocché i loro  regolati  costumi,  e la  loro  vita 
sedentaria  poco  accordandosi  colle  inclinazioni  va- 
gahoifde  ed  inquiete  de' loro  vicini  settentrionali, 
essa  impediva  loro  qualunque  siasi  comunicazione 
con  questi  ; e non  « ancora  4I  presente  sepza 
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qualche  uliiità  , perrliè  serve  ad  .allontanare  dalle 
fertili  provincle  della  Cina  le  bestie  feroci^ che 
abbondano  nei  deserti  della  Tartaria  , ad  impedire 
ai  malfattori  di  fuggire  dall’ impero,  ed  aijnalcon- 
tenti  di  emigrare.  Vi  sussiste  tuttavia  nn  principio 
di  politica,  a cui  anche  la  dinastia  che  regna  al 
presente  nella  Cina  è attaccatissima , e questo  si 
è di  ritenere  tutti  i sudditi  nei  limiti  del  paese  ; 
quelli  che  nc  escono  senza  permissione  si  espon- 
gono ad  essere  severamente  paniti  al  loro  ritorno. 

iSel  viaggio  d’  Isbrand’  Ides,  ambasciatore  di 
Russia  alla  Cina  nel  , si  trova  la  veduta  del- 
la grande  muraglia  , disegnata  da  quella  parte  che 
il  detto  ambasciatore  entrò  nella  Cina;  ed  nn  altro  dise- 
gno ci  lasciò  pure  Staunton  nel  viaggio  di  lord 
Macartney. 

Noi  daremo  più  Tninntc-»notIzlc  di  quest’  ope- 
ra di  tanta  celebrità  quando  parleremo  delio  arti 
dei  Cinesi , poiché  questa  può  servire  a dare  una 
idea  esatta  non  solo  della  maniera  , con  la  quale 
*ssi  difendevansi  lungo  tempo  avanti  1’  era  cristiana, 
ma  ben  anche  della  loro  arcliitettura. 

[Rkligioxe]  La  religione  ha  sempre  avuto  gran 
parte  nello  stabilimento  delle  grandi  monarchie,  lo 
quali  non  possono  assolutamente  sostenersi,  se  gli  spi- 
l’ili  ed  i cuori  non  sono  legati  insieme  strettamen- 
te dal  culto  di  qualche  divinità:  imperocché  i po- 
poli essendo  naturalmente  inclinati  alle  idee  religio- 
se, ne  viene  per  conseguenza  che  sia  molto  più 
facile  il  guidarli  colla  fede  che  colla  ragione.  Ec- 
co perchè  gli  antichi  legislatori  hanno  sempre  ri- 
corso all’  idolatria  ed  alla  superstizione  per  sotto- 
mettere le  barbare  nazioni  al  giogo  del  loro  go- 
verno. 

[ Ente  sufbexo  adorato  dai  Cinesi.  ] La 
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Cina  però  più  felice  ne*  suoi  principj  di  tanti  al- 
tri popoli  del  mondo  ha  cavato  da  più  pure  fonti 
le  massime  deli’  antica  sua  religione.  1 primi  fon> 
datori  4>  questa  grande  monarchia  adoravano  un 
Ente  supremo,  e benché  non  avessero  un  nome  jiar- 
ticolare  che  potesse  convenire  a Dio  , ciò  che  ha 
fatto  dubitare  ad  alcuni  che  i Cinesi  fossero  atei , 
essi  però  sacrificavano  alla  divinità,  qualunque  el» 
la  si  fosse  , e si  servivano  della  parola  dan- 
ti che  significa  1’  altissimo,  per  disegnare  quello 
che  governa  sovranamente  il  cielo  e la  terra. 

[Libri  cakokici.  I libri  canonici  de’  Cinesi 
chiamati  fan/>  , alcuni  de’  quali  diconsi  del  tem- 
po di  Yno  , non  ci  lasciano  luogo  a dubitare  ; e 
benché  questi  contengano  le  leggi  fondamentali  del- 
lo stato  ,i  e non  trattati  di  religione,  nulladime- 
no  ci  fanno  veder  chiaramente  qual  fosse  la  reli- 
gione di  questo  antico  popolo  j poiché  gli  autori 
di  detti  libri  si  erano  proposto  d’  .insegnare  ai  Ci-r 
nesi  che  il  mezzo  di  conservare  la  pace  e la  tran- 
quillità dell’  impero  era  1’  osservanza  dei  doveri 
della  religione,  ^e  delle  saggie  costituziooi  del  go- 
verno. 11  culto  pubblico  adunque  aveva  per  og- 
getto un  Ente  supremo  e sovrano  principio  di 
tutte  le  cose , che  si  onorava  e sotto  il  nome  di 
Cian-ti  ed  anche  sotto  quello  di  Tien:  il  qual  no- 
me , secondo  gli  antichi  interpetri ’de’  libri  cine-: 
si , significa  , non  il  cielo  materiale  come  si  vuo- 
le da  alcuni  , ma  lo  spirito  che  presiede  al  cielo.  Ed 
infatti  in  essi  parlasi  della  provvidenza  di  Tien 
ad  ogni  istante  , de’  gastighi  co’  quali  egli  punisce  i 
cattivi  imperatori  , delie  ricoqipense  che  dà  aibuo- 
ni|,  vi  si  dice  che  ei  si  lascia  piegare  dai  voti  e dalle 
preghiere,  che  si  pluca  colle  offerte,  quand’è  ir- 
ritato , che  con  quesiti  atti  religiosi  si  allontanano  \ 


DCLLA  CINA  Ì47  * 

flagelli  de’  quali  è minacciato  Tìmpero,  e mille  altre 
cose  che  non  possono  convenire  che  ad  un  Ente 
supremo , il  quale  conosce  i bisogni  degli  uo- 
mini , e tiene  nelle  sue  mani  le  ricompense  ed  i 
gastighi. 

Nel  volume"  secondo  della  grande  storia  della 
Cina  del  P.  Du  Halde  si  possono  leggere  gli  e- 
stratti  ch’egli  ha  fatto  de’  suddetti  libri,  e le  giu- 
diziose riflessioni  che  vi  ha  aggiunto  , da  cui  biso- 
gna conchiudere  che  fin  dal  tempo  di  Fo-hi , o 
se  si  vuol  questionare  sull’  epoca  in  cui  viveva,  al- 
meno fin  dal  tempo  di  Yao,  e per  moltissimo  tem- 
po in  seguito , l’ Ente  supremo  riconosciuto  alla 
Cina  sotto  il  nome  di  Cinn-ti  o di  Tien  era  1’  og- 
getto del  pubblico  culto,  il  fondamento  della  re- 
ligione e l’anima  del  governo.  Questo  primo  En- 
te vi  era  temuto  , onorato  e rispettato  , non  solo 
dagl’  imperatori”,  che  furono  sempre  i capi  delia 
religione,  ed  ai  quali  solosi  aspettava  rendere  coi 
sacrificj  pubblici  solenne  omaggio  al  pi  imo  Ente,  ma 
ben  anclie  dai  grandi  dell’  impero,  dai  primi  man- 
darini e da  tutto  il  popolo. 

[ Vaso  a tre  piedi  venerato  da’  Cinesi.  ] Il 
P.  Amiot  dopo  aver  falto  infinite  ricerche  sulla 
più  antica  religione  de’ Cinesi,  ha  trovato  eh’ essi 
rendevano  de’  grandi  onori  ad  un  vaso  a tre  piedi 
sotto  il  nome  di  spirito  o di  genio.  Nella  col- 
lezione degli  antichi  monumenti  della  nazione 
cinese  pubblicati  per  ordine  dell’  imperatore  Kien- 
lon^  (*)>  il  primo  si  è il  treppiè  a cui  si  dàj’ e- 

(t)  Quest’ opei'a  intitolata  Mt'tsing  ku-klrn  kien-tsung 
ossia  tp'"ccht‘t  delle  uiitufiiui  nc:idi‘/itnl‘  pu!)l>Iicata  per  or- 
dine del’ sU'ldetto  imper.ilorr  noli’  aimo  I7')0  c divisa  in  -12 
sol.  ^ nc’  pHini  40  si  cunlioue  uiw  raccollu  de’  più  antichi 
vasi  cinesi , e nei  due  ukiiui  si  iratU' delle  loro  antiche  me- 
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pitelo  di  cin  che  equivale  a divino  , e negli  an-r 
naii  della  Cina  pubblicati  da  Mailla,  e nel  c/«- 
pubblicato  dal  De-Guignes , si  vede  la.  for- 
ma di  questo  treppiede  appellato  tingi 

[ Vasi  o tino  da  cui  faTti  FAUBiucAnE.  ] Si 
pretende  che  Fo-hi  lo  facesse  fare , e che  lo  de- 
stinasse per  servire  ne’  sacrifizj  al  Cian-ti.  Questo 
treppiede  era  il  simbolo  del  ciclo  , della  terra  e 
dell’  uomo.  Si  dice  anche  che  Fo-hi  facesse  fare 
per  questo  vaso  una  sjiecic  di  cappella,  allato 
all-'’ altare  rotondo  nominato  kiao  , sopra  cui  si 
offeriva,  a CÀnn~li.  Hoan-ti  ne  ha  fatti  fab- 
bricare tre  'da  esso  lui  chiamati  pao-tin  , ossia 
treppiede  prezioso  : 1’  uno  era  simbolo  del  ciclo , 
r altro  quello  della  terra  , ed  il  terzo  il  simbolo 
dell’uomo.  Hoan-ti,  dice  Uni- lì  citato  nella  glossa 
della  storia  sotto  il  regno,  di  Hoan-ti,  fece  ca- 
vare una  miniera  'di  rame  eh'  era  al  mezzogiorri-o 
della  montagna  di  Cieii-cian  : da  questo  metallo  fuso 
fece  tre  ling:  e dopo  che  i tre  tin^  furono  terminati 
egli  morì.  Fu  ne  fece  fare  nove , e sono  quei 
nove  vasi  o ting  che  gli  antichi  re  conservavano 
nella  loro  'capitale  con  tanto  rispetto  quanto  i 
Greci  ne  avevaiìo  pel  tripode  d’ Apollo.  Gl’ impe- 
ratori si  trasmettevano  i iing  come  un  contrasse- 
gno della  legittima^  loro  successione. 

[ Tetrapodo  CUF.  COSA  CI  PRESENTA.  ] E ne- 
cessario qui  r avvertire  che  i Cinesi  non  solr- 

«liighe.  Ln  scelt.i  e dovÌ7.ios.i  hìMlotecn  clplR.  pal)ii\etlo  dello 
inedflglie  di  (ptesta  capitale  ne  contiene  un  esempl.ire,  die 
*'"'50  c I’  unirò  in  Kufopa  , non  esUtendo  neppure  nell.i  rie  • 
diissima  liiLIioloca  di  P.irigi.  Noi  ne  siumo  deliilori  alle  co- 
S'iijsioni  e.l  alio  zelo  <lell’  enidiiissimo  pitiorc  sig.  Cninneo  , 
do-rrtm-e  del  suddetto  R.  gabinstlo , c membm  della  C.  R.,_ 
accadutiuiu  di  Milano.  , 
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mente  venerJivano  il  treppiede  o raso  rotondo 
con  tre  piedi , ma  ben  anche  il  tetrapodo  o vaso 
quadro  a quattro  piedi  , di  cui*  nè  i inissionarj 
nè  il  De  Guignes  ci  hanno  dato  verpna  cpntez.za. 
Un  trattato  cinese  sul  vasi  antichi  ci  assicura  che 
il  treppiè-  o vaso  rotondo  presenta  il  , principio 
materiale  inaschiie  detto  yang  ed  il  vaso  quadro 
il  principio  femiainile  yn  , e tutti  e due  ci  pre~ 
sentano,  secondo  la  filosofia  cinese  , il  genio  crea- 
tore della  natura , del  cielo  e della  terra. 

[Varie  altre  forme  ni  vasi.  ] In  seguito  poi 
i Cinesi  ne  ebbero  di  varie  altre  forme  , ' essèró 
dosene  fusi  dei  nuovi  sotto  ciascuna  dinastia  , c 
consacrali  ai  penati  ed  ai  loro  morti;  alcuni  eran 
chiamati  cie.n-y  ^ altri  detti  tsong-y  erano  ornati 
di  figure  di  animali , e sono  simili  a quelli  di 
cui  abbiamo  già  parlato  nella  descrizione  degli 
abiti  irsuti  dagli  antichi  imperatori  , e ve  n’  erano 
pure  degli  altri  ornati  di  figure  di  piante  : si  crede 
che  quello  chiamato  /-«  , la  cui  altezza  è di  un 
piede  e tre  linee  , fosse  in  uso  ai  tempi  dei 
Ciang.  Questo  ed  altri  sono  rimarcabili  per  le 
croci  che  si  vedono  chiaramente*  tracciate  su  di  ^ 
essi , ed  intorno  alle  quali  i Cinesi  non  ci  dicono 
cosa  alcuna.  Nondimeno  siccome  questi  vasi  erano 
pei  sacrifizj , e siccome  essi  erano  i soli  che  por- 
tavano le  croci , si  vuol  per  conseguenza  che  ciò 
non  abbia  potuto  accadere  per  un  semplice  acci- 
dente. In  un  opuscolo  che  trovasi  anche  inserito  nel 
tomo  5q  delle  transazioni  filosofiche , nel  quale 
si  parla  della  congettura  del  signor  Needham  sulla 
supposta  relazione  fra  i geroglifici  egiziani,  ed" 
i caratteri  che  sono  presentemente  in  uso  nella  ' 
Ciaa,  si  dice,  che  non  portando  questi  vasi  al- 
cuna iscrizione,  si  ha  motivo  a dubitare  della  si 
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remota  antichità  che  loro  si  vuole  attribuire  dai 
Cinesi , e che  forse  essi  non  ascendono  al  di  là 
dei  tempi  degli  Han  o dei  Tang.  ' <■ 

[ Relioioxe  dominante.  ] Tale  fu  per  molti 
secoli  la  religione  dominante  della  Gina  diciamo 
dominante  , perchè  indipendentemente  dall’  Ente 
supremo  , il  popolo  , al  riferire  del  Du  Halde  , ri- 
conosceva altresì  ed  onorava  con  un  culto  parti- 
colare certi  spiriti  subalterni  , * che , secondo  la 
credenza  de’  Cinesi  , vegliavano  sulle  città  e sulle 
campagne  , ed  ai  quali  si  offerivano  voti  e pre- 
ghiere affine  di  ottenere  da  loro  la  salute  e le 
abbondanti  raccolte  : anzi  si  erano  di  più  intro- 
dotte in  questo  culto  altre  pratiche  superstiziose , 
che  avevano  relazione  colia  magia,  alla  quale  i Cinesi 
hanno  sempre  dimostrato  grande  attaccamento  ; 
ma  questa  non  era  la  religione  dello  stato.  Lo  stabi- 
limento del  tribunale  dei  riti,  una  delle  corti  so- 
vrane dell’  impero , ha  sempre  proscritto  que- 
ste pratiche  , ed  ha  sempre  vegliato-'  per  la  con- 
servazione deir  antica  dottrina  ; ed  i giudici  com- 
ponenti questò  tribunale  gastigavano  sovranamente 
gli  scrittori  empj  o troppo  licenziosi , non  per- 
donando giammai  gli  insulti  fatti  alla  Divinità  ed 
ai  costumi,  L’  antica  dottrina  del  tiea  deve  dun- 
que ir  vantaggio  eh’  ella  ha  d’ essere  rimasta  la 
religione  dominante  , alla  costante  uniformità  dei 
deciseti  di  questo  tribunale  ; ohe  se  talvolta  anche 
alcuni  degli  stessi  mandarini  che  lo  compongono 
si  danno  ad  alcune  pratiche  superstiziose  , ciò  essi 
non  fanno  che  in  segreto  , e nelle  loro  case;  e questo 
|.oro  attaccamento  ai  culti  particolari  non  influisce 
sul 'loro  pubblico  ministero,  non  conoscendo  essi 
in  qllora  che  la  religione  dello  stato. 
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[f  EOCOKiA  E COSMOGONIA.]  Gli  antichi  filosofi  della 
Cina  unicamente  occupati  della  morale  e della  po- 
litica poco  si  sono  carati  di  ciò  che  si  chiama 
teogonia  e cosmogonia  , e per  conseguenza  tutti 
que’  sistemi  de’popoli  dell’  Asia  e dell’  Europa,  con- 
cernenti la  formazione  dèi  mondo  el’  origine  degli 
Dei,  erano  loro  sconosciuti.  Nè  si  yededai  loro  libri 
canonici  eh’  essi  abbiano  molto  ragionato  sulla 
natura  dell’  anima  : nè  che  avessero  alcuna  chiara 
idea  delle  sue  operazioni.  Ciò  non  ostante  essi 
credevano  ch’ella  esistesse  tuttavia  dopo  la  sua 
separazione  dal  corpo  , e questo  si  dedà<;e  dalla 
persuasione  in  cui  erano  che  apparissero  le  anime 
de’ morti;  ciò  che  è posto  fuor  di  dubbio  da  Con- 
fucio medesimo  , e provato  altresì  dall’  opinione 
della  metempsicosi  ricevuta  già  di  molti  secoli  nella 
Cua. 

^ Idolatria  iNTHODOTTA  nella  Cina]  Tutte  le 
religiose  premure  del  tribunale  dei  riti  non  ba- 
starono ad  allontanarne  l’ idolatria  e la  storia  ci- 
nese che  fu  sì  esatta  nel  conservarci  la  memo- 
ria della  credenza  e del  culto  professato  da  questi 
popoli  per  una  si  lunga  successione  di  regni , 
non  Iq  fu  meno  nel  riferire  lo  stabilimento  della 
setta  de’  Tao~tse  che  s’ introdusse  nella  Cina  sei- 
cento anni  circa  avanti  l’  era  cristiana  , e 1’  assur- 
da religione  del  Dio  Fo.  , che  vi  si  stabilì  più  se- 
coli dqpo 

_ [ Lao-tse  fondatore  della  setta  de’Tao-tse] 
Lao-/ii^n  t o Li-lao-kiun  , o Lao-tse  è il  fon- 
datore di  qqesta  setta.  Egli  nacque  53  anni  avan- 
ti Confucio,  e 604  avanti  la  nostra  era  verso  la 
fine  della  dinastia  dei  C/eu.  La  nascita  di  quest' 
uomo  secondo  quel  che  narrano  i suoi  discepoli  , 
fu  un.n  delle  più  straoriiuarle  : suo  padre  era  uu 
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povero  paesano  che  giunto  all’  età  di  settant’  anni,  i 
senza  avere  giammai  scelta  una  sposa,  si  risolvè  ' 
linalinenle  d’  unirsi  con  una  paesana  d’  anni  qua- 
ranta , la  rjuale  trovandosi  un  giorno  in  un  luo- 
go riuioto  concepì  tulio  ad  un  tratto  questo  li- 
losofo  colla  sola  impressione  della  virtù  vivifican- 
te del  ciclo  c della  terra.  Ella  porto  nel  suo  ven- 
tre (piesto  frutto  jier  lo  spazio  di  ottani’  anni,  ma 
finalmente  diede  alla  luce  un  figlinolo  (m'Ic  ciglia 
c co’  capelli  bianelii , per  cui  dal  popolo  venne 
chiamalo  il  fanciullo  vecchio  , l.no-tse.  TVuIla  ci 
vien  raccontato  'Iella  sua  infanv.ia:  solo  die  giun- 
to ad  una  certa  età  ebbe  da  un  imperatore  dei 
Cieii  la  direzione  della  biblioteca  ; e quel’  inquogij 
avendogli  inspirato  un  vivissimo  gusto  per  lo  stu- 
dio , acquistò  una  profonda  cognizione  della  sto- 
ria e degli  antichi  liti.  Mori  a Lì  in  età  molto  avan- 
zata, e la  principale  opera  che  lasciò  a’snoi  di- 
scepoli si  cliiaiua  tao-te-hinfr  ossia  liliro  deiln  ra- 
gione. f.  della  virtù  (i);  ed  è una  racc-ilta  di  cin- 
quemila sentenze.  Si  conosce  in  Europa  da  lungo 
tempo  il  famoso  testo  di  Lao-tsc.  Tao,  diceva  egli, 
ossia  la  divina  ragione,  è uno  per  natura.  Il 
pritTìo  ha  generato  il  secondo  ; due  hanno  prodot- 
to il  terzo  ; e tre  hanno  fatto  ogni  cosa. 

[Dottiu'na  di  Lao-tse]  La  morale  di  t[uesto  fi- 
losofo s’  avvicina  un  poco  a quella  di  Epicuro  , e 
si  riduce  nell’ allontanare  ogni  desiderio  veemen- 
te, nel  reprimere  tutte  le  passioni  capaci  d'altera- 
re la  pace,  c la  tranquillità  dell’ anima  in  cui  solo 
consiste  la  felicità  dell’uomo.  Ma  siccome  questa 


(t)  ?il.  De  GuigTies  figlio,  nel  pecontlo  voi.  del  suo  viaggio 
a Fe  kin  interpreta  in.alamente  il  titolo  di  questo  libro, 
dicendo  clis  signilica  il  liòco  della  potenza  di  Tao. 
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[calma  perfetta  dell’ anima  era  continuamente  in- 
.torbidata  dall’aspetto  dell’ avvenire  , e dal  timor 
della  morte,  i discepoli  di  questo  filosofo  alterarono 
in  seguito  la  dottrina  che  loro  aveva  lasciato  , col 
• darsi  intieramente  alla  magia  ed  alla  chimica,  af- 
fine di  trovar  1’  arte  di  rendersi  immortali  , e 
(jucsta  pazza  idea  li  condusse  a ricercare  la  pietra 
filosofica  e la  composizione  di  certe  bevande  , che 
furono  anche  da  alcuni  imperatori  più  volte  inu- 
tilmente isperimentate.  Il  desiderio  e la  speranza 
di  eNiiare  con  questi  mezzi  la  morte  fecero  si  che 
una  gran  folla  di  partigiani  abbracciasse  la  nuo- 
va setta  , ed  i grandi  , i ricchi  particolari,  e so- 
prattutto le  donne  naturalmente  più  curiose  ed 
attaccate  alla  vita  , furono  le  più  sollecito  ad 
istruirsi  della  dottrina  di  Quindi  la  pratica 

dei  sortilegi  , 1’  invocazione  degli  spiriti  , 1’  arte 
di  predire  i’  avvenire  col  consultare  le  sorti  , fe- 
cero de’ rapidi  progressi  in  tutte  le  provincie  ; e 
finalmente  l’ autore  di  questa  setta  essendo  stato 
messo  nel  rango  degli  Dei  , tutto  il  mondo  volle 
seguirlo.  I Cinesi  dopo  l’apoteosi  di  questo  filoso- 
fo gli  fecero  fabbricare  un  superbo  tempio  , e lo 
imperatore  Hium-tson^  fece  collocare  la  statua  di 
questo  nuovo  Dio  nel  mezzo  del  suo  palazzo.  La 
sua  corte  fu  ben  ])resto  ricmj)ita  di  que’falsi  dot- 
tori, a cui  si  diede  il  rispettabile  nome  d; 
dottori  celesti,  ed  1 loro  discendenti  sono  sempre 
onorali  della  dignità  di  mandarini.  Questi  hanno 
introdotto  una  moltitudine  di  spiriti  subalterni  , 
che  si  onorano  nei  templi  e nelle  cappelle  par- 
ticoicri  , od  ai  quali  essi  sacrificano  dei  porci  , 
dei  pesci  ed  alcuni  uccolli  , c questa  setta  ha  fi- 
nalnicnle  riempiuta  la  Cina  di  tanti  im])ostori,  cho 
co’ loro  prestigi  e colle  loro  magiche  cerimonie  hanno 
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accecato  il  popolo  ed  i grandi  in  si  fatta  maniera, 
che  i veri  filosofi  divennero  1’  oggetto  de’  loro 
disprezzi.  In  quella  stessa  epon|i  Confucio  si  trovò 
obbligato  di  andare  di  provincia  in  provincia  a 
mendicare  l’udienza  di  alcuni  per  la  sua  nuova 
filosofia  , colla  quale  egli  cercava  di  conserv'are  la 
antica  religione  de’  Cinesi  nella  sua  purità. 

[Vita  di  Confucio]  Nacque  questo  grande 
filosofo  Kon-f'i-tst:,  e volgarmente  detto  Confucio, 
da  un’  illustre  famiglia  clic  discendeva  da  Ti-jr  , 
vigesimo  settimo  imperatore  della  seconda  razza 
di  Clan,  557  anni,  secondo  il  Du  lialde,  avan- 
ti G.  C.  nel  borgo  di  Tseu  -y , oggi  la  secon- 
da città  della  provincia  di  Cian-ton , detta  Kin- 
//i-Jiien  ed  altrimenti  Tseu~hìen , ed  in  allora 
provincia  di  Lu.  Quando  egli  venne  alla  luce  si  udì 
una  melodia  celeste,  ed  alcuni  astri  si  avvicina- 
rono alla  terra  per  annunziare  ed  ammirare 
questa  miracolosa  nascita,  dopo  la  quale  due  dra- 
goni andarono  a custodirlo.  Questi  sono  i soliti  pro- 
digi che  si  suppongono  accadere  tanto  nellaCina 
che  altrove  nella  nascita  de’  gi'andi  uomini.  F.gll 
si  dimostrò  filosofo  fino  da  giovine  e s’  acquistò 
un  gran  nome  colla  vivacità  del  suo  spirito  e 
colla  sodezza  del  suo  giudizio.  Kssendo  divenni o 
mandarino  e ministro  di  stato  del  regno  di  7^u  si 
fece  ammirare  colla  sua  politica  nel  governo  e 
nello  stabilimento  delle  leggi , mostrando  col  suo 
esempio  quanto  importi  che  i re  siano  filosofi  , 
o che  abbiano  <le’  filosofi  per  ministri.  Egli  che 
non  aveva  accettato  questo  ministero  che  nella  spe- 
ranza di  potere  più  facilmente  divolgare  da  un 
luogo  eminente  la  sua  dottrina  , vedendo  che  il 
disordine  si  era  introdotto  nella  corte  del  monarca 
in  occasione  che  dal  re  di  Tsi  fuiono  mandato 
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moUe  belle  figlie  per  sedurlo  ed  effeminarlo  , e 
che  il  re  non  dava  più  retta  a’ suoi  consigli , ri- 
mmziò  al  suo  impiego  e si  ritirò  nel  regno  di  C/'w, 
ove  insegnò  la  filosofìa  morale  con  tale  applauso 
eh’  ebbe  in  poco  tempo  più  di  tremila  discepoli, 

* fra  questi  ve  ne  furono  cinquecento  che  occupa- 
rono le  [cariche  più  eminenti  in  diversi  regni , 
«ttantadue  de’ quali  superavano  gli  altri  in  sape- 
reed  in  virtù  ; onde  i Cinesi  hannotuttavia  per  loro 
oaa  particolar  venerazione.Tntti  questi  discepoli  era- 
00  altrettanti  predicatori , de’  quali  servivasi  per 
«stendere  la  sua  dottrina  e riformare  i costumi  dei 
popoli.  Da  un  tal  numero  però  ne  scelse  dodici, 
«he  si  erano  distinti  pel  loro  zelo , ed  a questi 
insegnò  la  sua  dottrina  in  un  modo  più  partico- 
lare. 

[ Discepoli  e dottriita  di  Confucio  ] Divise 
Confucio  la  sua  dottrina  in  quattro  parti,  ed  i 
SUOI  discepoli  in  quattro  classi  : quelli  del  primo 
ordine  si  applicavano  a coltivare  la  virtù  ed  a 
formarsi  Io  spirito  ed  il  cuore  ; ai  secondi  inse- 
gava pure  r arte  di  ragionare  con  giustezza  ; 

> ferzi  si  consacravano  allo  studio  del  governo 
dello  stato  , e de’  doveri  de’  magistrati  ; e 1’  oc- 
«upazione  del  quarto  ordine  consisteva  nel  discorrere 
nobilmente  e con  eloquenza  sopra  tutto  ciò  che 
foncerne  la  scienza  de’  costumi.  Egli  colla  sua 
dottrina  non  aveva  per  iscopo  che  di  dissipare  le 
tenebre  dello  spirito  , e ristabilire  quella  integrità 
«he  fii  sempre  rara  in  tult’  i secoli.'  La  sua  filosofia 
*«*  del  tutto  scevra  da  q?ielle  sottili  ed'  intricate 
•pestioni  che  si  trovano  affastellate  nelle  opere  dei 
™*gliori  greci  filosofi  : ed  invece  di  perdersi  in 
fisiche  ed  astruse  nozioni  circa  la  natura  e gli  at- 
frihati  dell’  Ente  supremo,  circa  l’origine  del  mon- 
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do , del  male  e di  altri  somigliantipuntl  specilla- 
tivi ; in  vece  di  dogmatizzare  intorno  alla  natura 
delle  ricompen.se  e de’ gasliglii , delle  virtù  e del 
vizio,  si  restrinse  a parlare  col  più  profondo  ri- 
guardo del  grande  Autore  di  tutti  gli  enti , ad 
inspirare  negli  animi  la  venerazione,  la  gratitudine 
e 1’  amore  verso  di  lui,  a far  cotioscei’e  la  sua 
provvidenza,  a rappresentarlo  come  un  ente  di  una 
inliiiila  cognizione,  e di  una  bontà  e giustizia  tan- 
to illimitata  che  non  può  lasciare  niun.i  virtù  sen- 
za il  suo  premio  , o vizio  senza  il  suo  gastigo. 
In  somma  obbedire  a Dio  , temerlo , amare  il 
suo  prossimo  come  sè  stesso,  sujierarsi , sottomet- 
tere le  proprie  passioni  alla  ragione  , non  farnien- 
te  e non  pensar  niente  che  le  fosse  contrario  , era- 
no le  lezioni  che  questo  grand'uomo  davate  met- 
teva in  ]>ratica. 

Confucio  non  era  meno  modesto  che  sublime, 
e diceva  schiettamente  ch’egli  non  era  l’inventore 
della  sua  dottrina,  ma  che  l’aveva  cavata  dai  più 
antichi  scrittori  e principalmente  dai  re  yao  , e 
Ciun,  che  lo  avevano  preceduto  più  di  i5oo  anni. 
I suoi  discepoli  avevano  una  venerazione  tanto 
straordinaria,  por  lui  die  gli  rendevano  quegli  ono- 
ri, che  erano  riservati  soltanto  alle  persone  che 
venivano  innalzate  al  trono.  Ritornò  co’ medesimi 
suol  discepoli  nel  regno  di  La,  morì  di  7$  anni 
deplorando  i disordini  del  suo  secolo  , ed  il  suo 
sepolcro  fu  posto  nell’  accademia  stessa  ove  dava  le 
sue  lezioni. 

[ Ritratto  ni  Confucio.  ] Confucio  era  divina 
statura  alla  e ben  proporzionata,  aveva  il  petto  e 
le  spalle  larghe,  l’aria  grave  e maestosa,  il  colore 
olivastro  , gli  occhi  grandi,  la  barba  lunga  e ne- 
ra, il  naso  un  po’ schiacciato  , la  voce  chiara  e 
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■forte  : in  mezzo  della  fronte  gli  era  venuto  un  tu— 
moie,  o una  specie  di  gobba  che  lo  rendeva  al- 
c]iianto  difforme.  Quasi  subito  dopo  la  morie  egli 
fu  liconosciuto  e rispettato  qual  santo.  La  sorte 
degli  uomini  fu  sempre  quella  di  conoscere  il  va- 
ici e delle  cose  quando  non  possono  più  goderle. 

[In  quale  venerazione  sia  tenuto  Confucio.  ] 
Egli  fu  poi  in  tale  venerazione  che  nella  Cina  da 
più  di  2000  anni  ogni  città  ha  dei  palazzi  consa- 
ciati  alla  sua  memoria,  sulla  facciata  de’ quali  veg- 
gonsi  a lettere  d’  oro  questi  elogi  ; al  ;^rijn  mae- 
stro ^ ni  primo  dottore  ^ al  precettore  degV  impe- 
ratori e dei  re,  al  santo,  ni  re  de’  letterati.  Quan- 
do qualche  magistrato  passa  avanti  a questi  palaz- 
zi consacrati  a Confucio  discende  dalla  sua  seggiola, 
e fa  alcuni  passi  a piedi  per  render  onore  alla  di 
lui  memoria  ; e gli  stessi  re  ed  imperatori  vanno 
a visitare  questi  edifizi,  ed  offerirvi  dei  doni. 

[I  SUOI  DISCENDENTI  SONO  ASSAI  STIMATI.]  I 

suoi  discendenti  si  tengono  anche  presentemente  in 
grandissima  stima,  e sono  mandarini  nati,  ed  han- 
no un  privilegio  che  ad  altri  non  viene  accordato, 
fuori  che  ai  principi  del  sangue  , qual  si  è quello 
di  non  pagare  alcun  tributo  all’  imperatore. 

[ Opere  di  Confucio]  Le  opere  di  questo  gran 
filosofo  , che  sono  stimate  una  regola  perfetta  di 
governare,  e che  contengono  tutto  quello  ch’egli 
aveva  raccolto  dalle  antiche  leggi,  sono  le  seguen- 
ti I.  il  tay~/tyo^  cioè  la  grande  scienza,  o .scuota 
de^li  adulti  ; 2.  il  Ciun-cung  , o sia  il  medico 
immutabile  ; 3.  1’  opera  chiamata  lun-yn  , o sieno 
discorsi  morali  e,  pieni  di  midollo  ; l^,  il  Meng-tse 
o sia  il  libro  di  Mencio , cosi  chiamato  da  uno 
de  suoi  discepoli,  il  quale , come  si  suppone,  1’  ha 
coiii])ilato  o finito,  raccogliendo  le  scritture  del  suo 
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maestro,  e contiene  la  perfetta  regola  di  governa- 
re; queste  quattro  opere  sono 'tenute  in  grandis- 
sima stima,  e sono  le  principali  fra  i libri  canoni- 
ci della  seconda  classe,  alle  quali  se  ne  aggiungo- 
no due  altre  che  non  hanno  minore  autorità,  cioè 
V hyau-K in che  tratta  del  rispetto  filiale,  e con- 
tiene le  risposte  date  da  Confucio  al  suo  discepo- 
lo Tseng  intorno  alla  riverenza  dovuta  dai  figliuo- 
li ai  loro  genitori,  ed  il  sian-hjro^  o sia  la  scuola 
o scienza  de'  fanciulli,  che  è una  collezione  di 
sentenze  e d’ esempli  estratti  dagli  autori  antichi  e 
moderni.  Ma  noi  non  vogliamo  con  una  più  mi- 
nuta descrizione  di  tai  libri  oltrepassare  que’ limi- 
ti che  ci  siamo  prescritti;  laonde  coloro  che  sono 
curiosi  di  maggiori  notizie  possono  consultare  l’e- 
stratto fattone  dal  P.  Du  Halde , e stampato  nella 
sua  descrizione  dell’impero  cinese. 

Ecco  la  breve  storia  del  fondatore  o rlstaura- 
tore  della  setta  del  letterati  e dei  filosofi  che  pre- 
tende essere  la  sola  , la  quale  segua  la  dottrina 
degli  antichi.  Quest’  è la  religione  professata  dai 
mandarini  e dalla  corte,  che  cercò  sempre  di  abo- 
lire tutte  le  altre;  ma  l’ idolatria  essendo  molto  ra- 
dicata nello  spirito  del  popolo,  il  governo  non  osò 
giammai  impiegare  la  forza,  e si  contentò  di  con- 
dannare in  generale  siccome  eresie  tutte  le  sette 
opposte  a quella  adottata  dalla  corte,  senza  met- 
tersi nell’  impegno  d’  arrestarne  efficacemente  il  cor- 
so ; e questo  è ciò  che  si  fa  ancora  tutti  gli  anni 
a Pe-liin. 

[Omaggio  che  si  rende  a Confucio  ] Bisogna 
però  confessare  che  le  offerte  che  si  fanno  a Con- 
fucio ci  presentano  l’ idea  di  un  vero  sacrifizio. 
Questo  omaggio  che  gli  si  rende  consiste  nel  por- 
tare del  vino,  della  carne,  dei  frutti,  dei  fiori, 
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{lei  riso  davanti  alla  sua  effìgie  su  di  una  tavola 
o piramide  dorata  posta  sopra  un  altare  fra  i 
candelieri,  nella  quale  sta  scritto  il  nome  di  questo 
filosofo.  Dopo  molte  cerimonie  e profonde  rive- 
renate  il  primo  mandarino  prende  successivamen- 
te la  carne  ed  i frutti , e li  presenta  a Confucio, 
cantando  nello  stesso  tempo  alcuni  versi  , ed  in- 
vocando lo  spirito  di  questo  filosofo,  che  si  cre- 
de presente  ad  assistere  a questo  sacrifizio.  Dopo 
si  sotterra  il  pelo  ed  il  sangue  di  un  porco  o 
di  un  nipntone  ucciso  la  vigilia  della  festa  , e si 
abbrucia  una  grande  stoffa  di  seta.  Questi  sono 
gli  onori  quasi  divini  che  i letterati  rendono  a 
Confucio;  per  la  qual  cosa  sembra  che  essi  si  al- 
lontanino non  poco  dai  principj  del  loro  pro- 
prio maestro,  che  non  ha  giammai  approvato  che 
si  rendessero  alle  creature  simili  omaggi.  Alcuni 
])crò  sono  d’ opinione  che  non  vi  sia  alcuna  ido- 
latria in  queste  pratiche  cinesi,  e che  fino  dalla 
più  remota  antichità  solevano  questi  popoli  innal- 
zare degli  edifìzj  ai  grandi  uomini  che  erano  po- 
sti nel  numero  degli  eroi  , proponendo  per  mo- 
delli degni  di  essere  imitali  le  loro  virtuose  azio- 
ni , e praticando  certe  cerimonie  esteriori  per 
istruire  il  pubblico  col  rispetto  che  loro  si  rende 
dopo  morte,  quale  deve  esser  quello  che  loro  si 
porta  quando  sono  in  vita.  Ma  se  si  volesse  usa- 
re di  tutte  le  sottigliezze  del  raziocinio,  non  sareb- 
be impossibile  di  provare  che  siano  cerimonie  pu- 
ramente civili  anche  quelle  deificazioni  di  eroi  che 
noi  troviamo  nella  storia  antica. 

[ 1..KTTEHATI  IMI'CTATI  1)’  ATEISMO  ] QuCSfì  lette- 
rati sono  anche  imputati  d’  ateismo,  e si  dice  che 
invece  di  riformare  le  corrnzloni  e gli  errori  della 
religione  cinese , secondo  gli  antichi  scritti  di 
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Confucio,  si  ttudìno  piuttosto  per  mezzo  di  sfor- 
zate interpretazioni  di  storcerne  il  senso  a nonna 
de’  propri  pregiudizj,  ed  introdurre  un  nuovo  ge- 
nere di  ascoso  ateismo  nel  tempo  die  parlano  di 
Dio  colle  stesse  magniliclie  espressioni  , con  cui 
ne  avevano  parlato  gli  antichi.  Sembra  die  questa 
dottrina,  la  quale  si  è introdotta  verso  la  iine  dcl- 
r undecimo  secolo  , non  riconosca  che  la  materia, 
e clic  jiartecipi  un  po’ dello  Si/inosisnio , ma  es- 
sa è si  piena  di  sottigliezze  e distinzioni  di  termini 
astrusi  ed  oscuri  che  è dificil  cosa  1’  indovinare, 
se  eglino  medesimi  l’ intendano.  Nella  storia  gene- 
rale delle  religioni  di  tutti  i popoli  si  fa  vedere 
col  riportare  le  cerimonie  praticate  dai  letterati  , 
che  s’  egli  è impossibile  il  difenderli  dalia  taccia 
d’ idolatria,  è cosa  nondimeno  tanto  ingiusta  il  trat- 
tarli di  atei,  quanto  se  risguardare  si  volessero  co- 
me tali  gli  idolatri  della  antichità.  Noi  sappiamo 
poi  che  questi  letterali  per  cancellare  1’  impuiazio- 
iie  di  ateismo  ottennero  un  editto  nel  1700  del  lo- 
ro imperatore  Kan-hi  , quale  sommo  sacerdote  e 
capo  della  loro  setta  , che  venne  tosto  pubblica- 
to in  tutte  le  parti  dell’  impero,  in  cui  si  dichia- 
ra che  non  già  al  cielo  visibile  e materinle  si 
offerivano  i sacrifizj ^ ma  solamente  al  Signore 
e Padrone  de'  cieli,  della  terra  e di  tutte  te  cose, 
e che  per  la  medesima  ragione  la  tavoletta,  innan- 
zi alla  quale  si  offerivano  tali  sacrifizj  , portava 
questa  iscrizione:  a Cìang-ti , vale  a dire  al  su- 
premo Signore  ec.  Du  Halde  inoltre  ci  assicura  che 
il  monarca  non  contento  di  aver  pubblicato  il  se.* 
praddetto  editto  nella  più  autentica  maniera,  lo  fe- 
ce anche  sottoscrivere  da  nn  gran  numero  de’  più 
ragguardevoli  mandarini  eletterati,  i quali  rima- 
sero sorpresi  in  sentire , come  esano  caduti  ia 
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sospetto  presso  i dotti  d’  Europa  di  aver  oiiora- 
U)  im  ente  inanimato  , come  il  cielo  visibile  e ma- 
teriale. 

[ Setta  ni  Fo.  ] La  setta  però  più  perniciosa 
e più  estesa  nella  Cina  è quella  -del  Dio  Fo  a 
cui  devono  i Cinesi  tutte  le  divinità  che  si  ve- 
dono rappresentate  nella  loro  religione,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  sono  animali  d’  ogni  specie 
in  cui  si  crede  che  venga  trasformato  questo  Dio 
successi vamente  colle  varie  sue  metamorfosi.  L’im- 
])cratore  ìkfòtg~ti  della  dinastia  di  Htjn^  penetrato 
da  quelle  'parole , clic  Confucio  aveva  più  volte 
rijictuto  a’ suoi  discepoli , le  quali  erano  che  nei- 
V itccidente  si  troverebbe,  il  santo  , mandò  una  ce- 
lebre ambasceria  nell’  Indie  per  corcarlo  o per 
imparare  almeno  la  legge  che  questo  santo  aveva 
insegnato.  GII  ambasciatori  credettero  di  aver  tro- 
vato finalmente  la  legge  del  santo  fra  gli  adoratori 
di  un  idolo  chiamata  Fo  o Foen;  ed  avendo  rac- 
colte molte  immagini  di  questo  Dio  dipinte  su 
di  una  tela  fina  delle  Indie  con  quarantadue  ca- 
pitoli dei  libri  canonici  indiani  , entrarono  nella 
città  imperiale  circa  1’  anno  sessantesimo  nono  del- 
r era  cristiana.  Tutti  convengono  che  a quest’  epo- 
ca siano  stati  introdotti  per  la  prima  volti  nella  Ci- 
na i dogmi  ed  il  culto  di  Fo,  ove  fecero  ben  presto 
rapidi  progressi. 

[Vita  di  Fo.]  I suoi  settarj  pubblicarono  che 
egli  nacque  in  un  regno  delle  Indie  vicino  alla  linea,  ‘ 
clic  i Cinesi  chiamano  Cìnn-tien-cio  da  una  regi- 
na chiamata  e,  la  quale  sognò  di  aver  inghiot- 
tito un  elefante , oppure  , come  altri  vogliono,  di 
aver  eoncepito  per  mezzo  di  quell’ animale , e che 
avendo  palesato  questo  suo  sogno  si  senti  pi’cdire 
cose  niaravigliose  spettanti  al  fanciullo  di  cui  era 
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incinta.  Arrivato  il  tempo  del  parto  il  figlio  le 
squarciò  il  fianco  dritto  , da  cui  appena  uscito  si 
tenne  su  due  piedi  , fece  sei  passi  , e inoslrando* 
con  una  mano  il  oielo,  e con  l’altra  la  terra  pro- 
nunziò distintamente  queste  ]>aroIc  non  e’  r ullii 
che  me  nel  cielo  e nella  terra  che  meriti  di  eisere 
onorato.  Nella  età  di  diciannove  aniii  abbandonò  la 
sua  casa,  le  sue  tre  mogli,  cd  il  suo  figliuolo  per 
ritirarsi  in  un  deserto  con  quattro  filosofi  clic  egli 
scelse  ])cr  suoi  direttori.  Giunto  all’  età  di  trenta 
due  anni  si  senti  tutto  ad  un  tratto  penetrato  «laila 
divinità  , per  cui  acquistò  una  edgnizionC  univer- 
sale , c divenuto  Dio  non  pensò  più  che  a stabi-* 
lire  la  sua  dottrina,  ed  a cnnqirovare  con  mira- 
coli la  sua  celeste  missione.  Prodigioso  fu  il  nu- 
mero de’  suoi  discepoli  , che  sieconie  il  loro  Dio, 
cangiarono  nome  prendendo  di  mano  in  mano  il 
nome  dei  paesi  , ne’  quali  stabilirono  la  loro  dot- 
trina : essi  sono  chiamati  ho-emnf’  nella  Gina, 
larnas  dai  Tartari,  talapoini  a .Siam,  e bonzi 
nel  Giappone,  c sotto  quest’ultimo  nome  sono 
conosciuti  dagli  Europei.  Jl  loro  Dio  poi  è chia- 
mato Sommona-codom  in  Siam  , Xaca  c 'Chchia 
nel  Giappone,  Chara  o Chaca  hut  nel  Tunchino, 
c forse  col  nome  di  Brama,  e di  Vitsnii  nelle  In- 
die. Ma  questo  Dio  conobbe  finalmente  d’esser  uo-* 
ino  , e mori  in  età  di  settantanove  anni.  Siccome 
però  la  metempsicosi  era  uno  de’  principali  dogmi 
della  sua  dottrina,  quindi  si  pubblicò  che  egli  era 
nato  ottomila  volte,  ed  era  comparso  ora  sotto  là 
figura  di  una  scimmia,  ora  sotto  ipiella  di  un  dra- 
go , di  un  elefante , e di  vari  altri  animali , per 
cui  si  eressero  loro  de’ templi,  c divennero  oggetti 
di  pubblica  venerazione. 

[Dottrika  di  Fo.]  Ci  viene  di  più  raccontato 
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.(lai  bonzi  che  questo  preteso  loro  Dio  vedendosi 
jviciuo  alla  morte  non  volle  abbandonare  i suoi  di- 
jscepoli  senza  palesar  loro  i profondi  segreti  della  sua 
(lollrina,  e che  avendoli  lutti  ladunare,  dichian'j 
die  lino  a (juel  momento  aveva  loro  parlato  cogli 
euignii,  e che  voleva  perciò  manifestare  i suoi  veri 
sentimenti,  ed  il  mistero  della  sua  vera  sapienza. 
hnpuruie  dunque  , disse  loro  , che  tutte  te  coso 
non  hanno  altro  principio  che  il  vuoto  ed  il  nulloy 
che  dal  tutlUt  è uscita  offrii  cosa,  e che  o^ni  co- 
sa deve  ritnru are  nel  nulla  : ed  ecco  dove  vanno 
a terminare  tutte  le  nostre  speranze.  Queste  ul- 
time jiarole  di  Fo  moribondo  divisero  i suoi  se- 
guaci in  due  sette,  1’  una  delle  ([iiali  prendendo 
alla  lettera  ci(>  che  Fo  aveva  insegnato  nella  sua 
vita , segui  r idolatria , e l’altra  ricevendo  per  ar- 
ticolo di  fede  ciò  che  disse  morendo,  si  dichiarò, 
come  si  crede  da  alcuni  , ]>er  1’  ateismo.  Alcuni 
liaiino  cercato  di  conciliare  le  contradizioni  di  que- 
sta dottrina  , ma  tutte  le  opinioni  che  vennero  in 
seguito  o sono  oscurissime  o molto  sospette  di  li- 
lioitiiiaggio.  I Cinesi  avendo  ricevuto  1’  idolo  di 
Fo  fabbricarono  in  onore  di  Ini  un  gran  numero 
di  tempii,  e questa  setta,  benehò  scmjire  proscritta 
dal  tribunale  dei  riti,  fece  nel  loro  vasto  impero 
de’ pmgi-essl  indicibili  sotto  la  direzione  dei  bonzi  ^ 
die  nc  divennero  gli  ajiostoli , riempirono  per 
coiiscgiHMiza  tutto  il  [laese  de’  pretesi  di  lui  mi- 
racoli, sicché  egli  anche  presentemente  è celebra- 
to come  il  salvatore  del  nunulo  , il  gran  legisla- 
tore del  geimro  umano  mandato  dal  ciclo  jicr  in- 
segnare la  via  della  saìvaziono,  c per  espiare  i pec- 
cali di  lutti  gli  uomini. 

[Da:  I V uoT'riu.vA  M-.TTFnArr.  ni  Fo  ufiviva  i v 
ioouruiA.  ]La  dottrina  letterale  di  Fo  stabili  adun-« 
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que  r idolatrìa  , dalla  quale  si  credont'y  derivate 
tutte  le  divinità  della  religione  cinese.  L** imperatore 
Tai’taro-Cinese,  bciiché,  siccome  abbiamo  veduto  , 
adori  1*  Ente  supremo,  pure  per  ragione'*  di  stato 
come  si  dice  da  alcuni  missionari,  rende  le  mede- 
sime adorazioni  anclié  a Confucio  , offre  sacrifìzj 
ne’ templi  gentili  unitamente  agli  altri  Cinesi,  e 
rispetta  la  religione  della  propria  nazione  , che 
poco  differisce  da  quella  de’ Cinesi, ‘ poiché*  i la- 
ma o preti  tartari  adorano  il  loro  Fo  sotto  la  fi- 
gui’a  di  un  nómo  che , secondo  quel  che  *^dicono, 
non  muore  giammai.  Costui  viene  conservato  in  un 
maestoso  tempio  accompagnato  da  una  infinità  di 
lama  che  lo  servono  con  grandUsinia  venerazione, 
e quando  muore , ne  scelgono  dal  loro  còrpo  uno 
che  più  davvicino  s’  assondigli  al  primò  , affinchè 
dal  credulo  popolo  sia  sempre  tenuto  pél  meilesimo. 
11  Fo  della  Cina  all’ incontro  viene  adorato  sotto 
varie  forme  dai  bonzi  ^ i quali  esercitàha  il  loro 
culto  in  tutti  i templi  cinesi,  traendone  colle  loro 
imposture  un  imra^so ' guadagriq-j'  ' ménli^^  che  i 
lama  non  servono'cÌiìt#Ila' nobiltatii^^  Ih  qualità 

di  cappellani. 

'•  [ Sentimento  del  P.  Kirkeu  intorno  la  re- 

ligione de’ Cinesi.  J II  pad rCjJtu^er  nella  sua  Ci- 
na illustrata  ci  dice,  che  Cinesi  haimo  qual- 

che idea  di  un  Ente  suptèmo  noi^  lasciano  pe- 
rò , ad  imitazione  di  tutti  gli  idolatri  antichi  e 
moderni,  di  dare  al  medesimo  dei  socj,  od  al- 
meno ’ de’ vicarj.  Si  trovano  appresso  i Cinesi,  egli 
continua,  gli  Dei  dei  Greci  e dei  Romani,  Marte, 
Venere,  la  Fortuna,  la  Pace,  le  Ninfe  ec. , e nella 
città  di  Nan-king  si  vedono  altresì  tutti  gli  Dei 
che  sono  stati  adorati  nell’  Egitto  : ma  siccome 
propriamente  parlando  tutti*  questi  Dei  non  sono 
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clic  genj , quindi  non  Iiiào^uia  stupirsi  della  loro 
moltitudine.  Ne’ templi  di  Fu,  dice  Staunton , si 
vede  un  numero  maggiore  d’  immagini  che  nelle 
cliicsc  cristiane,  e queste  generalmente  linono 
molta  analogia  con  la  religione  ‘degli  antichi 
lloniani.  Ivi  si-  vede  una  figura  di  donna  che 
ha  molto  rapporto  con  quella  di  Lucina,  c que- 
sta appunto  invocano  le  donzelle  che  cercano  uno 
sposo , e le  spose  che  non  hanno  figliuoli  : vi  si 
osservano  le  statue  della  pace,  e della  guerra, 
della  temperanza  e della  voluttà,  della  gioja  e della 
malinconia  , ed  altre  figure  di  donne  rappresen- 
tanti la  fecondità  ed  il  piacere. 

[Divinità’  cinesi  divise  in  tre  classi]!  Ci- 
nesi , prosicgue  il  P.  Kirker , dividono  i loro  Dei 
in  tre  classi  : nella  prima  pongono  l’ Ente  supre- 
mo sotto  il  nome  di  Fo,  rappresentato  radiante 
colle  mani  nascoste  per  insegnare  agli  uomini  che 
In  sua  potenza  opera  invisibilmente  ogni  cosa  nel 
mondo.  Il  Dio  Fu  è altresì  rappresentato  sotto 
b forma  di  nn  drago  volante  coperto  con  ima 
cocca  di  tartaruga  ; ed  è forse  per  questo  che  tan- 
to i Cinesi  che  i Ciapponesi  onorano  il  drago  j 
Còso  è posto  nel  mezzo  della  tavola  che  si  trova 
mila  Cina  di  Kirker;  alla  dritta  è il  filosofo Cou- 
f'<cio,  cfl  alla  sinistra  soprannominato  I’ an- 

l'i  o filosofo , ristauratore  aneli’  esso  della  religione 
c die  rinomi.sccva  un  Dio  supremo,  abbcnchc  lo 
supponesse  corjiorale,  insicgnando  d’ adorarlo  co- 
me re  del  cielo.  Le  tre  ligure  in  alto  alla  dritta 
s' no  d’altri  filosofi,  che  hanno  meritato  l’ onore 
‘hir  apoteosi  : c 1’  altra  alla  sinistra  indica  il  Dio 
(lilla  guerra,  che  i Cinesi  dicono  nato  da  un  llo- 
K*.  .Vbbasso  si  vedono  le  divinità  di  secondo  or- 
d'iic;  gli  Uci  sotto  Confucio,  c l’altro  più  vicino 
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ài  piedi  di  Lansù , sono  i figli  del  detto  Marte 
che  hanno  soggiogato  la  terra  : gli  altri  due  sono 
quelli  che  hanno  'insognato  1’  arte  della  guerra. 
Gli  Dei  djel  terzo  ordine,  che  stanno  più  sotto  i 
genj  che  dispongono  di  tutte  le  cose  sublunari  , 
e altri  sono  acquatici,  altri  terrestri,  ed  altri  ignei. 
Ora  vediamo  quale  sia  il  culto  che  da  essi  si  ren- 
de a questi  spiriti  o genj. 

[ Dio  della  voluttà’,  ] I Cinesi  rappresenta- 
no  i loro  idoli  per  lo  più  sotto  forme  spaven- 
tevoli , e perciò  non  vi  si  approssimano  che  tre- 
mando. Tre  ne  sono  i principali:  il  primo  di  que- 
sti rappresentato  sotto  la  figura  di  un  uomo  di 
prodigiosa  grossezza  e pinguedine,  seduto  alla 
maniera  degli  orientali  colle  gambe  incrocicchia- 
te , con  una  mostruosa  pancia  prominente,  ed  af- 
fatto ignuda,  e con  un  volto  sorridente , ed  or- 
dinariamente dell’altezza  di  circa  20  piedi,  si  è 
r idolo 'della  voluttà  appellato  Ni-ni-fo,  qualifica- 
to da’  suoi  divoti  col  titolo  di  cin  che  vuol  dir 
santo  , c dirige  i piaceri  leciti  ed  illeciti. 

[Dio  dell’immortalità’  ec.  ] L’altro  detto 
Dio  dell’  immortalità  per  lo  più  d’  eguale  altezza 
ma  non  del  tutto  cosi  grosso  , è coperto  davanti 
da  un  sottile  panneggiamento  , ed  ha  la  medesi- 
ma giacitura.  Tra  questi  due  viene  ordinariamente 
collocato  il  gran  Kin-gun,  che  da’  Gesuiti  fu  an- 
che chiamato  Cin-hoan\  ed  è riccamente  vestilo 
con  una  preziosa  corona  in  testa  , tutto  dorato  , 
ed  alto  circa  3o  piedi.  Si  crede  che  questo  genio 
sia  il  custòde  delle  provincle , delle  città  e dei  tri- 
bunali , per  cui  gli  si  sono  eretti  de’  templi  in 
tutto  l’impero.  I mandarini  che  vanno  a prender 
possesso  del  loro  governo  devono  prima  prestare 
i dovuti  omaggi  al  Ciu-hoan  della  città  o della 
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provincia  a loro  commessa,  giurarfjH  eh’ essi  adem- 
piranno fedelmente  a tutti  i doveri  del  loro  in  - 
]i!egp,  e cliieder^ll  i mezzi  iicccssarj  per  eseguii - 
li.  Se  i mandarini  mancassero  di  fare  questa  ce- 
rimonia due  volte  1’  anno,  o come  altri  dico- 
no due  volte  al  mese , verrebhero  deposti  dal- 
la loro  carica.  1 Cinesi  hanno  sempre  creduto  ne- 
cessario che  il  mondo  essendo  retto  da  governa- 
tori visibili  lo  fosse  anche  da  governatori  di  una 
natura  spirituale,  che  lo  garantissero  dalTingiusti- 
zia  e dalia  violenza  de’  magistrali , gastigando  i 
delitti  che  sfuggono  alla  cognizione  degli  uomini. 

11  P.  Martini  ci  l’acconta  che  i Cinesi  non  avevano 
aqticamente  questi  genj  nei  loro  tein'jili,  ina  in  loro 
vece  vi  si  vedeva  una  tavola , sulla  quale  erano 
scritte  in  lettere  d’oro  le  seguenti  parole  : 
é il  domicilio  del  custode  ipirituulr  della. città  ^ 
e che  molti  secoli  dopo  vi  posero  in  luogo  della 
detta  tavola  le  l’apprescntazioni  di  quc.sti  genj  af- 
fine d'  imprimere  maggior  rispetto,  ed  incuter  più 
timore  a quelli  che  erano  obbligati  a prestare 
il  giuramento. 

[ Quant-cong.  ] Un  altro  idolo  à genio  ado- 
rano i Cinesi  sotto  il  nome  di  Quont-cong  , e 
questi,  secondo  la  loro  credenza,  fu  il  fondatore 
deir  impero  cinese  , che  inventò  molte  arti , diede 
delle  leggi  e degli  abiti  ai  Cinesi  , poiché  prima, 
di  lui  andavano  quasi  nudi,  e li  ridusse  sotto  una 
forma  regolare  di  governo.  Invenzioni  sì  utili  e sì 
straordinarie  non  permisero  eh’  egli  fosse  rappre- 
sentato di  una  statura'  simile  alla  comune  degli 
uomini,  ma  piuttosto  come  un  gigante  di  una 
forza  soprannaturale.  Egli  ha  sempre  dietro  a sé 
il  suo  iieco  scudiere  C/n-ciru  che  iu  forz*»  non 
la  cede  al  proprio  padrone.  Alcuni  credono,  e 


! by  Coogle 


nEI.LA  CINA 

tra  questi  il  P.  Martini  nella  sua  storia  della  Ci- 
na, che  questo  Quant-cong  possa  essere  quel  me- 
desimo Fo-hi  , di  cui  la  storia , al  pari  di  quel- 
la degli  altri  fondatori  d’ imperi , è ripiena  di  fa- 
vole. 

[Pu-Tsv.]  Un’altra  famosa  divinità  della  Ci- 
na è Pu-tsa  elle  si  vede  seduta^  sopra  un  fiore  di 
loto , o sopra  di  un  elitropio,  come  crede  il  P. 
Kirker  die  la  chiama  1’  Iside  e la  Cihelc  de’  Ci- 
nesi. Essa  Ila  sedici  braccia  ed  in  ciascuna  ma- 
no tiene  misteriosamente  delle  spixdc , de’ coltel- 
li , dei  libri,  dei  fiori,  de’ frutti  e varie  altre 
cose  per  farci  comprcndei’e  forse  ch'ella  è lana- 
tura,  la  madre  di  tutti  gli  Dei,  e quale  ne  sia  la 
forza,  la  potenza,  la  fecondità  e 1’ attività.  L’ Isi- 
lie  degli  Egizj,  la  Cerere  e la  Cibele  del  Roma- 
ni, e la  Pu-tsa  dei  Cinesi  possono  essere  risguar- 
date  come  una  siila  cosa,  e quale  divinità,  che 
]!ioduoe  , c fa  produiTe  ogni  cosa.  Credo  inutile 
di  riferire  le  favole  che  ì bonzi  cinesi  ci  raccon- 
tano intorno  a questa  Dea,  e le  relazioni  diverse 
che  il  P.  Kirker  ed  altri  trovano  fra  queste  favole 
e quelle  di  Serapide,  Oro,  Bacco,  Cibele,  Giu- 
none, e perfino  colla  storia  di  Gesù  Cristo. 

[ Culto  raEsxATO  ad  alcune  persone  vir- 
tuose ] I Cinesi  prestano  in  oltre  il  loro  culto  ad 
alcune  persone  che  mentre  erano  in  vita  prati- 
carono le  più  sublimi  virtù  , e fra  queste  rispet- 
tano distintamente  come  divinità  domestica  una 
certa  Quannia  o Qua~nin  y la  quale  era  una  gran 
santa  che  viveva  da  anacoreta,  e di  cui  la  leg- 
genda cinese  vanta  maraviglie  sorprendenti. Vi  si  tro- 
va una  Neorna  maga , o secondo  alcuni  altri  fi- 
glia assai  devota  che  aveva  fatto  voto  di  vergini- 
tà. i.)ucsta  viene  rappresentata  sotto  il  nome  di 
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M(it-zu  con  »ìue  altri  devoti  a’ suoi  finnrhi  colla 
veatola  nelle  mani.  Hujum^iin  era  un  celebre  al- 
chimista che  trovò  la  pietra  filosolica  , ma  il  be- 
ne più  grande  da  esso  fatto  a’  suoi  poj)oli  fu  lo 
averli  liberati  da  un  dragone  terribile  che  fu  le- 
gato in  seguito  ad  una  colonna  la  quale  sussiste 
tuttora  , e dopo  questa  esimia  impresa  se  ne  volò 
al  ciclo*.  Fu  a lui  fabbricalo  un  tempio  nello  stesso 
luogo,  in  cui  da  quest’  Ercole  cinese  venne  at- 
terrato il  mostro.  Tale  atterramento  di  mostri  e 
di  draghi  ha  dato  un’  idea  sì  grande  c sì  nobile 
della  potenza  di  quelle  persone  che  1’  «iseguirono, 
che  il  popolo  le  ha  credute  animate  e favorite  dal 
cielo,  e nessuna  religione  ha  voluto  jirivarsl  del 
privilegio  d’aver  avuti  degli  eroi  vincitori  di 
mostn. 

[ Rispetto  ai  draghi  ] Abbiamo  veduto  che 
i draghi  sono  le  armi  c le  insegne  dell’  impero, 
c che  i Cine-si  li  l’appresenlano  sui  loro  ubiti,  sul- 
le loro  biancherie,  c nei  loro  libri  e quadri.  Fo-hi 
che  fu  r inventore  dei  scssantaquattro  simboli  fo- 
mentò maggiormente  questo  rispetto , ebe  già  ave- 
vano i Cinesi  pel  drago  da  essi  considerato  come 
un  animale  di  felice  presagio , col  far  credere  al 
popolo  di  aver  veduti  cjucsti  simboli  sul  dorso 
di  un  drago,  che  si  era  avventato  verso  lui  dal 
fondo  di  nn  lago.  Da  qui  nasce  che  d’  allora  in 
poi  i draghi  ehbeio  seiujìic  qualche  parte  al  su- 
perstizioso culto  dei  Cinesi. 

Ma  chi  volesse  descrivere  tutti  gl’  idoli  dei 
Cinesi  si  estenderebbe  sicuramente  ])iù  di  quel 
che  non  crede , essendoché , siecoiiie  confessa  il 
Lc-Cointc  nella  viia  storia  della  Cina,  non  ci 
sono  ]>opoli*  ])iù  siq)ersli/iosi  de’  Cinesi.  E Dap- 
per  nello  raccolto  delle  ambascerie  alla  Cina  ril'e- 
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i-Iscc  le  funzioni  e le  qualità  di  scttantajne  divini-' 
là  Cinesi,  fra  le  quali  sono  divisi i dipartimenti  dtrl 
cielo  e della  terra, 

[ Strapazzi  che  fajttio  aoli  idoli  ] E chi  cre- 
derebbe che  un  popolo  il  quale  dimostra  un  si 
{grande  attaccamento  al  culto  degli  Dei,  e che  non 
ha  giammai  nioltiplicati  abbastanza  gl’  idoli  e le 
])agode  sia  capace  di  scatenarsi  contro  de’ medesi- 
mi, e di  trattarli  nella  più  oltraggiante  maniera,  al- 
lorquando r avvenimento  non  corrisponde  alla  sua 
aspettazione?  Eppure  accade  spesse  volte,  dice  il  P. 
Le  Colute,  che  se  il  popolo  non  ottiene  da  questi 
Dei  ciò  che  domanda  , egli  , se  ne  stanca,  e gli  ab- 
bmidona  come  Dei  impotenti,  e talora  li  tratta  col 
più  grande  disprezzo  , li  carica  d’ ingiurie , e per- 
fino li  pereiiole.  Che  se  avviene  che  alcuno  mentre 
gli  strapazza  in  sì  fatta  guisa  , ottiene  per  caso  ciò 
che  desidera  , allora  riporta  il  suo  idolo  con  ogni 
cerimonia  nella  propria  nicchia , si  prostra  davanti, 
e gli  fa  mille  scuse. 

Altre  religioni  di  poca  conseguenza  si  sono 
pure  introdoltc  nella  Cina,  siccome  per  esempio 
quella  del  Tartari,  di  cui  abbiamo  già  fatta  menzio- 
ne , doj)o  che  essi  si  sojio  impadroniti  del  trono  di 
quest’  impero. 

'[  (ilCDEI  iiv^wo  vv.A  sinagoga  nrlt.a  Cijia.  ] 

T (iitidei  stabiliti  alia  Cina  da  molti  secoli  vi  pos- 
sedono  anche  al  presente  una  sinagoga  fabbricala 
3.  Koi-iurt^  ca])itale  della  provincia  di  Hn-narì.W 
P.  Gozani  Ge.suita  italiano  incaricato  della  direzione 
di  una  chiesa  cristiana  nella  stessa  città  è il  solo 
vlaggialoi-e  che  abbia  pubblicate  alcune  jiartico- 
l.irilà  spettanti  questo  stabilimento  de’  Giudol,e  la 
toro  maniera  di  vivere.  Chi  desiderasse  isli  aii-seiie 
più  a lungo  può  coiisuliare  il  tomo  Vili  delle  let- 
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foiV;  ('difìcanti  , cd  il  tomo  A'*I  «Iella  storia  d(à  vian^gfi 
ili  Oli  si  trova  citata  la  lettera  di  questo  padre. 

[ Maomf.tt.va'i  toixf.rati  ].  Alcuni  pretendono 
die  i maomettani  si  stabilissero  alla  Citia  verso  1’  an- 
no C/iC) , ed  altri  sostengono  die  non  vi  comparvero 
die  sotto  il  regno  di  Tu i-tsii  y orso  il  i j 20..  Certissima 
rosa  è di’ essi  pre.*«entemenfc  vi  lianno  degli  stabi^ 
limenti  ragguardevoli  in  molte  province,  e princi- 
palmente in  quella  di  Kiano-nan  , dio  la  loro  re- 
ligione è tollerata  già  da  più  secoli,  e diesi  lascia 
tranquilla,  perdic  nort  cerca  di  fare  proseliti,  nè 
di  sturbare  lo  stato. 

[ CiustxANKsnio  ixtRonoTTO.  ] Anche  il  cristia- 
nesimo , per  quel  che  si  vuole  da  alcnrii  , cominciò 
nd  introdursi  nella  Cina  verso  la  metà  del  settimo 
secolo;  ma  questa  opinione  sembra  smentita  dai  mis- 
sionari europei,  die  sulla  fine  del  sefcolo  dccimosesto 
vi  entrarono  ]>er  la  prima  volUu  Questi  dicono  di 
Rfin  avervi  trovato  alcun  vestigio  della  religione 
cristiana.  Barrovv  ci  racconta  nel  tomo  3 del  suo 
■'iaggio,  che.  alla  Cina  v’  è ima  setta  di  poca  eonside- 
razioiie,  1 cui  seguaci  sono  appellati  adoratori  della 
croce ^ e che  infatti  essi  adorano  la  santa  crore,  ma 
clic  non  hanno  alcun  altro  sCgno  di  cristianità.  Ciò 
fa  credere,  egli  prosiegne,  con  qualche  probabilità 
clic  l’cVangf’Ilo  siastato  predicato  in  questo  paese, 
ma  non  si  sa  da  chi,  prima  dell’  arrivo  de’  missionari, 
h’  opinione  però  più  comune  si  è che  i i^esuitL 
ne  sleno  stati  i primi,  ed  il  P.  Ricci  clic  arrivò  a 
l*c-liin  nel  iSSa,  è rlsguardalo  dai  medesimi  come 
fondatore  di  questa  missione.  I Domenicani  ed  i 
Francescani  vi  si  introdussero  quarant*  almi  dopo  , 
mentre  il  cristianesimo  vi  andava  facendo  grandi 
progressi,  i quali  furono  poscia  interrotti  dalla  di- 
visione che  cominciò  a suscitarsi  fra  questi  operaj; 
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e la  loro  gelosia  iie  fu  forse  il  primo  motivo.  Sono 
assai  nolo  nella  Storia  le  dispute  insorte  sopra  alcune 
cerimonie  coMCcrnenti  il  culto  di  Confucio, e sopra  al 
cimi  doveri  rendati  ai  morti  che  da  certi  missionarj 
erano  giudicati  incompatibili  colla  purità  del  cristia- 
nesimo, e da  altri  più  indulgenti  orano  considerali 
come  pratiche  indifferenti  e puramente  politiche.  Mu 
il  più  grande  ostacolo  fu  il  genio  stesso  de’  Cinesi.  I 
letterati  avvezzi  sempre  a riferire  ogni  cosa  alla  loro 
ragione,  ed  incapaci  di  sottomettei  si  alla  sovr’mnana 
autorità  della  fede  hanno  sempre  dimostrato  una 
grande  avversione  al  cristianesimo.  I ministrie  man- 
darini dell’  impero  gelosi  del  credito  che  andavano 
acrpiistando  i Gesuiti  hanno  tanto  importunato  cU 
imperatori  colle  loro  rimostranze  , che  finalmente 
rivocarono  gli  editti  favorevoli  al  cristianesimo, 
ed  esso  venne  intieramente  proscritto  nel  1723,  ed 
i missionari  furono  relegali  a Cantone,  e più  di 
trecento  chiese  distrutte  o convertite  in  usi  profani. 

[ Bonzi.  ] I bonzi  sono  i sacerdoti  della  set- 
ta di  Fo , i quali  insegnano  che  dopo  la  morte 
vi  sono  alcuni  luoghi  per  le  anime  dabbene  se- 
condo il  merito  di  ciascuna,  e de’suppli/j  per  le 
malvage,  e che  quindi  per  evitare  d’essere  cru- 
delmente tormentali  dopo  questa  vita  con  disaggra- 
devoli  continue  metempticosi , bisogna  praticare 
delle  opere  di  misericordia  col  trattar  bene  i bon- 
zi, nutrirli  con  tutta  la  premura,  fabbricare  dei 
monasteri  e de’  templi,  affinchè  le  preghiere  e le 
penitenze  volontarie  dei  bonzi  possano  liberar  le 
anime  dalle  pe.nc  meritate  pai  loro  peccati.  Egli 
è difficile  l’immaginarsi  quanta  impressione  faccia- 
no questi  presagi,  e queste  minacce  sullo  spirito 
del  credalo  Cinese  ; e chi  desiderasse  giudicarne 
dai  fatti , potrebbe  consultare  le  lettere  del  P, 
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tjf-Conitc,  e la  descrizione  della  Cina  del  Dn-Iial* 
(le,  dell’abate  Grosicr  ed  altri. 

Questi  bonzi  sono  persone  educate  fino  dal^ 
r infanzia  nella  mollezza  e nell’ozio,  e la  maggior 
parie  non  si  appiglia  a questo  stato  che  ])cr  la 
necessità  di  sussistere,  e ]>er  conseguenza  non  vi 
è artifizio  che  essi  non  impieghino  per  estorquere 
doni  dai  divoti  adoratori  di  J'o . Essi  conosjcono 
tutte  le  astuzie  che  può  suggerire  l’ ipocrisia:  essi 
sanno  umiliarsi  a proposito  , affettare  una  dolcez- 
za, una  compiacenza  ed  una  modestia  clic  seduce 
e dispone  sidiito  a loro  favore , così  che  si  pren- 
derebbero per  santi,  particolarmente  perchè  a 
questo  esteriore  composto  essi  aggiungono  un  di- 
giuno rigoroso  e lunghe  preghiere  ai  ]iiede  degli 
altari  di  Fo.  Prociu’ano  altresi  di  meritarsi  i do- 
ni del  popolo  eccitando  compassione  coll’austerità 
delle  loro  penitenze.  Alcuni  vanno  per  le  pubh.li- 
clie  piazze  e per  le  strade  più  frequentate  |stra- 
scinando  con  incredibile  fatica  Ctitene  lunghe  tren- 
ta piedi  attaccate  al  collo  ed  alle  gambe , altri 
battono  contro  una  pietra  la  testa  , ( a cui  fu  data 
fino  dalla  più  tenera  età  una  forma  aguzza  } fin- 
ché sia  tutta  a sangue  , ed  altri  si  pongono  sul 
nudo  capo  carboni  ardenti  , e vi  abbruciano  al- 
cune droghe.  Ve  ne  sono  poi  alcuni  che  doniuii- 
dano  semjjllcemente  1’  elemosina  con  una  gran  co- 
rona al  collo  simile  a quella  de’ cattolici  senza 
maltrattarsi  il  corpo;  ed  altri  vestiti  eon  un  abito 
di  diversi  colori,  e con  un  cappello  si  largo, 
che  serve  loro  anche  d’ ombrello  , battono  un  so- 
naglio lino  a che  si^  è loro  data  qualclie  cosa- 
Molti  altri  vivono  da  eremiti  rinchiusi  nelle  ca- 
lerne, dove  il  popolo  va  a portar  loro  1’ elcmo- 
*iua  ed  a consultarli  quai  santi , ed  altri  vivono 
IL  Cosi.  i5 
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ili  cumunità  iie’  chiostri  astenendosi  dalle  carni  , 
dal  vino  e dalle  donne,  e si  mantengono  con 

♦ quello  che  11  sovrano  dà  ai  loro  conventi  , e colle 
elemosine  del  popolo.  Una  delle  particolari  fin- 
zioni dei  bony.i  della  setta  di  Fo  è di  attendere  alle 
«•erimotiie  funebri;  e quei  della  setta  di  LutisU 
s’ incaricarono  oltre  di  ciò.  ,*  di  scacciare  i demo- 
lii di  cercare  la  pietra  filosofale  , e d’indovinare 
r avvenire.  Si  dice  che  fra  i bonzi  della  setta  di 
Ftì  vi  siéno  altresi  delle  religiose  che  fanno  voto 
di  continenza  e che  hanno  la  testa  rasata , ma 
sono  in  pochissimo  numero  in  paragone  dei  reli- 

. bdosi  (i).  ' 

£ Bonzi  della  setta  di  lansu’.  ] Quattro 
sono 'gli  ordini  de’  bonzi  della  setta  di  Lansà , e 
questi  ordini  sono  distinti  dai  colori  nero,  bianco, 
gialla  e rosso.  Essi  hanno  ^un  generale , e questo 
ha  i suoi  provinciali  , e tutti  vivono  delle  rendite 
fisse  del  convento  , e delle  carità  dei  divoti.  Quan- 
do vanno  per  le  strade  reeitano  molte  preghiere, 
e pagano  chi  dà  loro  l’ elemosine  con  un’intiera 
remissione  de’  peccati.  Un  religioso  che  sia  sorpre- 
, so  con  una  donna  , mentre  dura  ancora  il  suo  voto, 
è punito  rigorosamente  , poiché  gli  vien  forata  la 
]ii’lle  del  collo  con  un  ferro  caldo , e passata  nel- 
r apertura  urn  r tena  lunga  dieci  braccia,  e in 

(t)  II  conte  Lorenzo  Maf;.iloUÌ  nel  suo  ragloii;imentt> 
sulla  Cina  tenuto  col  F.  (inieÌ>er  ci  racconta  ii  che  vi  soni» 
monasteri  (li  donne  , tulle  però  tirtare  , le  quali  vivono  iu 

• (dnusura  , se  non  quando  dai  loro  superiori  ne  sono  ilispeu- 
sale  per  andare  in  cerca  limosinando  perle  città.  Tutte  fanno 
i voti  d’  obbedienza,  di  povertà,  e di  castità.  Portano  il  capo 
scoperto  , tonduto  in  giro  al  pali  deli’  orecchio.  11  taglio  del- 
1-  auito  è simile  a quello  de’  bonzi, ^ cioè  toghe  infìtio  a terrai 
maniconi  grandissimi, il  colore  però  è tosso,  dove  quello  de, 
bonzi  dà  nel  bigio,  ii 
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tale  figura  è costretto  a camminar  nudo  per  le 
strade  fino  a che  abbia  ammassato  una  certa  somma 
di  denaro  pel  suo  convento,  un  altro  religioso  , 
che  lo  segue,  lo  sferza  crudelmente  ogni  volta 
che  vuol  portare  le  mani  alla  catena  per  sollevarla 
ed  alleggerirne  il  peso. 

[ Impostori  tao-tse.  ] Non  bisogna  omettere 
di  parlare  degl  ’ impostori  Tao-tse  che  entrano  nel 
numero  de’  discepoli  di  Lao-i/iun,  i quali  co’ loro 
prestigj  e colle  magiche  loro  operazioni  impongo- 
no al  cieco  popolo  e mantengono  altresì  la  super- 
ftiz'osa  credulità  degli  ignoranti  della  fisica,  e 
degli  effetti  che  lunatura  può  produrre.  Non  può  ^ 
quindi  accadere  qualche  improvviso  o straordina- 
rio accidente  senza  che  venga  attribuito  alla  na- 
scosta influenza  di  qualche  malvagio  genio  da  essi 
ideato  nel  delirio  della  immaginazione,  e collocato 
o in  una  vecchia  quercia , od  in  un’  alta  monta- 
gna, o nel  corpo  di  un  enonne  drago;  e non  vi 
sono  sacrifizj  o bizzarre  cerimonie  che  i Cinesi 
non  inventino  coll’ assistenza  degli  impostori  7’<io- 
te  per  placare  questo  demonio  die  si  diverte  a 
sconcertare  i loi'o  progetti,  od  a tormentarli  con  feb- 
bri od  altre  malattie. 

[ Altre  pratiche  superstiziose.  ] Tre  altre 
pratiche  superstiziose  traviano  1’  intelletto  de’  Ci- 
nesi , la  prima  delle  quali  consiste  nel  pretendere 
d’ indovinare  il  proprio  destino.  Tutte  le  città 
della  Cina  sono  ripiene  di  questi  ciarlatani  che 
vendono  almanacchi,  calendarj , ed  altri  libretti  per 
insegnare  a ben  dirigere  la  fortuna;  e che  pre- 
sumono d’indovinare  l’avvenire  per  mezzo  di  nu- 
tneri,  di  alcuni  cerchi , e di  aitile  figure,  e col- 
l’ esaminare  i sogni,  ed  osservare  i lineamenti  del  le^ 
Biuui  e del  volto.  La  seconda  pratica  superstiziosa 
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consiste  nel  consultare  le  sorti  ; ciò  che  si  fa  in 
molte  maniere,  ma  le  j)iù  comuni,  poste  in  pra- 
tica allorquando  si  vuole  intraprendere  un  viaggio, 
vendere  o comperare , contrattare  matrimonio  , o 
far  qualche  altra  simile  azione  d’importanza,  con- 
sistono nel  presentarsi  ad  un  idtdo , bruciarvi  al- 
cuni profumi,  battere  più  volte  la  terra  colla  te- 
sta , e poscia  da  una  scatola , che  sempre  trovasi 
sull’altare,  piena  di  piccoli  bastoni  piani  lunghi 
un  mezzo  piede , sui  quali  stanno  scritti  diversi 
caratteri  inintelligibili , estrarne  qualcheduno  , la- 
sciarli cadere  alla  sorte,  e farsene  spiegare  Tìscri- 
zionc  dal  bonzo  che  1’  accompagna.  L’  altro  pre- 
giudizio cinese,  e forse  de’ più  stravaganti  di  cui 
sia  capace  Io  spirito  umano,  si  è quello  da  essi 
chiamato  Fong-ciui , colla  quale  pai'ola  vogliono  si- 
gnificare vento  ed  acqua , ossia  la  felice  o funesta 
situazione  di  una  casa,  di  una  sepoltura,  e di 
qtialunque  siasi  edifizio  , alla  quale  situazione  la 
maggior  parte  de’  Cinesi  suol  attribuire  tutte  le  pro- 
sperità c tutte  le  disgrazie  della  vita.  Laonde  non 
v’  ha  diligenza  che  essi  non  usino  per  assicurarsi 
di  un  favorevole e perciò,  si  danno  tutta 
la  premura  di  consultare  que’ sacerdoti  o ciarlatani', 
che  non  hanno  altra  professione  fuorché  quella  di 
indicare  le  situazioni  più  o meno  favorevoli  e 
delle  case  e delle  sepolture.  Che  se  per  avventura 
a lato  di  una  ca->a  un  imprudente  vicino  ne  co- 
struisse un’altra,  il  cui  angolo  prenda  di  fianco 
il  muro  od  il  tetto  dell’  antica  casa , il  tutto  è per- 
duto ; e se  rimane  qualche  speranza  al  proprietario 
di  sottrarsi  alla  sinistra  influenza  di  questo  sgra- 
ziato angolo,  essa  consiste  in  far  elevare  nel  mezzo 
del  suo  tetto  un  enorme  drago  di  terra  cotta,  che 
là  vi  getti  un  terribile  sguardo  , cd  apra  una 
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gola  spaventevole , come  se  fosse  per  inghiottire  il 
funesto  fong-ciui.  Ma  basti  ciò  a dare  una  idea 
•delie  superstizioni  e dei  sacerdoti  cinesi,  per  l’in- 
teresse de’ quali  esse  sussistono  e si  mantengono 
sempre  in  vigore. 

[Sacrifizi.]  I primi  sacrifizj  che  i Cinesi  i- 
stituirono  in  onore  di  Cìnng-ti  furono  offerti  so- 
pra il  tnn  che  era  un  ammasso  di  pietre  innalzate 
in  forma  orbicolare,  intorno  del  quale  erari  un 
doppio  recinto  formato  di  rami  e di  zolle  d’  erba; 
e nello  spazio  di  mezzo  fra  questi  due  recinti  si 
elevavano  a dritta  ed  a sinistra  due  piccoli  altari, 
sui  quali  dopo  il  sacrifizio  offerto  a Tien^  o Clang- 
ti si  sacrificava  a Cien  cd  al  Ci.mg  cioè  agli  spi- 
riti superiori  di  tutti  gli  ordini,  ed  ai  virtuosi,' 
avi  die  sono  associati , in  ricompensa  delle  loro 
■'irtij  , alla  felicità  dell’  Ente  supremo.  11  solo 
* sovrano  , elio  era  risguardalo  come  il  gran  sacri- 
ficatore deir  impero,  offriva  sul  tnn:  altri  però  po- 
tevan  fare  le  veci  di  lui  nella  religiosa  funzione 
di  sacrificare  a Cien  ed  ai  Cinng. 

[ Movtagnf,  consacrate  al  culto  religioso.] 
Nc’.primi  teiiqii  in  cui  l’ impero  era  ristretto  fra 
fircvi  limiti  una  sola  montagna  bastava  per  questi  sacri 
nfiizj;  ma  in  seguito  Honn"-ti  determinò  che  quattro 
montagne  principali  situate  nell’estremità  de’ suoi 
st'iti,e  corrispondeyti  alle  quattro  parti  del  mondo, 
fossero  i luoghi  consacrati  al  culto  religioso  di 
'otta  la  nazione.  Nel  principio  delle  quattro  sta- 
poni  egli  andava  successivamente  a sacrificare  so- 
pra una  di  queste  montagne,  prendendo  anche  da 
dò  occasione  di  mostrarsi  al  popolo  » d’  informarsi 
' de’ loro  bisogni  per  provvedervi,  e ristabilire  lo 
_ ordine  colla  riforma  degli  abusi. 

Quest’  uso  durò  lungo  tempo  dopo  lìoang-ti  : 
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anzi  gl’  imperatori  della  dinastia  Ofu  vi  aggiun- 
sero altre  cerimonie  ed  una  quinta  montagna  si- 
tuata nel  mezzo  de’  loro  «tati  ; e da  quel  tempo 
si  chiamarono  le  cinque  yo , o le  cinque  monta- 
gne de’  sacrifizj.  Tale  isliluzione  però  aveva  molti 
inconvenienti;  e dacché  gl’  imperatori  ebbero  una 
capitale  , una  corte  e de’  tribunali , non  essendo 
possibile,  e potendo  oltre  ciò  esser  perlcolosp  T in- 
traprendere regolatamente  questi  disastrosi  viaggi, 
immaginarono  di  consecrare  nel  circuito  del  pa- 
lazzo un  sito  che  tenesse  luogo,  degli  yo , ogni 
qualvolta  i sovrani  non  potessero  trasportarsi  alle 
vere  montagne. 

[ Luogo  cottsacrato  nel  recinto  del  palaz- 

Tfi  IN  LUOGO  DELLE  SUDDETTE  MONTAGNE.  ] Sì  CO- 

strusse  quindi  un  edifizio  che  rappresentò  il  //-jo, 
il  tan , e la  sala  degli  antenati  ; ed  in  Questo  luogo 
sacrificavano  tutte  le  v dte  che  non  potevano  as-  • 
sentarsi  dalla  corte.  Questa  sala  faceva  parte  del- 
r edifizio  , ed  innanzi  d’  offrire  al  Cianf;-ti , essi 
si  portavano  colà  quasi  per  avvertire  gli  antenati 
di  ciò  che  si  voleva  fare  , ed  ivi  ritornavano  in 
seguito  per  ringraziare  gli  antenati  della  loro  «qe- 
diazione  .presso  il  Ciang-ti  che^.si  era  degnato  di 
non  ricusare  gli  omaggi  de’  lor.o  voti , e quindi 
offerivano  in  loro  onore  un  sacrifizio  di  rendi- 
mento di  grazie,  e si  praticavano  rispettose  ceri- 
monie. Finché  durò  la' -prima  dinastia  questo  re- 
cinto racchiudeva  cinque  sale  separate  che  non  a- 
vevano  né  pitture  né  veruno  altro  ornamento , e 
non  vi  si  vedevano  che  quattro  nude  muraglie 
con  le  necessarie  finestre  , e la  scala  principale 
compósta  di  nove  gradini.  I però  pensarono 
ad,  arricchire  ed  ornare  queste  cinque  sale,  le 
quali  erano  sostenute  da  colonne  sormontate  da 
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altre,  die  portavano  un  secoiulo  tetto:  ma  gli  im- 
peratori (Iella  terza  dinastia  credettero  cosa  dove- 
rosa  ricliiainarc  il  culto  alla  primitiva  sua  jmrità, 
e le  cinque  sale  di  questo  riistico  edifizio  non  es- 
sendo separate  die  da  un  semplice  muro  avevano 
l’accesso  da  quattro  porte  eo^ierfe  da  uniino  musco, 
che  rappresentava  i rami  dei  quali  era  composto 
l’antico  recinto,  c questo  musco  coronava  altresì 
l’estremità  de’ letti.  Intorno  al  recinto  poi  si  era 
scavato  un  canale,  die  in  tempo  de’ sacrifizj  si 
riempiva  d’acqua;  ed  al  tempio  principale  fu  ag- 
piiinto  un  secondo  die  serviva  unicamente  alle  puri- 
(icazioni  ed  alle  cerimonie  in  onore  degli  antena- 
ti, riservandosi  il  primo  al  solo  culto  di  Ctan*^  ri. 

Ve-/nn  contiene  jiresentementc  due  templi  prin- 
cipali, il  lien-t(nt  ed  il  ti  tnn  ambi  dedicati  al 
abbenchè  sotto  «diver.se  denominazioni, 
adorandosi  nell’ uno  lo  spirito  eterno  , e nell’ altro 
lospirito  creatore  o conservatore  del  mondo.  Nella 
costruzione  di  essi  i (lincsi  hanno  dimostrato  tutta 
r eleganza  , ed  lianno  fatto  ]>ompa  della  loro  ar- 
cliitetlura. 

[ Pompa  dki.i.’ imperatouf.  quando  si  porta  al 
TKjfpio  PER  offerire  SACRIFICI.  ] Nulla  ci  ha 
clic  ])ossa  eguagliare  la  magnificenza  e lo  splen- 
dore deli’ imperatore , allonjuando,  in  qualità  di 
padre  e di  cajio  comune  della  sua  grande  fami- 
glia , cui  solo  è riserbato  offerire  sacrificj  al  som- 
mo Dio  in  nome  di  lei,  si  porta  al  tenqùo  per 
adempirvi  questa  augusta  funzione.  Una  folla  in- 
numerevole forma  il  suo  corteggio  : egli  è circon- 
dato da  una  moltitudine  di  ])rincipi , di  gran- 
di, di  iifflziaii  , di  signori  , e la  sua  andata  verso 
al  tien-tan  jiare  un  vero  trionfo.  Tutto  ciò  che  è 
iQC‘1  tempio  annunzia  la  stessa  magnificenza  del  su- 
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vraiio  ; i vasi  ’e  tOtti  gli  iitensili  die  servono  ai 
sacrifùi  sono  d’  oro,  e non  possono  essere  iin- 
]iiegati  ad  altri  usi.  Gli  s'essi  stromenti  di  musica 
liaiiiio  maggiori  propor/.ionì , e sono  più  jicdii  di 
tutti  gli  altrL 

[ Festività’  in  onore  dell’  agricoltura.  ] 
I,a  cerimonia  nella  quale  l’imperatore  apre  e col- 
tiva tutti  gli  anni  la  terra  colle  proprie  mani,  è 
lina  delle  più  antiche  della  Cina,  e fu  sempre  ri- 
guardata e praticata  come  un  atto  di  religione,: 
c quand’anche  ella  fosse,  cotne  si  crede  da  alcuni, 
una  istituzione  inerainente  politica  per  incoraggiare 
F agricoltura  ,*  non  onorerebbe  meno  il  legislatore 
anche  sotto  questo  rapporto.  In  uno  de’ libri  ca- 
nonici chiamato  il  h-ky-  leggesi  « Che  se  1’  impe- 
ratore ed  i principi  coltivano  la  terra,  se  l’ impera- 
trice e le  principesse  allevano  i venni  da  seta  , ciò 
si  fa  per  dimostrare  il  ' dovuto  rispetto  eh’  essi 
portano  allo  spirito  che  regna  sull’universo,  e per 
onorarlo  secondo  che  insegna  la  grande  ed  anti- 
ca dottrina  ec:  » Da  ciò  si  deduce  che  questa  ce- 
rimonia fu  fin  dalla  sua  origine  un’  istituzione  re- 
ligiosa , e eh’ essa  appartiene  tuttora  al  culto,  sic- 
come lo  dhnostra  ciò  che  fa  presentemente  1’  im- 
peratore , il  quale  si  prepara  a tale  cerimonia  con 
tre  giorni  di  digiuno.  Allorquando  il  sole  entra 
nel  solstizio  d’ inverno  egli  si  porta  al  tempio  sen- 
za pompa  e splendore , e senza  quel  numeroso 
treno , ond’  è ordinariamente  accompagnato  nelle 
altre  solennità  ; ma  in  abito  semplice  e comune  , 
e che  non  è^nejipure  del  colore  particolare  alla 
famiglia  imperiale;  comincia  la  cerimonia  con  un 
solenne  sacrifizio,  cd  iu  seguito  procedo  ad  un 
j>ezzo  di  terra  con.servato  per  tal  uso  dentro  il 
recinto  del  tempio.  Quivi  egli  trova  un  aratro  va- 
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gamente  iiiTérniciato  'e  dorato , cui  sono  legati  due 
buoi  colle  corna  dorate,  « mettendo  la  mano  al 
detto  aratro  lo  guida  per  la  lunghezza  di  due  o 
tre  solchi.  Le  biade  raccolte'  dal  campo  eh’  egli 
La  seminato  sono  rispettosatnente  deposte  in  ua 
sacro  granajo,  e riservate  pei  grandi  sacrifizj  al 
Ciang-ti. 

[Festa  dell’agricoltura  celebrata  in  tutte 
LE  citta’  dell’  impero.]  NcUo  stesso  giorno  che 
l’imperatore  celebra  la  festa  dell’  agricoltura  , ne 
viene  eseguita  un’  altra  simile  in  tutte  le  città 
deir  impero . Ciascun  governatore  esce  la  mattina 
dal  suo  palazzo  coronato  di  fiori , portato  nella 
sua  sedia  , al  suono  di  diversi  strumenti , prece-' 
dato  dai  musici  e da  molle  altre  persone  che  por- 
tano fiaccole , stendardi  e barelle  coperte  di  tap- 
peti di  seta , in  cui  sono  rappresentati  gli  uomini 
■ illustri  nell’agricoltura,'  o qualche  antica  storia 
sullo  stesso  soggetto.  Tutte  le  strade  sono  tappez- 
zale , illuminate  ed  abbellite  con  archi  di  trionfo.  ■ 

Si  porta  a stento  da  quaranta  uomini  una  gran 
vacca  di  terra  cotta  colle  corna  dorate , ed  un 
fanciullo  con  un  piede  calzalo  e l’ altro  nudo  che 
rappresenta  il  genio  dell’  agricoltura  : il  fanciullo 
la  segue  battendola  sempre  con  una  verga  come 
in  atto  di  farla  avanzare,  ed  è seguito  dagli  agricoltori 
co’  loro  stroinenti.  Nelle  storie  Cinesi  de’  missio- 
narj  si  possono  vedere  le  significazioni  di  queste 
cerimonie  allegoriche.  Giunto  il  governatore  s alla 
porla  d’oriente,  come  se  fosse  andato  ad  incon- 
trare la  primavera  , ritorna  al  suo  ‘‘palazzo  collo 
stesso  ordine  , e spogliata  la  vacca  di  tutti  gli  or- 
namenti , si  cava  dal  ventre  d^  leiungr.an  nùmero 
di  pierolc  vacelie  di  creta,  che  si  distribuiscono  a * 
tulle  1&  persone,  siccome  pure  si  fa.  di  tulli  i ‘ 
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pezzi  della  gran  vacca  che  viene  spezzata  dal  go- 
vernatore: si  pone  fine  a questa  cerimonia  con  un 
breve  discorso  in  lode  dell’ agricoltura.  _ 

[ Festa  dell’  anno  nuovo.  ] I Cinesi  celebrano 
ancora  due  altre  feste , 1’  una  delle  quali  è la  festa 
del  primo  giorno  dell’anno,  e l’altra  quella  delle 
lanterne.  La  solenne  festività  dell’  anno  nuovo  co- 
mincia dalla  fine  della  dodicesima  luna  dello  scorso 
anno  fino  a circa  il  ventesimo  giorno  della  prima 
lima  dell’  anno  nuovo , ed  in  tal  tempo  cessano 
tutti  gli  affari , e per  tutto  l’ imperio  si  chiudono 
in  un  forziere  i sigilli  di  ciascun  tribunale,  e 
perciò  tale  festa  viene  anche  appellata,  dai  Cinesi 
la  chiusura  de'  sigilli  , ed  in  questo  -giorno  par- 
ticolarmente essi  costumano  di  porre  sulle  porte 
delle  loro  ^case  le  immagini  degli  Dei  , a cui 
danno  il  nome  di  Dei  della  porta.  Tutti  sono 
occupati  in  giuochi,  feste  e spettacoli  ; e vestiti.idel- 
r abito  più  ricco  che  abbiano,  vanno  a'>yisitare 
i loro  superiori,  i parenti,  gli  amici,  i.vprotet- 
tori,  e si  fanno  reciprocamente  de’  doni.  Nulla 
agguaglia  la  solennità  colla  quale  l’ imperatore  di- 
stribuisce r almanacco  reale  ai  principi , ai  grandi 
ed  ai  mandarini  che  r.c  trasmettono  uno  in  cia- 
scuna città  da  loro  dipendente  , ove  sir  fa  stam- 
pare, per  divulgarlo  in  tutto  l’imperio.  Leggasi 
ciò  che  ne  dice  il  Padre  Du  Halde  nella  sua  grande 
descrizione  della  Cina. 

[Festa  delle  lanterne.]  La  festa  delle  lanterne 
che  dovrebbe  essere  celebratali  giorno  decimoquinto 
del  primo  mese,  comincia  la  sera  del  decimoterzo, 
c non  termina  che  alla  sera  del  giorno  decimo- 
sesto.  l'i  più  facile  descrivere  questa  festa  che  in- 
. dicarne  la  data  e l^origine  ; ciò  nulla  ostante  di-r 
remo  che  l’ opinione  più  comune  si  è che  un. 
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mandarino  molto  amato  dal  popolo  avendo  per- 
duto una  figlia  unica  , la  quale  passeggiando  la 
sera  alla  riva  di  un  fiume  cadde  nell’  acqua  e s’  an- 
negò, egli  afflittissimo  facendo  accendeiein  questa 
occasione  un  gran  numero  di  lanterne  la  cercò 
tutta  la  notte  seguito  dal  popolo  , die  1’  ajutò  inu- 
tilmente in  questa  ricerca.  L’  attaccamento  clic  gli 
abitanti  avevano  al  mandarino , e fors’  anche  la 
singolarità  dell’  avventura  gl’  indusse  a rinnovare 
questa  cerimonia  alla  fine  dell’  anno  ; e questa 
usanza  divenne  poscia  sì  generale  nell’  impero , 
che  nello  stesso  giorno  e nella  stessa  ora  si  può 
dire  che  tutta  la  Cina  sia  illuminata.  Si  trova 
qualche  conformità  fra  questa  festa,  e ciò  che  si  pra- 
ticava nella  festa  di  Cerere,  nella  quale  si  correva  da 
ogni  banda  con  fiaccole  accese,  ad  imitazione  di 
questa  Dea  che  cercò  la  propria  figlia  Pioserpina 
nella  suddetta  maniera.  Ma  noi  non  vogliamo 
indagare  T incerta  origine  di  questa  sì  grande  fe- 
stività, poiché  tutti  i racconti  che  si  fanno  non 
hanno  alcun  grado  di  probabilità  ; nè  tampoco 
asseriremo  ciò  die  da  alcuni  si  vorrebbe  far  cre- 
dere, cioè  che  i Cinesi  l’abbiano  ricevuta  dagli 
Kgizj  , nella  stc.ssa  guisa  che  i Greci  presero  dai 
medesimi  la  loro  gran  festa  di  Cerere.  Il  P.  Lc- 
Cointe  ne  fa  una  lunga  descrizione , ma  a noi 
basteià  il  sapere  di’  ella  ordinai  iamcnie  si  prin- 
cipia nella  capitale  al  suono  della  grossa  e smi- 
surata campana  che  ivi  si  trova  , il  rui  primo  tocco 
viene  accompagnato  da  moltissime  scariche  di  can- 
noni , dal  rumore  di  grossi  timpani  , dal  suono 
de’  trombetti  , e da  una  grande  varietà  di  altri 
sti'omenli.  Egli  ci  racconta  die  questa  festa  si  prin- 
cipia nel  medesimo  tempo  io  tutte  le  parti  del- 
f imperio  , die  tutte  le  città,  tutti  i villaggi,  le 
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rive  del  mare  c de’  fiumi  sono  ornate  di  lanterne 
dipinte  e di  varie' forine , die  non  ne  vanno  esenti 
nemmeno  le  corti  e le  finestre  de’  più  poveri , 
clic  le  lanterne  dei  mandarini,  dei  viceré  e del- 
r imperatore  costano  perfino  tre  o quattromila  lire, 
die  ve  ne  sono  di  grandi  a segno  die  arrivano 
jierfino  ad  avere  venticinque  o trenta  piedi  di  dia- 
metro , e che  molte  sono  ornale  di  banderole 
di  setaavarj  colori,  e contornate  da  qualche  pezzo 
di  scoltura.  I Cinesi,  dice  il  Du  Halde  , vi  fanno 
comparire  unitamente  delle  ombre  che  rappresen- 
tano diverse  figure  , le  cui  azioni  sono  sì  conformi 
alle  parole  di  quelli  che  lefanno  muovere,  che  si  cre- 
derebbe di  sentirle  parlare.  L)a  qui  provennero  le  no- 
! (re  ombre  cinesi,  e fors’anche  la  nostra  lanterna  ma- 
gica, della  quale  grande  uso  fanno  i Cinesi  in  questa 
festa,  che  viene  di  più  accompagnata  da  fuochi  d’arti- 
flzio , nel  quale  genere  di  spettacolo  essi  riescono 
per  eccellenza  , avendo  l’ arto  di  variarli , e di 
rappresentare  al  naturale  ogni  sorta  di  oggetti , 
]Vd  corso  di  questa  festa  le  botteghe  sono  tutte 
chiuse,  e si  veggono  le  strade  affollate  di  genti 
in  processioni  con  una  infinità  di  idoli  portati, in 
giro  con  gran  pompa  , accompagnati  dai  sacerdoti 
co’  loro  incensieri  e musicali  strumenti.  Anche  alle 
, donne  è permesso  ‘in  tal  tempo  di  comparire  in 
pubblico  : quelle  di  condizione  volgare  cavalcano 
per  le  strade  sopra  somari  tutti  adorni  di  nastri, 
e quelle  di  alto  rango  girano  nelle  loro  sedie  a due 
ruote,  coperte  da  tre  lati,  ed  aperte  nella  fac- 
ciata, e vanno  cantando  e suonando  qualche  stru- 
mento, accompagnate  da  una  donna  di  servizio 
che  va  a cavallo  dietro  a loro,  toccando  slmil- 
mente qualche  strumento  musicale;  semiira  in  somm  i 
che  tutta  la  nazione  sia  divenuta  forsennata  per  la 
gioja  senza  saperne  il  motivo. 
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Si  potrebbero  annoverale  fra  le  feste  c-nesl  ^ 
tutte  le  cerimonie  che  si  fanno  nel  decorso  del- 
r anno  in  onore  degli  antenati,  nu  noi  abbiamo 
rredufo  opportuno  di  parlarne  all’  articolo  delle  ce- 
riiuonie  funebri. 

[Rki.igiosi  peli.egrinagoi.  ] I templi  più  famo- 
si'deila  Cina  , dice  il  P.  I^e-Cointe  nel  voi.  i.  delle 
sue  memorie,  sono  fabbricati  nelle  montagne,  ove 
si  Vii  in  pellegvinaggio  ed  in  processione.  Nè  le 
strade  pessime,  nè  la  noja  e gl’  infiniti  incomodi 
di  un  lungo  viaggio  posfsono  rattencre  i Cinesi , 
ed  in  particolare  le  donne  dall’  andare  a questi 
monti  sacri  da  province  lontane  spesse  volte  due- 
cento o trecento  leghe  , tratte  più  che  dallo  spirito 
di  divozione,  dal  desiderio  di  mostrarsi  in  pub-  * 
blico  , e (li  sottrarsi  per  qualche  tempo  dall’  au-  , 
torità  de’ mariti,  che  non  senza  ragione  temono  le 
fimrste  conseguenze  di  questi  religiosi  pellegri- 
naggi. I Cinesi  però  di  qualità,  continua  lo  stesso 
padre , obbligano'  quasi  sempni  le  loro  mogli 
a ritenere  il  loro  fervore  rinchiuso  nel  recinto 
delle  loro  case.  Ma  passiamo  ora  a dare  una  chiara, 
ma  succinta  descrizione  dell’  interno  de’  loro  tem- 
pli, riservandoci  a presentare*  le  varie  forme  della 
loio  costruzione , quando  parleremo  dell’  archi- 
tettura. ♦ 

[ Descrizione  nRix’  interno  oe’ templi.  ] Noi 
osserveremo  primieramente  , siccome  già  fecero  e 
KiilvP.r , e Le-Comte,  e Dapper  ed  altri  scrittori, 
die  le  torri  piramidali  che  si  vedono  in  gran 
ninnerò  nella  Cina  hanno  sempre  una  pagoda  nelle 
loco  vicinanze.  La  famosa  torre  di  porcellana  che 
si  ammira  fuori  della  città  di  Ntm  kin  comunica 
Mir  edilizio  che  i Cinesi  hanno  chiamato  il  tempio 
della  riconoscenza,  di  cui  il  detto  P.  Le-Comlc' 
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ri  ha  lasciato  nn’  esatta  descrizione  nel  suo  primo 
volninc  delle  lueìnorie.  I bonzi  cd  altre  persone 
di  siinil  fatta  abitano  ordinariamente  nelle  pagode, 
ove  vivono  colle  rendite  fisse  del  luogo  e con  quan- 
to si  procacciano  colla  loro  astuzia.  Per  quel  che 
si  dice , anche  i forestieri  vi  trovano  spesso  un 
asilo.  L’interno  della  pagoda  è ornato  d’ immagini 
e di  statue,  alcune  delle  quali  rappresentano  real- 
mente divinità  o genj  , ed  altre  non  sono  che 
simboliche  o geroglifiche,  siccome  erano  presso  gli 
Egizj.  Esse  vengono  collocate  in  un’  infinità  di 
piccole  nicchie  che  si  trovano  nelle  mura  di  que- 
ste pagode.  Anche  sull’  ingresso  de’  templi,  dice 
il  De-Giiignes  , si  vedono  delle  figure  rappresen- 
tanti de’ genj  di  statura  grande  e qualche  volta 
gigantesca,  che  tengono  nelle  mani  diversi  attri- 
buti dai  quali  vengon  disegnati;  siccome  per 
esempio  colla  sciabola  viene  indicato  il  Dio  della 
guerra , e colla  chitarra  quello  della  musica.  Gli 
Dei  però  nell’  interno  sono  ordinariamente  di  ima 
mezzana  e più  ragionevole  proporzione  : gli  uni 
sono  sdrajati,  gli  altri  seduti  sopra  fiori  colle 
gambe  incrocicchiate  , ma  tutti  sono  grossi  e cor- 
pulenti . 

[ Dr  QtIAT-  MATERIA  SOXO  COMPOSTI  Ol/  inOM.  ] 

Essi , dif’e  llarrmv  , sono  per  lo  piu  composti  di 
argilla , dipinti  alcune  volte  coi  più  vivi  c varj 
colori,  e non  di  rado  coperti  da  foglie  d’oro, 
o da  una  brillante  vernice  : alcuni  sono  ben  anche 
di  porcellana.  Assai  difficile  sarebbe  il  descrivere 
il  gran  numero  dogli  Dei  e de’  genj,  che  si  trovano 
ne’  templi  dei  Cinesi  ; ci  basti  il  sapere  che  la 
sola  pagoda  del  lago  Si-hu  nc  contiene  più  di 
ciiiqucoonto. 

Dajiper  nella  sua  descrizione  della  Cina  ci 
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racconta  che  in  uno  de’  templi  si  vede  dorninare 
Ti-can  , che  sembra  essere  il  Pluto  de’  Greci , e 
questo  Dio  presiede  alle  nascite  , ed  è governatore 
dei  tesori  e distributore  delle  ricchezze.  Questo 
Dio , egli  prosieguo , posto  sopra  un  altare  collo 
scettro  in  mano  e colla  corona  in  testa,  era  tutto 
dorato,  e dorati  pure  erano  al  pari  di  lui  otto 
ministri  assistenti  all’  idolo  : due  grandi  tavole  si 
vedevano  nello  stesso  luogo  , sopra  ciascuna  delle 
quali  stavano  cinque  re  o cinque  ministri  dell’  in- 
terno. 

[Dipinture  sulle  mura  del  tempio.  ] Ma 
siccome  queste  rappresentazioni  non  avrebbero 
bastantemente  dimostrato  le  funzioni  de’  suddetti 
ministri,  cosi  essi  erano  stati  dipinti  sulle  mura 
del  tempio  in  diverse  e spaventevoli  maniere , 
seduti  sui  loro  tribunali  in  alto  di  giudicare  gli 
uomini,  e di  condannarli  ai  supplizj  meritati:  sta- 
vano alla  loro  presenza  orribili  diavoli  pronti  ad 
eseguire  gli  ordini  di  questi  giudici. 

[ Altare  posto  nel  mezzo  delle  pagoue.  ] 
Nel  mezzo  delle  loro  pagode  sta  sempre  un  al- 
tare sopra  cui  si  alza  un  idolo  di  smisurata  gran- 
dezza al  quale  il  tempio  è dedicato.  Egli  è cir-, 
rondato  da  una  quantità  di  piccoli  idoli  , che 
vi  sono  o come  guardie  o come  satelliti.  L’  altare 
è dipinto  di  rosso  , colore  unicamente  riservato 
alle  cose  sacre;  da  una  parte  e dall’altra  si  ab- 
bruciano de’  profumi  , e nel  mezzo  sta  un  bacino 
destinato  a ricevere  le  offerte  y-  ed  avvi  j)ure  una 
grossa  e lunga  canna  forata  che  ne  contiene  altri 
juù  piccoli  , sul  quali  si  leggono  alcune  predi- 
lioni  scritte  in  Cinese. 

[ Vasi  per  profumi  ec.  ] Noi  luogo  in  mi 
risiede  la  principale  divinità,  dice  il  De-Gui- 
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gnes  , i Cinesi  hanno  sempre  cura  di  porre  i vasi 
pei  profumi  sopra  una  tavola  tutta  coperta  di  mazzi 
di  fiori  , le  candele  accese  davanti  alla  divinità 
sono  composte  di  sandalo  e gomme  odorose;  la 
loro  figura  è spirale  , e continuano  ad  abbruciare 
per  lunghissimo  tempo.  Staunton  ci  racconta  che 
i suddetti  vasi , nei  quali  i ministri  ed  i divoti 
ardono  delle  micce  profumate , e della  carta  co- 
perta di  foglie  di  stagno , sono  di  bronzo , ed 
alcuni  anche  di  ferro  ed  alti  io  o 12  piedi. 

[ Reliquie  de’  loro  santi.  ] Si  vedono  inoltre 
ne’  templi  de’ Cinesi  le  reliquie  ed  i corpi  de’ loro 
santi,  siccome  è per  esempio  un  certo  Lepuy  il 
cui  corpo  riposa  nella  pagoda  di  Nan-tua  in  un 
luogo  esposto  all’  ispezione  dei  devoti,  e nel  mezzo* 
di  un  numero  infinito  di  lumi  : molti  vi  vanno 
in  pellegrinaggio  da  lontani  paesi.  Ma  affine  di 
darvi  una  più  perfetta  cognizione  di  ciò  che  serve 
nell’  interno  del  tempio  al  culto  religioso  , e del 
modo  con  cui  tutto  è disposto  , passeremo  a de- 
scrivere partitamente  una  delle  più  ragguardevoli 
pagode  della  Cina. 

[Descrizione  di  una  pagoda.]  Il  tempio  non 
riceve  la  luce  che  da  tre  porte , una  principale  o 
due  laterali:  il  vestibolo  è intieramente  scoperto, 
fra  il  vestibolo  e la  porta  che  è nel  recinto  sono 
a dritta  ed  a sinistra  di  un  ponte,  che  conduce 
al  detto  vestibolo  due  vasche  d’acqua,  nelle  quali 
si  tengono  dei  pesci;  dopo  il  vestibolo  segue 
una  gran  sala  coperta , che  sovrasta  al  rimanente 
dell’  edifizio  , e dopo  questa  un’  altra  sala  molto 
più  grande  col  pavimento  di  marino , e senza 
tetto  alla  stessa  maniera  de’  templi  degli  antichi 
orientali;  a dritta  od  a sinistra  delle  sale  vi  sona 
sei  camere  tre  per  parte  in  cui  l’ imperatore  ed 
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i grandi  della  corte  altre  volte  si  lavavano  prima 
(li  presentarsi  innanzi  agl’  idoli,  in  mezzo  alla, 
sala  scoperta  v’  è un  bacino  di  pietra  di  forma 
(•giiale  alle  nostre  pile  per  1’  acqua  santa*  in  cui 
sono  profumi,  e carte  bruciate,  dipinte  e tagliato, 
nelle  quali  consistono  le  offerte  che  si  fanno  dai 
(livoti  , in  ultimo  si  trova  una  terza  sala  molto 
più  grande  delle  altre,  e che  sovrasta  come  la  prima, 
rassomigliando  al  coro  delle  nostre  chiese  ; lateral- 
mente a questa  trovansi  le  gallerie  cui  è d’  uopo 
traversare  prima  d’  entrare  nelle  suddette  camere; 
sorge  quindi  l’ altare  sul  quale  si  vedono  molli, 
idoli;  davanti  l’ altare  è posta  una  tavola  sopra 
cui  sono  profumi,  offerte,  la  grossa  canna  sopra  ’ 
mentovata  da  cui  i Cinesi  sogliono  estrarre  le  sorti, 
due  Imniere  , ed  una  lampada  pendente  dall’  alto 
con  altri  vasi  pieni  di  profumi  ; nei  due  estremi 
angoli  delle  pagode  sono  due  mense  di  pietra  ca-  > 
riche  di  altri  idoli , col  tamburo  posto  sopra  una 
specie  di  tavola  , e la  campana  sospesa  al  muro: 
da  una  parte  si  balte  cinque  o sei  volte  il  tamburo 
dall’altra  con  un  martello  di  legno  la  campana, 
dopo  che  i divoti  hanno  fatto  la  preghiera  loro; 
lateralmente  pendono  ilal  muro  alcuni  quadri  che 
contengono  le  formule  superstiziose  e le  cerimonie 
che  bisogna  praticare  nell’  estrarre  le  sorti , e trovasi 
un  banco  forato  in  cui  si  pongono  gli  ombrelli 
dei  mandarini , e quelli  che  servono  a far  ombra 
agl’  idoli  quando  vengono  portati  in  processione, 
hi  questa  pagoda  l’ imperatore  va  ad  offrire  i suoi  •>«. 
saerifizj  con  tutta  quella  iiiagnilicenza , che  abbiamo  'f  •- 
disopra  descritta.  11  rituale  cinese  ordina  che  dopo  » 
fabbricato  il  tempio  nel  giorno  della  sua  dedica-o 
T-ume , si  debbano  empire  alcune  fessure  delle  mu-  ' 
taglie  col  sangue  di  qualche  vittima,  pel  rispetto.. 
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die  si  3eTc  a questo  soggiorno  degli  spiriti  Più 
diffusamente  parleremo  della  struttura  de'  templi  ci- 
nesi ove  si  tratterà  della  loro  architettura. 

[ Cappkt.i.k  m CAMPAGNA.  ] Oltre  i^  detti  tem- 
pli i’ incontrano  molte  cappelle  nella  campagna  e 
aieir  ingresso  de’  villaggi  eretti  in  onore  dei  gcmj 
della  terra,  del'e  acque  e delle  montagne;  quivi  ì pae- 
sani cinesi  offrono  ad  un  idolo  le  prime  jiredu- 
zioni  delle  loro  terre.  Sovente  in  luogo  delle  cap- 
pelle i Cinesi  si  contentano  di  collocarvi  delle  pie- 
tre in  piedi  sopra  le  quali  scolpiscono  il  nome 
dello  spirito  tutelare.  Queste  pietre  sono  quasi  sem- 
pre poste  al  piede  di  un  albero,  o di  una  mac- 
'chia  di  canne;  alcune  candele  di  odore , e duo 
o tre  fiori  di  carta» ne  sono  1’ ornamento.  In  tut- 
ti i luoghi  pericolosi  i Cinesi  si  danno  premu- 
ra di  fabbricare  delle  piccole  pagode,  ove  i viag- 
4 giatori  vanno  ad  implorare  1’  assistenza  de’  geaj  ; 
e se  qualche  circostanza  impedisce  ai  medesimi  di 
visitarle  , non  mancano  se  non  altro  nel  passare  di 
abbruciarvi  delle  carte. 

[ Matrimonio  molto  protetto  nella  Cina  ] 
Il  matrimonio  , questo  legame  sì  necessario  al  buon 
ordine , raccomandato  ed  incoraggilo  da  tutti  i 
grandi  legislatori , è sopra  ogni  cosa  protetto  nul- 
la Cina;  Le  leggi  stabilite  dalla  politica  cinese , cd 
indicate  esattamente  nel  cerimoniale  dell’  impero 
provengono,  siccome  abbiamo  osservato , dall’  au- 
torità assoluta  de’  padri  sopra  i loro  figliuoli  , 

- e dalla  rispettosa  sommissione  de’  figliuoli  ai  lo- 
ro parenti. .. 

[ Alta  idea  del  matrimonio  proveniente 
DALLA  pietà’  filiale.  ] Qucsto  Sentimento  di  pie- 
tà filiale  si  estende  fin  dopo  la  morte  de’  padri 
ai  quali  i figli  continuano  a rendere  que’ doveri 
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thè  loro  tribularano  quand’  erano  ancora  in  -vifa. 

Ili  conseguenza  di'  questi  princijq  fondamentali  del 
governo  einese  nessun  padre  si  crede  bastante- 
Qiente  onorato,  né  vive  giammai  contentò  , lin- 
cbè  non  ha  congiunto  in  matrimonio  tutti  i subi^ 
figliuoli  ; e questi  poi  mancherebbero  al  primo 
loro  dovere  se  non  procurassero  di  lasciare  una 
posterità  che  perpetuasse  la  propria  famiglia.  Per 
la  qual  cosa  un  figlio  primogenito,  benché  non  abr- 
bianulla  ereditato  da  suo  padre,  si  trova  ih  uno  stretto 
dovere  non  solo  di  allevarci  minori  con  tuttala  solle- 
citudine, ma  ben  anche  d’  ammogliarli  più  presto  che 
gli  è possibile,  perchè  se  la  famiglia  venisse  per  , 
sua  colpa  ad  estinguersi , gli  antenati  sarebbero 
privi’ di  quegli  onori,  che  si  debbono  render  loro 
dai  discendenti. 

Lo  scopo  principale  adunque  del  cerimoniale 
usato  nelle  nozze  essendo  quello  di  dare  una  gran- 
dissima idea  del  matrimonio,  viene  per  conse- 
guenza che  le  spese  da  farsi  in  simili  occasioni 
debbono  essere  molte  e grandi  ; anzi  la  varietà 
ed  il  fasto  le  porterebbero  ad  un  più  alto  gra- 
do, se  le  leggi  concernenti  le  spese  non  vi  po- 
nessero qualche  freno.  Ciò  non  ostante,  siccome 
queste speseservono aconsacrare  i doveri  della  pietà  v 
filiale , così  la  politica  , rispettando  il  generale  pre- 
giudizio , si  limita  soltanto  a proibire  quelle  che  de- 
rogano alle  regole  stabilite  per  distinguere  le  varie 
condizioni  delle  persone. 

[ Df.cekza  conservata,  prima  deet.f.  nozze.  ] 

Ben  di  rado  accade  ohe  prima  delle  nozze  si  com- 
tnelta  qualche  cosa  contro  la  decenza  , e che  il 
matrimonio  dia  luogo  a quegli  scandali  che  ne 
lurbano  la  dolcezza  negli  altri  paesi  , e che  , 
per  dir  meglio,  lo  fanno  più  temere  che  ricer- 
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care.  La  madre,  die  non  esc©  giammai  di  casa,  tien’ 
continuamente  gli  occhi  sulla  giovane  nuora,  ma 
il  più  sicuro  riparo  contro  qualunque  disordine 
si  è il  pudore  che  regna  generalmente  fra  le  donr- 
ne  cisesi , le  quali  d’  ordinario  si  maritano  senza 
avere  avuta  alcuna  antecedente  conoscenza  del  lo- 
ro sposo. 

[Scelta  uella  sposa.]  Il  contratto  di  matri- 
monio viene  stipulato  dai  genitori  o dai  più  vici» 
ni  parenti  ai’  quali  è riservata  la  scelta  della  spo- 
sa o dello  sposo  senza  punto  consultare  le  incli- 
nazioni dei  propri  figliuoli.  Anzi  non  è pure  lo- 
^ ro  permesso  di  potersi  vedere  o di  parlarsi  pri- 
ma delle  nozze,  e si  gli  sposi  che  le  spose  non. 
])ossono  gimlicarc  de’  lineamenti  del  viso  , delK 
loro  statura  e di  tutte  le  altre  reciproche  loro  qua- 
lità che  dalla  relazione  de’ parenti,  o dal  ritratto 
fatto  per  Io  più  da  qualche  vecchia  , il  cui  me- 
stiere si  è quello  d’  intromettersi  in  simili  faccen- 
de. Egli  è vero  però  che  se  il  marito  fosse  stato 
ingannato  o sull’  età,  o sulle  fattezze  della  sua  sposa 
può  ricorrere  per  ottenere  il  divorzio. 

[ Dote.  ] Nella  Cina  non  si  usa  dar  cosa  al- 
cuna (lai  genitori  alle  liglie  a titolo  di  dote,  ma 
s’>  aspetta  ai  parenti  del  futuro  marito  il  dar- 
la alla  sposa.  I parenti,  e spesse  volte  quel- 
le donne  medesime  che  negoziano  il  matrimonio  (r), 
convengòno  della  somma  che  il  marito  deve  da- 
re alla  moglie , e questo  danaro  viene  poi  impie- 
gato nella  compra  delle  vesti  e delle  suppellettili 
che  da  sposa  trasporta  con  sè  il  giorno  delle  noz- 


(l)  Tulli  i parenl.nli’ si  IralLino  prr  via  di  donne  destinate 
aHa  senseria  de’  niatrimuuj.  iVagaìoUi,  rugionam^tito  sulla 
C*UA  col  t*.  Grucbte 
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ze.  [Ciò  vien  praticato  specialmente  [dalle  j>ersone 
di  bassa  condizione  , poiché  i grandi , i mandari- 
ni, ed  i ricchi  signori  snendono  in  tale  occasio- 
ne molto  più  di  quello  ciie  ])otrebbe  costituire  il 
valore  della  dote  ricevuta.  Il  Cinese  povero  che 
non  ha  bastante  danaro  per  comperarsi  una  moglie 
si  porta  spesse  volte  agli  spedali  degli  esposti  a 
chiedere  una  ianciulla*’,  e questo  favore  non  vie- 
ne mai  denegato  dal  governo  alle  persone  industrio- 
se ed  oneste.  Essi  hanno  per  tal  maniei'a  il  van- 
taggio di  rispafmiare  le  spese  ^ della  compra  di 
una  sposa,  di  educarla  come  una  propria  figliuo- 
la, e di  accostumarla  ad  aver  molto  rispetto  alla 
suocera  : ciò  che  contribuisce  non  poco  a reu- 
dere  la  sposa  sempre  più  ossequiosa  o sottomes- 
. sa  al  marito. 

[Cerimonie  nuzsaei,]  Stipulato  il  contratto 
di  matrimonio,  e consegnata  la  somma  stabilita 
si  passa  a preparare  ogni  cosa  per  la  celebrazio- 
ne delle  nozze.  1 parenti  della  sposa,  ai  quali 
. si  aspetta  di  fissarne  il  giorno,  non  mancano  di  con- 
sultare con  tutta  la  sollecitudine  il  calendario  Jaffi- 
ne  di  scegliere  un  giorno  benaugurato.  Frattan- 
to le  due  famiglie  si  mandano  reciprocamente  i do- 
nativi , e lo  sposo  contraccambia  quei  della  moglie 
i con  anelli,  collane,  pendenti  ed  altri  giojelli,  che 
-.sono  accompagnati  sempre  da  lettere  molto  ceri- 
, inoniose,  non  essendo  loro  ancora  permesso  dipo- 
tersi scambievolmente  vedere.  Anticamente  il  ma- 
•.»Hto  si  contentava  di  presentare  alla  sua  sposa  un 
nccello*addomesticato , siiiibolo  della  dolcezza  , e 
della  docilità,  ma  tale  uso  è cessato  , e le  don- 
ne ora  vogliono, qualche  cosa  di  più  reale.;, 4 
i|^Aj:rivato  il  giorno  delle  nuziali  cerimonie,  la  spo- 
ssa è posta  in  uaa  lettiga  chiusa  da  geloaié  > e ’ se 


»74  CELLA  CIWA 

ella  è di  alta  condizione , vien  collocata  in  nna 
magnifica  seggiola  tutta  coperta  all*  intorno  da  mm 
ricco  c ^ande  padiglione , e questa  è portata  da 
dodici  o più  persone  vestite  con  la  livrea  della 
famiglia,  ed  accompagnata  da  alcuni  parenti  a ca- 
vallo . Gli  abiti,  i giojelli , e tutto  ciò  che  forma 
la  dote  della  sposa  vien  portato  da  varie  perso- 
ne d’  ambi  i sessi , che  la  precedono  e la  seguo- 
no ; ed  altre  T accompagnano  con  torchj,  fiacco- 
le e lanterne  accese  , ancorché  sia  di  mezzogior- 
no. Una  truppa  di  musici  e di' suonatori  marcia 
davanti,  e tutti  essendo  abbigliati  nella  più  splendida 
maniera,  s’ incamminano  dalla  casa  del  padre  a quella 
dello  sposo , il  quale  ivi  si  trova  pronto  a rice- 
vere la  sposa  con  un  gran  numero  di  parenti  ve- 
stiti anch’ essi  superbamente.  La  seggiola  in  cui  es- 
sa vien  portata  resta  chiusa  da  ogni  banda  , e 
la  chiave  è confidata  in  mano  a quella  donna , che 
ha  trattato  il  parentado  , o ad  un  servo  fedele, 
che  la  consegna  allo  sposo,  il  quale  riccamente 
vestito  se  ne  sta  sulla  porta  aspettandone  T arrivo. 
Quivi  non  sì  tosto  è passata  , che  egli  1’  apre  con 
impazienza,  ed  al  primo  colpo  d’  occhio  egli  divien 
giudice  della  sua  buona  o rea  fortuna.  Accade  al- 
cune volte  che  lo  sposo  , non  trovando  la  di  lei 
bellezza  corrispondente  al  carattere  che  gliene  era 
stato  formato  , o all’  idea  che  esso  :ne  aveva  ^con- 
cepita,. la  rinchiude  immediatamente,  e la  rimanda 
ai  di  lei  parenti,  scegliendo  piuttosto  di  perdere 
tutta  la  somma  sborsata  per  ottenerla , che  di  rite- 
nersela in  casa.  Ma  se  la  sposa  gli  va  a genio  , 
egli  la  prende  per  ùiano,  e la  fa  discendere  dalla 
sedia  ed  entra  con  essa  accompagnata  da!  seguito 
di  tutti  i parenti  in  una  sala , dove  amendue  fanno 
quattro  profondi  inohini  a T’/en  , dopo  di  che  la 
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sposa  saluta  i parenti  di  suo  marito , e quindi 
vico  mossa  tra  le  mani  delle  donne  invitate  alla 
cerimonia  , le  quali  passano  insieme  con  lei  il  ri- 
manente della  giornata  in  banchettare,  ballare,  ed 
altri  divertimenti , mentrechè  lo  sposo  fa  lo  stesso 
co’  suoi  coiwitati  in  un  altro  appartamento.  Questo 
c tutto  ciò  che  si  pratica  in  tutti  i banchetti  ci- 
nesi ; le  donne  si  trattano  e si  divertono  fra  loro, 
e cosi  pure  fanno  gli  uomini.  Nelle  varie  relazioni 
del  viaggiatori  si  raccontano  diverse  altre  partico- 
larità di  queste  cerimonie  nuziali  ; ma  siccome 
spesso  avviene  che  T una  sia  in  contraddizione  col- 
1’  altra  , così  noi:  ci  contenteremo  di  aver  riportato 
ciò  che  si  trova  di  più  ragguardevole  in  queste 
costumanze , senza  esserci  divertiti  a conciliare  le 
contradizioni  de’  viaggiatori , che'spesse  volte  hanno 
confuso  le  costurtfanze  di<mia  provincia  con  quelle 
d’  un’  altra. 

[ Poligamia  permessa.  ] Abbiamo  già  veduto 
nel  capitolo  delle  leggi  civili  che  un  Cinese  non 
può  avere  che  una  legittima  consorte  , e che  può 
nello  stesso  tempo  comprare  più  concubine,  secon- 
do l’uso  stabilito  dagli  antichi  popoli  in  favore 
della  popolazione , poiché  i fatti  comprovano  che 
la  Cina  , le  Indie  ed  il  Giappone  , ove  la  poliga- 
mia fu  sempre  permessa,  sono  1 ])aesi  più  popola- 
ti deli’  iinlvei'so.  Egli  è vero  però  che  le  concubi- 
ne vengono  introdotte  in  casa  senza  alcuna  ceri- 
monia, e che  sono  piuttosto  serve  ebe  rivali  della 
moglie  in  autorità , la  quale  è generalmente  pa- 
drona delle  medeshne  , siccome  ella  è di  tutti  i 
servi  che  sono  in  casa  : ciò ‘nondimeno  i figliuoli 
delle  concubine , come  abbiamo  già  detto  , sono 
giudicati  appartenere  alla  legittima  consorte,  e di- 
iridono  00’ di  lei  proprj  la  paterna  ereditò.  Queste 
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concn])inc  sono  quasi  tutte  delle  città  di  Yang-cicu 
e di  Sti'cù'u  , ove  sono  educate  nell’ arte  di  ren- 
dersi apgradevoli  in  tutti  gli  esercizj,  che  caratte- 
rizzano le  fighe  di  qualità,  siccome  sono  il  canto, 
ed  il  suono  degli  strumenti.  Per  la  maggior  par- 
te esse  vengono  comprate  in  altri  luoghi  onde  es- 
sere poi  rivendute,  e questo  si  è il  ramo  di  com- 
mercio che  distingue  le  dette  due  città. 

Assai  curioso  è il  racconto  che  ci  fa  a tale 
pro])osilo  il  detto  P.  Grueber  colle  parole  del  con- 
te Lorenzo  Magalotti  , e non  sarà  discaro  ai  no- 
stri lettori  di  vederlo  qui  riportato. 

„ K da  sapersi,  ei  dice,  che  (1  Cinesi  ) pre- 
so che  hanno  moglie,  è lecito  loro  di  tenersi  quan- 
te concubine  vogliono,  le  quali  sono  di  due  sorte, 
libere  , e schiave.  Le  libere  sono  universalmente 
figliuole  bastarde  di  nobili  , o di  persone  civili  , 
die  per  isgravarsi  della  numerosa  famigTia,  che  pro- 
duce loro  il  gravissimo  numero  delle  concubine  , 
locano  altresì  per  concubine  le  femmine  con  do- 
te ausai  leggiera,  la  quale  i conduttori  non  hanno 
obbligo  di  restituire  in  caso  di  repudio,  1 figliuo- 
li, che  11’ hanno  avuti,  rimangono  al  padre,  seli 
vuole , e non  volendoli,  seguitano  la  madre  con  la 
loro  assegnazione  per  gli  alimenti.  Le  concubine 
schiave  sono  figliuole  di  contadini  , i quali  per 
isgravarsi  essi  ancora  de’ loro  figliuoli,  gli  storjiia- 
ti , o in  qualunque  altro  modo  difettosi  della  per- 
sona , annegano  in  fasce  , e gli  altri  tanto  maschi 
che  femmine  gli  portano  alla  città  per  venderli,  i 
maschi  per  servitori,  le  feiuinine  per  concubine,  e 
di  queste  con  quindici  scudi  si  sfiorisce  la  piazza. 
Questa  condizione  di  donne  è assai  miserabile,  es- 
sendoché per  le  case  fanno  da  mule  e da  asine  in 
portar  acqua,  c in  fare  tutti  gli  altri  miuisterj  più 
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vili  e pih  faticost  Se  il  j)adroue  le  ruol  conosce- 
re. non  possono  ricusare,  essendo  stale  comprate 
principalmente  per  questo,  bencliè  di  rado  s’im- 
paccino con  esse  : con  tuttociò  colte  in  fallo  con 
servitori,  o con  altri  la  testa  è messa  loro  a’pledi. 

[ Adozione.  ] Se  qualche  volta  accade  che  i 
Cinesi  non  abbiano  prole  mal^jrado  delle  legitti- 
me loro  consorti,  e delle  tante  concubine  pei-^ 
messe  o tollerate  dalle  leggi,  per  non  mancare  di 
posterità,  adottano  per  lo  più  i figlinoli  de’ loro 
parenti.  Questa  adozione  è comunissima  nella  Ci- 
na , e chiunque  adotta  un  estraneo  è obbligato 
d’ottenere  il  consentimento  del  padre,  e di  pa- 
gargli una  somma  a seconda  delle  convenzioni.  Un 
matrimonio  susseguente  non  distrugge  1’  adozione 
quand’anche  ne  nascano  de’lìgliuoli  , ed  il  figlio 
adottivo  divide  con  essi  T eredità.  Gli  ospedali  de- 
gli esposti  provvedono  eziandio  le  persone  più 
ricche  di  figliuoli  allorquando  le  loro  mogli  sono 
sterili,  e ciò  viene  spesse  volte  eseguito  clande^ 
stinamente  ,' fìngendo  che  esse  sleno  incinte  e che 
faranno  un  figlio  a loro  tempo  ; esse  vanno  po- 
scia di  notte  all'  ospedale  usando  tutte  le  precau- 
zioni per  non  farsi  conoscere  , ed  avuto  un  fan- 
ciullo lo  fanno  credere  ]m>]'rio  figliuolo.  Alcune 
volte  poi  si  adottano  puliblicamente  i fanciulli 
comprati , come  abbiamo  già  detto  ; ma  siccome 
ciò  non  si  può  ottenere  senza  spesa , quindi  la 
prima  maniera  d’adozione  è più  frequentemente 
praticata.  ‘ » 

[ Se  le  bONNB  ESCONO  DI  CASA  ] Lc  donnc  ci- 
nesi anche  le  più  qualificate  non  escono  quasi  mai 
dal  loro  appartamento , che  è situato  nel  luogo 
il  più  ritirato  delle  case  , e l’  odiiiaria  loro  socie- 
tà si  è quella  de’  domestici  ; e s’  impiegano  coi 
Il  Cast.  i6 
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loro  proprj  figli  , oppure  si  applicano  ad  alcuni  tJd- 
riosi  lavori,  come  a dipingere,  a inverniciare  alla  mo- 
da giapponese,  ricamare  ec.  Se  qualche  rara  volta  e- 
6C0110  sono  ordinariamente  portate  in  una  sedia  co- 
perta e ])cr  conseguenza  non  si  possono  quasi  mai  ve* 
dere.  Gf  Inglesi  e gli  Olandesi  nelle  ultime  rela- 
zioni pubblicate  dai  loro  ambasciatori  dicono  che 
non  si  vedono  donne  nelle  botteghe  della  città  , 
ma  di  averne  bensì  vedute  nelle  strade  di  Pe-kin 
ed  in  altre  città  di  provincia:  e che  queste  don- 
ne erano  molto  curiose  di  osservare  gli  Europei. 
Quelli  che  cercano  di  conciliare,  tali  apparenti  con- 
tradizioni dicono  che  le  donne  vedute  per  le  stra- 
de erano  tartare,  poiché  tutte  le  relazioni  anterio- 
ri ci  assicurano  essere  una  cosa  rarissima  d’ incon- 
trare qualche  donna  cinese.  Le  nobili  , dice  Ma- 
galotti nel  ragionamento  suddetto , di  rado  esco- 
no di  casa,  e uscendo,  o vanno  in  lettiga  , o a 
cavallo  e sugli  asini,  ma  sempre  coperte.  Quelle 
che  sono  più  di  bassa  condizione  vanno  fuori  più 
spesso  , e a piede , ma  coperte  esse  ancora  , il 
che  fanno  per  infino  le  pubbliche  meretrici,  quan- 
do passano  dalle  loro  case  a quelle  delle  mezza- 
ne, che  le  hanno  contrattate  con  gli  avventori  del- 
la loro  bottega.  Nell’ opera  recente  di  Guglielmo 
Alexander  si  spiega  chiaramente  una  tale  cosfuiiiau- 
za , e si  dice  la  ritiratezza  praticata  dalle  donne 
cinesi  è proporzionata  al  grado  da  esse  loro  oc- 
cupato nella  società  : e che  quindi  le  donne  di  un 
ordine  inferiore  hanno  quella  stessa  libertà  che  si 
gode  in  Europa,  che  le  donne  della  classe  di  mez- 
zo non  sortono  che  rare  volte  dalle  loro  case,  e. 
che  le  dame  di  prima  qualità  non  escono  giam-i 
mai. 

[ AprARTAUENTl  PEI  UAEITI  E LE  MOGLI.] 
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Il  libro  dei  riti  esìge  che  vi  siano  in  ciascuna  ca- 
w due  appartamenti,  T uno  esterno  pel  marito  , V al- 
tro interno  per  la  moglie  ; un  muro  deve  sepa- 
rirli,  da  porta  dev’essere  custodita  diligentemente:  il 
marito  non  entrerà  nell’  appartamento  interno  , e 
la  moglie  non  ne  uscirà  senza  qualche  buona  ra- 
gione. Una  moglie,  aggiunge  questo  libro,  non  è 
padrona  di  sè  stessa  ; ella  non  ha  cosa  alcuna 
alla  sua  disposizione  ; ella  non  ha  alcun  ordine 
» dare  che  nel  recinto  del  suo  a])partamento  : 
e là  solo  risiede  tutta  la  sua  autorità.  Sembrerà 
senza  dubbio  un  po’  straordinario  che  il  medesimo 
libro  de’ riti  ponga  il  cicaleggio  di  una  moglie 
nel  numero  delle  cagioni  che  possono  farla  ripu- 
diare. l Cinesi , racconta  il  P.  Le-Comte  , dicono 
ordinariamente  che  il  cielo  ha  dato  alle  donne  la 
4(^^za , il  jpudorc  e 1’  innocenza  per  applicar- 
si nelle  famiglie  all’  educazione  de’  figliuoli;  ma  che 
gli  uomini,  i quali  hanno  ricevuto  dalla  natura  la 
forza  e la  fermezza  di  .spirito , sono  nati  per  go- 
vernare il  mondo  : essi  ci  rimproverano  ridando 
che  1’  Europa  é il  regno  delle  donne. 

[ Meretrici  della  cina]  Dopo  di  aver  noi 
vantato  cotanto  la  ritiratezza  ed  il  pudore  delle 
donne  cinesi,  dopo  di  aver  parlato  della  libertà 
che  la  legge  conced^e  agli  uomini  di  avere  , oltre 
h legittima  moglie,  più  concubine,  ci  avrà  fatto 
stupore  r aver  sentito  qui  sopra  parlare  delle  me- 
retrici della  Cina.  Eppure  la  cosa  è quale  ci  vie- 
ne raccontata  dal  P.  Grueber;  ed  il  governo  ne 
ha  sempre  creduta  necessaria-  la  tolleranza.  Vero 
® però  che  alle  pubbliche  prostituite  non  si  per- 
®«tle  di  dimorare  nel  recinto  dWlc  città  , nè  tam- 
poco di  avere  delle  case  particolari:  esse  alloggia.-. 
no  iQolte  ii^ieine,  e spesso  sotto  1*  ispezione  di' 
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un  uomo  che  è risponsale  di  qualunque  disordine 
possa  accadere.  Vi  sono  de’  governatori  di  cilttà  , 
che  non  ne  tollerano  nc’  loro  distretti.  Anche 
le  donne  che  ballano  sulle  corde  non  possono  en- 
trare nelle  città.  11  signor  Cossigny  però  nel  suo 
viaggio  a Cantone , dice,  che  le  donne  pubbliche 
sono  in  gran  numero  in  questa  città  di  commer- 
cio si  popolata  , ed  ove  arrivano  continuamente 
tanti  forestieri.  * 

[ CnaiMONiE  FUNEBRI  ] Le  Cerimonie  funebri 
de’  Cinesi  non  sono  semplicemente  usanze  dettate 
dalla  natura  , ma  sono  leggi  che  si  venerano  e si 
e.seguiscono  con  tutta  l’ esattezza , e che  non  si 
trasgredirebbero  impunemente. 

[ Consiglio  di  Confucio  spettawtr  i doveri 
VERSO  I morti]  Rendete  ai  morti,  disse  Confucio 
quegli  stessi  doveri  che  eseguireste  se  fossetc  pte- 
senti  ed  ancora  in  vita.  Questo  era  un  conrigfio, 
ma  i consigli  di  Confucio  divennero  per  la  Cina 
véri  precetti.  Le  esequie  sono  perciò  quelle  che 
più  importano  di  tutte  le  cerimonie  particolari 
de’ Cinesi,  i quali  non  ricevono  mai  tanti  onori , 
e tanti  omaggi  se  non  allora  che  cessano  di  esi- 
stere. Appena  che  un  Cinese  è morto,  vien  subi- 
to vestito  co’suoi  più  ricchi  abiti,,  ed  ornato  coi 
distintivi  di  tutte  le  sue  dignità , e poscia  depo- 
sto in  un  feretro  che  generalmente  da  ciasouno  si 
pi-epara  molto  tempo  avanti  di  morire  essendo 
questo  un  oggetto  della  loro  più  grande  sollcci- 
tudiue.  V. 

[ Preziosi  cATiLETTr.;  ] I Cinesi,  '■'dice  11  F, 
Martini,  fanno  consistere  una  gran  parte  della  loro 
felicità  pel  procurarsi  un  legno  solido,  durp  ed 
incorruttibile  per  farsi  de’ preziosi  cataletti  eh«  lo- 
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ro  costano  perfino  dacmila  scudi  (i);  qiieili  però 
che  non  si  trovano  in  istato  di  fare  una  simile 
spesa,  se  li  fabbricano  di  legno  duro  e grosso  an- 
che più  di  un  mezzo  piede  ; ed  affinchè  poi  si 
conservi  lungo  tempo  si  copre  di  vernice  al  di 
fuori,  e di  pece  o d’altro  bitume  al  di  dentro;  il 
che  impedisce  ben  anche  la  cattiva  esalazione. 

[ Non  si  aprono  i cadaveri.  ] L’  uso  .di  aprire 
i cadaveri  non  è praticato  nella  Cina:  quindi  ven- 
gono deposti  interi  nella  bara , sul  cui  fondo  è 
sparsa  delia  c.dce  ; si  pone  sotto  la  loro  testa  un 
guanciale , e vi  si  aggiunge  ancora  tutto  all’intor- 
no del  cadavere  molto  cotone  , affinchè  non  vacil- 
li, e stia  fermo  in  quella  positura  in  cuivien  col- 
locato. I grandi  sono  posti  in  molti  feretri  gli  uni 
contenuti  negli  altri,  come  si  usava  anticamente, 
e si  pongono  delle  perle  ed  altre  cose  preziose 
nella  loro  bocca, 

[ Usanza  antica  di  sotterrare  i morti  con 
figure]  Usavano  altresì  gli  antichi  Cinesi  di  sotter- 
rare coi  morti  alcune  piccole  figure  eh’  essi  chia- 
mavano Àuei-luiy  che  erano  fatte  di  legno  o di  pa-i 
glia,  ed  una  tale  cerimonia  appellata  siun-tsan  ven- 
ne poscia  abolita  da  Con fucio.'Presen temente  il  fe- 
retro . vien  collocato  nella  sala  delle  cerimonie  , 
bitta  addobbata  di  bianco , a cui  si  vede  fram- 

(1)  Il  II  maggior  lasso  de’ Cinesi,  dice  il  conto  LorenzQ 
Magalotti  nel  sopra  citato  ragionamento  sulla  Cina  tenuto  col 
pdre  Grueber , consiste  11  nelle  accompagnature  d^  funerali  j 
prima  nel  gran  consumo  della  cera  e de’  profumi e nella 
rihpendiosa  maniiattura  delle  statue , e d’ altri  trionfi  di  legno 
c di  cenci  che  portano  avanti  al  moilo , ma  sopra  tRtto  nel- 
le casse , dove  ripongono  il  cadavere , fabbricandole  di  legni 
preziosi,  come  d’aloe,  di  sandalo  rosso  e bianco  , e d’aU 
tre  piante  rarissime,  e d’  inestimabil  valore  , e ciò  ia  ^ec« 
d’ imbalsamarli,  a 
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mischiato  qualche  pezzo  di  seta  nera  o violetta  , e 
qualche  ornamento  funebre,  ed  innanzi  al  feretro 
si  colloca  sopra  una  tavola  il  ritratto , od  il  nome 
del  defunto  accompa<pialo  di  fiori  e profumi  e ceri 
accesi.  Quivi  sta  esposto  sette  giorni,  i quali,  se  v’fia 
qualche  ragionevole  motivo,  possono  essere  ridotti 
asoli  tre,  ed  in  questo  tempo  tutti  gli  amici  e 
parenti , .invitati  dai  più  congiunti  che  restano  in 
casa,  vanno  a rendere  i loro  doveri  al  defunto. 

[ Doveri  che  si  REimoNO  ai  defunti.  ] Que- 
sti consistono  nel  salutare  il  feretro , nel  prostrarsi 
davanti  la  tavola,  nel  battere  più  volte  la  terra 
colla  propria  fronte , e nel  porre  sopra  questa 
tavola  alcuni  profumi  e ceri,  che  seco  portano, 
accompagnando  sempre  queste  cerimonie  con  ge- 
miti'e pianti.  Il  saluto  fatto  al  cadavere  è contrae- 
carabiato  dal  figlio  primogenito  accompagnato  dai 
suoi  fratelli,  che  uscendo  dietro  d’ una  tenda  ehe 
è apcanlo.  al  feretro  , si  trascinano  bocconi  a terra 
vicino  a quelli  che  vanno  a salutare , senza  rial- 
zarsi per  ritornare  al  loro  posto:  le  donne,  che 
se. ne  stanno  nascoste  dietro  la  stessa  tenda,  get- 
tano tratto  tratto  delle  grida  lugubri,  I dolenti  do- 
po di  aVer  renduto  al  morto  questi  doveri  sono 
condotti  in  un  altro  appartamento  in  cui  vien  loro 
presentato  del  tè,  de’ frutti  e de’ confetti  dal  pa- 
rente il  più  lontano,  o da  un  amico  di  casa,  il 
quale  ordinariamente  viene  incai'icato  di  fata  tuSfii 
gli  onolu. 

[Pompa FUNEBRE,  ] Nel  giorno  del  funerale  tutti 
i parenti  e gli  amici  , che  sono  stati  invitati  con 
un  nuovo  avviso  , si  radunano  nella  casa  del  de- 
funto vestiti  a lutto  , ove  s’ incomincia  la  proces- 
sione funebre.  Una  truppa  d'uomini  ebe  formano 
una  sola  fila  porta  diverse  statue  di  cartone  r*p- 
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presentanti  nomini , donne  ed  animali , come 
tigri,  leoni,  elefanti  e cavalli.  » Altre  pei’sone  ven- 
tuno in  seguito  divise  in  due  file,  e le  une  por- 
tano degli  stendardi  , delle  banderuole  , e de’ bra- 
cieri pieni  di  profumi , e le  altre  cantano  arie  fi  - 
gubri  accompagnate  da  diversi  strumenti  di  musica  , 
che  precedono  immediatamente  il  feretro  poi  tato 
«la  settantaqnattro  uomini,  e coperto  da  mi  baldac- 
chino in  forma  di  cupola  , fatto  intieramentedi  sto  - 
fa  di  seta  di  color  violetto.  I quattro  angoli  so«  o 
guarniti  d’  altrettanti  fiocchi  di  seta  bianca  molto 
ben  ricamati  ed  intrecciati  di  cordoni.  Il  figlio 
primogenito  coperto  di  un  sacco  di  tela  appog- 
gialo ad  un  bastone  e col  corpo  curvo  segue  da 
vicino  il  feretro  , ed  a lui  vengon  dietro  i fratel- 
li , i nipoti  •,  i parenti  , gli  amici  tutti  vestiti  di 
lutto,  ed  in  seguito  un  gran  numero  di  seggiofi? 
coperte  di  bianche  stoffe  in  cui  starno  le  figlie,  le 
concubine , la  sposa  e le  schiave  del  defunto , e 
quest’ ultime  in  ispecic  fanno  risuoiiav  1’ aria  colle 
loro  grida  , che  generalmente  sono  si  metodiclie , 
che  possono  essere  credute  dn  oggetto  d’  uso  e di 
convenzione.  ^ ‘ ' 

[ Ckrimoitie  che  si  PeaticaIto  jtrl  ecoco  della 
sepoltlra]  Arrivati- al  luogo  della  sepoltura  e 
(icposta  la  bara  nella  tomba  gli  assistenti  se  ne 
vBiuio  in  diverse  sale  ivi  vicine,  e.  costruite  espres- 
samente, ove  tutti  godono  di  uno  splendido  pran- 
10  •,  clic  vien  terminato  con  ringra;Ù3uaeuti  fatti 
al  figliuolo  primogenito,  ilaquale  non  risponde  se. 
non  con  segni.  Ma  se  11  defunto  è qualche  gran- 
de dell’ impero,  un  certo  nnniero  di  parenti  non 
ibbanclona  il  sepolcro  per  io  spazio  d!  uno  od  anche 
di  due  mesi,  c rinniiova  tutti  i giorni  coi  figliuo- 
li del  defunto  le  dimostiH/.ioal  di  tìoiorc.  Laaia- 


Digilized  by  Coogic 


a84  , DltLA  CrJTA 

gnificenza  delle  esequie  s’ accresce  in  proporzione 
delle  dignità  e delle  ricchezze  del  trapassato  , es- 
sendosi contale  nel  convoglio  del  fratello  primo- 
genito deir  imperatore  kan^-hi  più  di  sedicimila 
parsone  tutte  impiegate  in  diverse  funzioni  rela- 
tive alla  cerimonia.  Quando  muore  .un  imperatore 
tutto  1’  impero  si  mette  in  lutto  , cd  il  medesi- 
mo rispetto  vien  renduto  alla  sua  madre  ed  all*" 
ava.  Quando  mori  la  madre  dell’  imperatore  kan^ 
hi  si  osservò  un  profondo  lutto  universale  per  5o 
interi  giorni,  nei  corso  dei  quali  furono  chiusi  tutr 
ti  i tribunali,  e non  fu  fatta  menzione  all’im- 
peratore di  veruna  sorte  d’  affari  di  stato.  I man- 
darini consumarono  tutto  quel  tempo  nel  palazzo 
con  esterne  espressioni  di  dolore  e di  mestizia,  tut- 
ti vestiti  di  bianco  e privi  de’  loro  ornamenti  si 
portarono  a cavallo  con  un  piccolissimo  segui- 
to per  rendere  i loro  rispetti  pieni  di  lutto  e d* 
tristezza  innanzi  alla  di  lei  immagine  per  tre  gior- 
ni successivamente;  dopo  di  che  il  cadavere  fu 
portato  colla  dovuta  pompa  al  luogo  ove  doveva 
essere  esposto  con  fasto  e magnificenza  , ed  ivi 
rimase  finattantochè  fu  di  là  trasportato  ai  sepol- 
cro imperiale  (i).  Abbiamo  trovato  nelle  antiche 

(t)  Assai  curiosa  è la  descrizione  della  sepoltura  dei 
re  fatta  dal  conte  Lorenzo  Magalotti  nel'  citato  ragiona- 
mento , che  noi  qui  riferiremo  senza  farci  mallevadori  di 
tutto  ciò‘'  che  in  esso  ci  si  racconta. 

,,  Il  re, ( replicò  il  padre  ) non  si  seppellisce,  s’abbrucia» 
Mgnilandosi  in  ciò  1’  usanza  de’  Tartari.  Il  rogo  non 
si  forma  di  legno  , ma  di  carta  ; ed  è cosa  incredibile  a 
dire  quanto  sia  vasto,  dovendovisi  abbruciare  , nello  stesso 
tempo  che  arde  il  corpo  del  re  , tutta  la  sua  guardaroba  , 
gli  aititi , le  gioie  , il  danaro  ( diremmo  noi  ) dello  stipo  , 
lu  somma  dalle  bestie,  e dalle  persone  io  fuota  , quanto 
^rve , ha  servito  , ed  era  fatto  auinc  di  servire  alla  sua  per- 
sona. 
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storie  Cinesi  che  si  costumava  qtianclo  un  -re,  od 
un  ^ran ministro  moriva  didargliun  nome  il  quale 
denotasse  la  buona  o la  cattiva  condotta  esso 
tenuta,  celie  i re  sono  conosciuti  nella  storia  ap- 
punto sotto  di  un  tal  nome. 

[Sepoi.cri]  I sepolcri  sono  fuori  delle  città, 
e generalmente  Collocati  in  luoghi  eminenti:  ove 
sono  piantati  de’ pini  e de’ cipressi  , e le  loro  lor- 
ine  variano  secondo  ladi^el•ai^à  de’ luoghi  e delle 
fortune.  *I  poveri  si  contentano  di  porre  il  ca- 
taletto sotto  un  tetto  di  stoppia,  altri  lo  jùnclilndo- 
no  in  una  piccola  capanna  di  mattoni  fatta  in 

„ Dodici  elefanti  bardati  «upcvbamenle  con  briglie  tem- 
pestate di  pietre  turciiino  , di  smeraldi  , di  /allirl  , e di 
altre  pietre  d’  iuestimabil  valore,  Ireceulo  cav.-rUl  , c cento 
caiiinielli  vennero  carirlii  del  tesoro  regio,  il  quale  In 
scaricato  tutto  sopr.i  quella  montagna  di  carta  prep-vrata  per 
ardere.  Date  die  fu  il  fuoco  , 1’  oro  , c 1’  argento  liquelalto 
correva  come  Ihimi  con  tanto  impelo  ^ die  senza  altre  guar- 
die si  faceva  far  largo  da  sè  alla  moltitudine  , tra  la  quale 
v’  è sempre  du  cerca  di  lar  vento  a qualche  cosa  , e portar 
via  un  poco  di  benedizione  del  morto  ; la  <|ual  cosa  per 
ÌDipcdire  , vi  sono  ordini  rigorosissimi  0 severissimi  gastigbi 
contro  i delìmpien li , avendo  i Tartari  grande  ubbia  in  ve- 
dere avanzar  ai  fuoco  quanto  sta  un  solo  capo  di  spillo  ; 

« l’oro  e r argento,  che  non  possono  coiisuinarsi  , si  rin- 
vestono in  tanta  carta  da  ardere  in  processo  di  tempo  per 
r anima  del  re.  La  carta  del  rogo  si  lece  un  conto  die 
iniportasse  settanta  mila  scudi  , e quaranta  milioni  il  tesoro 
abbruciato  con  essa.  Tre  servitori  si  danno  .all’  anima  dui 
w per  servirlo  nell’  altro  mondo  , i quali  subito  dia  egli  e 
spirato  i’ Uccidono  : un  consigliere,  un  cappellano  , 0 ima 
concubina.  E in  loro  arbitrio  lo  scegliere  Li  morte,  dio  vo- 
gliono , bencbìs  quella  del  mozzar  la  lesta  sia  T ordinaria, 
aa/.l  chi  ò condannalo  dalla  giustizia  non  e fatto  morire 
sllrtmeiui,  salvo  i soldati  i quali  è usanza  di  sU'angolarli.  Idet 
tre  servlUH'i  wuldotti  sa  no  irò  vano  multi  , oLe  per  aflettu 
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forma  (li  tomba.  Quelli  de’ cittadini  benestanti  han- 
no la  figura  di  un  ferro  di  cavallo,  'sono  bene 
imbiancati  e costruiti  con  gusto  ; e quelli  de’  gran- 
di e de’m  andar  irli  sono  diiin  genere  m()lt(j  più  ric- 
co e fastóso.  Il  feretro  è rinchiuso  sotto  una  volta 
sopra  cui  s’ innalza  una  massa  di  terra  battuta  del 
diametro  di  dicci  piedi  incirca  sopra  dodici  di 
altez/.a  e che  termina  in  forma  di  cappello , e 
questa  terra  è coperta  di  calce  e di  sabbia,  ciò 
che  forma  un  mastice  solidissimo.  Questa  tomba 
è circondata  d’alberi  di  differenti  specie  piantati 
con  siinetria , e sul  davanti  sta  una  grande  e lun- 
ga tavola  di  marmo  bianco , con  braciere  nel  mez- 
zo, e due  vasi  che  accompagnano  con  due  cand(v 
lieri  molto  ben  lavorati  , ed  intorno  alla  tomba 
si  vedono  distribuite  in  varie  file  quantità  di 
figure  d’  nffi.'iali , d’  eunuchi , di  soldati,  di  caval- 
li , cammelli,  leoni,  ed  altri  animali,  ciò  che  se- 
condo ilP.  Du  Halde  produce  un  effetto  assai 
commovente. 

[ Il  BIAXCO  È USATO  IN  TEMPO  DI  TUTTO.  ] Da 

quanto  abbiamo  detto  si  scorge  che  il  bianco  è 
il  color  deH’abilo  usato  dai  Cinesi  in  tempo  di 
lutto  : questo  vien  portato  tre  anni  per  un  padre 
e per  una  madre , un  anno  per  un  fratello , e 
tre  anni  lo  portano  le  mogli  per  i lofo  mariti , 

• ed  _un  anno  i mariti  per  le  loro  mogli.  I figliuoli 
nel  primo  anno  di  lutto  per  la  morte  del  padre 
devono  portare  una  veste  di  tela  grossissima  stret- 
ta in  cintura  con  una  corda  ; nei  secondo  anno 

verso  il  re,  coma  ancora  per  rmpnlvo  (fi  inpeTWlizinne  , 
oCferiscsMio  alla  morte  : ina  se  s’  abbattesse  , che  tatti  r>ca- 
aasaern  , ia  tal  caso  tjaelli  , che  in  vita  del  re  fiiaono 
riti  sopra  gli  altri  , toqd  (etfnti  a a^taitArln  ae  1’ 
uoadu 
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JiDssOhó  pòrtarla  di  tela  un  po’  meno  grossa  : e 
bel  terzo  anche  di  seta.  Questi  giorni  di  lutto  si 
passano  dai  Cinesi  in  una  terribile  tristezza  e so-^ 
Illudine;  devono  astenersi' dalle  carni  e dai  li-^ 
quori , e non  possono  assistere  ad  alcun  pranzo 
di  cerimonia  , nè  andare  per  la  città  , se  non  iii 
seggiole  coperte  generalmente  di  bianca  tela  ; i 
liiamiarini  sono  obbligati  ad  abbandonare  la  loro 
carica,  ed  i ministri  di  stato  il  loro  impiego. 
Queste  regole  sono  comuni  a tutti  , ma  quelli  che 
ritengono  per  più  anni  il  cadavere  nella  propria 
casa  s’  impongono  altri  doveri , come  si  è quello 
fra  gli  altri  di  dormire  tutte  le  notti  sopra  una 
semplice  stoja  fatta  di  canne  posta  accanto  al  fé-* 
retro.  Allorquando  un  Cinese  muore  in  una  prò- 
>incia  , nella  quale  iiois.  è nato  , i figliuoli  hanno 
il  dritto  di  farlo  trasportare  nella  sepoltura  dei 
suoi  antenati  : anzi  questo  diritto  è divenuto  un 
dovere  ligorosissimo  ed  im  figlio  che  vi  mancas- 
se sarebbe  disonorato  nella  sua  famiglia  , ed  il  suo 
nome  non  sarebbe  posto  giammai  nella  sala  degli 
aulenati,  essendo  questa  riservata  per  onorare 
la  memoria  de’  buoni  cittadini. 

[ Sala  ukgli  antenati.  ] Questa  sala  è un  vasto 
cdifizio  che  si  reputa  comune  a tutta  una  fami- 
glia , e le  ^persone  che  v’  appartengono  vi  si  re- 
cano nella  primavera  , ed  anche  nell’  autunno  ed 
il  loro  numero  ascende  alcune  volte  fino  a sette 
rd  ottomila.  In  essa  non  fassi  piu  alcuna  distinzione 
di  gi’ado  : il  letterato  ^ 1’  artigiano  ^ il  mandarino, 
l’ agi’icoltore , tutti  vanno  del  pari. in  queste  as- 
wmblee  : la  sola  età  ne  regola  la  precedenza  t è(l 
il  più  vecchio , abbenchè  fosse  il  più  povero,  é 
distinto  da.  tutti  gli  altri.  unico  ornamento  di 
Snesta  sala  è una  lunga  tavola  appoggiata  al 
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nuao  con  molti  gradini  soprapposfi.  Vi  si  vedo- 
no comunemente  le  immagini  di  quegli  antenati 
che  hanno  occupato  delle  cariche  luminose  nello 
impelo  j e che  si  sono  distinti  col  loro  ingegno  , 
oppure  molte  tavolette  in  due  ordini  alte"  circa 
un  piede  , sopra  cui  stanno  scritti  i nomi  di  tutte 
le  ])orsone  attenenti  alla  famiglia  , la  data  della  loro 
molte,  1 età 'che  avevano  , e le  dignità  che  oc- 
cupavano, Il  solo  privilegio  che  hanno  i più  ric- 
Ciii  in  quest  occasionet  si  e fjuello  di  far  prepa- 
rare un  gran  banchetto  , e di  trattare  a loro  spe- 
se tutta  la  famiglia  : questo  convito  però  sembra 
])reparato  per  gli  antenati , poiché  se  ne  fa  1’  omag- 
gio alla  loro  memoria  , e non  si  fa  uso  di  cosa 
alcuna  se  non  dopo  di  averne  fatta  1’  offerta.  Cdi 
onoii  che  si  fanno  agli  antenati  nella  sala  loro 
consacrata  non  dispensano  i Cinesi  dal  visitare  una 

0 due  volte  1 anno  la  loro  vera  sepoltura  ; ciò 
fche  accade  ordinariamente  nel  mese  d’  aprile.  Colà 

^ arrivali  incominciano  a svellere  le  erbe  che  nacque- 
ro intorno  al  sepolcro,  ed  in  seguito  rinnovano 
le  dimostrazioni  di  rispetto , di  riconoscenza  e 
•li  dolore  , come  già  fecero  nel  giorno  delle  ese- 
quie , e poi  depongono  sulla  tomba  il  vino  e le 
vivande  che  in  seguito  servono  di  pranzo  agli  as- 
Questi sono  gli  omaggi  <chei  Cinesi  rendono 
a .a  memoria  de’ loro  trapassati , e che  continuano 
costanlemente  tutti  gli  anni , essi  sono  sì  teneramen- 
te afiezionati  alla  loro  patria,  ed  alla  loro  famiglia, 
che  non  possono  a meno  di  rimproverare  amaramente 

1 viaggiatori , e dimoslrar  loro  un  grande  disprezzo 
per  aver  avuto  il  coraggio  d’  abbandonare  le  tombe 
de  loro  avi  , ed  essersi  esposti  a morire  in  terra 
straniera,  e a non  ricevere  dai  loro  parenti  ed  amici 
gh  ultimi  pietosi  uflicj. 
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[ AbtI  e SGIE3TZB  : 1 ClKfiSI  LE  HANNO  COLTI- 
VATE PEI  PRIMI.  ] Meatre  le  più  colte  nazioni  dèi 
luondo  erano  iimnerse  nella  più  orribile  barbarie,  i 
Cinesi  separati  per  ben  ti’emila  anni  da  ogni  commer- 
cio colle  medesime  conobbero  fìa  dalla  più  remota 
antichità  la  maggior  parte  delle  arti  e delle  scienze 
die  noi  coltiviamo.  Eppure  i:Greci  ed  i Romani  che 
le  hanno  ricevute  molti  secoli  dopo  dalle  altre  colte 
nazioni  le  hanno  portate  ad  un  grado  sì  eminente 
di  perfezione  che  nello  spazio  di  tre  secoli  supera- 
rono  i lóro  maestri  : ma  i Cinesi , se  si  deve  giù- 
iHcarc  da  quel  che  sono  presentemente  , nei  corso 
di  quasi  quattromila  anni  non  fecero  nelle  medesi- 
me che  mediocri  progressi. 

[ Se  le  abbiano  portate  alla  loro  perfe- 
zioi«E.]Egli  è ben  vero  che  alcuni  scrittori  gli  hanno 
grandemente  decantati  per  aver  portate  le  scienze  » 
alla  più  alta  perfezione  fino  dai  tempi  de’  loro  pri-r 
initivi  monarchi,  ma  sembra  che  ciò  non  si  possa 
in  alcun  modo  conciliare  con  quel  che  ci  vien  rac- 
rontato  dai  missiouarj,  che  i letterati  Cinesi,  i qua- 
li credevano  che  ogni  genere  di  scienze  e di  sa- 
pere fosse  in  loro  riposto  come  nel  proprio  cen- 
tro, ti  sieno  sottomessi  ad  essere  ammaestrati  da 
loro,  ed  istruiti  in  molte  scienze  ed  arti  non  so- 
lamente da  essi  ignorate  , ma  ben  anche  opposte 
diametralmente  a quelle  che  fino  allora  avevano 
jiraticate.  Quindi  i Cinesi  confessarono  la  superio- 
rità degli  Europei  nelle  matematiche,  ammirarono 
i niaravigliosi  sperimenti  di  fìsica  che  furono  lo- 
Jo  mostrati,  i varj  loro  strumenti  di  meccanica  e le 
i.uove  e strane  macchine  , che , come  il  volgo  si 
ii^aginava,  eccedevano  1’  umana  capacità,  e non 
giunsero  ad  acquistare  le  cognizioni  teoriche  e pra- 
•■clnp  di  tali  macchine,  se  non  dopo  di  aver  con- 
C ost.  1 7 
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•versato  lungo  tempo  coi  medesimi.  Allora  rimase- 
ro contusi  nel  trovare  che  esistesse  nazione  così  da 
loro  distante,  e fino  a quell’  ora  da  essi  sconosciu- 
ta, la  quale  avesse  potuto  arrivare  ad  un  tal  se- 
giio  di  sapere,  che  superasse  la  loro  propria  in- 
telligenza. Tutto  ciò  però  non  ci  deve  far  con- 
cepire una  piccola  idea  dello  spirito  e della  capa- 
cità di  questo  popolo , tanto  più  che  il  progresso, 
eh’  esso  fece  in  appresso  nelle  dette  scienze , aper- 
tamente ci  dimostra  che  la  sua  inferiorità  agli  Eu- 
ro*pei  non  devesi  sicuramente  attribuire  a mancan- 
za d’ingegno  , ma  piuttosto  all’essere  privi  del 
beneficio  di  poter  viaggiare,  e di  avere  corri- 
spondenza "colle  altre  dotte  e colte  nazioni  del 
mondo.  Anzi  , considerate  queste  cose,  ci  deve 
recar  meraviglia  eh’  essi  abbiano  potuto  arrivare 
soltanto  coi  loro  proprj  lumi  ad  acquistare  tai»te 
cognizioni^,  ed  a non  dovere  che  a se  medesimi 
tante  arti  e scienze  utilissime,  che  in  Europa  non 
si  appresero,  siccome  vedreir.o  in  seguito,  che  da 
;pochi  secoli  in  qua.  Quindi  il  celebre  imperato- 
re Kang-hi  allora  quando  era  instruito  dai  Ge- 
suiti in  alcune  delle  nostre  scienze,  soleva  dir  lo- 
ro, che  l’Europa  non  aveva  conosciuta  la  bus- 
sola , la  polvere  incendiaria  e l’ arte  della  stampa 
che  duemila  anni  dopo  che  queste  cose  erano 
state  in  uso  generale  nella  Cina.  Per  la  qual  co- 
sa, se  i Cinesi  ignorarono  alcune  delle  nostre  ar- 
ti e scienze,  e se  non  fecero  in  quelle  che  pos- 
seilevano  tutti  que’  progressi  che  furono  poi  fat- 
ti dalle  colte  nazioni  d’ Europa  , noi  converremo 
còli  Staunton  e con  Barro-w  , i (juali  , ne’  loro 
viaggi  alla  Cina  , parlando  del  genio  che  i Cinesi 
hanno  d’ imitare  , attribuiscono  il  piccolo  loro, 
avanzamento  nelle  aiti  non  solo  alla  poca  comu- 
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li'cazione  colle' altre  nazioni,  ma  ben  anche  alla 
mancanza  d’  incorawp;iamèiito  per  parte  del  loro 
governo,  la  cui  politica  è di  opporsi  al  lusso, 
e di  sostenere  il  travaglio  , e sopra  tutto  quello 
dell’ agricoltura. 

[Agricoltura  incoraggiata.]  Noi  abbiamo 
già  sopra  in  più  luoghi  o.sservato  il  grande  incorag- 
giamento e progresso  che  1’  agricoltura  ricevè  presso 
i Cinesi  dai  loro  più  antichi  imperatori,  e fra  i 
molti  esempi  che  ci  somministra  la  loro  storia , è 
celebre  quello  del  loro  settimo  monarca  Yno,  che 
al  proprio  figliuolo  preferì  per  suo  successore  un 
degno  agricoltore  nominato  Ciun , il  quale  nello 
stesso  modo  elesse  pure  per  successore  Yu,  che 
non  solamente  promosse  P agricoltura  con  uno 
straordinario  zelo  e Fervore  , ma  scrisse  pure  vari 
libri  sullo  stesso  oggetto  , insegnando  in  qual  ma- 
niera si  dovesse  procurare  lo  scolo  delle  terre 
basse,  come  coltivarle , ingrassarle  ed  adacquarle 
in  una  maniera  facile  ed  economica.  I loro  esempj 
furono  poi  seguitati  da  un  gran  numero  de’  loro 
snccessori , i quali  Spirarono  negli  animi  dei  sud- 
diti una  singolare  stima  e passione  per  ogni  ge-  • 
nere  di  agricoltura.  Quindi  essi  si  sottomisero  con 
ogni  prontezza  alle  più  grandi  fatiche,  che  seco 
porta  la  coltivazione  si  per  riguardo  agli  emolu- 
menti che  ne  derivano,  come  anche  per  quella 
specie  di  sacra  venerazione  che  avevano  concepì  ta 
gli  antichi  c regali  promotori  della  medesima.  Da 
•lui  ebbe  origine  quella  si  grande  e solenne  festi- 
ùlà  che  si  celebra  ogni  anno  in  tutte  le  città  della 
Cina  sul  principio  della  primavera  , e 1’  altra  non 
uieno  magnifica  cerimonia  che  si  compie  da  ogni 
injperalore  in  una  maniera  rusticana,  siccome  ne 
abbiamo  già  data  contezza  parlando  di  un  ahro 
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incoragr-i  imsiito  dato  dili  cinesi  monarchi  all’agri- 
coltura ii  ([Itale  eonsiste  nell’  innalzare  alla  dignità 
(li  mandarino  quelle  persone  che  si  sono  distinte 
colla  loro  industria  ed  applicazione  alla  medesima; 
CIÒ  che  risulta  dal  ragguaglio  che  ogni  governa- 
tore di  città  è obbligato  di  mandare  alla  corte. 

[ IXDUSTRIA  de’  CIJfKSI  , E FERTILITÀ*  DELLE 

TERRE.  ] Egli  è vero , generalmente  parlando , che 
le  loro  terre  , ed  il  felice  clima  non  lascia  di 
ricompensare  ampiamente  le  loro  fatiche;  l’industria 
però  de’  Cinesi  è si  infaticabile  che  , incomincian- 
do dalle  più  alte  e sterili  montagne  sino  alle  valli 
più  basse  e profonde  , non  v’  ha  pezzo  di  terra 
che  non  sia  stato  migliorato  e reso  alto  a produr- 
re qualche  cosa.  La  fertilità  delle  pianure  bene 
spesso  attraversate  da  molti  canali  è grandissima , 
ed  ivi  ci’esce  nella  più  grande  abbondanza  il  riso 
migliore  del  mondo  : ma  la  loro  perizia  si  am- 
mira vieppiù  nella  coltivazione  delle  montagne 
colUavere  renduto  eguale  e piano  il  loro  decli- 
vio , e spianate  le  alte  "sommità , e colà  trasporta- 
te perfino  le  acque  costrette  a salirvi  dalle  inge- 
gnose macchine  da  essi  inventate.  Tutte  le  terre 
insomma  sono  coltivate  in  modo  che  producono 
una  grande  varietà  di  grani,  legumi  e frutti  a se- 
conda della  natura  e situazione  delle  medesime. 

[ Piante.»  ] Bisogna  nulladimeno  confessare 
die,  quantunque  la  Cina  produca,  come  abbiamo 
di  già  osservato,  tutti  i frutti  che  crescono  nelle 
altre  parti  del  mondo,  non  "sono  però  i Cinesi 
tanto  diligenti,  coine  .lo  siamo  noi,  in  coltivarli  e 
ridurli  a maggior  perfezione.  Abbiamo  altresì  di 
già  fatta  distinta  menzione  delle  altre  piante  pro- 
prie-alla  Cina,  e che  sono  più  degne  d’essere  ri- 
cordate per  la  loro  singolarità  non  meno  che  per 
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la  loro  utilità.  Fra  gli  arboscelli  il  più  famoso  e 
più  utile,  e per  conseguenza  quello  che  i Cinesi 
coltivajio  con  maggior  cura , si  è il  tè  da  essi 
chiamato  cha.  Se  i nostri  leggitori  desiderassero 
sapere  quante^  e quali  sieno.  le  straordinarie  virtù, 
che  tanto  i Cinesi , quanto  alcùni  dei  nostri  scrit- 
tori hanno  attribuite  a questa  pianta , potrebbero 
consultare  il  P.  Le-Ccmte,  ed  altri  della  sua  com- 
pagnia. Noi  non  possiamo,  a dir  vero,  formarne 
un  giusto  giudizio  da  quella  porzione  che  di  là 
viene  a noi  trasmessa , essendo  essa , per  quel  che 
si  dice,  adulterata  e misdiiata  con ‘^'altre  foglie. Sa- 
rebbe poi  una  troppo  lunga  impresa  il  volere  qui 
descrivere  V eccellenza  e le  singolari  proprietà  del 
gtn-senff,  del  rabarbaro,  e di  tante  altre  radici 
e piante  coltivate  da’ Cinesi,  e noi  speriamo  che  i 
nostri  .leggitori  saranno  abbastanza  soddisfatti  del- 
la descrizione  che  nel  primo  articolo  abbiamo 
fatto  delle  più  rimarchevoli  per  la  loro  bellezza , 
utilità  e singolari  prerogative. 

[ Riso.  ] Non  dobbiamo  qui  tralasciare  d’ in- 
trattenerci alquanto  sopra  due  delle  più  importan- 
ti produzioni  dell’  agricoltura  cinese  , le  quali  sono 
il  riso  e la  seta  . 

Si  cominciarla  coltura  del  primo  dal  circon- 
dare una  parte  di  terreno  con  un  piccol  argine 
di  argilla  : esso  è in  seguito  lavorato , e!  vi  si  fa 
passare  sopra  leggermente  un  erpice  dritto  armato 
al  disotto  di  un  filare  di  denti  di  legno , che  viene 
strascinato  da  un  bufalo.  Il  granello , , che  è stato 
di  già  bagnato  nel  concio  umettato  con  1’  orina , 

« seminato  foltissimo , ed  il  teiTcno  vien  subito 
mondato  col  mezzo  di  canali  che  vi  conducono 
I acque  da  una  sorgente  più  elevata , oppure  col . 
mezzo  di  una  tromba  a catena,  il  cui  uso  è fa- 

, t 
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tnlliare  ai  Cinesi,  e della  quale  noi  daremo  la  de- 
scrizione trattando  della  loro  arclùtettura  idraulica. 
Ili  pochi  j;i(jrni  si  vede  il  riso  spuntare  fuori  del- 
r acqua , ed  in  questo  intervallo  si  lavora  il  ri- 
manente del  terreno , e si  livella  coll’ erpice.  Su- 
bito poi  che  il  riso  ha  sette  o otto  pollici  di  al- 
tezza , si  sbarba  colla  radica , si  tagliano  lè  cime, 
e ogni  radica  è piantata  separatamente’  ne’  piccoli 
solchi  formati  coll’  aratro , e qualche  volta  anche 
in  tanti  buchi  fatti  con  un  bastone  •«  appuntato  ; le 
barbe  sono  piantate  sei  j)ollici  1-una  distante  dal- 
l’altra, cd  il  càtnpo  è poi  subito  *inonda*’o. 

Per  bagnare  facilmente  i campi  che  servono 
al  riso,  e regolare  la  qnantità  d’  acqua  che  si  vuo- 
le dar  loro,  si  dividono' con  piccole  alzale  di  ar- 
gilfa,  e per  mezzo  di  Tin  rivolo  che  si  fa  sopra 
ogni  alzata  si  porta  T acqua  a piacere  in  ogni  par- 
te del  campo.  Quando  il  riso  s’avvicina  alla  sua 
maturità,  1’ acqua  è di  già  sparita,  o per  l’eva- 
porazione, o perchè  la  terra  l’ha  assorbita;  e la 
pianta  copre  interamente  il  terreno  asciutto. 

La  prima  raccolta  del  riso  nelle  provincie  me- 
ridionali si  fa  alla  fine  di  maggio  , o al  principio 
di  giugno.  Gli  strumenti  dei  quali  i Cinesi  si  ser- 
vono per  tagliare  il  riso  , consistono  in  una  picco- 
la falce  ^dentata  come  una  sega . Essi  non  fanno  uso 
nè  di  carrettè  , nè  di  animali  per  trasportare  i 
covoni  fuori  del  campo , ma  Ae  attaccano  due  per 
ogni  banda  alla  cima  di  una  canna,  e postili  sulle 
spalle  li  vanno  a collocare  nel  luogo  stabilito  per 
separa're  il  granello  dalla  paglia.  Questa  ultima  o- 
]ieraxione  si  fa  non  solo  col  batterlo,  ma  altresì 
col  far  passeggiare  il  bestiame  sull’  aja  ove  il  riso 
è steso.  • . 
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Per  ispogliare  i granelli  del  riso  dal  gxuciq 
tJie  gli  inviluppa  usano  i Cinesi  un  gran  vaso. di 
(erra  , o una  pietra  bucata,  ben  ferma  nella  ter-  * 
ra,  ed  in  ^essa  pongono  i granelli,  che  si  pestano 
con  un’altra  pietra  di  forma  conica,  e attaccata 
nell’ estremità  ad  una  stanga.  Con  questo  mezzo 
il  riso  giunge  a spogliarsi  della  stia  pellÌGola , ma 
in  verità  qualche  volta  imperfettamente  : la  pietra 
è sovente  agitata  da  un  uomo  che  contrappesa  coi 
suoi  piedi  sull’estremità  della  stanga.  11  granello 
passa  fra  due  pietre  liscie , c di  forma  circolare 
•iuella  che  è al  di  sopra  è la  sola  !che  gira,  ma 
bisogna  che  vi  sia  sufficiente  distanza  fra  le  moie, 
perchè  il  granello  sia  spogliato  della  sua  pellicola 
senza  rimanere  schiacciato.  La  prima  operazione 
si  fa  ih  grande  coi  mulini  da  acqua;  allora  l’asse 
della  ruota  ha  molte  braccia  che  gravitano  sulle 
«itremita  delle  leve,  e le  sollevano  siccome  appun- 
to accade  quando  vengono  premute  co’‘piedi  : 
fiualche  volta  venti  stanche  sono  sollevate  dalla 
stessa  mota.  È in  uso  un’altra  macchina  , la  quale 
secondo  la  spiegazione  del  sig.  professore  Hager,' 
contiene  un  sasso  dentato  , che  essendo  fatto  gi- 
rare da  più  uomini  serve  mirabilmente  a spogliare 
d riso  della  sua  pellicola  : ci  dispiace  di  non  sa- 
perne dare  una  più  distinta  spiegazione.  La  paglia 
del  riso  tagliato  serve  a nutrire  quel  poco  di  be- 
stiame^ che  viene  imm€K$to  dai  coltivatori  cinesi. 

■ [ Seconda  hac<^S.<^.  ] Gli  agricoltori  cinesi, 
terminata  la  primat.  faccolta  , si  occupano  senza  ri- 
tardo a preparare  la  terra  per  seminarla . di  nuo- 
j'o:  essi  strappano  le  stoppie  , le  aramucchianp  e 
bruciano , e dopo  di  avere  sparso  il^cenere 
*'dla  superficie  del  campo  , rinnovano *la  pianta-  _ 
gioae  del  riso  nella  maniera  già  descritta.  La  se? 
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oònda  racoolta  si  fa  ordinariamente  in  ottobre 
il  granello  è preparato  come  la  prima  volta  ; la 
' stoppia  non  è bruciata,  ma  vien  rivoltata  coll’  a- 
ratro , • e si  lascia  marcire  nel  terreno  : queste 
' stoppie  ed  il  fango  portato  dalle  alluvioni  sono  i 
soli  ingrassi  pei  campi,  in  cui  i Cinesi  piantano 
ij  riso.  Le  terre  fecondate  col  rigurgito  delle  ac- 
que nelle  vicinanze  del  mare,,  e con  quello  dei 
• fiumi,  oppure  per  mezzo  de’  canali  , o di  altri  -or- 
digni non  solo  atti  sono  alla  ‘cultura  del  riso 
ma  ben  anche  a quella  dello  zucchero.  Bisogna 
però,  che  gli  agricoltori  quando  piantano  le  canne 
. - dallo  zucchero  , abbiano  la  precauzione  di  cavar 

l’acqua  subito  che  esse  principiano  a germogliare. 
Contenti  di  due  raccolte  di  riso , e di  una  di  zuc- 
chero in  un’  annata , lasciano  ordinariamente  ripo- 
sare il  terreno  fino  alla  seguente  primavera. 

[ Grano.  ] In  molti  luoghi  della  Cina  si  usa 
di  seminare  il  grano  a pizzichi:  esso  cresce  vigo- 
rosamente, e le  foglie  sono  lunghissime.  Questa 
maniera  di  seminare  le  biade  a quattro  o cinque 
grani  per  volta , ed  a tre  pollici  e mezzo  di  di- 
stanza produce  molto"* più  che  quando  si  semina 
s]»ai'gendoìo  colle  mani  ; ed  oltre  questo  vantaggio 
ne  hanno  un  altro,  il  quale  consiste  nel  seminare 
«Ielle  fave  negli  intervalli  , la  cui  produzione  li 
risarcisce , allorquando  la  raccolta  del  grano  va 
male  , ciò  che  accade  quando  in  primavera  non 
j>iove.  ' • 

[ Aratro  , erpice  f.c.  ] La  terra  essendo  in  uno 
stato  continuo  di  cultura , gli  aratri  della  più  seiii- 
jdice-  costruzione  bastano  a fare  tutto  ciò  che  bi- 
sogna ; poiché  essendo  essa  leggerissima , sì  gli  uo- 
, mini  che  le'  donne  si  attaccano  a questi  aratri  e la 
svolgono.  L’  aratro  cinese  non  ha  Insogno  di  col- 
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J^p^ch^  non  tì  sono  erbe  o rad  lei  da  ron>pprp: 
il  vomero  che  fende  la  Terra  è curvato  nell’  estre- 
mità, e COSI  si  ottiene  l’effetto  eguale  a quello  pro- 
dotto dall’  asse  che  negli  aratri  europei  serve  a 
rivolgere  la  terra.  Questa  parte  di  vomero  cinese 
alcune  volte  è di  ferro,  ma  più  sovente  di  quella  X 
specie  di  legno  del  quale  abbiamo  parlato  sopra, 
che  per  la  sua  durezza  è detto  legno  di  ferr  o.  Gli 
erpici  sono  di  varie  forme:  la  prima,  che  si  ado- 
pera dopo  la  prima  aratura  allorquando  le  glelie 
sono  ancora  nel  loro  stato  primiero,  è formata  di 
un  solo  pezzo  di  legno  armato  di  una,  punta  di 
ferro:  la  seconda  ne  ha  tre:  la  terza  è piana  rom- 
posta  di  tavole  riunite  ed  armate  al  disotto  di  tre 
ordini  di  punte  : 1’  agricoltore  vi  monta  sopra  , e 
dirìge  il  bufalo  con  una  corda  attaccata  ad  un  a- 
nello  che  traversa  le  narici  deH’animale.  Q?iest.’ ulti- 
ma macchina  è fatta  per Ispianare  il  terreno,  e non 
s’adopera  se  non  quando  le  zolle  sono  state  bene 
sminuzzate. 

Nelle  provincie  settentrionali  si  u.sa  rn  semi- 
natnjo  che  serve  a spargere  il  grano  , e nello  stesso 
tempo  ad  aprire  un  solco.  Il  signor  Vanbraain 
die  ha  potuto  procurarsene  imo  ce  ne  diede  l’e- 
satta descrizione.  Questa  macchina  è composta  »’i 
una  .specie  di  tramoggia  , nel  fondo  della  qnn'e 
sono  due  pifccòli  caunli  che  conducono  il  grano  ai 
due  ]iiedi,  1’  estremità  dei  quali  è arm.ata  a freccia. 

Il  grano  se  ne  sfugge  a misura  che  la  macchil  a 
apre  la  terra  : due  uomini  conducono  questo  se- 
.min.atojo  , il  quató  può  solo  convenire  ad  una 
terra  assai  leggiera. 

[ MANtFATTiiur.  UT  sr.TA.  ] Ma  se  l’afr' coltura 
fece  si  grandi  progressi  nella  Cioo  per  l’ i icor,T^_ 
giniento  ehe  sempre  rlcevelte  da’  >aoi  n;Onarcbi^ 

Il  Cost.  j8 
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non  ne  fecero  certamente  de’ minori  le  molte  Toro 
manifaltm-e,  dalle  quali  provengono  tante  ricchezze 
a questo  vasto  impero.  Una  delle  più  considera- 
bili si  è senza  dubbio  quella  della  seta  , conosciuta 
nella  Cina  fin  dalla  più  remota  antichità.  Questo 
ricco  presente,  che  forma  uno  de’ principali  og- 
getti dell’ agricoltura  milanese,  e che  tanto  arric- 
fJiisce  la  nostra  Lombardia,  fu  trasmesso  all’Italia 
(lai  Greci,  che  lo  ricevettero  dai  T'ersiani,  i quali 
al  dire  di  llerbelot  e dei  |iiù  rinomati  scrittori  o- 
ricntali,  ebbero  da’ Cinesi  la  prima  cognizione  del 
prezioso  insetto,  da  cui  si  ha  questa  produzione, 
ed  il  c|iialc  l'icouoscc  la  Cina  per  1’  antica  primitiva 
fiJKj  patria.  I monumenti  cinesi  attribuiscono  1’  in- 
venzione di  questa  manifattura  ad  una  della  mo- 
gli deir  imperatore  Haan-ti^  dopo  della  quale  nioMe 
altre  impi.'ralrici  sono  state  nelle  loro  storie  ricchi- 
date  per  la  cura  singolare  in  promoverla  cd  in- 
coraggiarla  col  nutrire  e portare  a maturità  i ba- 
chi, col  filare  la  seta,  e darla  quindi  in  mano  dello 
donne  c degli  artefici  per  essere  tessuta.  11  lons 
cf', empio  eccitò  il  rimanente  del  loro  sesso  a mc't- 
icre  le  inaili  ad  un’opera  così  profiltevole , per  cui 
vennero  a cangiare  le  vecchie  loro  vesti,  che  per  lo 
]iiù  consistevano  in  pelli  di  animali , in  altre  più 
eleganti  c leggliue;  di  maniera  clic  in  breve  tempo 
una  tale  inaintattura  si  fece  quasi  uni  vei’sale.  Per  Ja 
qual  cosa  non  solo  divenne  grandissima  l’ espor- 
tazione, che  se  ne  fa  annualmente  dalla  maggior 
parie  del  popoli  d’  Asia  e d’Europa,  ma  prodi- 
giosa altresì  la  quantità  che  se  ne  consuma  nel- 
l’ interno  dell’ impero.  Quivi  non  solo  l’ imperato- 
re, i principi',  X mandarini,  eie  altre  persone  di 
riguardo,  mat  eziandio  i mercatanti,  gli  artefici  ed 
i domesti»!  dell’ uno  e l’ altro  ses»o  possono  man- 
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tenersi  vestiti  di  raso  o di  altre  stoffe  di  seta  e 
non  v’  ha  d’ eccettuato  che  il  popolo  della  più  bassa 
condizione  ed  il  contadino , i quali  si  vestom) 
comunemente  di  cotone  di  colore  azzurro.  É da 
ìiotarsi  però  che  alcune  provincie  superano  di  gran 
lunga  alcune  altre  nella  bontà  e nella  bellezza  e 
nel  lavorio  della  seta;  e fra  queste  devesi  spe- 
cialmente far  menzione  di  quella  di  Tce-kinn  la 
quale , come  abbiamo  già  detto  fin  da  principio , 
porta  la  palma  sopra  tutte  le  altre  e per  la  morI>i- 
dezza  e bellezza  della  seta,  ed  anche  per  la  gran- 
de quantità  che  ne  produce.  Questa  seta  viene  posta 
in  opera  nelle  fabbriche  di  y.nn-ain  dai  migliori  o])e- 
raj  della  Cina;  e da  questa  T imperatore  tira  k; 
stoffe  destinate  al  proprio  uso,  e tulle  quelle  che 
egli  distribuisce  in  dono  ai  grandi  della  corte. 

[ Stoffe  di  seta  e di  altee  qualita\  ] Le 
principali  stoffe  di  seta  che  si  fabbricano  dai  Cinesi 
sono  setini  lisci  ed  a fiori , con  cui  se  ne  fanno 
degli  abiti  da  estate , damaschi  d’  ogni  coloi  e , 
rasi  rigati  e neri,  taffetà  a fiori,  rigati,  screziati 
e forali , veli-crespi , felpe  e diverse  qualità  di 
velluto , ed  una  moltitudine  di  altre  stoffe  i cui 
nomi  sono  sconosciuti  in  Europa.  Due  specie  par-, 
ticolari  sono  fra  essi  di  un  uso  più  ordinario  : 
fa  prima  si  è il  tuan-tscy  sorta  di  raso  più  forte, 
ma  meno  lucido  di  quello  che  si  fabbrica  in  Eu- 
ropa, e questo  ora  è liscio,  ed  ora  carico  di  fi- 
gure rappresentanti  fiori , alberi , draghi  e farfalle: 
l’altra  specie  è un  taffetà,  che  si  chiama  ceu-tscy 
con  cui  si  fanno  camicie,  calzoni , e fodere:  la  tes- 
situra è molto  fitta  ; ciò  non  ostante  questo  taf-' 
fi'tà  è cosi  flessibile  che  può  essere  doppiato  in 
f itte  le  maniere  senza  eh’  esso  prenda  la  più  pic- 
piegatui'a,  e viene  altresì  lavato  come  la  tela 
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tmllnarla  senza  perder  molto  della  sua  lucidila.  - 
Cinesi  fabbricano  ancora  delle  stoffe  dorate  ed  innr- 
gentate  con  poca  spesa , ma  non  pacano  I oro  e 
l’argento  per  la  trafila,  come  si  pratica  m Europ  », 
per  torcerlo  in  seguito  col  filo  : essi  si  contentano 
d’indorare  lunghi  fogli  di  carta  che  tagliano  i*i 
liste  finissime,  nelle  quali  poi  con  una  singola.; 
destrezza  coprono  ed  Involgono  il  filo  di  seta.  Que- 
ste stoffe  sono  brillantissime , quando  escono  dal 
mani  degli  operai,  ma  l’aria  e V umidità  ne  tog'.n 
presto  lo  splendore  , c perciò  non  vi  sono  che  ì 
mandarini  delle  prime  classi  e le  loro  mogi»  c’>- 
ne  facciano  qualche  uso;  esse  sono  però  adopcr.iie 
sovente  per  gli  addòbbi.  ^ 

I Cinesi  non  sono  certamente  mwn  degni  :.i 
lode  per  la  grande  semplicità  de’ loro  strumenti, 
che  servono  sì  alla  preparazione  della  seta,  che  > 


fabbricazione  delle  stoffe;  ma  troppo  gran  tempi 
ci  vorrebbe  per  descriverli,  e chi  desiderasse  i - 
derne  le  figure,  affine  di  esaminarne  le  parti  pio*- 
cipali,  potrebbe  osservare  il  volume  primo  del  IVi 
Halde  incili,  oltre  i disegni  e la  descrizione  de  e 
macchine,  troverà  un  particolare  ragguaglio  de.  s 
loro  gran  cura  ed  arte  in  allevare  i bachi, ^ e 1*“ 
l’eccellente  loro  maniera  di  coltivare  i gelsi.  Tu  1 
ciò  che  vi  si  contiene  venne  estratto  dal  P.  Entree»  - 
les  da  im  trattato  sulla  seta  composto  da  un  autore  » - 
nese  nel  i368  sul  principio  del  regno  de  Mìng-  - 1 
tanti  sono  i progressi  fatti  da  noi  in  tal  arte,  P '' ' 
ticolarmente  in  questi  ultimi  tempi , che  nulla  . i 
migliore  troveremmo  probabilmente  da  aggiogo 
alle  tante  e semplicissime  nostre  invenzioni.  ^ 
Nella  Cina  non  si  fa  un  grande  consumo  di  i 
nelle  manifatture.  L’uso  del  cotone  è molfo^  P ' 
steso,  e se  ne  fabbricano  tele  che  ordinariam»  i.vc 
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sono  molto  grossolane,  e tinte  di  nero,  e più  coiim- 
I finente  di  color  azzurro , e servono , come  si  è 
<..‘tlo,  a vestire  i più  poveri. 

La  maggior  parte  delle  tele  appellate  anchine 
.sTiio  fabbricate  nel  distretto  della  città  di  Son^~ 
i-i'tng  ^ nel  Kiang^nan , e sono  fatte  di  un  cotone 
« 'iO  è naturalmente  giallastro  c rossiccio.  Vi  sono 
«1  :e  sorta  di  anchine  ; le  une  sono  larghe,  ed  hanno 
i.icirca  ventisette  piedi  di  lunghezza,  le  altre  sono 
saette  , e lunghe  soltanto  ventuno.  Le  tele  dette 
•.m /line  bianche  sono  fabbricate  all’istesso  modo 
(ielle  anchine  gialle. 

[ Porcellana.  ] I vasi  della  Cina  , che  noi 
r’.iiamiamo  porcellana  , sono  un  altri»  ramo  d’  in- 
«lastria  e di  commercio  , che  occupa  un  gran 
nninero  di  artigiani.  Questo  nome  di  porcellana  è 
('{Tatto  sconosciuto  ai  Cinesi  , e pare  verosiniile 
<àe  derivi  dalla  lingua  portoghese.  Essi  la  chia- 
mano tse-ai , ed  è una  manifattura  così  antica 
che  ne’  monumenti  cinesi  non  si  trova  alcuna 
i.:enzione  nè  dell’  inventore  , nè  dell’  epoca  di 
lina  tale  scoperta.  La  più  bella  e più  perfetta 
])Oi  cellana  dell’  impero  , e quella  che  solamente 
i..erita  il  nome  di  rje-ki,  si  fabbrica  nella  provin- 
cia di  Kiang-si  in  un  borgo  chiamato  hing-te-cing, 
da;  dal  commercio  di  questi  vasi  è divenuto  si 
jiupoloso  che  vi  si  conta  quasi  un  milione  d’  alitanti 
per  lo  più  impiegati  in  questa  sola  manifattura. 
Alcuni  operaj  di  questo  borgo  , vedendo  il  grande 
commercio  clic  si  faceva  cogli  Europei , hanno 
stabilite  altre  fabbriche  di  porcellana  nelle  provincie 
ili  Fu-kien  e di  Quaulon  ^ ma  non  ebbero  un 
e.iito  felice.  Lo  stesso  iuqieratore  Knng-hi  ordinò 
clic  alcuni  degli  operaj  con  tutti  i loro  utensili 
fi  «ecessarj  materiali  fossero  condotti  4 Pé~kiu  ; ivi 
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■avendo  fatti  tutti  i loro  sforzi  sotto  gli  occhi  di 
qtVel  monarca , la  cosa  non  riuscì , ed  il  borgo 
di  Kififr-t-e-cing , che  fin  dall’anno  44^  della 
nostra  era  aveva  sempre  somministrato  la  porcel- 
lana agli  imperatori,  restò  tuttavia  in  possesso 
’d’  inviarla  non  solo  ad  essi , ma  a tutte  le  parti 
del  mondo  , e ben  anche  al  Giappone. 

Noi  dobbiamo  al  P.  Gesuita  d’  Entrecolles 
un  ragguaglio  perfetto  sulla  fabbricazione  della 
porcellana  cinese.  Questo  missionario  aveva  una 
chiesa  a ring ^ e fra  i suoi  neofiti  erano 

pure  molti  che  lavoravano  in  tal  fabbrica , o che 
facevano  un  grandissimo  traffico  della  detta  mercan- 
zia. Egli  ebbe  per  questo  modo  tutto  1*  agio  df 
informarsi  di  ogni  particolarità  di  questa  manifat- 
( tura , e di  comunicarne  tutto  il  segreto  ai  fratelli 
della  sua  compagnia  in  Europa.  Le  materie  che 
compongono  la  bella  pasta  della  porcellana  si  ridu- 
cono a due  principali , P una  delle  quali  si  chia- 
ma pe-tun-tsè  che  è una  terra  bianca  e finissima  , 
c r altra  kao-lin , altra  terra  contenente  molte 

^ ' s 

particelle  brillantissime  di  color  d’argento.  E cosa 
da  notarsi  che  queste  materie  non  sij  trovano  nel 
territorio  di  King-te-cing,  ma  che  bbogna  cercarle 
venti  e trenta  leghe  lontano  nella  provincia  di 
Cianosi-,  che  ignora  1’  arte  di  servirsene.  Noi  non 
ci  fermeremo  a trattare  del  modo  che  hanno  i 
Cinesi  di  lavorarla , inverniciarla  , dipingerla  e 
citoceil-a  al  forno , e^  intorno  ad  altre  cose  , le 
«quali  come  che  curiose  sono  però  troppo  lunghe 
e complicate  per  P opera  nostra.  Chi  desiderasse 
averne  mia  perfetta  cognizione  può  consultare  il 
detto  ragguaglio  , che  si  trova  pubblicato  nel  volume 
duodecimo  delle  lettere  edìficanti^àe'  missionarj  , 
nella  descrizione  della  Cina  del  P.  Le-Comte  , e 
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del  P>  Du  Haidc , il  quale  ne  fece  un  estratto 
nel  volume  pruno  della  sua  grand’  opera. 

I vasi  di  porcellana  che  ivi  si  fabbricano  so- 
no di  vii’^ie  grandezze  e dipinti  d’ ogni  specie  di 
colori  j ina  la  maggior  parte  di  quelli  che  si  tra- 
sportano in  Europa  sono  di  un  vivo 'azzurro  so- 
pra un  fondo  bianchissimo.  Le  porcellane  intiera- 
mente rosse  sono  molto  stimate,  e si  vendono  a 
carissimo  prezzo  allorquando  non  hanno  difetti. 
Quelle  di  un  nero  color  di  piombo  chiamate 
mien  hanno  anch’  esse  un  altro  genere  <Ii  bellezza 
per  cui  vengono  molto  ricercate  dai  conoscitori. 
Bellissime  sono  quelle  tagliate  da  un’  infinità  di 
righe,  che  s’  incrocicchiano  e formano  una  specie 
di  mosaico.  Si  fabbricano  pure  de’  vasi  forati  in 
maniera  che  sembrano  finissimi  merletti  , e nel 
mezzo  de’  medesimi  sta  una  coppa  atta  a conte- 
nere il  liq^uore,  la  quale  forma  uno  stesso  corpo 
col  merletto.  Alcune  porcellane  sono  marmorate  e 
screziate , altre  sono  ornate  di  fiori,  di  anima- 
li, di  paesetti  dipinti  non  senza  qualche  gu- 
sto; e sopra  alcune  si  vedono  anche  talvolta 
varie  figure  umane,  che  ordinariamente  non  sono 
in  buona  proporzione.  Questi  oggetti  sono  spesse 
volte  di  rilievo,  si  fanno  prima  col  pennello  , si 
tagliano  tutt’  intorno  alle  parti  disegnate  , quindi 
5i  distaccano  dal  fondo:  alcune  volte  questi  orna- 
menti preparali  tutti  di  rilievo  si  attaccano  ai  va- 
si nella  stessa  maniera  che  si  applica  un  ricamo 
ad  un  abito. 

1 Cinesi , oltre  i vasi  di  porcellana  eseguisco- 
no eoa  Don  minore  facilità  le  figure  d’  uomini,  d’  ani- 
mali, e di  idoli  conosciuti  in  Europa  sotto  il  no- 
me di  babbuini  della  Cina.  Il  P.  d’  Entrecolles 
parla  di  un  gatto  di  porcellana  imitato  perlclta- 
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niente , nella  testa  del  quale  si  metteva  una  Tarn-. 
}>ada  la  cui  fìanima  i'ormava  i due  ocelli , e 1’  ef-r 
l'etto  di  questa  iigiira  oratale  da  spaventare  i sor- 
ci nella  notte.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  gli  ar- 
tisti cinesi  eseguissero  le  loro  figure  con  migliore 
disegno  ; poiché  sia  che  essi  affettino  per  piacere 
di  rappresentare  de’ grotteschi,  sia  che  in  realtà  , 
ciò  che  vedremo  in  seguito,  non  abbiano  una  per- 
fetta idea  delle  veie  jiroporzioni  del  illsegno,  es- 
si storpiano  goffamente  tutte  le  loro  figure.  Per 
la  qual  cosa  questi  popoli  al  dire  del  P.  Le-Coiute 
si  fanno  più  torto  di  quel  che  non  pensano , poi- 
ché si  suol  giudicare  della  figura  de’tanesi  dai 
ridicoli  ritratti  fatti  da  loro  stessi  ; e chi  non  ha 
viaggiato  nella  Cina  crede,  facilmente  che  tutti  gli 
ubitaiiti  rassomiglino  ai  babbuini  delle  porcellane, 
che  ci  juTvengonQ  da  questo  regno. 

Il 's/fg.  Uarow  riflette  benissimo  a questo  pror 
posilo  Cile  né  i flinesi  nè  i Giapponesi,  abben- 
c'hè  abniauo  portato  la  fabbricazione  delle  porcel- 
lane ,*  almeno  in  ciò  che  concerne  la  preparazione 
delle  prime  materie , ad  un  punto  di  perfeziono 
che  fi.no/a  non  'è  stato  eguagliato  da  alcun’  altra 
nozione  ,/ pure  essi  non  possono  vantarsi  di  dar  alle 
incde.ij' ij  ,'aelle  fqrme  eleganti,  che  tanto  siaiu- 
iiiir.v5*i''iielle  belle  òpere  dell’ingegnoso  Ved^wuody 
che'  ha  tanto  felicemente  imitato  i vasi  de’  Greci 
e de’ Komani.  IVulla  v’ha  poi,  egli  pi-osiegue,  di 
più  grossoiajis  e di  più  mal  disegnato  quanto  le 
grottesche  figure,  e quanto  taiit’ altri  oggetti  di- 
pinti sulle  loro  porcellane.  Sappiamo  però  di  cer- 
to, clic  gli  artefici  cinesi,  ed  in  ispecie  quei  di 
Cantone  dpniia  eseguire  in  questo  genere  disegni 
luiglioi  i che  copiano  colla  più  scrupolosa  esat- 
tezza c <CiUi  colori  inimitabili  quaiuuquo  beq  fuLlQ 
inoJeliy  venga  loro  presentata 
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[Vetro]  L’uso  del  vetro  è pure  anticliissi- 
mo  nella  Cina  siccome  si  deduce  dai  grandi  annali 
{quali  ci  raccontano,  che  sul  principio  del  terzoseco- 
lo  il  re  di  mandò  all’imperatore  Tei-tsu  dei 

])p*senti  di  molto  valore,  i quali  consistevano  in  vetri 
di  tutti  i colori,  ed  alcuni  anni  dopo  gli  spedi  pu- 
re un  vetrajo  che  aveva  l’arte  di  cangiare  col 
fuoco  i sassi  in  cristalli.  Ciò  nulla  ostante  la  po- 
ca attenzione  che  i Cinesi  ebbero  alle  fabbriche 
di  vetro,  la  decadenza  delle  medesime  e la  rista u- 
razione  che  ne  fecero  in  diverse  epoche  sembrano 
provare,  che  questi  popoli  non  hanno  giammai 
j;iiidicalo  di  molta  importanza  questa  manifattura, 
cui  hanno  sempre  preferito  la  porcellana  perchè 
oerio  fragile  e di  un  uso  più  comune.  I loro 
stessi  scrittori  ci  dimostrano  la  poca  stima  che  fa- 
cevano di  questa  materia,  tutte  le  volte  che  avevano 
occasione  di  parlare  delle  perle  false, degli  specchi,  de’ 
Globi  celesti  e dei  gran  vasi  che  si  fabbricavano  sotto 
la  dinastia  degli  Han.  Essi  ci  hanno  nondimeno 
conservata  la  memoria  di  ùn  vaso  di  vetro  pre- 
sentato all’  imperatore  Tui-tsu.,\\  quale  era,  per 
quel  che  dicono,  di  una  si  enorme  grandezza  che 
avrebbe  potuto  contenere  un  mulo.  Il  giudizioso 
lettore  farà  poi  di  queste  e di  altre  sìmili  storie 
quel  conto  che  possono  meritare.  Gli  imperatori 
della  dinastia  regnante  pensano  appresso  a poco  eo- 
ue  i loro  predecessori  sulla  poca  o nessuna  im- 
portanza de’ vetri:  Barow  ci  diceche  i Cinesi  non 
hanno  conosciuto  1’  arte  di  fabbricare  il  vetro  se 
non  nell’ ultimo  secolo,  e che  la  devono  ai  Gesui- 
ti, i quali  indussero  una  famiglia  francese  ad  an- 
dare a Pe-kin  per  istabilirvi  una  fabbrica  , che 
venne  poscia  mantenuta  a spese  dell’  imptuatore  , 
c riguardata  come  imo  stabilimento  di  lasso , uni- 
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camente  destinato  alla  imperiale  magnlficeaza  : si 
Vuole  però  dal  suddetto  Tiaggiatore  eh’  ora  più  non 
esista  (i). 

[ Vernice  ] Un’  altra  manifattura  degna  di  es- 
sere rammentata  è quella  della  vernice,  la  quale, 
sebLene  sia  inferiore  alla  vernice  del  Giappo-- 
ne  , non  di  meno  è tenuta  in  gran  pregio 
e molto  ricercata  in  Europa.  La  vernice  migliore 
si  fabbrica  a Huei-ceu  nella  provincia  Kiang-nan. 
e dopo  di  questa  vien  giudicata  eccellente  l’ altra 
che  si  lavora  a Nan-fcin  : in  questi  luoghi  gli  ope- 
ra] possedono  perfettamente  1’  arte  di  disporre  la 
vernice  con  dolcezza , e di  farle  acquistare  un 
bello  e durevole  lustro.  Si  usano  nella  Cina  due 
Specie  di  vernice,  T una  cosi  trasparente  che  dls- 

(t  ) Ecco  ciò  che  ci  racconta  a lale  proposito  il  P_.  Grneher 
nel  citalo  ragionamento  col  conta  Lore  to  MagaloUij  ,,  Nella 
Cina  non  vi  è cristallo,  ma  grantlissima  copia  di  vetro,  e itt 
ispecie  del  vetro  di  riso,  il  quale  è senza  dubbio  più  fraglie 
d’ ogni  altro  , ma  altrettanto  piu  facile  a lavorarsi.  La  sua 
pasta  appena  messa  in  fornace  è subito  fusa  e Imllenle,  e par 
cosa  incredibile  che  possano  lidiirrc  a tauU  sottigliezza  i vasi 
))c!lissimi  che  ne  formano.  In  cambio  di  ferri  adopraoo canne 
di  vetro  grosso , come  fanno  tra  noi  quegli  artefici  , che 
lavorano  alla  lucerna  i lavori  di  cristallo  piu  gentili  e de- 
licati. 

1 loro  specchj  sono  tutti  di  misture  , a secondo  che  sono 
peritissimi  nell’  arte  del  getto , fanno  di  bellissimi  specchi 
«oncavi  , i quali  si  hanno  a bouìssimo  prezzo:  con  poco  piu 
d’  una  dobla  si  acquista  uno  specchio  di  quattro  palmi  di 
diametro.  I nostri  padri  hanno  introdotto  le  arti  di  lavorare 
gli  occhiali  e i telesci  pj  : cd  è cosa  di  maraviglia,  che  i Ci- 
nesi si  siano  abbassati  ad  imparare  a lavorarli,  il  che  denota 
la  grand’utilità,  e l’eccellenza  di  quest’arte:  in  oggi  co- 
tuincìano  a farli  a.ss.'ii  linoni  servendosi  delle  spere , che 
portano  colà  i nostri  Europei  , colle  quali  si  è certo  di  far 
loro  un  accettissimo  regalo  , benché  i mercanti  per  snppllre 
agli  artefici  d’occhiali  abbiano  cominciato  a oommeUcrne. 
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'oaoprc  JuUe  le  bellezze  del  legno  di’ è sotto,  e 
Cosi  solida  che  rasseinbra  un  pezzo  di  vetro  posto 
Sili  medesimo  : essa  penetra  dentro  i pori  di  esso 
legno  in  maniera  che  lo  preserva  dalia  corruziom:. 
L’altra  sorta  di  vernice  e più  da  noi  conosciuta  , 
vien  messa  ed  ordinata  in  una  assai  vaga  manie- 
ra, ordinariamente  sopra  una  specie  di  mastice 
formato  di  carta,  lino,  calcina,  ed  altre  materie 
battute  insieme  ed  incollate  sopra  il  legno , che 
presentano  una  superficie  molto  liscia.  Sopra  que- 
sta essi  pongono  la  loro  vernice  , la  quale  j>er  lo 
più  è della  specie  nera,  sebbene  la  possano  fare 
ancora  di  alili  colori,  e quindi  la  dispongono  ed 
indorano  nella  maniera  che  noi  veggiamo  negli 
scrigni,  tavole,  ad  altri  ornamenti,  che  di  là  ci 
pervi  ngono. 

I Int  vglto  nell’ -AVORIO.  ) Fra  tutte  le  arti 
mcccanicbe  de’  Cinesi  quella  che  sembra  .giunta 
! ir  ultimo  grado  di  perfezione  , ed  in  cui  certa- 
mente noir  hanno  rivali,  si  è l’arte  di  trava- 
gliare l’avorio.  Egli  è ben  vero  che  si  vedono 
alcune  opere  in  avorio  eseguite  in  rilievo  dai  no- 
stri Italiani  rappresentanti  paesi , case , alberi  ed 
altre  figure  lavorate  eccellentemente  e sì  in  picco- 
lo che  possono  entrare  comodamente  in  un  anello: 
Tua  1’  opera  di  un  qualche  solitario  non  può  esse- 
re paragonata  col  lavoro  ciré  si  fa  ogni  giorno  da 
Jin  Cinese  per  guadagnarsi  la  propria  sussistenza. 

Nulla  v’ha  di  piu  bello  e di  più  ammirabile 
del  lavoro  che  presenta  un  ventaglio  cinese  nel- 
l'aj)rirIo.  iSclla  città  di  Birmin-^ham  , dice  Bar- 
row  , tanto  celebre  nelle  arti  e nelle  manifatture 
si  è tentato  co)  mez/.o  di  una  macchina  di  tagliare 
l’  avorio  pei  ventagli  , e per  altri  oggetti  ad  imita- 
2Ìoue  de’  Cinesi:  ma,  abbencliè  1’  invenzione  fosse 
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inj'egnosa,  non  riusci  j)erò  a far  si  che  le  opere 
fatte  con  quella  potessero  esser  paragonale  alla 
manLl’attura  de’ Cinesi.  Sembra  che  i Cinesi  lavorino 
colia  mano  nei  bastoncini  de’venta^Ii  tutte  le  figure 
che  vogliono  raj> presentare.  Essi  imitano  esatta- 
mente , in  brevissimo  tempo  qualiim{ue  siasi  mo- 
dello : i due  bastoni  delle  estremità  sono  di  un 
lavorio  si  ardito  e delicato  , e l’ intaglio  è sotto-» 
squadra  in  maniera  che  non  può  essere  fatto  che 
colla  mano.  Eppure  i ventagli  più  belli  e meglio 
finiti  non  costano  a Canton  che  dalle  cinque  alle 
dieci  piàstre  di  Spagna. 

I Cinesi  tirano  da  una  solida  palla  d’  avorio, 
in  cui  è fatto  un  buco  a dir  molto  di  un  mezzo 
pollice  di  diametro,  da  nove  fino  a quindici  globi 
vuoti  che  girano  facilmente  1’  uno  nell’  altro  , e 
benché  tutti  sLeno  intagliati  con  molta  delicatezza , 
pure  non  sono  venduti  che  a vilissimo  prezzo. 
Scolpiscono  altresì  nell’ avorio  pagode,  torri  ed 
altre  opere  d’architettura  di  grande  bellezza:  tutti 
finalmente  i trastulli  da  fanciullo  e le  altre  bagat- 
telle della  medesima  specie  sono  molto  meglio  lavo- 
rate , e costano  molto  meno  nella  Cina  che  in  ogni 
altro  paese. 

[ Carta]  L’arte  di  fabbricare  la  carta  è pure 
antichissima  nella  Cina  ; e al  dire  di  Grosier,  gli 
stogici  cinesi  riferiscono  una  tale  scoperta  all’ anno 
io5  incirca  avanti  Gesù  Crreto.  ILLe-Comte  però, 
il  Du  lialde  ed  altri  stimano  die  la  data  di  questa 
iuvenzione  nella  Cina,  corrisponda  quasi  al  primo 
anno  della  nostra  era  cristiana.,,  oppure  circa  a 
5o  anni  dopo  la  medesima,  i^'Je’ più  remoti  tempi 
essi  ili  idevano  con  uno  stromciito  di  ferro  sopra 
rertC!  soUjli  tavole  di  qualclie  duro  legno,  e con  molte 
di  qqfeite  riunite  insimie  si  fgrinavan  de’  volumi,  sic- 
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come  erano  i loro  libri  canonici  ed  altri  antichi 
manoscritti  da  essi  tenuti  in  gran  |)iegio.  In  pro- 
gresso di  tempo  essi  vennero  a scrivete  sulla  tela 
e sulle  stoffe  di  seta,  fino  a che  un  mandarino 
iiominuto  Tsai~lun  sotto  il  regno  di  Ro-ti  imma- 
ginò una  sorta  di  carta  più  comoda.  Egli  trovo 
il  segreto  di  ridurre  in  lina  pasta  la  scorza  di  varj 
alberi,  le  vecchie  stoffe  ili  seta  e di  tela  facendole 
bollire  nell’ acqua,  e di  comporre  colla  medesima 
varie  qualità  di  carta.  A poco  a poco  l’ industria 
cinese  perfezionò  questa  scoperta , e trovò  il  se- 
greto di  pulirla  e di  imbiancarla.  Si  legge  in  un 
altro  libro  infoiato  Su-kyen-kipu,  il  quale  tratta 
della  stessa  materia,  che  nella  provincia  di  Se-teiuen 
la  carta  venne  fabbricata  colia  canapa  ; che  Kau- 
tuong,  terzo  imperatore  della  grande  dinastia  di 
fece  fare  con  questa  pianta  una  carta  eccel- 
lente su  cui  si  scrivevano  tutti  i suoi  ordini  segreti, 
che  nella  provincia  di  Fo-lyen  la  carta  si  fa  di 
canne,  nelle  provincie  settentrionali  di  scorza  di 
moro , in  quella  di  Ce.-kian  di  paglia  di  riso  o 
di  formeiito;  che  in  quella  di  Kyan^-nan  si  forma 
una  s])6cie  di  pergamena  coi  bozzoli  de’ bachi  da 
seta  chiamata  lo-ven-ci  che  per  la  sua  finezza  e 
morbidezza  viene  adoperata  nelle  più  belle  iscri- 
ùonij  e che  finalmente  nella  provincia  di  Hu-quan 
la  scorza  dell’ albero  rm  , o hu-ciu  ne  somministra 
le  principali  materie.  I Cinesi  di  più  nella  fabbri- 
cazione della  carta,  oltre  il  far  uso  della  parte 
interna  di  molte  specie  d’  alberi  ed  arbusti  , 
trovarono  anche  il  modo  di  macerare  e di  ri- 
durre in  una  pasta  liquida  la  sostanza  lignea 
della  canna  e del  cotone.  Ma  la  maggior  parte 
delle  carte  cinesi  fabbricate  colle  scorze  dculi  al- 
beri sono  sottoposte  a ricevere  di  troppo  1'  uml- 
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dltà  c la  polvtre , pér  cui  è assolutamente  neccs* 
sario  di  battete  e di  esporre  i libri  spesse  volte  al 
sole,  onde  impedire  il  loro  deterioramento.  La  carta 
fatta  col  cotone  non  è soggetta  a questo  inconvc^ 
niente  , ed  è la  più  bella , la  più  bianca , e la 
più  usata,  e si  conserva  per  lungo  tempo  come 
quella  d’  Europa.  Essa  è superiore  alla  nostra  per 
r eguaglianza  , pel  pulimento , e per  la  grandezza 
straordinaria  de’ fogli,  essendo  facile  ottenere  da 
certe  fabbriche  de’  fogli  lunghi  ben  anche  trenta 

0 quaranta  piedi.  Chi  desiderasse  conoscere  le  va-^ 
rie  specie  diparta,  e le  diverse  maniere  di  farla,, 
imbiancarla,  inargentarla  ,e  conservarla  potrebbe 
consultare  il  Le-Comte , il  Du-Halde  ed  altri  autori 
che  ne  trattano  diffusamente. 

[Inchiostro  della  ciitA.]  L’ arte  di  comporre 
il  si  rinomato  inchiostro  della  Cina,  che  gli  Europei 
hanno  tentato  sempre  inutilmente  di  contraffare  , 
non  è risguardata  dai  Cinesi  come  una  profes- 
sione meccanica , ma  vien  da  essi  posta  fra  le  arti 
liberali  a cagion  forse  del  grande  vantaggio  eh’  essa 
arrecar  suole  alle  scienze.  Le  storie  cinesi  ci 
raccontano  eh’  esso  fa  inventato  fin  da  un  tem- 
po immemorabile  , ma  che  non  potè  giungere 
alla  sua  perfezione  se  non  dopo  molti  secoli.  Sotto 

1 primi  imperatori  della  dinastia  di  'long  verso 
l’anno  620  il  re  della  Corea  fra  i tributi,  che 
mandava  annualmente  all’  imperatore  della  Cina  , 
offrì  alcuni  pezzi  d’  inchiostro  composto  col  nero 
del  fumo  , che  usciva  dal  vecchio  legno  di  pino 
abbruciato  , al  quale  si  univa  il  cenere  di  corno 
di  cervo  per  dargli  consistenza , ed  era  si  lucido 
thè  ognuno  l’avrebbe  giudicato  una  bella  vernice. 
I Cinesi  spinti  dall’emulazione  fecero  replicati  espe 
rimeuti  per  riuscire  a fabbricare  un  simile  incbio- 
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sìTo , e verso  P anno  900  di  G.  C.  essi  riuscìroiio 
colia  loro  industria]  a quel  grado  di  perfezione 
che  fu  poi  sempre  da  essi  conservato . 

Questo  inchiostro  della  Cina  si  fabbrica,  per  quel 
che  si  dice , con  un  certo  nero  di  fumo,  che  ottiensi 
da  varie  materie  a noi  sconosciute,  a cui  si  aggiugne 
del  muschio  per  correggere  1’  odore  disaggradevole 
e del  fumo  e dell’olio,  che  si  abbrucia,  il  quale  come 
si  crede  ne  è la  principale  materia.  Si  mischiano 
poi  questi  diversi  ingredienti  per  formarne  una 
pasta  che  divisa  in  varj  pezzi  si  pone  in  forme  di 
legno  lavorate^  delicatamente , dalle  quali  esce  poi 
in  tavolette  ornate  da  una  parte  d’uccelli,  fiori 
draghi  e varie  altre  figure,  e dall’altra  di  caratteri 
impressi  con  molta  eleganza.  Il  migliore  e più  sti- 
mato inchiostro  della  Cina  è quello  che  vien  fab- 
bricato nel  distretto  di  Hoe'i-cieu  città  della  pro- 
vincia di  Kian-nan , la  cui  composizione  è un  se- 
greto, che  gli  operaj  nascondono  non  solo  ai  fo- 
restieri, ma  agli  stessi  operjq  concittadini.  Cionul- 
laostante  il  padre  Coutancin  ci  dà  una  ricetta',. ch’ei 
dice  di  aver  ricevuta  da  un  Cinese,  per  comporne 
d’ eccellente  ; ed  altre  ancora  se  ne  leggono  nel 
Du-Halde  che  noi  omettiamo  di  riferire,  tanto  più 
che  non  pochi  nomi  degli  ingredienti  sono  affatto 
sconosciuti  in  Europa. 

[ L’arte  della  .]  L’arte  della  stampa, 

si  recente  in  Europa,  esiste  nella  Cina  da  un  tempo 
immemorabile.  Trigaut  ed  altri  credono  che  essa 
sia  stata  ritrovata  seicento  anni  avanti  Gesù  Cristo. 
Checché  ne  sia  di  ciò  ella  è molto  diversa  dalla 
nostra.  Il  numero  delle  lettere  che  compongono  il 
nostro  alfabeto  è sì  piccolo  che  non  ci  impedisce 
di  poter  fondere  un  numero  eguale  di  caratteri 
mobili , che  colle  loro  varie  combinazioni  bastano 
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a st  i inpare  grossissimi  volumi  ; ma  i caratteri  ci- 
nesi sì  prodigiosamente  moltiplicati  non  pcrmcttonu 
d’  impiegare  un  egual  metodo.  Trovando  dunque 
i Cinesi  molto  diilicile  o di  una  grande  spesa  il 
fondere  sessanta  o settanta  mila  lettere  delle  quali 
fanno  uso  nella  loro  lingua , hanno  stimato  molto 
più  comodo  d’  incidere  sopra  tavole  di  legno  tutta 
1’  opera  eh’  essi  vogliono  stampare.  Non  ignorano 
per  questo  i Cinesi  la  maniera  di  stampare  degli 
fiuropei,  ed  hanno  anch’ essi , come  ci  vieti  detto 
da  alcuni  , i loro  caratteri  mobili  non  fusi , ma  di 
legno  dei  quali  e’  si  servono  alcune  volte  per 
iotainpare  gli  editti,  e per  correggere  ogni  trime- 
stre lo  st>ito  della.  Cina.,  che  si  stampa  a Pe-kin. 
E però  essi  non  si  possono  servire'di  torchi  simili 
ai  nostri,  poiché  le  tavole  incise  essendo  di  legno 
piuttosto  sottile  non  potrebbero  resistere  al  peso  di 
queita  macchina.  Quindi  lo  stampatore  dopo  di 
aver  posto  il  foglio  sulla  tavola  , non  pero  inu- 
midito , come  si  usa  tra  di  noi , prende  una  spaz- 
zola lunga , e la  preme  egualmente  sopra  tntlo 
il  foglio  perchè  prenda  1’  inchiostro  , e per  tal 
modo  un  uomo  può  stampare  in  un  giorno  piti  di 
nulle  fogli,  i quali  però  non  sono  stampati  che  da 
una  sola  parte,  perché  la  carta  troppo  sottile  e 
trasparente  non  può  ricevere  una  doppia  impres- 
sione senza  confondere  i caratteri.  Per  la  qual 
cosa  ciascun  foglio  di  un  libro  è composto  di  un 
doppio  foglio  , che  presenta  la  sua  piega  al  di 
fuori,  ossia  nel  margine  esteriore,  e l’apertura 
nel  dorso,  ove  un  foglio  vieti  unito  coll’altro  ; 
cd  affine  di  regolare  il  legatore  , perchè  disponga 
i logli  in  modo  , che  esattamente  corrispoiidaiio 
gli  uni  agli  altri  , si  stampa  ae’ medesimi  una  linea 
tiCia,  la  quale  dirige  il  legatore  a piegarli  con  osai- 
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teaza,  I loro  libri  sono  ordinariamente  ctjpertl 
con  una  specie  di  cartone  bigio,  e se  mai  si  vuol 
fare  una  legatura  più  elegante  e più  ricca,  si  rico- 
)ire  il  detto  cartone  con  raso  fino,  o seta  fit.rit.i , 
od  anche  con  broccato  rosso  a fiori  d’ oro  e d’ ar- 
gento. 

[ Strum'enti  ni  meccanica.  ] I Cinesi  hanno 
verisiiuiliuente  il  dritto  all’  onore  di  non  dovere 
die  a sé  iiiedesiiui  l’ invenzione  degli  strumenti  iie- 
cesiarj  alle  prime  e più  utili  arti  della  società.  La 
sioria  de’  tempi  più  remoti  attribuisce  le  inven- 
doni  più  vantaggiose  alla  società  a’  primi  moiiarrhi 
del  paese;  ad  onta  di  ciò  pare  più  probabile , che 
esse  non  sieno  che  il  risultato  graduale  degli  sforzi 
di  molti  ignoti  individui,  i quali  nel  decorso  de’ loro 
travagli , conoscendo  U bisogno  di  questo  soccorsa 
lueccauico,  cercarono  di  procurarselo.  Gli  storici 
die  sono  venuti  in  seguito  , non  potendo  conoscere 
J noiiii  de’ veri  inventori  hanno  forse  posto  in  loro 
luogo  i nomi  di  que’ principi , che  iucoragg-aruno 
«jucate  arti. 

11  viaggiatore  saggio  ed  attento,  dice  Staunton, 
avrà  senza  dubbio  osservato,  che  gli  struinenti  pio 
foiiiuni,  come  per  esempio  la  pialla  e l’ incudine, 
inno  stati  fabbricali  precisamente  nella  stessa  ma- 
niera tanto  nell’ India,  che  nell’ £uropa  , e tanto 
iie’teiapi  antichi  come  ne’inoderuij  e che  la  varie^- 
ta,  che  bea  di  rado  vi  si  trova  , consiste  soltan- 
to nella  qualità  delle  materie  che  li  compongono, 
t nella  maggiore  o minore  perfezione  del  lavoro: 
*'ilti  tl’  ortfinai’io  denotano  sempre  uii’  origine  co- 
mune , c gli  uni  sono , generalmente  parlando  , 
mi’  imitazione  servile  degli  altri.  Nella  sola  Cina 
fili  sti  .iiiiciiti  j)iù  comuni  liamio  qualclic  cosa  di 
jMfiigulare  ^eila  lora  costruzione  ; spense  volto  ^ 
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per  vero  dire  non  v' è die  mia  leggiera  differenza, 
ma  questa  indica  chiaramente,  che  gli  imi  non  han- 
no servito  di  modello  agli  altri:  siccome  per  esem- 
pio r incudine  , che  da  per  tutto  è piana  ed  un 
poco  inclinata,  e nella  Cina  solamente  ha  la  forma 
convessa. 

Questa  osservazione  fu  fatta  dà’ viaggiatori  nel- 
le fucine  , che  trovarono  vicino  a Pe-lin^  andan- 
do a Zheholj  ove  pure  anche  il  mantice  de’  Cinesi 
richiamò  la  loro  attenzione.  Lord  Macartney  ne  ha 
trasportato  il  modello  in  Inghilterra  per  sottopor- 
lo all’  esame  de’  curiosi  ; ma  la  descrizione  che  se 
ne  legge  nel  viaggio  non  ci  sembra  abbastanza  in- 
telligibile , nè  la  macchina  di  tanta  importanza  per 
meritare  di  essere  qui  riferita. 

La  pialla  cinese  è distinta  da  alcune  partico- 
larità, le  quali  danno  a divedere  che  non  fu  fat- 
ta sopra  verun  modello  : essa  varia  non  solo  nel- 
la maniera  colla  quale  vi  si  appone  lo  scalpello, 
ma  ben  anche  nel  modo  di  servirsene.  Altrove  le 
parti  laterali  della  pialla  servono  di  manico  , e con 
questo  mezzo  si  spinge  sulla  superficie  del  legno  ad 
oggetto  di  renderla  liscia  ; nella  Cina  la  pialla 
é guarnita  di  alcuni  manichi  particolari,  i quali 
fanno  si  che  lo  stesso  lavoro  si  eseguisca  forse  con 
maggiore  facilità. 

Alcune  arti  nella  Cina  , dice  Stauton , sem- 
brano giunte  all’ ultimo  periodo  della  perfezione; 
poiché  l’artista  e divenuto  sì  franco  che  può  fare 
il  suo  lavoro  con  pochi  strumenti,  e con  pochis- 
simo soccorso.  Tale  è il  grado  cui  giunsero  il  va- 
sajo  , il  tessitore , i lavoratori  in  avorio  ^ in  me- 
tulli  preziosi , e una  maggior  parte  di  coloro  che 
esercitano  le  arti  meccaniche  che  sono  in  uso  ucl 
paese. 
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Gli  Rtnimehti  degli  artigiani , benché  sleno 
della  più  semplice  costruzione , ciò  non  ostante 
servono  eccellentemente  agli  oggetti , cni  vengono 
destinati.  Cosi  per  esempio  il  mantice  de’  fabbri  fer- 
rai composto  di  un  cilindro  di  legno  scavato,  e dì 
uno  stantuffo  valvolare , serve  loro  non  solo  per 
soffiare  nel  fuoco , ma  ancora  di  scanno  quando 
non  soffia,  e di  cassa  per  rinchiudervi  gli  altri  stru- 
menti. 

Il  falegname  cinese  se  ne  va  col  suo  regolo, 
die  gli  serve  anche  di  bastone;  e quando  lavora, 
la  cassa  che  contiene  i suoi  attrezzi , gli  serve  di 
baiico.  Il  merciajolo  non  abbisogna  che  della  sua 
cassa,  e di  uu  gran  parasole  per  costruire  sul  mo- 
mento una  piccola  bottega,  ed  esporre  le  sue  mer- 
canzie. 

Sembra  però  che  i Cinesi  non  vogliano  appro- 
fittare dei  grandi  vantaggi  cne  risultano  da  molte 
macchine  inventate  in  Europa  , ed  esperimentate 
utilissime  per  la  maggiore  facilità  e perfezione  del 
lavoro.  Ciò  forse  proviene  dall’immensa  loro  po- 
polazione, giacché  in  un  paese  nel  quale  nove  de- 
cimi del  popolo  vivono  col  travaglio  delle  loro 
mani,  le  macchine  possono  essere  risguardate  come 
nocive  alla  .società.  Forse  una  questione  tuttora  inde- 
cisa nello  spirito  Jel  governo  cinese  si  é quella  di 
sapere  se  il  vantaggio  generale  di  rendere  facile 
il  lavoro,  e di  risparmiare  il  tempo  per  mezzo 
delle  macchine  possa  bilanciare  gli  svantaggi,  che 
dall’  uso  delle  medesime  potrebbe  derivare  per 
alcuni  annii  a tutti  i privati.  Che  che  ne  sia  di  ciò 
si  vedono  ben  poche  invenzioni  di  meccanica  in 
tutta  1’  estensione  di  (piesto  vasto  impero,  che  sie- 
no  impiegate  in  grande  per  agevolare  ed  accele- 
rare il  lavoro.  La  semplicità  è il  carattere  distin- 
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tivo  <!i  tutte  le  cinesi  invenzioni , che  hanno  re-> 
laztune  alle  ai'ti  meccaniche  ed  alle  luanifittnre. 

[ Auti  liberali.  ] Gli  annali  dell’ imperio  Ci- 
nese cl  attestano  cue  non  solamente  le  arti  di  prima 
necessità,  ma  ben  anche  .quelle  che  servono  al 
cieco/ o ed  all’  ornamento  sono  state  conosciute  dui 
Cinesi  lino  dalla  più  remota  antichità.  La  pittura, 
la  scultura , l’ incisione  e 1’  architettura  sono  nel 
numero  di  queste,  ma  bisogna  tuttavia  confessare 
« he  essi  non  hanno  fatto  nelle  medesime  grande 
progiesso  in  confronto  delle  altre  nazioni  incivi- 
lite molto  tempo  dopo  i Cinesi;  e ciò  forse  pro- 
viene , siccome  abbiamo  di  già  osservato  , e dalla 
poca  comunicazione  che  essi  ebbero  colie  altre 
colte  nazioni  , e dal  poco  o nessuno  incoraggia- 
liiento  accordato  ali’arti  belle  dal  governo , che  le 
pose  quasi  sempre  nel  numero  delle  arti  inutili  , 
siccome  quelle  che  nulla  contribuiscono  alla  pro- 
sperità dello  stalo.  Ma  affine  di  dare  un’idea  più 
esatta  delle  cognizioni  de’ Cinesi  nelle  belle  arti, 
])arleremo  brevemente  di  ciascuna  di  esse , iiicu- 
ininciaudo  dalla  più  necessaria,  cioè  dall’ architet- 
tura. 

[ Architettura  civile.  ] Non  vi  ha  dubbio 
che  un  valente  nostro  architetto  non  si  farebbe 
mai  a studiare  l’architettura  cinese,  onde  promo 
vere  un  gusto  tanto  inferiore  all’  antico , e tanto 
inopportuno  al  nostro  clima;  ma  è nondimeno  cer- 
tissiiiiu  cosa  che  nessuno  amatore  delle  belle  arti, 
cui  lo  studio  delle  diverse  usanze  de’ popoli  di- 
venta di  una  assoluta  necessità,  vorrà  trascurare 
di  conoscere  tutte  le  particolarità  dell’  architettura 
della  nazione  più  singolare  dell’  universo. 

[ Inr.A  OKNF.RALE  UELLA  ARCHITETTUb  A CINESE. 1 

Le  fabbriche  de’  Cinesi  «ou  sono  ragguurdevuù  nò 
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]^pr  fa  loro  grandezza  , nc  per  la  riccliez/.a  de'l 
materiali  ; ma  pure  presentano  una  singolarità  nella 
maniera  ; una  senaplicità  ed  una  galanteria  nelle 
forme , che  le  rendono  meritevoli  di  qualche  os- 
servazione. La  loro  architettura  non  è abbando- 
nata, come  vogliono  alcuni , ad  una  pratica  ciec.ij 
ina  ha  i suoi  principj  , le  sue  regole,  e le  .sue  pro- 
poi zioni  , ed  un  genere  di  bellezza  che  è tulio 
proprio  di  essa. 

[ Giudizio  di  Lf.-Grand  sulla  architettutva 
CIM5SK  ] Se  si  risguarda  nell’ architettura  de’ Ci- 
nesi , dice  Le-Grand  nel  suo  paralello  dell’  archi- 
tettura , la  semplicità  della  pianta , la  regolarità 
delle  forme  , e la  disposizione  delle  parti , si  tro- 
va molta  conformità  con  l’ordine  grande,  sem- 
plice e maestoso  dei  monumenti  dell’Egitto,  della 
Grecia  e di  Roma.  I paralellogrammi  rettangn'i , 
che  ci  si  presentano  ordinariamente  sulla  larglie/.v.a 
formano  nella  Cina  quei  grandi  recinti,  in  cui  so- 
no racchiusi  gli  edilizi  sacri , che  comunemente  so- 
no di  forma  quadra  , e di  piccola  mole. 

[ Giudizio  di  Chambkrs.  ] Le  colonne  vi  so- 
no impiegate  ne’portici  e ne’ peristili  alla  stessa 
maniera  dei  Greci  : e.sse  hanno , come  ci  dice 
Chambers  nel  suo  saggio  sull’  architettura  cinese  , 
diminuzione  e basi,  ed  In  alcune  si  scorge  una 
stretta  somiglianza  con  quelle  dei  detti  popoli.  L’ 
intaglio  sì  comune  nelle  antiche  fabbriche  della 
Oreria  è pure  frequentissimo  in  quelle  della  Cina  : 
la  disposizione  osservata  nel  cinese  non  è 

molto  diversa  dal  pehpterns  dei  Greci  ! 1’  atrio  ed 
il  monopteiros , ed  il  peristilio  dei  templi  sono  for- 
me d’ edilìzi , che  rassomigliano  quasi  ad  alcune 
fabbriche  de’ Cinesi , siccome,  per  esemplo,  la 
loro  maniera  di  cingei’e  con  mura  i sul  medesimo 
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principio  del  revlnctum  ed  emplecton  descritto  da 
Vitruvio. 

[ Disparita’  de’  giudizi.  ] Ecco  il  giudizio 
che  questi  due  valenti  artisti  hanno  dato , parlando 
in  generale  dell’  architettura  cinesé , giudizio  che 
non  si  discosta  da  quello , che  venne  dato  da  altri, 
e recentemente  da  Staunton  , ma  che  è ben  diver- 
so da  quello  pronunziato  dagli  altri  due  moderni 
viaggiatori  Barrow  e De-Guignes , la  cui  opinione 
noi  ci  faremo  un  dovere  di  esporre  con  imparzia- 
lità , prima  di  passare  a presentarvi  il  vero  carat- 
tere dell’  architettura  cinese  , ed  a darvi  una  breve, 
e per  quanto  ci  sarà  possibile , esatta  descrizione 
delle  parti  componenti  la  medesima. 

[ Giudizio  di  De-Guigìves.  ] H De-Guignes 
ci  dice  che  il  volere  spiegare  la  maniera  colla  quale 
si  fabbrica  nella  Cina  è un’  impresa  non  tanto  fa- 
cile , poiché,  mancando  le  espressioni,  è d’uopo 
ricorrere  a locuzioni  che  non  rappresentano  giusta- 
mente le  cose , cui  lo  scrittore  si  propone  di  de- 
scrivere. I viaggiatori  avendo  innanzi  agli  occhi 
oggetti  di  un  genere  nuovo,  ed  essendo  obbligati 
d’ impiegare  parole  equivalenti  per  potersi  far  in- 
tendere nella  loro  lingua , hanno  ingannato  il  let- 
tore, il  quale  s’immaginò  di  vedere  palazzi  , co- 
lonnati e peristili , mentre  in  realtà  tutto  era  di- 
verso. Quando  si  nominano  colonne  e gallerie  , 
non  bisogna  intendere  colonne  e gallerie  di  stile 
greco  : ma  la  denominazione  che  conviene  a giusto 
titolo  alla  colonna  cinese  si  è quella  di  pilastro  , 
poiché  il  suo  diametro  é sempre  il  medesimo  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  L’  architettura  cinese  non 
ha  alcuna  relazione  con  la  nostra , ed  il  volere 
sforzarsi  di  darne  una  distinta  spiegazione  é un 
tentare  l’ impossibile. 
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Eppure  il  viaggiatore  architetto  Chambers  non 
ha  trovato  alcuna  difficoltà  , siccome  vedremo  in 
seguito,  nel  darci  una  descrizione  esatta  degli  edi- 
fici de’  Cinesi , e nel  caratterizzare  la  loro  architet- 
tura , dimostrando  altresì  le  conformità  e le  diffe- 
renze che  passano  tra  questa  e la  bella  architettura 
de’  Greci.  Ma  passiamo  a vedere  ciò  che  ne  dice  il 
signor  Barrow,  il  quale  forse  per  dimostrarsi  an- 
eli’ egli  grande  amatore  delle  bell’  arti  de’  Greci , 
non  sa  trovare  niente  di  buono,  di  grande  , di  o- 
riginale  fuori  delle  suddette. 

[ Giudizio  di  Barrow.  ] Tutta  l’ architettura 
de’  Cinesi , egli  dice  , è spiacevole  alla  vista  e man- 
cante di  solidità  : essa  è senza  eleganza,  senza  cor- 
rezione di  disegno , senza  alcuna  pioporzione  , 
mediocre  nella  sua  apparenza , e di  un  lavoro 
grossolano.  Le  grandi  pagode  (avrebbe  detto  me- 
glio torri  ) di  cinque,  sette,  e nove  gallerie  o tetti 
sono  gli  edilìzi  più  imponenti  nella  Cina,  c ben- 
f'Iic  esse  siano  , per  quel  che  pare , i modelli  delle 
]>itaniidi  che  si  vedono  nell’  India,  non  sono  però 
nè  così  rogolannente  disegnate,  nè  così  ben  c.se- 
giiile  e costruite  ; cosicché  molte  senza  avere  alcun 
carattere  di  antichità  se  ne  vanno  già  in  mina. 

Le  loro  case  si  basse  coperte  da  un  tetto  in- 
curvato , e sostenuto  da  pali,  che  ad  imitazione 
de’  ])iuoli  delle  tende  , formano  ima  colonnata  in- 
torno a ineschine  muraglie  di  mattoni , annunziano 
chiaramente  quale  ne  fu  il  loro  primo  modello , 
da  cui  la  nazione  cinese  non  si  è giammai  allon- 
tanata. 

I templi  cinesi  sono  per  la  maggior  parte  co- 
struiti sulla  stessa  pianta  delle  case  con  l’addizione  di 
«n  secondo  tetto,  c qiualchc  volta  di  un  terzo, 
1 uno  sopra  1’  aìtio,  i !?ali  che  formano  i colonnati 
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hono  orfÌlnai*IaTncnle  di  larice , c non  v’  lia  alpmia 
J)ropor/.ionc  fra  la  loro  hirif^hezza  ed  il  loro  <!ia- 
nietro  ; sono  sempre  dl])iriti  di  rosso  , e qualche 
Volta  bene  inverniciati.  La  colonna  cinese  che  sen- 
ea base  e senza  capitello  sostiene  un  enonne  tetto, 
non  ha  nè  simmetria  fra  le  sue  parti,  nè  comodi- 
tà, nè  alcun  vantaggio  particolare.  I grossi  leoni 
mal  disegnati  e fuor  di  natura  , ed  i draghi  e i 
serpenti  che  si  contorcono  in  alto  , e sulle  estre- 
mità dei  tetti  non  ci  mostrano  gusto , utilità  c 
bellezza  maggiore  di  quella  che  si  scorge  nelle 
dette  colonne.  Questa  è in  breve  la  rigida  sentenza 
dei  due  suddetti  austeri  censori , che  noi  abbiamo 
creduto  necessario  di  qui  riferire , affinchè  il  let- 
tore possa  conoscere  la  diversa  maniera  con  cui 
da  diverse  persone  si  suol  vedere  la  stessa  cosa  , 
e quindi  ghidicarne  a seconda  delle  loro  più  et 
meno  estese  cognizioni,  conforrpemente  a quelle 
opinioni,  che  hanno  preso  a sostenere.  Ma  pas- 
siamo ad  esaminare,  dietro  la  scorta  di  persone 
più  intelligenti  in  quest’  arte , le  varie  parti  , ed 
il  vero  carattere  dell’  architettura  cinese. 

[ r.\K.\TTERE  PELEA  'ARCHITETTURA.  ] Il  tratto 

caratteristico  di  quest’  ordine  si  è quello  di  non 
avere  quasi  mai  uè  capitelli  nè  cornicioni  , e di 
sostenere  a dirittura  senza  alcun  ornamento  tiii 
tetto  incurvato,  la  cui  forma  è presa  senza  dubbio 
da  quella  de’  padiglioni.  Un  secondo  piano  che  si 
inalza  men  grande  dell’  inferiore  è corouatn  da  un 
tetto  acuto,  che  termina  con  grazia  e leggerezza 
questa  elegante  architettura,  rilucente  pe’.suoi  or- 
namenti dorati  e variopinti.  Sembra  che  essa  ab- 
bia preso  la  sua  origine  da’  giardini;  cd  essa  di 
fatto  ai  giardini  può  essere  adattata  con  mi- 
gliore effetto , poiché  dai  balconi  e tlalle  a- 
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perle  gallerie  che  trovansi  in  ciascun  piano , 
si  possono  godeie  varie  e belle  vedute;. e le  sue 
masse  leggere , ed  i suoi  padiglioni  moltiplicati  si 
accordano  perfettamente  co’ paesaggi,  ai  quali  ag- 
giungono una  bellezza  tutta  nuova. 

[ Il  legno  k la  Principal  materia  delia 
ARCHITETTURA  CINESE.  ] Il  legno  è la  materia  di 
cui  vengono  composti  per  la  maggior  parte  que- 
sti edifici , ed  essa  è la  sola  che  permetta  di  dar 
loro  quella  leggerezza  che  tanto  seduce , e di 
spaziare  a piacimento  colle  colonne  , che  non  sono 
caricate  d’altro  peso  che  di  un  appoggio  forato, 
€ di  un  tetto  che  sembra  ondeggiare  al  soffio  del 
vento.  L’  austero  frontespizio  consacrato  dai  Greti 
alla  divinità  non  si  corona  giammai  col  timpano , 
ma  basamenti  di  pietra , e grandi  muraglie  oppo- 
ste ai  colonnati  ne  fanno  il  più  delle  volte  spic- 
care r eleganza  , e vi  riconducono  tutte  le  parli 
con  quella  semplicità  che  caratterizza  si  bene  la 
architettura  Attica  e Ionica.  Finalmente  se  la  du- 
rezza del  marmo  sembra  fatta  per  conservare  alla 
ammirazione  de’  secoli  le  forme  pure  e severe  del- 
r architettura  greca , il  legno  più  facile  ad  essere 
posto  in  opera  effettua  con  prontezza  quelle  della 
aicliileltura  cinese  , che  per  piacere  agli  occhi  e 
per  allettare  l’immaginazione  sà  variare  le  nume- 
rose sue  combinazioni. 

Ma  per  conoscer  meglio  tutte  le  particolarilà 
di  questa  architettura  è d’uopo  ricorrere  alle  sor- 
genti originali , e presentarle  in  disegno,  siccome 
ha  di  già  fatto  pel  piimo  Chambers  nel  suo  sag- 
gio sull’ architettura  cinese,  e poscia  Le-Graiid  nel 
suo  paralello , il  quale  però  ha  copiato  iiiticra- 
nieiite  i disegni  di  Chambers  per  farli  servire  alla 
La  grand’  opera.  Vero  è che  Cbambers  non  è sta- 
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to  che  a Canlon  , ma  l’ architettura  nella  Cina  c 
sempre  eguale,  ed  il  Du  lialde  osserva,  che  fra 
una  città  e l’ altra  ri  è tanta  somiglianza  , che  ve- 
duta una  sola  si  conoscono  tutte  le  altre.  Quello 
che  più  imporla  si  è la  taccia  di  poca  fedeltà  , 
che  gli  vien  fatta  da  Le-Grand,  il  quale  lo  rim- 
provera, mentre  fa  uso  esattamente  de’suoi  dise- 
gni , d’  aver  egli  dimostrato  più  sapere  che  verità, 
collegando  nc’ medesimi  le  forme  europee,  e gli 
ornamenti  moderni  del  gusto  cinese.  Forse  Le- 
Grand  avrà  detto  il  vero  , come  pure  anche  nel 
tacciare  d’  ignoranza  Pocoke , e Norden , mentre 
ricopia  i loro  disegni  d’  Architettura  Egiziana , af- 
fermando che  questi  due  autori  per  non  essere 
artisti  non  hanno  saputo  esprimere  tutti  que’  fini- 
menti , che  pure  jiropri  erano  degli  Egizi.  Checché 
ne  sia  di  ciò,  noi  abbiamo  qui  presentati  varj  al- 
tri disegni  tratti  da  altri  viaggiatori , coi  quali  si 
potranno  facilmente  rettificare  quelle  scorrezioni  , 
che  per  avventura  si  incontrassero  in  quelli  di 
Chambers , e ])ci'  tal  modo  speriamo  di  dare  il 
vero  carattere  dell’  architettura  Cinese.  Non  dob- 
biamo qui  dimenticarci  di  dire,  che  Chambers  pro-^ 
testa  d’aver  eseguiti  questi  disegni  a Canton  , di 
averne  tratte  esatte  misure  , e di  averli  pubblicati 
ad  istanza  degli  amici , affine  di  porre  un  freno 
alle  stravaganze,  che  si  spacciavano  per  cose  cinesi, 
mentre  non  erano  che  mere  invenzioni. 

Le  colonne  sì  frequenti  negli  edilizi  della  Ci- 
na , come  in  quelli  d’  Europa  , sono  comunemente 
di  legno,  con  basi  di  sasso  o di  marmo,  ed  inve- 
ce di  capitelli  hanno  la  parte  superiore  del  loro 
fusto  forata  dalle  travi,  e generalmente  circondata 
da  alcune  piccole  mensole  che  ajutano  a sostenerle. 
La  loro  altezza  è da  otto  a dodici  diametri,  c 
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vanno  pradalamente  diminuendo  verso  là  cima , 
ed  il  piede  del  fusto  è di  figura  quadrata  da  tut- 
te le  parti  ; particolarità  che  si  trova  in  alcuni  di- 
segni pubblicati  dal  capitano  Norden  risguardanti 
le  antichità  egizie. 

Il  signor  Grosier  parlando  dell’  architettura 
cinese  ci  dice  eh’  essa  non  è abbandonata  ad  una 
pratica  cieca,  ma  che  anzi  ha  i suoi  principj  e le 
sue  regole,  e che  quando  una  colonna  ha  due  pie- 
di di  diametro  nella  sua  base,  bisogna  che  ne 
abbia  quattordici  di  altezza  , e che  dall’una  e dal- 
r altra  di  queste  misure  sì  possono  determinare 
quelle  di  tutte  le  parti  dell’  edifizio. 

Ammesso  questo  principio,  il  Latour  ha  fatto 
la  seguente  osservazione , che  una  colonna , la 
quale  abbia  due  piedi  di  diametro  nella  sua  base 
sopra  quattordici  di  altezza , deve  sembrare  corta. 
É cosa  facile  il  giudicarne  dalla  eleganza  e svel- 
tezza della  nostra  colonna  corintia  , che  ha  dieci 
volte  in  altezza  il  suo  diametro  preso  dalla  sua 
base,  mentre  che  la  colonna  cinese  non  ha  che 
sette  diametri,  in  proporzione  dell’ordine  Toscano, 
e del  più  antico  Dorico. 

Staunton  nella  descrizione  che  fa  della  sala  , 
ove  seggono  i giudici  di  Ta-cuyàa.  la  ragione  per 
cui  le  colonne,  che  ne  sostengono  la  volta,  hanno 
un  diametro  , in  proporzione  della  loro  lunghezza, 
molto  più  considerabile  di  quello  , che  si  ti’ova  in 
tutti  gli  ordini  della  Greca  architettura.  Queste 
colonne,  egli  dice,  sono  di  legno  inverniciato  , e 
questa  è la  ragione  per  cui  hanno  bisogno  di  avere 
maggior  grossezza  delle  colonne  di  jiietra , come 
aU’o;>posto  le  colonne  di  ferro  ne  richiederebbero 
molto  meno.  Le  regole  naturali,  e le  proporzioni 
nell’architettura  devono  necessariamente  dipendere 
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tanto  dalle  materie  che  s’ impiegano  , quanto  da- 
gli effetti  che  sono  destinate  a produrre  alio  sguar- 
do degli  spettatori.  Dai  disegni  lasciatici  da  Chain- 
Lers , si  scorgono  molle  varietà  nelle  dette  dimen- 
sioni, e le  colonne  non  sembrano  così  corte,  co- 
me si  vorrebbe  dai  detti  due  autori. 

Le  basi  sono  di  un  vario  numero  di  profili, 
nessuno  de’ quali  si  può  dir  bellissimo:  Chainbers 
ne  trovò  sei  che  gli  parvero  i più  regolari , e che 
si  possono  vedere  nei  suoi  disegni. 

1 Cinesi  non  hanno,  siccome  costumavano  spe- 
cialmente gli  antichi,  certe  forme  di  edilizi  riser- 
' vale  per  uso  sacro  : quella  maniera  particolare  di 
fabbrica  eh’  essi  chiamano  ting  o />ong  , e che  sono 
grandi  sale  aperte,  è adoperato  indifferentemente 
in  ogni  sorta  di  edifizj , e se  noi  la  vediamo  qua- 
si in  ogni  tempio  la  troviamo  altresì  ne'  loro  pa- 
lazzi , sopra  le  porte  delle  città , ed  in  tutti  quelli 
edifìzi  che  hanno  per  isc(>po  la  magnificenza.  La 
forma  più  comune  che  vediamo  usata  nei  templi  si 
è quella  della  pagoda  di  Ho-nang , della  quale 
faremo  in  seguito  una  particolare  descrizione , e 
questa  è quasi  un’esatta  copia  dell’altra,  che  esi- 
ste nella  pagoda  di  Cocincina  nel  borgo  orientale. 
11  Chambers  ha  misurato  varj  edilizi  di  questo  ge- 
nere, ma  ha  trovato  tanta  differenza  nelle  loro 
proporzioni , eh’  egli  è d’  avviso  che  i Cinesi  non 
siano  circoscritti  da  regole  prefisse , ma  che  ogni 
artista  si  permetta  di  variare  le  misure  a suo  pia- 
cimento . 

Non  si  deve  però  omettere  di  parlare  delle 
famose  gallerie  della  Cina,  non  essendovi  altro 
luogo  dove  se  ne  possano  vedere  delle  simili  a 
quelle  descritte  dal  P.  Atliret  nelle  lettere  edifi- 
canti.  Esse  servono  a congiungere  gli  edifìzi  sepa- 
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rati , ed  anche  molto  lontani  gli  uni  dagli  altri  : 
alcune  volte  nella  parte  interna  sono  sostenute  da 
pilastri , e al  di  fuori  sono  forate  da  finestre  di 
varie  figure.  Altre  volte  sono  composte  di  colonne, 
siccome  per  esempio  quelle  che  conducono  da  un 
palazzo  ad  uno  di  quei  padiglioni  aperti  da  ogni 
]>arte,  perchè  sono  destinate  per  respirare  l’aria 
fresca.  Ciò  che  v’  ha  di  singolare  si  è che  queste 
gallerie  non  vanno  in  dritta  linea  ; ma  fanno  cen- 
to rigiri , ora  dietro  un  boschetto  , ora  presso  uno 
scoglio,  e qualche  volta  inforno  ad  un  laghetto; 
nulla  v’ha  di  più  piacevole  di  questa  ineguaglianza, 
scorgendosi  in  essa  una  cert’  aria  campestre  che 
rapisce  ed  incanta. 

A 'Pe-hin  la  galleria  a mezzogiorno  innanzi 
le  finestre  dell’ appai tamento  dell’ imperatore,  forma 
un  avanti -tetto  che  garantisce  le  finestre  dalle  piog- 
gie  e dagli  ardori  del  sole.  Queste  gallerie  (i)  si 
chiamano  lun-han  : sono  tutte  aperte,  e fanno  par- 
te degli  edifìzi  i più  ordinarj  nell’architettura  ci- 
nese. I due  lati  verso  i giardini  della  gran  corte 
d’ ingresso  , del  palazzo  imperiale  a Pe-hin  sono 
formati  da  immensi  edifìzi,  i cui  lun-han  vanno 
da  una  estremità  all’  altra  della  corte. 

Abbiamo  veduto  che  i materiali  di  cui  si 
servono  ì Cinesi  nella  costruzione  dei  loro  edihzi 
sono  per  la  maggior  parte  di  legno  ; ma  dobbiamo 
jierò  avvertire  che  questo  legno  è più  o meno  bello 
e raro  a seconda  delle  fabbriche , per  le  quali 
deve  essere  impiegato.  I muri  sono  di  mattoni , 
di  pietre , od  anche  di  legno  : i muri  di  mattoni 
non  sono  generalmente  pieni  nè  massicci  , siccome 

(i)  MciiioItm  coriocrnaul  1m  Cbinois  iiar  las  luUsiunairos 
<l«  l'e-ktn  voi.  XIT. 
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pt*r  esempio  quelli  delle  case  di  Cantori,  che 
sembrano  di  una  grande  solidità , ma  non  xie 
hanno  che  T apparenza  , essendo  tutti  vuoti  nel- 
r interno  : i iiiattoui  sono  posti  sulle  due  faccie  , 
e legati  di  spazio  in  spazio  con  altri  mattoni  posti  per 
traverso.  Da  quanto  abbiamo  detto  si  comprende 
di  leggieri , che  gli  eddizi  costruiti  in  tal  maniera 
devono  essere  debolissimi  , e che  perciò  è neces- 
saria molta  attenzione  per  fare,  quando  occorre, 
le  pronte  ripai’azioni,  affinchè  non  abbiano  imme- 
diatamente a crollare.  I mattoni  che  s’ impiegano 
sono  cotti , od  anche  semplicemente  disseccati  al 
soie,  e vengono  coperti  da  un  composto  di  paglia 
tritata,  di  terra  e di  calce.  Allorquando  il  pro- 
prietario ha  mezzi  bastanti  vi  fa  porre  sopra  un 
intonaco  più  fino  del  primo , fatto  di  stracci  in- 
fracidati o di  carta  ben  mista  colla  calce  : questo 
intonaco  , che  si  stende  perfettamente  sul  muro  , 
diviene  liscio  e molto  pulito- 
li tello  è sostenuto  dalle  colonne  che  ordi- 
nariamente sono  di  pino  : esse  però  non  giun- 
gono che  ad  una  certa  altezza  , dove  si  trovano 
collocate  trasversalmente  alcune  travi  sormontale 
da  altre  più  piccole , e che  diminuiscono  di  lun- 
ghezza a misura  che  si  avvicinano  al  colmo.  Il 
tetto  è rivestito  al  di  sotto  nella  sua  lunghezza 
di  assicelle,  che  sostengono  e nascondono  allo 
stesso  tempo  i tcvoli;  i quali  in  forma  di  canale 
vengono  collocati  gli  uni  a fianco  degli  altri , e 
le  loro  estremità  sono  coperte  al  di  sopra  da  altri 
tevoli  semi-conici;  i tavoli  che  vengon  posti  sul- 
r estremità  inferiore  del  tetto  sono  molto  ben  la- 
vorati e di  una  forma  particolare.  La  struttura 
di  questi  tetti  è singolare  ma  piacevole  : le  loro 
estremità  sono  rialzate,  ed  in  molte  provincie  ornate 
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con  figure  di  aaiinAli  o oon  altre  icultiue  : i legni 
che  le  sostengono  sono  nel  davanti  tagliati  con 
molta  bizzarria. 

1 dt>ppi  tetti  introdotti  nell’ Architettura  ci- 
nese sono  costruiti  sopra  piante  ben  diverse  dulie 
nostre  , e presentano  un  bellissimo  colpo  d’ occhio. 
1 missionari  di  Pe-kin  ci  dicono  che  non  si  può 
giudicare  della  forma , del  gusto , e delle  piante 
di  questi  doppi  tetti  che  da  esatte  pitture  ; c 
die  nè  anche  da  queste  si  può  avere  una 
giusta  idea  della  maestà  che  aggiungono  ad  un 
grande  edifizio , del  risalto  che  danno  all’  ar- 
chitettura nazionale , e sopra  tutto  dell’  effetto 
che  producono  nell’  insieme  di  tutte  le  parti  di 
un  palazzo.  La  differenza  delle  loro  altezze  , 
Ih  varietà  de’  loro  ornamenti  , la  diversità  e 
la  mescolanza  de’  loro  colori  non  possono  con- 
cepirsi che  per  mezzo  degli  occhi.  Forse  si  dirà 
da  alcuni  che  una  tale  magnificenza  vieii  riservata 
soltanto  pei  templi , e pei  grandi  palazzi  dcU’iin- 
peratore  : questo  sarà  verissimo , ma  con  ciò  si 
viene  ad  applaudire  all’  economia  politica  de’  Ci- 
nesi , e non  a fare  un  rimprovero  alla  loro  ar- 
chitettura. 

I tevoli  dei  doppi  tetti  del  palazzo  imperiale 
che  sono  iuverniciati  di  giallo  mandano  un  tale 
splendore  , che  quando  il  sole  vi  batte  sopra  coi 
suoi  raggi  si  crederebbero  dorati.  Le  creste  delle 
grondaje  sono  formate  di  varie  opere  di  scultura 
della  materia  stessa  dei  tevoli  , ed  ugualmente  in- 
verniciate. La  vernice  che  si  dà  ai  tevoli  è di  color 
azzurro  y verde , rosso  y e di  varj  altri  colori  per 
la  maggior  parte  vivissimi,  ina  non  è in  uso 
che  pei  templi  e pei  palazzi  dell’  imperatore  : i tc- 
voli  gialli  sono  destinati  principalmente  pei  colmi 
degli  apparlaaacnll  abitali  dal  principe. 


Digitized  by  Google 


DKl.LA  CINA 

tevoli , dice  il  signor  Cibot  neltoin.  XIII. 
ciglio  ineiuorie  de’  missionari  di  Pe~Mn  , sono  una 
specie  di  inajolica  grossolana  ; ina  collo  splendore 
della  loro  vernice  , c colla  varietà  de’  colori  i'anno 
spiccare  1’  architettura  , e le  danno  un’  aria  di  ina- 
giiiticcmza,  cui  il  piombo  durato  non  potrebbe 
agguagliare.  Qual  effetto  non  deve  fare  un  tetto 
coperto  di  tevoli  brillantati  da  tanti  diversi  t.olorl 
in  lina  lunga  serie  di  ediilzj , sui  quali  miransi 
distribuiti  con  gusto  e sìinetria  I Questi  tevoli  iin- 
])eriuli  sono  molto  posanti  ed  è difficile  il  poterne 
avere  : la  grande  loro  inanifuttura  è nelle  mon~ 
taglie  situate  alll’ occidente  di  Pe-kin. 

[Ornamenti.]  L’ intrecciatura  praticata  dai  Ci- 
nesi nelle  fabbriche  c nelle  intarsiatui’e  è un  orna- 
mento de’ più  frequenti , e de’  piu  variati  della  loro 
arcliitettura.  Secondo  il  rapporto  di  Cbanibers  essi 
ci  riescono  eccellentemente  : le  intrecciature  nelle 
fabbriche  sono  fatte  di  una  terra  argillosa  ben  pre- 
jjurata  e posta  in  forme  di  legno  ; ciascuna  figura 
di  una  certa  grandezza  è composta  di  molti  pezzi 
uniti  con  tant’arte,  che  difficilmente  se  ne  possono 
conoscere  le  connessioni. 

Il  P.  Le-  Colute  ci  racconta  die  i quadrelli  di 
porcellana  servono  d’ornamento  tanto  nell’  interno 
che  nell’ esterno  dell’ architettura , e che  i Cinesi 
gl’ impiegano  in  luogo  del  marmo  , incrostandone 
gli  edifizi. 

llùttner  nella  descrizione  del  palazzo  imperlale 
di  Yuen-iiìin-juen  dice  che  la  facciata  è brillau- 
tissinui , e decorata  di  molti  ornamenti  di  scultura 
dorata,  rappresentanti  dragoni,  fiori  ec.  e che 
questi  ornamenti  sono  coperti  da  una  ferriata  af- 
fi n diè  non  vengano  guasti  dalle  rondini  : T occhio 
che  gli  osserva  da  lungi  ne  è abbagliato  , ma 
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neirapprossimarvìsi  s’accorge  che  il  lavoro  è gros- 
solano , e pessima  la  doratura. 

Tutte  le  case  sono  rivolte  a mezzo  giorno  , 
ed  hanno  le  finestre  nella  facciata , ed  i telaj  delle 
medesime  sono  tutti  coperti  di  carta  sottile  incoi 
lata  sopra  una  inferriata  o graticciata  : s’  incon- 
trano però  alcune  case  imperiali  all’  europea  , sic- 
come nel  j»oi'co  di  Yurn-min-yuen , nelle  quali 
alcune  finestre  sono  invetriate,  ed  alcune , come  ci 
racconta  lliittner  nella  descrizione  del  detto  pa- 
lazzo, sinio  di  carta  bianca  fabbricata  nella  Corea; 
il  tetto , che  sporge  molto  in  fuori , le  pone  al 
coperto  dalla  pioggia.  Il  signor  Cibot  ci  dice  di 
aver  trovato  in  un  libro  pubblicato  nel  decimo  se- 
colo per  ordine  dell’  imperatore  Tuì-tson  , che  sotto 
gli  Hfin  occidentali  le  finestre  della  gran  sala  del 
palazzo  nominato  ciao-yang  erano  tutte  in  hen-U 
o vetri  , e che  la  luce  vi  penetrava  con  tanta  chia- 
rezza che  si  sarebbe  potuto  trovare  per  fino  un 
capello;  che  sotto  1’ imperatore  U-ti  il  quale  oc- 
cujjò  il  trono  l’anno  i83o  avanti  l’era  cristiana, 
il  lusso  era  sfato  portato  a tal  segno,  clic  le  (i- 
ncstre  del  palazzo  imjierlale  erano  di  agate  bianche 
ridotte  in  lamine  sottilissime. 

Charabers  dice  che  a Canton  le  finestre  sono 
tutte  di  finissime  lamine  d’ ostriche  trasparenti  al 
par  del  vetro.  Il  signor  Valmont  de  Bomare  nel 
suo  dizionario  di  storia  naturale  fa  menzione 
di  lina  specie  d’  ostrica  chiamata  dai  naturalisti 
la  vitree  o vetro  cinese , e dagli  Olandesi  vetro 
trasparente  , che  gli  Indiani  ed  i Cinesi  tagliano  in 
quadretti , per  servirsene  in  luogo  del  vetro. 

Per  certe  vetriere  dell’ imperatore  si  è impiegata 
li  madreperla  ridotta  in  lamine  o foglietle  sottili. 
Queste  inugnifiucnze  però  che  veggonsi  presso  i 
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principi,  i grandi  , ed  alcuni  ricchi  particolari  sono 
una  eccezione  all’  uso  generale  introdotto  dall’  eco- 
nomia , dall’  abitudine  e dalla  comodità,  che  hanno 
fatto  pi-el’erire  la  carta  a qualunque  altra  iiucn- 
zione. 

Il  P.  Attiret  ci  racconta  che  gli  bisognò  an- 
dare alla  Cina  per  vedere  delle  porte  e delle  fi- 
nestre d’ogni  figura:  egli  ci  dice  di  averne  vedute 
delie  rotonde,  delle  ovali,  delle  quadrale,  ed  altre  falle 
in  forma  di  ventaglio,  di  fiori,  di  vasi,  d’ucccili, 
<li  pesci , e finalmente  di  tutte  le  forme  regolari 
cd  irregolari. 

Abbiamo  già  osservato  parlando  delle  super- 
stizioni de’Cinesi  quanto  essi  si  occuj)ino  nella  costru- 
zione delle  loro  porte  , )'er  evitare  che  non  siano 
collocate  le  ime  in  faccia  alle  altre,  affine  di  op- 
porsi, per  quanto  è loro  possibile,  al  libero  pas- 
saggio de’  genj  malefici.  Ora  avvertiremo  che  la 
])orta  per  eccellenza  si  è quella  di  forma  rotonda, 
siccome  la  ])iù  capace  a ralteiiere  questa  cattiva 
razza  , ed  assicurare  cosi  il  proprietario  della  casa 
dal  loro  maligni  influssi. 

Le  porte  degli  appartamenti  poste  nelle  grandi 
sale  sono  a due  battenti , e tutte  di  legno  massic- 
cio fino  all’  altezza  di  tre  piedi  ; il  di  jùù  c forato, 
c forma  fiori,  caratteri,  e vari  altri  disegni.  Sì  lo 
polle  che  le  finestre  sono  colorile  , inverniciate  , 
dorate,  cariche  di  ornamenti. 

Usano  altresì  i Cinesi  <li  ]>orre  innanzi  le  porte 
de’  templi  e di  altri  pubblici  e privati  magnifici 
edilizi  grandi  animali  di  marmo  o di  bronzo  col- 
locali sui  piedistalli  ; ma  siccome  sono  malamente 
eseguiti  , come  osserveremo  in  seguito  parlando 
della  scultura  de’Cinesi,  quindi  non  postiamo  pre- 
cisamente asserire  se  essi  rappresentino  tigri,  leoui 


Digilized  by  Google 


dkli.a  CINA.  33r 

0 cani.  Sull’ingresso  del  palazzo  imperiale  di  Yucn- 
min~yuen  , dice  IJìiftner  nel  suo  viaggio  alla  Cina, 
sono  due  dragoni  di  bronzo  con  cinque  grifi  <ii 
grandezza  colossale  : e davanti  a questo  cdifizlo  in 
piccola  distanza  ve  n’ è un  altro  simile,  innanzi  al 
quale  sono  posti  due  leoni  di  metallo  di  una  forma 
grottesca,  che,  come  dice  Stauiiton , pos.sono  esser 
presi  per  due  cavalieri  in  parrucca . il  signor  pro- 
fessore Hager  nel  sopra  citato  suo  Panteon  cinese 
ci  ha  dato  il  disegno  della  facciata  di  un  tempio 
esistente  a Canton  tratto  dalla  bella  collezione  delle 
pagode  cinesi  del  signor  Clos  a Parigi.  Esso  è 
dedicato  al  genio  tutelare  della  città  di  Cantori,  ed 
è difeso  nell’  ingresso  da  due  animali  in  forma  di 
sfingi  che  sono  più  somiglianti  a grandi  cani  elu; 
a leoni.  Il  detto  signor  professore  Hager  riflette  a 
questo  proposito  che  il  leone  è un  animale  stra- 
niero e sconosciuto  nella  Cina , ed  il  cane  all’  in- 
contre.  vi  è comunissimo  , e tenuto  in  grandissiimi 
considerazione  , e che  perciò  è facile  che  i Cinesi 
abbiano  voluto  rappresentare  il  cane  piuttosto  che 
il  leone. 

Dopo  di  aver  fatto  conoscere  in  generale  il 
carattere  distintivo  dell’ architettura  cinese,  di  a- 
verne  descritte  le  diverse  parti  ; e dimostrate  quelle 
proporzioni  e quelle  l’egole,  benché  non  sempre 
costanti,  colle  quali  i Cinesi  innalzano  i loro  ma- 
gnifici edifizi  con  un  nuovo  genere  di  bellezza 
tutto  loro  proprio,  noi  discenderemo  al  partico- 
lare, e ci  faremo  a descrivere  le  loro  pagode  od 
1 loro  palazzi  , le  case,  le  torri,  gli  archi  di  trionfo 
i giardini,  le  fortificazioni,  i canali,  i ponti,  e 
'ulto  ciò  in  fine  che  può  darci  una  giusta  idea^ 
della  loro  architettura  navale.  Crediamo  però  ne- 
cessario , affinchè  possiate  distinguere  le  diverse  e- 
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porhc  (Iella  cinese  archileltura , di  presentarvi  pri- 
ni.i  una  succinta  storia  dell’ orij^ine  e de’ progressi 
di  quest’arte,  molto  semplice  da  principio,  c gran- 
de poscia  e magnifica,  a seconda  del  gusto  e del 
lusso  degli  iiiiperaiori  di  ciascuna  dinastia.  Gli  an- 
tichi annali  della  Cina,  le  erudite  memorie  de’ mis- 
sionari di  Pe-kin , e le  relazioni  de’  più  moderni 
e più  accreditati  viaggiatori  ci  serviranno  di  guida 
in  (]uesta  nostra  sommaria  descrizione. 

[ Templi  antichi.  ] Abbiamo  già  osservato 
che  i primi  imperatori,  vedendo  che  il  lungo  e 
penoso  viaggio  eh’ essi  dovevano  fare  per  portarsi 
a sacrificare  sugli  , gli  obbligavano  ad  abban- 
donare gli  affari  più  importanti  del  governo,  pen- 
sarono a consacrare  ne’  contorni  del  palazzo  un 
sito  che  tenesse  luogo  degli  jto,  nelle  circostanze 
in  cui  essi  non  potessero  trasportarsi  ai  veri  yo , 
e si  costruì  un  edifizio  che  fu  nello  stesso  tempo 
una  rappresentazione  del  kiao , del  tan  , e della 
sala  degli  antenati,  dove  andavano  ad  esercitare  la 
più  nobile  delle  funzioni  annessa  alla  loro  dignità, 
<]ucl!a  cioè  di  offrire  i sacrificj  in  onore  di  Ciang-ti. 

Questo  cdlfìzio  , o tempio  ebbe  un  nome  di- 
verso sotto  ciascuna  delle  tre  prime  dinastie  : gli 
fliti  lo  chiamarono  ciè-cié , i diedero  il 

nome  di  ciung-u , ed  i Cieu  quello  di  rning-tang. 
Tu  oltre  gl’imperatori  delle  dette  dinastie  non  si 
contentaruno  di  cangiare  loro  soltanto  il  nome  , 
lìia  vollero  variarne  anche  la  forma 

Il  primo  tempio  eretto  soMo  la  dinastia  degli 
Hia  fu  chiamato  ciè-cié  j che  signilica  tetnjtio  in 
onore  di  quello  ^ che  ha  fatt'ì  i secoli  c le  gene- 
. s azioni.  11  recinto  di  questo  tempio  conteneva  cin- 
^ que  sale  separate,  ciascuna  delle  nali  era  desti- 
iiau.  i.d  un  particolare  uso,  e nel/  .nierno  non  e- 
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rano  nè  pitture , nè  altri  ornamenti , e nude  af- 
fatto si  vedevano  le  quattro  pareti , in  cui  entrava 
la  luce  da  alcune  finestre;  le  scale  della  principale 
entrata  erano  composte  di  nove  gradini. 

Il  eiung-u  dei  Ciangy  cioè  il  tempio  dei  sa-^ 
tnficj  rinnovato  lotto  la  dinastia  dei  Ciang. 
Serviva  ai  medesimi  usi  del  eié~ciè  degli  Hia , 
ma  era  più  brillante.  Le  cinque  sale  erano  soste- 
nute da  colonne  sormontate  da  altre  colonne,  che 
sostenevano  un  secondo  tetto  : questo  tempio  in- 
somma  era  composto  di  un  portico  posto  sopra 
(li  un  altro. 

Il  ming-tang  dei  Cieu,  cioè  il  tempio  nel 
quale  si  sacrificava  al  Ciang-ti  autore  d' ogni 
Iure.  La  dinastia  dei  Cieu  credette  di  ristabilire  il 
culto  in  tutta  la  sua  purità , imitando  più  da  vi- 
cino di  quel  che  non  avevano  fatto  gli  Hia  ed  i 
Ciaag,  la  semplicità  degli  antichi.  Il  tempio  che 
essa  costruì  e chiamò  Ming-tang  ^ cioè  il  tempio 
»el  quale  si  sacrificava  al  Ciang-  ti  autore  di 
ogni  luce , non  ebbe  nè  colonne , nè  tetti  elegan- 
temente costruiti  ( V.  la  pianta).  I cinque  appar- 
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lamenti  furono  separati  da  un  semplice  muro  , ma 
facevano  un  corpo  solo  : l’ appartamento  A era 
quello  in  cui  si  offriva;  gli  altri  B,  C,  D,  E era- 
no destinati  alle  diverse  cose  concernenti  il  sacri- 
firio.  Vi  , erano  le  quattro  porte  F,  G,  H,  I,  e si 
queste  che  i tetti  erano  coperti  di  musco  fino;  ciò 
che  significava  i rami , dei  quali  era  formato  il 
recinto  dell’  antico  niao-  tutto  intorno  al  ining-tun^ 
girava  pn  canale  , che  si  riempiva  d’  acqua  allora 
quando  si  dovevano  offrire  i sacrifici.  Questo  tem- 
pio serviva  agli  stessi  usi,  ai  quali  erano  pure  de- 
stinati il  cié-ciè  degli  Hia , ed  il  Ciung-u  dei  Ciang, 
colla  differenza  che  in  quello  non  si  offriva  agli 
antenati.  I Cieu  poi  innalzarono  un  tempio  parti- 
colare a tale  oggetto  che  chiamarono  tsing-miao  , 
o sala  delle  purificazioni,  nel  cui  recinto  erano 
tre  sale  , la  prima  delle  quali  fu  destinata  ad  ono- 
rare la  sola  Kiang-yuen  madre  di  Hen-tse , da 
cui  discendevano  i Cieu. 

[ Templi  moderni.  ] Ora,  per  quel  che  si  di- 
ce comunemente  , vedonsi  in  Pe-kin  e nel  suo  di- 
stretto diecimila  miao  o templi  d’idoli;  e la  mag- 
gior parte  di  quelli  che  sono  nel  primo  recinto 
del  palazzo  sono  belli,  ed  alcuni  anche  superano 
in  magnificenza  tutti  i templi  delle  provincie.  Gli 
altri  miao , che  sono  sparsi  qua  e là  nel  rimanente 
della  città  e ne’  contorni  della  medesima  , furono 
quasi  tutti  fabbricati  su  piante  variate , e ve  ne 
sono  alctmi  di  una  estensione  immensa,  e non 
senza  gusto  : altri  poi  sono  di  mediocre  grandezza, 
ed  altri  semplici  cappelle.  Quelli  che  contengono 
un  gran  rumerò  di  lama, o di  bonzi  o bonzesse  sono  ge- 
neralmente belli  e ben  conservati;  in  questi  ten- 
gonsi  le  fiere , che  si  fanno  ciascun  mese  ne’  diversi 
quartieri  della  città  , ed  i loro  vasti  e numerosi 
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atrj  circondati  da  gallerie  sembrano  espressamente 
fatti  per  quest’  uso. 

[ Pagoda  di  Ho-itaitg.  ] Noi  trovi'imo  in  Cham- 
bers  le  piante , e le  alzate  di  alcuni  templi  da  esso 
lui  veduti  in  Canton  ; e giacché  l’ architettura  della 
Cina  è sempre  la  medesima , noi  riporteremo  , af- 
fine di  darvene  una  giusta  idea,  il  disegno  della 
più  considerabile  fra  le  pagode  di  detta  città , 
quella  cioè  di  Ho-nanf^  nel  sobborgo  meridionale 
della  medesima.  Questa  pagoda  occupa  una  gran- 
dissima estensione  , e contiene  oltre  i templi  degli 
idoli,  le  stanze  d’alloggio  e di  servizio  per  due- 
cento bonzi , gli  alloggiamenti  per  un  gran  numero 
di  animali  , un  orto  ed  un  cimitero  , d<^ve  i preti 
c gli  animali  sono  sepolti  insieme  , vener do  egual- 
mente onorati  con  monumenti  ed  iscrizioni. 

La  prima  cosa  che  si  presenta  è una  gran 
corte  con  un  triplice  viale  di  alberi , che  con  duce 
ad  un  vestibolo  aperto  al  quale  si  asconde  per 
alcuni  gradini;  da  questo  vestibolo  si  entra  in  un  se- 
condo dove  sono  quattro  colossali  figure  di 
stucco,  sedute  e tenenti  nelle  loro  mani  varj  em- 
blemi. Questo  vestibolo  è aperto‘“verso  un’altra  gran 
corte  la  quale  è circondata  da  colonnati  e 
dalle  celle  pei  bonzi  : in  questa  corte  sono 
collocati  i quattro  padiglioni  piantati  sopra  ba- 
samenti, e consistenti  ciascuno  in  due  piani.  Que- 
sti sono  i templi:  ambedue  i piani  sono  ripieni  di 
idoli,  ed  ivi  i bonzi  eseguiscono  le  loro  religiose 
cerimonie.  Ne’ quattro  angoli  della  corte  sono  quat- 
tro altri  padiglioni  nei  qr.ali  si  vedono  gli  ap 
partamenti  dei  bonzi  superiori,  e sotto  i colon- 
nati fra  le  celle  sono  quattro  sale  dove  si  tio 
vano  collocati  alcuni  idoli.  Alla  destra  ed  alla 
sinistra  di  questa  gran  corte  sono  due  altre 
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piccole  sale  circondate  dagli  edifizi  , 1’  una 
contiene  le  cucine  c.  i refettorj,  1’  altra  gli  allog- 
giamenti sopra  accennali.  • 

Il  Chambcrs  ha  tralasciato  di  dare  l’intero  di- 
segno deir  alzata  della  gran  corte  , per  non  occu- 
pare troppe  tavole  : egli  ])rocurò  ciò  noi\  ostante 
di  darcene  una  sufficiente  idea  nella  figura  , che 
noi  pure  vi  presentiamo  con  tutta  l’ esattezza  nella 
tavola  7-  I padiglioni  sono  di  varie  forme  ; 
nessuna  però  di  esse  si  discosta  di  molto  da  q?iella, 
che  vedcsi  disegnata  nella  detta  tavola , ed  i co- 
lonnati sono  prossimamente  nella  medesima  pro- 
porzione d(;’  padiglioni,  l^e  celle  de’  bonzi  sono  di 
mattoni  piccolissimi,  e senza  altra  luce  fuori  di 
quella  che  loixj  viette  dalle  porte.  Il  corpo  dei  pa- 
diglioni è dello  stesso  materiale,  e le  colonne  che 
li  circondano  , siccome  pure  tutte  le  altre,  sono 
di  legno  con  basi  di  marmo.  Gli  edifizi  sono  co- 
perti di  tevoli  fatti  di  una  specie  di  porcellana  , 
ed  inverniciati  di  verde.  La  medesima  disposizione 
si  osserva  in  tutti  i templi  di  questo  genere  , cd 
il  presente  disegno , lasciando  da  parte  i tre  pa- 
diglioni che  occupano  il  centro  della  gran  corte, 
può  dare  un’esatta  idea  della  distribuzione,  che 
domina  in  tutte  le  fabbriche  Cinesi  di  una  vasti 
estensione.  Il  palazzo  imperiale , quei  de’  prineijii 
del  sangue,  i palazzi  de’ mandarini , ed  i collegi 
sono  tutti  distribinti  quasi  nella  stessa  maniern , e 
se  v'ha  qualche  differenza,  essa  consisie  nel  nii- 
luex’o  e nella  grandezza  delle  corti. 

Dal  disegno  che  vi  presentiamo  scorgerete  , 
che  l’edifizio  si  trova  elevato  sopra  una  base,  come 
lo  è ciascuno  ; vi  si  ascemle  per  mezzo  di  una  gra- 
dinata: esso  è di  figui’a  cpiadrata , ed  è circondato 
da  un  colonnato,  che  sostiene  un  tetto  terminato 
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da  una  ringhiera  di  legno , la  qftale  racchiude  una 
galleria,  ossia  un  passaggio  che  corona  tutto  il 
primo  piano.  11  secondo  è anch’esso  quadralo  , 
ha  le  medesime  dimensioni , ed  è coperto  da  un 
tetto,  gli  angoli  del  quale  sono,  secondo  la  già 
descritta  usanza  cinese,  ornati  di  sculture  rappre- 
sentanti dragoni. 

La  larghezza  dell’ edilìzio , se  viene  misurata 
dalla  superficie  esterna  delle  colonne , è eguale  al- 
l’ altezza,  ed  il  diametro  del  corpo  è due  terzi 
della  sua  larghezza  l’allezza  dell’  ordine  è due  terzi 
del  diametro  del  corpo , e l’ altezza  del  secando 
piano  è due  terzi  dell’  altezza  del  primo.  Le  co- 
lonne sono  alte  nove  diametri,  le  basi  due,  e le 
mensole  che  stanno  in  luogo  dei  capitelli  sono  di 
un  diametro,  e della  stessa  misura  è pure  l’altez- 
za deir  intaglio  che  gira  intorno  a tutto  il  colon- 
n;iio  sotto  il  primo  tetto , e che  forma  una  specie 
di  fregio. 

Due  altri  tìng  troviamo  in  Chambers,  il  primo 
dei  quali  preso  e disegnato  da  un  padiglione  della 
suddetta  pagoda  di  Honan^non  varàa  molto  da  quello 
«iel  ting  che  abbiamo  già  descritto,  ma  il  secondo  ha 
nelle  due  fronti  le  colonne  che  sporgono  in  fuori, 
e che  formano  gallerie  coperte.  Chambers  ha  veduto 
alcuni  altri  edilizi  di  questo  genere,  nei  quali  il  co- 
lonnato circondava  tutto  il  secondo  piano  ; ma  di- 
ce che  la  forma  di  questi  non  è piacevole  quanto 
è quella  presentata  nel  disegno  della  tavola  7. 

Le  proporzioni  generali  di  quel  disegno  va- 
riano pochissimo  da  quelle  della  tavola  sud- 
detta ; le  colonne  del  primo  piano  hanno  otto 
diametri  in  circa  di  altezza  , le  basi  ne  hanno  uno 
solo,  e nella  sommità  di  ogni  fusto,  ad  eccezione 
delle  colonne  angolari , sono  otto  mensol<> , che 
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formano  una  rozza  specie  di  capLtella,  o di  orna- 
mento assai  frequente  nelle  fabbriche  cinesi , quan- 
tunque non  sia  niente  affatto  piacevole  all’ occhio. 
11  diametro  del  secondo  ordine  è circa, quattro  quinti 
di  qufello  del  primo,  e le  colonne  sono  alte  sei 
diametri  e mezzo,  e senza  basi..  Sotto  il  secondo 
tetto  corre  un  intaglio  forato  composto  di  cerchi 
e quadrati  disposti  alternativamente  : gli  angoli 
di  amendue  i tetti  sono  arricchiti  di  ornamenti 
rappresentanti  mostri  e fogliami  , ed  havvi  nella 
sommità  del  secondo, tetto  un  delfino  a ciascuna 
delle  due  estremità,  ed  in  mezzo  un  largo  fiore 
che  rassomiglia  ad  un  tulipano. 

[ Tempietti.  ] Queste  forme  s’ incontrano  più 
frequentemente  di  qualsivoglia  altra  ne’  templi  ci 
nesi , ma  principalmente  in  quelli  di  grande  di- 
mensione. Nei  templi  minori  è comune  la  forma 
del  disegno  chiuso  in  fronte  da  porte  a due  bat- 
tenti, con  quattro  colonne  che  formano  un  portico, 
quasi  alla  ste.ssa  maniera  di  un  tempio  che  abbia 
peristilo.  Se  ne  vedono  poi  alcuni  che  sono  af- 
fatto aperti , colle  colonne  che  servono  unicamente 
a sostenere  il  tetto  : tali  sono  in  fatti  i due  tem- 
pietti destinati  a coprire  due  grandi  vasi  di  ferro, 
ne’  quali  i Cinesi  fanno  i loro  sacrifizi  di  carta 
dorata,  <li  cui  Chambers  ci  presenta  i disegni  nel- 
l’opera sopra  citata. 

[ I GRAN  TEMPLI  TlEIf-TAN  £ TI-TAN.  ] Ma  1 

templi,  ne’ quali  spicca  maggiormente  la  belle/.za 
e la  magnificenza  dell’  architettura  cinese , sono 
il  tien-tan  ed  il  ti-tan,  due  de’  più  ragguardevoli 
edifizi  della  città  di  Pe-Atn  , ne’  quali  l’ imperatore 
si  porta  solennemente  ogni  anno  per  sacrificale  al 
cielo  ed  alla  terra.  Questi  due  templi  sono  dedi- 
cati a Ciarig-ti  sotto  due  diversi  titoli  : nell’  uno 
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si  adora  lo  spirito  eterno,  e nell’altro  lo  spirito 
creatore  e conservatore  del  mondo.  Il  tien~tan  è 
una  rotonda  con  un  tetto  a tre  piani , e ciascun 
tetto  è distinto  dal  colore  dei  tevoli:  il  sujieriore 
è di  color  celeste,  quello  di  mezr.o  è giallo,  e 
l’inferiore  verde.  Il  recinto  è di  dieci  /i  in  circa 
di  circonferenza , otto  de’  quali  secondo  il  Dc- 
Guignes  fanno  117  tese  (i).  Chi  desiderasse  vedere 
le  piante  di  questi  due  templi  potrebbe  consultare 
il  voi.  Ili  del  Du-Halde. 

' [ Antichi  palazzi  degli  impf.ivatori.  ] Nelle 
antiche  memorie  sui  Cinesi  , in  cui  si  parla  delle 
abitazioni  de’  primi  monarchi , noi  troviamo  che 
il  palazzo  del  saggio  imperatore  Tao  aveva  la 
porta  rivolta  a mezzogiorno , e che  davanti  la 
medesima  erano  dispo.ste  in  viali  mollissime  piante 
sotto  le  quali  egli  costumava  di  dare  udienza  ai 
propri  sudditi.  Per  la  detta  porla  si  enirava  in 
una  gran  corte,  la  quale  ne  aveva  due  altre  late- 
rali, r una  all’oriente  e l’altra  all’ occidente  ; e nel 
fondo  era  la  porta  per  dove  Yao  entrava  nella 
propria  abitazione:  dietro  della  quale  si  faceva  il 
mercato.  Nel  mezzo  della  corte  s’innalzava  una 
piattaforma  tutta  di  terra,  alla  tre  piedi,  con  tre 
gradini  di  zolle  d’erba,  che  conducevano  nella 
sala  d’udienza  aperta  ai  qmattro  venti,  e coperta 
soltanto  dì  paglia. 

Ciun  successore  di  Yao  aveva  dato,  secondo 
quel  che  si  dice  nel  l'iu-Àing , alle  quattro  porte 
del  suo  palazzo  un’aria  di  grandezza  e di  maestà 
che  inspirava  rispetto  ; e 1’  imperatore  Yu  fu  il 
])iÌ!no  clic  fere  f.ihbricare  un  palazzo  per  rendere 
il  stio  ii.ìfuicilio  ])iù  degno  di  un  sovrano.  Questo 

(t)  y.  in  fine  U tavola  dello  misure. 

20* 
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è quanto  si  può  sapere  fino  a quest’  epoca  ; e bi- 
sogna discendere  alla  terza  dinastia  per  trovare 
altre  particolarità  su  questo  genere. 

In  molti  lunghi  del  cieu-li  e del  //-!/  si  parla 
dei  palazzi  degli  imperatori  della  terza  dinastia. 
11  palazzo  del  principe  occupava  quasi  il  terzo 
della  città  , in  cui  egli  risiedeva,  e la  terza  parte 
di  questo  spazio  verso  occidente  era  destinata  per 
un  giardino.  Ma  siccome  le  prime  cinque  corti 
ed  i loro  edilizi  erano  meno  larghi  de’sei  Aong 
deir  imperatore,  e de’  sei  /nei  dell’  imperatrice  , che 
terminavano  il  ])alazzo,  eravi  perciò  dalla  parte  di 
levante  ancora  un  altro  piccolo  giardino  lungo  le 
corti.  ISella  prima  corte,  diesi  nominava 
elevata  , si  vedevano  molli  alberi  ; nella  seconda 
detta  delle  sale  e dei  palazzi  erano  le  sale  degli 
antenati  ; nella  terza  appellata  la  curie  delle  ceri- 
monie stava  la  sala  in  cui  si  fermavano  i principi 
.stranieri  , e dove  erano  i ricevitori  della  corte , 
e molti  uffizi  ; la  quarta,  die  si  chiamava  la  corte 
delle  udienze , era  circondata  dagli  alloggi  dei 
grandi  uffiziali , e dalle  sale  d’udienza  dei  ministri; 
la  quinta  finalmente  si  chiamava  la  corte  del  cam- 
mino , poiché  per  quest’  ultima  si  entrava  negli 
appartamenti  dell’imperatore,  e per  la  stessa  egli 
passava  quando  andava  alla  .sala  del  trono  posta 
nel  mezzo  della  medesima  sopra  una  piattaforma, 
e con  quattro  porte  simili  a quella  del  modesto 
jialazzo  di  Yao. 

Se  si  volesse  paragonare  la  pianta  e la  disti-i- 
buzione  del  palazzo  imperiale,  che  esiste  presen- 
temente con  quelle  dell’  antico , di  cui  abbiamo 
dato  questa  breve  descrizione , si  vedrebbe  die  il 
moderno  è stato  fabbricato  sul  disegno  di  quello 
dei  Cieu^  ma  però  con  quella  maggior  grandezza 


Digitized  by  Google 


DKLT.A  CIKA  3^  I 

e m;igiii(ìt.-en7.R  suole  portaré  la  divertiva  dei 
tempi.  Ciò  prova  che  i Cinesi  hanno  sempre  con- 
servato un  grande  attaccaineuto  alle  loro  antiche 
usanze , e die  per  questa  cagione  le  molte  rivo- 
luzioni accadute  in  tanti  secoli  non  hanno  potuto 
arrecare  alle  medesime  che  pochi  cangiamenti.  I 
letterati  cinesi  non  si  sono  dimenticati  d>  fare 
queste  osservazioni , e di  mostrare  che  le  antiche 
mura  di  Pe~kin , la  muraglia  gialla , i fossi , le 
mura  del  palazzo , e il  recinto  della  abitazione 
dcir  imperatore  corrispondono  alle  successive  am- 
pliazioni  di  cui  parla  la  storia. 

Ne’ primi  tempi  l’imperatore  aveva  la  sua  casa 
nel  mezzo  della  colonia  , e contigua  alla  sala  in 
cui  si  facevano  le  adunanze  per  gli  affari;  ma 
questa  sala  non  essendo  vasta  abbastanza  pei-  con- 
tenere le  grandi  assemblee  , vi  si  fecero  ipiattro 
porte,  eia  moltitudine  se  ne  stava  nella  corte  in- 
torno alla  medesima  ; ed  ecco  1’  origine  della  ma- 
gnifica sala  «lei  trono  , di  cui  abbiamo  di  già  pai*- 
lato.  1 popoli  essendosi  moltiplicati  e sparsi  per  le 
terre,  si  pensò  pel  maggior  comodo  dell’ impera- 
tore di  ainj)liaie  la  casa  , aggiungendovi  gli  alloggi 
necessari  per  tutta  la  sua  famiglia.  Questa  casa 
venne  poi  circondata  da  una  fossa  e da  una  mu- 
raglia per  porla  in  sicuro  dalle  sorprese  de’  ribelli, 
che  trovano  sempre  de’  motivi  per  iottrarsi  al  rigor 
delle  leggi.  Ma  essendo  l’ impero  divenuto  grande 
in  ragione  della  popola-zlone  che  andava  sempre 
crescendo , la  famiglia  reale  dilatò  sempre  più  il 
recinto  del  suo  pala-/.zo  , iinchè  essendo  questa  cor- 
te divenuta  la  capitale  di  un  sì  vasto  impero , si 
costruì  un  grandissimo  edilizio,  che  venne  poi  or- 
nato di  tutto  ciò  che  T architettura  cinese  ha  sa- 
puto inventare  di  più  magnifico. 
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[ Palazzi  moderni  ; palazzo  imperiale  di  Pe- 
K.IN.  ] Questo  si  è il  palazzo  imperiale  di  Pe-kin 
situato  nel  mezzo  della  città  Tartara  in  faccia  a 
mezzogiorno  , come  quivi  generalmente  lo  sono 
tutte  le  pubbliclie  fabbriche;  ed  è propriamente 
parlando  un  prodigioso  gruppo  di  edifizi , di  vasti 
cortili,  giardini  e parchi;  il  tutto  circondato  da 
un  maestoso  muro  di  mattoni  di  forma  quadrilunga 
alto  dai  venticinque  ai  trenta  piedi  circa  , cui  gi- 
ra all’ intorno  una  fossa  con  acqua.  Quattro  ponti 
conducono  alle  porte  che  trovansi  ne’  quattro  lati, 
e ciascuna  di  esse  ha  tre  aperture  sormontate  da 
bellissimi  padiglioni.  La  grossezza  delle  mura  in 
vicinanza  a questi  edifizi  c considerabile  , essendo 
in  circa  di  quarantacinque  piedi:  la  circonferenza 
delle  medesime  mura  è di  circa  12  li  cinesi. 

iSfon  bisogna  omettere  di  dire  che  il  mentovato 
muro  chiamato  kon^-cinf;,  o recinto  interno  è cir- 
condato iìZiW  hoan{i-tsing  ossia  recinto  esterno,  le 
cui  mura  hanno  dai  i5  ai  18  piedi  di  altezza,  e 
1 5 ti  di  circonferenza  , e sono  rosse  e coperte  da 
un  piccolo  tetto  di  tevolì  gialli.  Lo  spazio  fra  que- 
sto ed  il  muro  interno  viene  principalmente  oc- 
cupato dalle  case  de’ primi  uffiziali  della  famiglia 
imperiale  , dai  diversi  triounali , dalla  tesoreria , 
dai  magazzini  e dagli  eunuchi. 

[ Aspetto  del  palazzo  imperiale.  ] Bisogna 
confessare  che  l’aspetto  del  palazzo  imperiale  è 
molto  imponente , e che  palesa  la  potenza  , la  ric- 
chezza e la  maestà  di  un  grandissimo  monarca. 
Egli  è vero  che  gli  edifizi  che  circondano  le  cin- 
que córti  sono  tutti  di  legno,  ma  la  loro  simme- 
tria , i colori , la  doratura,  la  vernice  e la  bellezV.a 
dei  tevoli  gialli,  veidi  e violetti,  di  cui  sona  co- 
perti, corrispondono  <>i  bene  alla  grandezza  ed  alla 
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elevazione  che  impongono  ugualmente  agli  occhi 
dell’osservatore.  La  prima  corte  ha  870  piedi  di 
larghezza  sojira  laoo  di  lunghezza;  la  seconda  a5o 
sopra  33/|  ; la  terza  a 5o  sopra  99G  ; la  quarta  /(òo 
sopra  400  ; e la  quinta  che  conduce  alla  sala  ilei 
trono  4^f*  sopra  36o.  I giardini  di  una  immensa 
grandezza  sono  all’occidente,  siccome  lo  erano  ai 
tempi  della  dinastia  dei  Cieu,  e così  pure  le  prime 
corti  sono  accompagnale  a levante  da  un  giardino. 

La  corte  che  precede  la  sala  imperiale  è bella, 
ed  è traversata  da  un  ruscello , sul  quale  sono 
cinque  ponti  di  marmo  bianco.  Ma  la  corte,  presso 
cui  trovasi  la  suddetta  sala , è molto  vasta  , e 
r entrata  ne  è magnifica.  Questo  ingrc.>>so  è chiamalo 
u-tnen  , ed  è composto  di  porte  sormontate  da  un 
bellissimo  padiglione  collocato  fra  due  gallerie  : 
vicino  alla  ]>orta  v-men  sono  i magazzini,  sopra 
de’quali  si  vedono  fastosi  padiglioni,  i cui  tetti 
portano  nella  loi’o  sommilù  grosse  palle  doi’ate. 
I pKincipi  del  sangue  vanno  tutti  i mesi  in  questa 
corte  a ricevere  gli  ordini  dell’ imp<  r;-.torc , ed  i 
principi  tributari  a far  omaggio  al  si/Viano  od  in 
persona,  o per  mezzo  dei  loro  inviati. 

La  corte  più  interna  del  palazzo  , in  cui  allog- 
giano splendidamente  l' imperatore  e l’ imperatrice, 
le  altre  mogli  di  seconda  classe,  ed  alcune  delie 
più  favorite  concubine,  è non  solo  la  più  magni- 
fica, ma  eziandio  la  più  elevata  di  tutte.  Queste 
corti  si  vanno  sempre  più  alzando  quanto  più  si 
avvicinano  all' ultima , sopra  la  quale  si  ascende 
da  tutte  le  parti  per  mezzo  di  sei  gradini  coronati 
da  una  nubile  balaustrata  adorna  di  leoni,  draghi 
ed  altri  abbellimenti . Nel  mezzo  di  (]iiesta  fra  gli 
altri  monumenti  della  magulficcuza  e del  lusso  ci- 
nese , stava  una  torre  di  rame  dorala  dell’  altezza 
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i4  o i5  piedi  ■vagamente  lavorata  , ed  in  essa 
costantemente  si  abbruciavano  le  più  preziose  gom- 
me e i più  odorosi  aromi  , il  cui  fumo  usciva  in 
gran  quantità  da  certi  piccoli  fori  di  curioso  la- 
voro, e quindi  si  andava  spandendo  per  tutto  il 
palazzo  : ora  però  non  sappiamo  se  i inonarclii 
Tartari  conservino  questo  costume,  o se  ciò  faccia- 
no solamente  ne' gioi'ni  di  udienza,  ed  in  altre 
solenni  occasioni. 

Lo  straniero  che  dalle  estreme  parti  dell’uni- 
verso si  trova  trasportato  nelle  vaste  corti  del  pa- 
lazzo di  Pe^ìiin  , e che  dà  un’  occhiata  a quella 
quantità  di  gallerie,  di  portici  e di  sale  immense 
jjoste  in  un  ordine  non  interrotto  e regolare , che 
traversa  quelle  sì  grosse  mura,  e che  considera 
quelle  porte  , le  quali  , chiuse  costantemente  , non 
si  aprono  che  l'cr  l’ imperatore,  non  jniò  a meno 
di  restar  sorpreso  da  una  certa  ammirazione  , tanto 
più  riflettendo  che  tutto  quel  che  gli  si  presenta 
agli  occhi  non  ha  alcuna  somiglianza  con  ciò  che 
ha  veduto,  c che  ha  ammirato  altrove. 

[ lNTi;n>ÌO  BEL  PAI. AZZO  IMPERIALE-  ] Ma  SC 

r esteriore  del  palazzo  imperiale,  dice  il  De-Giii- 
giies,  place  e seduce,  l’intorno  cagiona  un  effetto 
Irei!  diverso , poiché  il  bello  sparisce  intieramente. 
Oiianto  ])iù  le  mura  ed  i legni  sono  carichi  al  di 
fuori  di  pitture,  vernici  e dorature,  alttoltanto  lo 
interno  e semplice  e privo  d’ornamenti,  se  si  ec- 
cettuano le  tappezzerie  di  carta  dipinta  a fiori  , 
che  alcune  volte  coprono  le  pareti.  Altri  ci  rac- 
ccnlano  che  la  gran  sala  d’udienza,  oppure  come 
dicono  i Cinesi , la  sala  della  grande  unione^  di 
forma  presso  che  quadra  , e di  circa  i3o  piedi  di 
lunghezza , ha  la  volta  tutta  lavorata  di  finissimi 
lutagli  ^inverniciati  a verde,  che  i draghi  in  basso- 
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rilievo,  do' quali  è adorna,  sono  tulli  dorati  ; die 
le  coli'iine  di  circa  sei  o sotto  piedi  di  circonfe- 
renza , le  quali  sostengono  il  tetto  , sono  abbellite 
(la  un  lavoro  soprapjiosto  fatto  di  pasta,  ed  in- 
verniciato di  color  vemiiglio  ; clic  il  pavimento  è 
(■(vperto  da  tappezzerie  , e le  mura  sono  abbellite 
con  un  bellissimo  bianco  risplendente  , ina  che 
però  sono  sfornite  di  specchi,  d’addobbi  e d’ogni 
altra  sorte  di  ornamenti. 

[ Decorazione  interna  del  palazzo  di  Pk- 
KiN.  J Ma  non  vuole  essere  da  noi  taciuto  ciò 
che  troviamo  scritto  intorno  alla  decorazione  in- 
terna del  palazzo  dell’imperatore  nelle  lettere  edi- 
ficanti,, e nelle  memorie  de’ missionari  di  Pe-^<in‘. 
anzi  la  descrizione  di  queste  persone , che  hanno 
avuto  tante  occasioni  d’ osservare  più  minuta- 
mente ogni  cosa,  sarà  a nostro  giudizio  la  più 
esatta  e la  più  soddisfacente. 

Nel  palazzo  di  Pe-hin  prima  di  andare  alla 
sala  del  trono  convien  passare  da  un  verone  co- 
perto , che  ha  quindici  piedi  di  profondità  sopra 
trenta  di  larghezza  , ed  è sostenuto  da  due  ordini 
di  colonne  : questo  verone  elevato  di  quattro  piedi 
sopra  il  livello  della  corte , è sullo  stesso  piano 
della  sala  , nel  mezzo  della  quale  il  trono  dello 
impei'atore  si  innalza  di  alcuni  gradini.  Dalla  corte 
si  ascende  a questo  verone  per  mezzo  di  scalinate 
di  pietra  pioste  tutte  al  lungo  dell’  edilizio  rivolto 
a mezzogiorno. 

Nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  della  detta 
sila  è una  porta  a due  battenti  di  dieci  piedi  di 
a'tezza , e nel  contorno  di  questi  due  battenti  mi- 
rasi un  lavoro  cjuadrato  di  legname,  ma  nel  basso 
all’  altezza  di  tre  piedi  è massiccio.  Il  tavolato  die 
licinpie  il  linianeutc  del  rpiadrato  è tutto  forato  , 
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e forma  fiori , caratteri  e vorj  altri  disegni  : esso 
è liscio  al  didentro  della  sala,  e coperto  di  carta 
affinchè  traspaja  la  luce  ; al  di  fuori  è ornato  di 
sculture , dorature , e vernici  a diversi  colori. 
Queste  due  porte , a meno  che  non  faccia  un  gran 
vento , stanno  quasi  sempre  aperte  , ed  alle  mede- 
sime si  sospendono  in  certi  tempi  Ae'  Leu-tzée , 
e questi  secondo  la  varietà  delle  stagioni , essendo- 
vene  per  l’ inverno  , per  1’  estate  , per  la  primavera 
e per  l’autunno.  Il  lien-tzée  d’inverno  è una  stoffa 
di  damasco  trapuntato  e fitto , teso  in  alto  ed  al 
basso  da  rotoli  di  legno,  che  brillano  pei  chiudi 
dorati  e per  la  bella  vernice  : in  alto  è sospeso 
per  mezzo  di  molti  anelli.  Il  lien-tzée  di  prima- 
vera e d’  autunno  è di  seta  doppiata  , e quello  di 
estate  è una  graticciata  composta  di  filamenti  di 
canna  fessi , e ridotti  alla  grossezza  di  un  filo  di 
ottone.  Questi  fili  sono  lisci  come  «e  fos'.cro  pas- 
sati per  la  trafila  , ed  uniti  in  forma  di  tialiccio 
con  fili  di  seta  colorata , che  formano  sulla  mede- 
sima varj  e molto  piacevoli  disegni.  Questi  lien- 
tzce  vengono  rotolati  e disciolti  come  una  stoffa 
di  seta  , e danno  libero  passaggio  all’  aria  fresca , 
senza  permettere  a quelli  che  sono  nella  corte  di 
poter  vedere  ciò  che  si  fa  negli  appartamenti. 

Il  commercio  trasporta  in  Europa  varie  di 
queste  belle  sluore , sulle  quali  sono  rappresentati 
uccelli  a fiori  : la  maniera  colla  quale  sono  lavo  - 
rate dà  un’idea  della  pazienza  e della  destrezza 
de’  Cinesi  nelle  loro  manifatture.  Queste  portiere 
di  tralicci  in  estate,  c di  stoffa  fitta  nell’inverno 
SI  rotolano  fin  sopra  la  porta  quando  si  vuol  dare 
aria  alla  sala. 

Ai  due  lati  della  gran  porta  sono  altre  p(>rte, 
che  danno  luce  alla  sala,  ma  i battenti  non  hanno 
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i inedesinit  'ornamenti.  Da  queste  porte  laterali 
entrano  quelle  persone  che  hanno  continuamente 
delle  faccende  da  ^brigare. 

Le  soffitte  tanto  della  sala  che  del  Tcrooe 
sono  ornate  di  varie  opere  di  scultura  parte  do- 
rate, e parte  dipinte  e inverniciate:  la  vernice 
delle  colonne  è sempre  di  color  rosso. 

Gli  ornajnenti  del  trono  sono  variati,  ricchi 
e di  buon  gusto  ,:  essendo/ la  maggior  parte  tra- 
sportati dall’Europa.  Al  fregio  delle  soffitte  sono 
sospese,  secondo  l’uso  cinese,  lanterne  di  varie 
■forme,  ed  altri  ornamenti  coi  fiocchi  pendenti  di 
seta  a più  colori.  : , 

Questrt  sala  e le  altre  contigue , benché  vaghe 
e di  molta  capacità  non  servono  che  per  le  u- 
dienze  ordinarie.  Nel  recinto  del  palazzo  trovasi 
una  sala  particolare  per  le  udienze  di  cerimonia  , 
la  cui  grandezza  e magnificenza  annunziano  la 
maestà  ed  il  potere  del  sovrano,  cui  sì  tributano 
i più  grandi  omaggi. 

Gli  appartamenti  sono  tutti  perforati  , se 
non  hanno  doppie  mura,  da  finestre  vicinissime, 
la  cui  apertura  comincia  tre  piedi  e mezzo  al  di 
sopra  del  pavimento  , e tonnina  a due  piedi  di 
distanza  dalla  soffitta  , e sono  tutte  coperte  di 
carta,  llcnehè  l’ imperatore  abbia  cristalli  di  ogni 
sjipcie  , ed  in  quantità,  preferisce  però  per  l’uso 
ordinario  la  carta  di  Corea  che  è la  migliore  di 
tutte.  Le  gallerie  di  alcuni  suoi  palazzi  hanno  ic 
finestre  chiuse  da  cristalli  , ma  queste  sono  unica- 
mente destinate  al  passeggio  , e non  ad  essere 
abitate. 

Alla  parte  esterna  delle  sale  trovansi  .sovoule 
alcune  gallerie  copeite,  che  formano  un  avanti 
tetto  col  corpo  dell’  edilizio  : il  loro  scopo  prin- 


DIgitized  by  Google 


3/,  8 DELIA  DITTA 

cipale  tende  a difendere  le  finestre  dalle  pioggie 
e dagli  ardori  del  sole. 

1 vasi  preziosi,  i bracieri  pei  profumi,  e i 
giojelli  d’  ogni  genere  guarniscono  le  tavole  inveii 
niciate  nel  Giappone,  e le  soprapposle  tavolette 
fatte  a gradinate  : i fiori  naturali  ne’  vasi  di  por- 
cellana accrescono  la  decorazione  semplice  e nobile 
degli  appartamenti.  Anche  nelle  corti  e ne’  passeg- 
gi si  trovano  vasi  di  marmo,  di  porcellana  , e di 
rame  ]iarimente  pieni  di  fiori.  Le  sedie  dei  grandi 
appartamenti  sono  veri  troni  con  molti  gradini 
posti  sopra  un  palchetto  circondato  da  balaustri , 
e coperti  da  un  tappeto  : la  loro  forma  è molto 
variata,  e lo  sono  ancor  più  gli  ornamenti  di 
cui  sovrabbondano.  Il  palchetto  ha  circa  sei  piedi 
di  larghezza , e porta  un  cuscino  quadrato  con 
altri  cuscini  rotondi  ai  due  lati  per  appoggiarsi , 
ed  una  piccola  spalliera.  La  lunghezza  degli  edifi- 
zi  essendo  sempre  dall’oriente  all’occidente,  il  lato 
del  nord  forma  un  muro  continuato , e quello 
del  mezzogiorno  è forato  da  molte  finestre.  I troni 
degli  appartamenti  sono  collocati  in  faccia  alla 
porta,  affinchè  l’ imperatore  , che  siede  al  nord , 
abbia  la  faccia  rivolta  al  mezzogiorno.  Usasi  di 
porre  fra  il  tappeto  ed  il  pavimento  di  mattoni 
una  specie  di  feltro , che  si  mette  sopra  tutti  i 
palchetti  destinati  per  sedere. 

Nella  camera  del  principe  non  si  trovano  mai 
nè  sedie  nè  sgabelli,  perchè  se  egli  ta  la  grazia  di 
permettere  a qualcheduno  di  sedersi  in  sua  presèn- 
za, (fuesti  siede  sul  pavimento  sempre  coperto  da 
un  tappeto . Se  l’ imperatore  vuol  distinguere  in 
un  modo  particolare  un  principe  del  sangue , un 
generale  d’armata  ec.,lofa  sedere  sopra  lo  stesso 
palchetto  su  cui  siede  egli  medesimo. 
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NeU’iaverno  in  mezzo  della  camera  dell’im- 
pcratore  si  pone  sopra  un  pran  piedestallo  un  gran 
vaso  di  bronzo  pieno  di  bragia  ben  accesa,  ma 
coperto  di  cenere  per  mantenere  un  calore  tem- 
perato. Si  usano  pure  de’ tubi,  che  partono  da  un 
fornello  acceso  esteriormente,  c che,  circolando 
sotto  il  pavimento  della  camera,  comunicano  alla 
medesima  un  calore  eguale , dolce , e temperato 
senza  cagionare  nè  fumo,  nè  mal  odore. 

I quadri  e le  pitture  non  fanno  parte  della 
decorazione  dei  grandi  appartamenti  imperiali;  le 
pitture  sono  riserbate  ai  gabinetti , alle  gallerie , 
ed  ai  saloni  dei  giardini.  Ma  nella  camera  del 
principe  si  vedono  alcuni  ritratti  degli  antichi  sa- 
pienti della  nazione,  fatti  coll’inchiostro,  e posti 
sull’intavolato.  Invece  delle  tappezzerie  vi  si  vede 
un  beil’ intarsiato,  od  anclie  più  frequentemente 
una  bella  carta  bianca  incollata  sui  muri  e sulla 
soffitta  , che  rende  la  camera  estremamenie  chiara 
senza  affaticare  la  vista.  Non  è già  che  l’ impera- 
tore sia  mancante  di  belle  tappezzerie  , avendone 
in  molti  suoi  palazzi,  i quali  sono  altresì  benissimo 
ornati  di  lastre,  specchi,  cd  orologi  venuti  dal- 
r Europa  ; ma  egli  non  si  porta  in  questi  palazzi 
die  per  passeggiare  o ]>er  riposare. 

II  P.  Le-tioiate,  il  Du-Halde,  Attlret,  Cibot 
ed  altri  hanno  tutti  parlato  di  questo  superbo  e- 
difizio,  ma  niuno  con  quell’ordine  ed  in  quella 
g’.isa  elle  noi  avremmo  desiderato  per  fai'oe  una 
perfetta  descrizione,  e noi  non  abbiamo  potuto 
nemmeno  migliorarla  di  mollo  coll’  aggiungere  le 
osservazioni  de’ ]>iù  modei’ni  viaggiatori,  non  omet- 
tendo neppur  quelle,  che  ci  furono  date  dal  si- 
gnor Latonr  nella  rarissima  sua  opera  sull’arclii- 
tettura  e sui  costumi  cinesi  pubblicata  in  Parigi 
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nel  i8o3  , , della  quale  1’  autore  fece  stampare  sol- 
tanto 36  esemplari. 

[ Peristuo  »’  YuEN-MiN-TfUEN,  ] Tralasccreiùu 
di  descrivere  altri  palazzi  dell’  imperatore , che  si 
trovano  sì  nella  capitale  che  ne’ contorni,  e nelle 
provincie  -,  ed  al  di  là  ancora  delia  gi'an  muraglia 
poiché  sarebbe  d’  uopo  comporre  parecchi  volumi, 
senza  nulla  aggiungere  all’idea  che  ci  siamo  già 
formati  della  loro  architettura  : anzi  piuttosto  os- 
serveremo che  la  politica , la  quale  ne  comando 
la  costruzione,  affine  di  sostenere  ovunque  la 
maestà  del  trono,  ha  avuto  l’ avvertenza  di  farsi 
che  venissero  edificati  tutti  più  piccoli , meno  or- 
nati e meno  magnifici  di  quello  di  Pc~lnn,  e qual- 
che volta  ancora  con  una  grandissima  semplicità. 
Non  ometteremo  però  , per  fare  cosa  gradevole  agli 
amatori  delle  belle  arti,  di  presentare  loro  in 
disegno  il  peristilo  della  sala  d’udienza  del  pa- 
lazzo di  Y uen-min-yuen  , e tanto  più  volentieri  il 
faremo , in  quanto  che  esso  venne  omesso  nell’  e- 
dizione  Francese  del  viaggio  di  Macartney.  V.  il 
n.  a della  tavola  7. 

[Palazzi  detti  all’europea d’Yuen-min-yuen.] 
Fa  d’uopo  altresì  avvertire  che  gli  imperatori  si 
sono  qualche  volta  scostati  dalla  loro  architettura, 
avendo  fatto  costruire  nel  parco  di  Yuen-min-yut-n 
magnifici  palazzi  detti  all’ europea,  i disegni  dei 
quali  furono  eseguiti  dal  celebre  flastiglionc  ])ittore 
italiano.  ]Non  bisogna  credere  di  trovare  ne’  me- 
desimi la  purezza  , la  nobiltà  e la  ricchezza  della 
architettura  greca,  poiché  l’ architetto  Castiglione 
o che  fosse  privo,  com’ é probabile,  di  buon  guato, 
o che  volesse  assecondare  quello  dell’imperatore 
cinese,  ha  impiegato  nella  costruzione  di  questi 
palazzi  un  certo  qual  genere  d’ architettura  , cui 
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nrssnno  arcliitPtto , per  quanta  abilità  possa  avere, 
saprà  mai  caratterizzare  a dovere.  Il  .solo  nome , 
rlie  forse  gli  |)oticbbe  convenire,  si  è quello  di 
Iialo-Gotico- Cinese , poiché  si  è cercato  di  com- 
binare coir  architettura  italiana  introdotta  da  un 
Baro  mini , e da  un  Bibiena  verso  la  fine  del  secolo 
XV II  il  gigantesco  e la  meschinità  delle  propor- 
zioni del  Gotico,  e la  moltiplicità  ed  il  disegno 
degli  ornamenti  cinesi. 

[ (]ask  dk’ MANOAKiNi  Ec.  ] Le  C3se  dei  prin- 
cipali mandarini,  dei  principi,  e delle  persone 
ricche  e potenti  sorprendono  per  la  loro  vasta  e- 
stcnsione.  Quando  si  entra  in  alcune  di  queste 
case  , e quando  le  porle  di  mezzo  di  ciascun  edi- 
lizio corrispondono  perfettamente  le  une  alle  altre, 
si  ha  il  piacere  di  scorgere  in  un  solo  colpo  d’oc- 
clilo  una  lunga  serie  d’  appartamenti.  Questi  grandi 
edilizi,  ai  quali,  secondo  il  Du-Halde , non  si  deve 
il  nome  di  palazzi , se  si  paragonano  ai  nostri  , 
sono  generalmente  composti  del  solo  piano  terreno, 
come  tutte  le  piccole  case  dei  privati , ma  sono 
un  po’  più  alti  ; questo  piano  terreno  è sollevato 
di  alcuni  piedi  sopra  una  piattaforma,  ed  ha<una 
galleria  davanti;  e l’altezza  dal  pavimento  alla  sof- 
litta  si  è dai  quindici  fino  ai  quaranta  piedi.  La 
casa  di  un  mandarino , è distinta , secondo  1’  usanza 
generale , da  due  gran  pali  eretti  dinanzi  la  porta, 
sui  quali  sventolano  di  giorno  due  bandiere  come 
segni  della  sua  dignità,  e di  notte  vengono  appese 
due  lanterne  dipinte. 

L’  abitazione  di  un  uomo  ricco , dice  il  De- 
Guignes,  ha  sempi*e  davanti  una  gran  corte,  ove 
alloggiano  i portinai , e que.sta  è circondata  da 
gallerie,  e da  un  gran  peristilo , il  cui  tetto  è so- 
stenuto da  colonne  d’ineguale  altezza,  che  posano 
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sopra  zoccoli  di  pietra  o di  marmo.  Questa  corte 
è chiusa  da  tre  grandi  porle  di  legno  ; quella  di 
mezzo  non  si  apre  giammai  che  per  le  persone  di 
distinzione,  eie  porte  laterali  servono  al  passaggio 
di  tutte  le  altre,  ed  anche  dello  stesso  padrone 
di  casa  , a meno  che  non  esca  in  cerimonia.  Da 
queste  tre  porte  si  entra  in  un’altra  corte,  ove 
trovasi  un  secondo  edilizio , in  cui  risiede  l’ idolo, 
e finalmente  una  terza  corte  , che  contiene  il  prin- 
cipale appartamento , la  cucina  e le  camere  de’  do- 
mestici. Questo  appartamento  ha  dalla  parte  op- 
posta i giardini,  e per  mezzo  delle  gallerie  co- 
munica con  quello  delle  donne,  il  quale  è più 

0 meno  lontano  a misura  dell’  estensione  del  ter- 
reno . Le  corti  de’  mandarini  sono  spaziose  e cir- 
condate da  sale  destinate  alle  persone , che  hanno 
a trattare  gli  affari  col  padrone  di  casa , e che 
sono  obbligate  ad  aspettarlo  : esse  sono  inoltre 
cii’condate  da  barriere  e decorate  nell’ingresso  da 
tre  porte  di  legno  , e da  tilcune  figure  d’ animali 
in  bronzo  , od  in  pietra.  In  generale  le  corti  ed 

1 giardini  cinesi  occupano  la  maggior  parte  delle 
loro  case. 

La  magnificenza  delle  case,  secondo  il  gusto 
cinese,  consiste  ordinariamente  nella  grossezza  delle 
travi  e delle  colonne , nella  scelta  del  legno  più 
prezioso , nella  bella  scultura  delle  porte , e nei 
tetti  risplendenti  pei  molti  e varj  ornamenti.  Que- 
ste non  hanno  altri  gradini,  fuori  di  quelli  che 
servono  ad  elevare  alquanto  la  casa  dal  pian  ter- 
reno : al  lungo  del  corpo  principale  dell’  edifizio 
s’ incontra  una  galleria  coperta , della  larghezza 
di  sei  a sette  piedi , e rivestita  di  belle  pietre  la- 
vorate. 

Chambers  , che  soggiornò  solamente  a Canton 
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se  penetrato’  fosse  nell’ interno  dell’ impero,  ed  a- 
vesse  osservato  i grandi  edilizi  della  capitale , 
avrebbe  potuto  col  paragone  darci  delle  descrizioni 
molto  più  curiose,  ed  anche  di  maggior  vantaggio, 
e noi  avremmo  altresì  il  giudizio  di  un  architetto 
europeo  sulla  decorazione  generale  del  palazzo 
imperiale,  da  aggiungersi  alle  imperfette  riflessioni 
de’ niissionarj  , e degli  altri  più  luoderni  viaggiatori. 

[ Case  di  Caston.  ] L’  artista  inglese,  par- 
lando delle  case  cinesi  da  lui  vedute  a Canton , 
dice  che  la  loro  distribuzione  è perfettamente  uni- 
forme, e che  il  distinguersi  col  volerle  costruire 
diversamente  sarebbe  cosa  inconveniente,  cd  anche 
pericolosa  ; ed  a tale  proposito  fa  menzione  di  un 
mandarino,  il  quale,  come  ci  narra  anche  il  Le- 
Corate  , avendo  fabbricato  una  casa  più  alla  e più 
magnifica  delle  altre  , venne  accusato  dinanzi  allo 
imperatore,  ed  egli,  temendone  delie  funeste  con- 
seguenze, durante  il  processo  dell’affare,  la  fece 
abbattere  interamente.  I Cinesi,  egli  pi  esegue  , 
consumano  in  corti  ed  in  viali  più  della  metà  del 
terreno,  che  dovrebbe  essere  impiegato  nella  co- 
struzione delle  loro  case , le  quali  in  Canton  sono 
generalmente  assai  lunghe  e strette,  e, piantate  lungo 
il  fiume.  Il  piano  terreno  è traversato  nel  centro 
da  un  lungo  viale,  che  dalla  strada  conduce  al 
fiume,  ed  i due  Iati  sono  occupati  dagli  apparta- 
menti , che  consistono  in  un  salone  per  ricevere 
le  visite  , in  una  piccola  camera  da  letto,  e qualche 
volta  in  un  gabinetto  o studio.  Ciascun  apparta- 
mento ha  davanti  una  corte,  in  fondo  della  quale 
si  trova  generalmente  un  vivajo  ed  una  cisterna 
d’acqua  con  una  rupe  artifìciaie  nel  mezzo,  su  cui 
si  fan  crescere  alcune  piante  di  canne,  e diversi 
arbusti  ; e lutto  ciò  forma  un  bel  punto  di  vista. 
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Il  vivajo  contiene  de’ pesci  di  colore  d’oro,  alcuni 
ile’  ijuali  sono  si  mansueti , che  Tanno  a prendère 
il  cibo  nella  mano  di  chi  loro  lo  presenta.  I lati 
delle  corti  sono  alcune  Tolte  ornati  con  vasi  a 
fiori,  e qualche  volta  con  floridi  arboscelli,  canne 
e viti , con  cui  formano  delle  pergole  : in  mezzo 
si  trova  generalmente  posto  su  di  un  piedistallo 
un  gran  vaso  di  porcellana , nel  quale  crescono 
bellissimi  fiori,  e fra  gli  altri  la  ninfea,  ed  altre 
piante  acquatiche.  Tengono  per  lo  più  in  que.ste 
piccole  coiti  de’ fagiani,  delle  galline  di  Bantain, 
ed  altri  uccelli  curiosi  e rari  animali,  la  cura  dei 
quali  forma  uno  de’  più  piacevoli  divertimenti  dei 
ricchi  Cinesi.  Nei  disegni  di  Chainbers  si  può  ve- 
dere una  di  queste  case  che  abbiamo  descritte  nella 
quale  il  piano  terreno  racchiude  oltre  i suddetti 
appartamenti  la  sala  in  cui  si  pranza , la  cucina  , 
le  stanze  pei  domestici,  i bagni,  ed  altre  comodità, 
e verso  strada  le  botteghe. 

Il  piano  superiore  consiste  in  molte  sale  gran- 
dissime, le  quali  vengono  divise  a piacimento  se 
occorrono  forestieri  da  alloggiare.  Queste  divisioni 
si  fanno  col  mezzo  di  paraventi  composti  di  molti 
pezzi  di  due  o tre  piedi  di  larghezza  sopra  dieci 
o dodici  d’altezza,  che  si  tengono  in  disparte 
per  adoperarli  poi  al  bisogno.  Essi  vengono  pre- 
stamente affìssi  al  pavimento  ed  alla  soffitta  per 
formare  tanti  appartamenti  quanti  ne  sono  neces- 
sarj.  Alcuni  di  questi  pezzi  sono  traforati  dall’al- 
to fino  a quattro  piedi  dal  pavimento , e le  loro 
aperture  sono  otturate  da  sottilissime  lamine' di  o- 
striche,  che  tengono  luogo  di  vetri,  essendo  esse 
bastantemente  diafane  per  trasmettere  la  luce. 

Le  ' facciate  delle  case  cinesi  verso  strada  sono 
impiegate  in  botteghe,  e non  hanno  ordinariamente 
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altra  nperlura  fuori  die  alcune  jinrtc,  innanzi  delie 
(|uali  si  sospende  qualche  stoja,  per  impedire  ai 
jiiisseggerl  di  osservar  denlro. 

Le  case  di  Non-kìn , dice  Nieuliof  , sono  co- 
perte di  tevoli  bianchi,  ed  i muri  assai  propria- 
mente imbiancati:  le  principali  strade  lianno  28 
passi  di  larghezza;  noi  ve  ne  presentiamo  una 
veduta  che  trovammo  disegnata  nell’ opera  del  sud- 
detto autore  V.  la  tavola  70.3. 

[ Botteghe.  ] Le  botteghe  sono  generalmente 
in  una  elegante- maniera  apparate,  e vi  si  vedono 
disposte  con  ordine  tutte  le  ricche  mercanzie,  come 
vasi  di  porcellana,  sete,  annadi  inverniciati , pa- 
rafiiochi , ed  altri  somiglianti  effetti.  Innanzi  a 
ciascuna  porta  stanno  de’  piedistalli,  in  cui  sono 
piantati  degli  alberi  alti  più  delle  case,  dai  quali 
pendono  banderole  di  stoffe  in  forma  d’ insegna  , 
e sono  tutti  posti  in  eguale  distanza,  ciò  che 
produce  una  assai  piacevole  veduta:  ai  piedi  dei 
medesimi  sono  affisse  delle  tavole,  sopra  cui  sta 
scritto  in  caratteri  d’ oro  il  nome  del  padrone , ed 
■ilciine  delle  principali  di  lui  mercanzie  colle  pa- 
role a basso  pu-hu ^ cioè  ef^li  non  ingannerà. 

[ Case  de’  contadini.  ] Le  case  de’  contadini 
sono  ordinariamente  meschine  : muri  di  terra  aj>- 
pena  arricciati , un  cattivo  tetto  di  paglia  pongono 
al  coperto  molte  persone.  Se  in  certi  distretti  della 
Cina  si  ti'ovano  alcune  buone  case,  se  ne  o.sserva 
un  maggior  numero  di  rovinate  quasi  intieramente- 
JVel  Fe  ~ce~/i,  ed  in  una  pfirte  del  Cian-ton  le  casa 
de' paesani  sono  basse,  il  tetto  è quasi  piano  e 
l’ aspetto  miserabile  : nel  Kian-nan  sono  un  poco 
migliori,  nel  Tce-hian  sono  beo  costrutte  c solide, 
e se  ne  vedono  alcune  ben  fabbricate  nel  Kian-^j, 
e nel  Quan~ton.  11  De-Guignes  vide  nelle  caiu- 
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pajTiie  yarie  case  dipinte  di  nero  con  cornice  bian- 
ca intorno  alle  finestre  ed  alle  porte. 

[ Case  a piu’  piani.  ] Allorquando  la  corte 
risiedeva  nelle  provinole  del  mezzogiorno  , era  in 
uso  fra  i grandi  d’  abitare  in  case  di  molti  piani 
appellate  leu  , ed  eguali  erano  pure  i piccoli  pa- 
lazzi, che  gli  imperatori  facevano  inalzare  nei  loro 
giardini.  Il  gusto  per  questa  specie  d’architettura 
era  arrivato  ai  segno,  che  si  fabbricavano  imineirsi 
cdifizj  dai  i5o  ai  200  piedi  d’  altezza  , ed  i pa- 
diglioni o le  torri  si  elevavano  più  di  3oo.  Sic- 
come tutto  ciò  che  non  è corrispondente  al  clima 
non  può  durare  lungo  tempo  , così  gli  imperatori 
si  disgustarono  dei  leu  anche  prima  d’abbandonare 
le  provincie  del  mezzodì.  Ciò  non  ostante  sia  per 
conservare  la  memoria  di  questo  genere  d’archi- 
tettura , sia  per  magnificenza  , o sia  anche  pel  pia- 
cere della  varietà  , si  vedono  ancora  del  leu  nel 
parco  di  Yuen-min-yuen , e nei  grandi  giardini 
del  palazzo  di  Pe-kin  ; e ne  sussistono  altresì  non 
pochi  nelle  grandi  strade  di  questa  capitale  , e 
nelle  citta  del  Kian-nan  e del  Tce-kian . 

[ Torri  ] Altri  altissimi  edifizi  a più  piani  , 
che  da  noi  si  chiamerebbero  torri  , sono  molto 
comuni  nella  Cina  , e questi  s’  appellano  tnu  dai 
Cinesi,  e da  alcuni  Europei  sono  impropriamente 
detti  pagode  , considerandoli  siccome  templi  desti- 
nati al  culto  degl’idoli.  l)u-Halde  dice  che  in  certe 
provincie  se  ne  trovano  in  tutte  le  città , e perfino 
ne’  grandi  villaggi  : ma  i più  ragguardevoli  edifizi 
di  questo  genere  sono  la  famosa  torre  di  porcel- 
lana a Nan-kin  ^ e quella  di  Ton-cian-fu  j ambe- 
due di  una  assai  magnifica  costruzione. 

La  forma  di  questi  è quasi  sempre  la  stessa 
essendo  di  figura  ottagona,  e divise  non  in  otto  o 
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(lioci  piani,  siccome  dice  il  Chainbers,  ma  in  sci  re, 
nove  , undici,  e per/ino  tredici  piani , essendo  sacro 
ui  (anesi  il  numero  di'pari,  e questi  piani  vanno 
(liminuendo  gradatamente  tanto  in  alte/.za  quanto 
in  larghezza.  Sonnerat  ci  dice  che  tutte  le  torri 
sono  di  nove  piani,  conseguenza  della  superstizione 
de’ Cinesi  pel  numero  nove;  questa  asserzione  però 
è sinentita  dal  fatto.  Il  suddetto  autore  aggiunge, 
e forse  non  senza  ragióne , che  queste  torri  erano 
state  costruite  per  annunziare  nella  cajìitale  per 
mezzo  de’ segni  ciò  che  veniva  perlìno  negli  ultimi 
confini  del  regno  ; che  ve  n’  erano  ogni  tre  leghe, 
ma  che  ora  cadono  in  ruina , e che  servono  per 
corpi  di  guardia.  Ogni  piano  è terminato  da  una 
specie  di  cornice,  che  sostiene  un  tetto,  dagli 
angoli  del  quale  pendono  piccole  campanelle  di 
bronzo,  ed  attorno  a ciascun  piano  gira  una  stretta 
galleria  circondata  da  una  balaustrata.  Questi  edi- 
lizi hanno  comunemente  nella  sommità  una  lunga 
])ertica  , ossia  un  albero  con  cerchi  di  ferro  di  varj 
diametri,  affine  di  conservare  la  forma  piramidale: 
i'ito  catene  pendono  dalla  cima  dell’albero,  e sono 
attaccate  agli  angoli  del  tetto  dell’ultimo  piano. 

La  descrizione  della  torre  di  dataci 

da  ISieuliof  ambasciatore  degli  Olandesi  nel  i655, 
e l’altra  pubblicata  dal  padre  Le  Conile,  che  con- 
corda quasi  esattamente  colla  suddetta  , ci  fanno 
concepire  di  questo  edlflzio  l’idea  della  più  solida 
e della  più  singoiai  e opera  dell’ oriente. 

Quest’  è un  ottagono  che  ha  circa  quaranta 
piedi  di  diametro,  (piìudi  ogni  faccia  ne  ha  cinque 
di  larghezza  : i jiiaui  sono  nove,  c ciascuno  è or- 
nato di  una  cornice  posta  tre  piedi  sotto  le  fine- 
•slre,  e di  un  tetto  , che  copre  la  galleria  esterna 
circuiiduta  da  una  balaustrata,  che  gira  iuturuu  ad 
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Ogni  piMiio,  A ciascun  angolo  del  tetto  sono  so- 
spese varie  campanelle  di  bronzo,  die  rendono  im 
suono  aggradevole  , quando  sono  agitale  dal  vento. 
Le  gallerie  sono  decorate  di  pitture  : la  luce  è ben 
regolata  in  ciascun  piano  colle  aperture,  clic  sono 
tutte  della  medesima  altezza,  aU’eccezione  di  quelle 
del  primo  , che  è più  alto  degli  altri.  Questo  jniino 
piano  è tutto  coperto  al  di  fuori  di  porcellana  : 
negli  altri  si  scorge  un  iniscuglio  di  tinte  verdi  e 
gialle  : i materiali  impiegativi  sono  collegati  insie- 
me con  tanta  abilità,  che  tutto  l’edilizio  sembra 
di  un  solo  pezzo. 

La  scala  interna  è piccola,  poco  comoda,  ed 
estremamCnle  alta  : i piani  sono  fra  di  loro  sepa- 
rati da  s])esse  travi,  che  s’incrocicchiano  per  sti- 
stcnere  la  sollllla  abbellita  da  una  grande  varietà 
di  ])itture.  Il  P.  Le-Comte  avendo  contato  cento- 
novanta  gradini  di  dieci  pollici  ciascuno , ne  viene 
]>er  conseguenza  che  P altezza  totale  debba  essere 
di  centocinquantolto  piedi:  aggiungendovi  poi 

quella  del  verone,  l’altra  del  nono  piano,  che  non 
ha  gradini,  e quella  del  tctio,  si  può  dure  a qu'..- 
bta  torre  200  piedi  d’altezza. 

La  corona  dell’ edilizio  è una  delle  sue  jviù 
lidie  parti  , e questa  consiste  in  un  lunghissimo 
albero,  che  diminuisce  di  circonferenza  a misura 
della  sua  elevazione,  guarnito  di  cerchi  di  ferro 
di  diversi  diametri,  e con  catene  di  l'eiTo , siccome 
si  è detto  di  sopra  ; una  grossa  palla  dorata  ter- 
jnina  la  sommità  o la  piramide,  che  innalza  ancora 
la  torre  di  3o  piedi. 

Si  pretende  che  questa  torre  sia  slata  fab- 
bricata dai  Cinesi  allorquando  i Tartari  nel  secolo 
XJir  sotto  la  condotta  di  Gengis-Ì<ftn  s’imjmJro- 
nii'oiio  della  C.iiu.  Dalla  più  alta  galleria  si  mira 
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non  solo  la  città  di  iV«w-/7rt , ma  ben  anche  tutto 
il  paese  vicijio  al  di  là  del  gran  fiume  Yantsc-hian. 

Il  Chainbers  nella  sua  Architettura  cinese  ci 
presenta  ancora  il  disegno  della  torre,  che  si  vede 
alla  riva  del  gran  fiume  Ta-ho  ^ che  scorre  in  vi- 
cinanza di  Canton. 

Gli  antichi  Cinesi  inalzavano  pur  anche  delle 
piatteforme , da  essi  chiamate  tai^  per  osservare  il 
ciclo,  e le  rivoluzioni  dell’ atmosfera , affine  di 
comporre  il  loro  giornale,  e di  respirare  un’aria 
])iù  libei-a,  e godere  al  fresco  la  vista  della  cain- 
pagna. 

I Cinesi  chiamano  parimente  col  nome  di  ta 
una  specie  di  torri  sepolcrali  e superstiziose , che 
ordinariamente  sono  massicce  come  una  piramide, 
ma  di  una  figura  assai  bizzarra.  Questo  genere 
li’ architettura  non  è precisamente  di  loro  inven- 
zione derivando  esso  da  un’  idea  singolare  dei  Lama. 
1 Tartari  Manciiiri  avendo  adottata  la  religione  dei 
l-^aina,  hanno  in  conseguenza  ricevuta  anche  la 
superstizione  dei  la  , e hanno  fatto  fabbricare  tor- 
li di  diverse  altezze  in  que’ luoghi  eh’ essi  credet- 
tero i più  convenevoli  a procurare  la  loro  felici- 
ta a seconda  delle  loro  idee  superstiziose. 

[ Archi  di  trionfo.  ] Gli  archi  di  trionfo  , 
appellati  dal  Cinesi , servono  di  ornamento 

ad  un  gran  numero  di  città,  e se  ne  vedono  perfi- 
no sulle  montagne  , sulle  colline  e lungo  le  strade. 
Questi  monumenti  sono  stati  eretti  per  rendere  e- 
terna  la  memoria  dei  principi  , generali,  filosofi  e 
mandarini , che  hanno  prestato  grandi  servigj  al- 
1 umana  società , o che  si  sono  segnalati  colle  loro 
grandi  azioni.  Se  ne  contano  più  di  1100  inalzati 
alla  gloria  degli  uomini  illustri , fra  i quali  se  ne 
trovano  circa  duecento  di  una  grandezza,  e di  una 
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bellezza  straordinaria.  Alcuni  sono  siati  eretti  in 
onore  delle  donne  illustri,  che  colla  loro  sapienza 
V.  colle  loro  virtù  hanno  meritato  ed  ottenuto  , che 
la  loro  memoria  si  conservasse  presso  i lardi  ni- 
poti. 

Questi  archi  di  trionfo  hanno  ordinai’iamente 
una  porta,  o tre  al  più;  una  grande  nel  mezzo 
e due  più  piccole  al  lati.  Alcuni  sono  di  legno, 
eccettuatine  però  i piedistalli  costruiti  di  marmo; 
alti'i  sono  di  j)ietra , ed  altri  parte  di  pietra  e parte 
di  legno.  Gli  antichi  sono  lavorati  con  maggior 
arte  c magnificenza  de’rnoderni,  che  furono  innal- 
zati dopo  la  dinastia  regnante , i quali  sono  più 
pesanti  , e mostrano  che  le  arti  dopo  quest’  epoca 
sono  andate  in  decadenza.  Me’ primi  si  vedono  fi- 
gure umane,  grotteschi,  fiori  naturalissimi , uccelli 
]>onIì  in  varie  altitudini , ed  altri  ornamenti  che 
hanno  tanto  rilievo , che  sembrano  quasi  distaccati: 
ma  negli  archi  di  trionfo  eietti  posteriormente  in 
alcune  città,  nulla  si  vede  che  s’avvicini  all’ ubi- 
lilà  degli  antichi  opera]  , poiché  vi  si  trova  rispar- 
n.iata  la  scultura,  oppure,  se  ve  n’ ha , vcdcsl  ese- 
guita malamente;  e tutto  il  maggior  pregio  si  riduce 
ad  una  mole  massiccia  grossolana  e senz’anima. 

Si  negli  antichi  come  ne’ moderni  fxn-leu 
r ordine  è il  medesiiiìo,  ma  esso  è molto  diverso 
dal  nostro,  tanto  nella  disposizione  generale,  che 
lidia  proporzione  delle  parti.  Non  vi  si  vedono 
nè  capitelli  nè  cornici  ; e ciò  che  ha  relazione,  ai 
nostri  fregi  è di  un’altezza  tale  che  offende  ròc- 
chio accostumalo  all’ architettura  europea.  Questa 
altezza  però  tanto  più  piace  ai  Cinesi , quanto  è 
maggiore  lo  spazio  che  essa  lascia  agli  ornamenti 
che  circondino  h:  iscrizioni,  che  vi  si  vogliono 
scolpire.  La  forma  ed  il  carattere  dogli  archi  trion- 
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fall  de’ Cinesi , dice  Le-Grand  nel  suo  paralello 
deir  architettura,  sono  molto  diversi  da  quelli  dei 
Romani.  Le  tre  porte  , o piuttosto  i tre  passapf'i 
che  li  compongono  , sono  straordinariamente  ele- 
vati: le  loro  impostature  non  sono  per  lo  più  for- 
mate che  di  colonne  o pilastri  di  pietra  riunite 
insieme  come  lo  sarebbeio  grossi  pali  di  legno  ; 
e questi  sostegni  sono  coronati  da  un  cornicione 
])iù  o meno  ricco,  secondo  il  capriccio  dell’  ar- 
di itetto. 

Il  signor  Cibot , cóme  si  legge  in  Du-Halde, 
c nelle  memorie  de’ missionari  di  Pe-km,  ci  pre- 
viene che  negli  archi  di  trionfo  de’ Cinesi,  nelle 
jiorte  delle  città,  nei  palazzi  ed  appartamenti  dello 
imperatore  non  si  vedono  le  nostre  cariatidi,  i 
nostri  termini,  i nostri  busti  e le  nostre  statue; 
e che  se  si  volesse  porre  un  tal  genere  di  deco- 
razione sotto  gli  occhi  de’ Cinesi , essi  sicuramente 
non  lo  adotterebbero.  Questa  nazione  , che  ha  il 
merito  di  essere  originale  , egli  soggiunge  , non 
imita  che  difficilmente  le  invenzioni  degli  altri  po- 
])oli  , e sono  necessari  ordini  assoluti  affinchè  ella 
si  ])leghi  ad  eseguir  le  opere,  che  1’  impcralote 
comanda  che  si  facciano  ne’ suoi  palazzi,  dirette 
da  qualche  Europeo  scelto  fra  i missionari  : oppure 
è d’uopo  che  l’amore  del  guadagno  gli  allctti, 
siccome  accade  a Cantori,  ove  gli  operai  cinesi 
sono  molto  bene  pagati  quando  imitano  ciò  che 
viene  d’Europa.  Le  relazioni  commerciali  e conti- 
nue cogli  Europei  scemano  di  molto  quella  ripu- 
gnanza, che  essi  lianao  naturalmente  ]>er  riinita- 
zione  degli  oggetti  stranieri  coiitrarj  alle  loro 
usanze  ed  alle  loro  maniere  di  operare,  giù  da 
♦anti  e tanti  secoli  praticate. 

Canloa  , secondo  la  relazione  di  Chambers 
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ò decoralo  di  molti  pay-leu  die  non  sono  belli  : 
< j^li  ne  scelse  uno  fra  questi , die  ci  presentò  india 
tavola  11  della  sua  opera.  Anche  ìVieuliof  india 
sua  relazione  ci  lasciò  il  disegno  d’un  arco  di  tri- 
onfo. Egli  ci  dice  che  in  questo  si  vedono  lutti 
gli  ornamenti,  che  hanno  potuto  essere  inventati 
«lall‘ ingegno  umano,  e che  sono  variati  in  modo, 
che  è più  facije  cosa  il  vederli  che  il  poterli  de- 
scrivere; che  le  pareti  sono  piene  di  caratteri  e 
geroglifici  cinesi;  che  ivi  si  vedono  fiori  e figure 
d'animali,  e tutto  ciò  in  somoia  che  T artifizio  e 
la  curiosità  ha  potuto  immaginare  per  l’ ornamento 
e pel  fasto  di  simili  edilizi. 

Il  De-Guignes  parla  di  alcuni  archi  di  trionfo 
da  esso  lui  veduti,  de’ quali  ce  ne  presenta  il  di- 
segno nella  sua  opera  : uno  fra  questi  si  è Tarco 
che  si  trova  fuori  delle  mura  della  città  di  Ce- 
• eu-fu  tutto  di  pietra,  inalzalo  sotto  il  regno  dello 
imperatore  Kang-hy  ad  onore  di  un  mandarino 
nominato  Pong-hu.  Esso  ha  tre  porle  sormontate 
dà  piccoli  tetti,  e sopraccaricato  da  ornati  pesan- 
tissimi , e non  è sostenuto  che  da  quattro  pilastri; 
questo  é il  solito  difetto  della  maggior  parte  degii 
edifizi  cinesi  di  tal  genere  , di  essere  cioè  trojqio 
massicci  nell* alio. 

Molto  più  ivagicnevole  s'  è quello  costruito 
lutto  di  pietra,  a gloria  deH’attuale  imperatore: 
esso  può  avere  in  circa  5o  piedi  d’altezza,  e si 
vede  a una  lega  e mezzo  da  Pe-idn. 

[ Sepolcri.  ] L’  architettura  de’  sepolcri  cinesi 
è molto  varia  nelle  provincie.  La  forma  generale 
delle  sepolture  è di  ferro  di  cavallo;  il  feretro  é 
collocato  nel  mezzo  e coperto  da  un  monticello  di 
tersa,  davanti  il  quale  sta  ritta  una  pietra,  die 
porla  il  nome  del  defunto.  I sepolcri  occupano 
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soTCìite  vasti  teiTcìii  , ed  anche  intiere  colline  : 
si  inalzano  nella  sommità  de’  medesimi  una  o due  ' 
pietre  cariche  d’iscrizioni:  un  po’ più  lontano  veg- 
};onsi  figure  di  pietra  rappresentanti  mandarini  , ■■ 
arieti,  tigri,  elefanti,  e più  basso  figure  di  cavalli 
colle  loro  copertine  e atteggiati  in  modo,  che  sem- 
brano ancora  aspettare  il  romando  del  padrone. 
Alcune  volte  non  si  vede  che  un  semplice  monti- 
cello  di  terra  con  una  pietra  in  piedi,  che  annun 
zia  la  qualità  del  defunto  ; ma  questo  montlcello 
è nel  centro  di  un  luogo  di  una  considerabile  e - 
stcnsione,  ed  ò seminato  di  pini,  cipressi , ed  altri 
alberi  funebri. 

Le  sepolture  che  sono  presso  la  città  di  Hanp- 
i fu-fu  nel  Tre  ìiian  sono  circondate  di  simili  al- 
beri, e somigliano  a piccole  case  : l’esterno  è bian- 
co, e r interno  diviso  in  celle,  che  contengono 
uno  o più  feretri.  Le  persone  opulenti  seguono  un 
altro  metodo.  Quando  è sotterrato  il  corpo , si  alza 
sopra  di  esso  un  inonticcllo  di  lei’ra,  il  quale  si 
copre  di  un  mastice,  che  col  tempo  diventa  duris- 
simo : innanzi  a questo  poi  si  pongono  tavole  e 
figure  di  pietra. 

Le  tombe  vedute  dal  De-Guignes  nella  città 
di  Pe-tsiu^i  t'u  nel  Kianp-uan  presentano  una  va- 
rietà di  forme  si  singolare  e si  piacevole  , che  egli 
non  avrebbe  mai  creduto  d’  essere  nel  mezzo  dei 
tnorti.  Una  cosa  affatto  coniraria  succede  nella 
])arle  orientale  della  stessa  provincia,  in  cui  i fe- 
letri  dei  poveri  essendo  lasciati  là  cosi  sulla  terra, 
c -posti  alle  ingiurie  «lell’aria  e coperti  appena  da 
qualche  zolla  , offrono  uno  spettacolo  ributtante. 

[ Ponti.  ] La  grande  varietà  del  jioiiti  , che 
si  trovano  nella  ('ina  , esigerebbe  un  trattato  par- 
ticolare nella  storia  della  loro  arcbilcUui’a.  1 Cii.eoi 
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li  distiivguono  In  molte  specie,  che  sono  : i ponti 
di  necessilà,  i ])onti  di  comodo , ponti  di  pas- 
saggio, i ])onti  di  magnificenza,  i ponti  di  dimora, 
e fpjclli  di  fantasia  , di  capriccio  e di  curiosità. 
Le  regole  per  la  loro  costruzione  sono  assai  di- 
verse. I ponti  delle  tre  prime  specie  sono  in  si  gran 
numero  , sopra  tutto  nelle  provincie  del  mezzogior- 
no Lagnale  da  fanti  fiumi,  e traversale  da  tanti 
canali,  che  forse  non  si  esagererebbe,  cosi  il  signor 
Cibot , dicendo  che  ci  sono  più  ponti  nella  Cina  , 
che  in  tutto  il  restante  dell’ universo.  Tulli  i ponti 
che  servono  al  comodo  ed  al  vantaggio  sono  opere 
veramente  degne  della  maestà  dell’ impero:  gli  uni 
sono  di  pietre  o di  unirmi  o di  mattoni,  gli  altri 
di  legno  o composti  di  battelli.  Se  noi  volessimo 
qui  dare  le  dimensioni  di  molti  ponti,  che  si  tro- 
vano sul  fiume  giallo  e sull’  Ynntsek-ian , forse 
non  saremmo  creduti  : non  si  può  a meno  di  am  - 
mirare  1’  ardire , le  cognizióni  e gli  sforzi  degli 
abili  architetti,  che  hanno  dirette  queste  opere,  e 
c!ie  hanno  dato  loro  una  solidità  che  ha  resistito 
a più  secoli.  Ma  se  noi  riflettei  emo  all’ immenso 
j uterc  degl’  imperatori  cinesi,  noi  «aremo  senza 
diifrlMo  meno  sorpresi  nel  leggere,  A-he  vi  sono 
]$oiiti  lunghi  cinecento  piedi , ponti  carichi  d’ or- 
namenti e di  bassi  rilievi  sino  nell’acqua,  ponti 
abbelliti  da  un  doppio  viale  d’ alberi,  ed  altri 
coperti  da  nn  lungo  pcristilo  dalle  parti,  ed  alle 
due  estremità,  e tanti  altri  non  meno  singolari  , 
].»  cui  descrizione  troppo  lunga  sarebbe,  giaecliè 
nn  solo  imperatore  della  dinastia  dei  Sui  ne  foce 
r ostruire  nella  sola  città  di  Sa-ceu  quai’anta  tutti 
diversi  gli  uni  dagli  altri. 

?Von  bisogna  però  omctlcrc  di  parlare  di  uno 
de’ bei  ponti  delta  Cina,  di  quello  cioè  che  si  vede 
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a Fu-ceu-fu  capitale  della  provincia  di  Fn-^u-tt  : 
il  fiume  che  passa  vicino  a questa  città  è lari^o 
ima  mezza  lega,  ed  è qualche  volta  diviso  in  ra- 
mi , e qualche  altra  tagliato  da  jiiccoie  isole  con- 
{giunte  insieme  per  mezzo  di  ))outi,  de’ quali  il 
principale  ha  più  di  cento  arcate  tutte  di  ])’ictre 
bianche  , c guarnite  ne'  lati  di  balaustrate  scolpite. 

Non  per  tanto  il  più  bello  di  tutti  si  è quello 
di  Suen-ceu  fabbricato  sulla  punta  di  un  braccio 
di  mare  , senza  del  quale  bisognerebbe  necessaria- 
mente, e non  senza  pericolo,  passare  in  barca. 
Esso  ha  , secondo  il  Du-Halde  a5ao  piedi  cinesi 
di  lunghezza  ( il  piede  cinese  è di  io  pollici  ) e 
20  di  larghezza , proporzione  che  ci  sembra  poco 
verisimile,  ed  è sostenuto  da  252  grossi  pilastri, 
126  per  ciascuna  parte  : tutte  le  pietre  che  traver- 
sano da  un  pilastro  all’altro,  come  pur  quelle  che 
portano  le  stesse  traverse , e che  si  congiungono 
insieme  , sono  di  un’eguale  lunghezza  e grossezza, 
ed  hanno  lo  stesso  colore  bigio.  Non  si  può  di 
leggeri  comprendere  dove  si  sieno  potuti  trovare , 
e come  tagliare  tanfi  massi  eguali  in  grossezza  ed 
in  larghezza  , nè  come  , malgrado  il  loro  enorme 
peso  , si  sien  potuti  collocare  su  pilastri  alti  ba- 
s'antemente  per  lasciar  passare  i grossi  bastimenti 
che  veuffono  dal  mare. 

Mino-honng  della  dinastia  dei  Tang  fece  co- 
struire un  ponte  tutto  di  ferro  e di  bronzo. 

Nelle  descrizioni  de’ moderni  viaggiatori  non 
troviamo  nessuna  particolarità  da  poter  aggiungere 
a quanto  abbiamo  di  già  detto  , eccettuatane  forse 
l’osservazione  seguente  di  Staunlon  , ove  parla  della 
solidità  de’ ponti,  che  traversano  il  canale  in  molte 
parti  della  provincia  di  Ktang-nan.  Egli  , dopo 
aver  detto  che  gli  archi  di  questi  ponti  sono  di 
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pcrCeUo  circolo , che  altri  lianno  una  forma  elllf- 
tioa  , e che  1’ estremilà  dell’ ellisse  è precisaincnfe 
al  punto  dimezzo  dell’arco;  che  alcuni  sono  i'uiti 
H ferro  di  cavallo,  de’ quali  la  più  larga  parie  è 
all’alto  deir  arco,  ci  racconta  altresì  che  le  pietre 
impiegate  nella  costruzione  degli  archi  di  un  ponte 
cinese  non  sono  quadrate,  e non  lasciano  nel 
punto  di  mezzo  dell’arco  quello  spazio  triangolare 
che  si  riempie  colla  chiave  cosi  detta  ; e che  al 
contrario  le  pietre  sono  tagliale  in  forma  di  coni, 
proporzionatamente  alla  curva  dell’ arco , di  modo 
che  quando  sono  collocale  si  trovano  tutte  perfct- 
tamente  aderenti. 

Il  signor  Cossigny,  che  si  è dimostrato  mollo 
imparziale  in  tutte  le  sue  osservazioni,  dice  nel 
suo  viaggio  a Canton,  che  bisogna  rendere  ai  Ci- 
nesi il  tributo  degli  elogi  che  loro  è dovuto,  es- 
semlo  essi  stati  i primi  a costruire  i canali  di  na- 
vigazione ed  i ponti , che  sono  le  opere  più  utili 
che  intraprender  si  possano  da  una  nazione;  e clic 
da  queste  si  seoi-ge  1’ applicazione , eh’ essi  haneo 
saputo  fare  della  geometria  a questi  edifizi,  e la 
loro  scienza  nel  taglio  delle  pietre, 

[ CiuiJSK,  ] Il  gran  immero  de’ fiumi,  de’tor- 
j*enti  e dei  eanall  che  bagnano  la  Cina  , la  loro 
inapprezzabile  utilità  per  render  fertili  "le  terre, 
r abbondanza  infinita  eh’ essi  ])rocurano  ai  paesi  , 
facilitando  il  trasporto  delle  mercanzie  da  tutte  le 
estremità  dell’  imperio  nelle  grandi  città  e nell  i 
capitale,  hanno  sempre  occupato  l’ attenzione  del 
governo.  Per  la  qual  cosa,  sia  per  im[)edirc  le 
inondazioni  de’ fiumi  , o riparare  i danni  cagionali 
dal  Houng-hn  o fiume  giallo , sia  per  sopravegliare 
alle  rive  del  Hiu-ko  o canal  reale  , fu  di  neces 
sita  l’inalzare  delie  dighe  d’  ugni  specie  , e costruire 
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delle  chiuse  di  una  grande  aolldità  ; e tutte  le  o- 
pore  di  questo  genere  sono  molto  fantigliari  ai 
Cinesi,  die  ne  profesaano  l’arte  già  da  molti  se- 
coli, e la  pongono  coutinuaniente  in  pratica. 

[ Canale  iMi-EniALE.  ] Il  gran  canale  della 
Cina  detto  coniuiicniente  canale  imperiale  è un 
altro  oggetto  importantissimo  d’ aichitettnra  , che, 
secondo  il  celebre  dottore  Johnson  , non  la  cede 
in  grandezza  alla  fumosa  muraglia,  ed  è di  molto 
superiore  ])el  vantaggio  che  ne  deriva.  Questo  serve 
alla  navigazione  interna  del  vasto  impero  cinese , 
eil  è si  grande  e di  una  si  lunga  estensione  da  non 
trovarsene  1’  eguale  nella  storia  del  mondo. 

I Cinesi  ci  assicurano  che  questo  canale  è stato 
costruito  molti  secoli  prima  che  fosse  inalzata  la 
gran  muraglia  ; ma  i Tartari  pretendono  che  sia 
stato  cominciato  soltanto  nel  secolo  decimoterzo , 
sotto  la  dinastia  dei  Mongoli.  Ciò  che  sembra  ad 
alcuni  più  probabile  si  è che  un  governo  vizioso 
ed  effeminato  abbia  lasciato  cadere  in  mina  qnes'a 
grand’opera,  e dio  i principi  Tartari  uin  v gihtnfi 
ed  attivi  1’ abbiano  fatta  riparare  intieianiente.Oia 
non  si  scorgono  nella  medesima  le  tra;  ce  d’nna 
grande  antichità:  1 p'oiiti,i  pilastri  delle  cateratte, 
t muri,  che  sostengono  la  terra  sulle  sue  sponde, 
sembrano  quasi  nuovi. 

Che  che  ne  sia  di  ciò  egli  è certo  che  l’ Idea 
di  una  tal  opera,  e la  maniera  colla  quale  fu  ese- 
guita, mostrano  un  grado  di  scienza  e di  genio 
molto  superiore  a quello,  che  si  dimostra  presen- 
temente dall’  una  e dall’altra  nazione.  La  superficie 
del  paese  e molte  altre  circostanze  hanno  favorito 
nioltisiiino  chi  ha  intrapreso  il  grande  canale  , ma 
gli  fu  d’uopo  ciò  non  ostante  un  grande  inten- 

II  Cast.  al 
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(li mento  , molta  abilità  ed  un  immenso  lavoro  per 
ridurlo  al  suo  termine. 

Affine  di  dare  un’  idea  generale  de’  principj  , 
sui  quali  fu  diretta  l’ esecuzione  di  questa  'grande 
impresa  diremo  , ohe  tutti  i fiumi  di  qualche  con- 
siderazione , che  sono  nella  (^ina , hanno  la  loro 
sorgente  nelle  montagne  del  Tibeto  e della  Mon- 
golia , e che  dopo  d’  aver  traversato  le  pianure  di 
questo  impero  scorrendo  dall’ovest  all’est  si  get- 
tano nel  mare.  Il  canale  imperiale  avendo  una 
direzione  al  nord  e al  sud  taglia  questi  fiumi  ad 
angolo  retto , e la  più  piccola  parte  delle  loro 
acque  basta  a conservarlo  bastantemente  pieno.  [ 
principali  finirli  , come  sono  per  appunto  il  Quei 
al  nord  , il  fiume  Giallo  nel  centro,  e 1’  Yanf^-tse- 
kian  al  mezzogiorno  , traversando  il  canale  tra- 
sportano al  mare  le  acque  che  soprabbondano.  I 
primi  fiumi  dunque  nutrono  il  canale,  e gli  altri 
ne  sono  gli  scaricatoi. 

Nella  costruzione  di  questo  canale  si  dove'tero 
superare  grandi  ostacoli  per  concordare  il  suo  li- 
vidlo  generale  co’ diversi  livelli  delle  acque  che  vi 
entrano;  poiché  malgrado  la  favorevole  su])crficie 
del  paese , fu  necessario  di  scavare  in  varj  luoghi 
la  terra  per  sessanta  o settanta  piedi  di  profondità,  ed 
in  altri  di  costruire  ne’ laghi  e nelle  maree  degli 
argini  .si  alti,  si  massicci,  e di  una  sì  grande  e- 
stensione , che  non  si  sarebbero  potuti  eseguire 
senza  un’  autorità  assoluta  sopra  un’  inuumerabilc 
moltitudine  di  sudditi. 

Questi  grandi  e doppi  argini  traversano  al- 
cuni laghi  che  hanno  molte  miglia  di  diametro  ; 
j)er  il  che  in  alcuni  luoghi  l’ acqua  del  canale  è 
sostenuta  a un’  altezza  considerabile  al  di  sopra  di 
({ucila  dei  laghi;  c si  è osservato  più  volte  che  in 
ipiesti  luoghi  la  corrente  di  ([uesto  enorme  acque- 
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dotto  ba  tanta  Telocità,  che  farà  non  meno  di 
dieci  miglia  all’ ora.' 

Il  canale  non  è dappertutto  perfettamente  a 
livello  ; in  alcuni  luoghi  le  acque  sono  quasi  sta- 
gnanti, o scorrono  in  una  direzione  opposta . Tale 
incertezza  di  livello  è cagionata  dalle  cateratte  y 
che  traversano  il  canale  di  distanza  in  distanza, 
e che  inalzano  ed  abbassano  le  acque  a seconda 
del  bisogno.  Queste  cateratte  non  hanno  le  porte 
Come  quelle  d’ Europa  : ma  sono  di  una  costru- 
zione semplice,  facili  ad  aprirsi  ed  a chiudersi,  e 
consistono  in  alcune  tavole,  che  si  collocano  se- 
paratamente una  sopra  l’altra  nella  scanalatura  di 
due  solidi  piloni  di  pietra  posti  nell’uno  e nel- 
l’altro lato  del  canale  , il  quale  in  questi  luoghi 
non  ha  che  trenta  piedi  circa  di  larghezza.  Non 
vi  sono  però  io  tutto  il  canale  altre  imposte  fuoi'i 
delle  cateratte  , e nel  rimanente  la  navigazione 
non  soffre  alcuna  interruzione  pel  corso  di  seicento 
miglia. 

[ Gia'Rdini.  ] Ormai  ci  sembra  opportuno  di 
dare  qualche  idea  anche  dei  giardini  cinesi:  e a 
questo  proposito  dobbiamo  ingenuamente  confes- 
sare che  l’arte  de’ giardini  è nata  nell’oriente, 
che  vi  si  è mantenuta  d’età  in  età,  e che  dopo 
tanti  secoli  noi  ne  troviamo  i principj  e le  regole 
pei  giardini  cinesi.  L’ architetto  Inglese  Chambers 
che  risiedè  a Canton,  e che  se  n’  è istruito  con- 
versando con  un  pittoi'e  cinese,  ci  ha  lasciato  al- 
cune importanti  cognizioni.  Ma  il  signor  Cibot  ci 
somministrò  de’ documenti  di  una  maggior  esten- 
sione, ch’egli  cavò  dal  saggio  sui  giardini  della  « 
f^ina,  che  trovasi  nelle  opere  di  Lieu-chie/i  y ^ ne- 
gli  antichi  storici , i cui  testi  si  diffìcili  ad  inleu  • 
dersi  dagli  Europei , a lui  erano  molto  famigliari. 
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Lieu-chieu  volendo  primieramente  opporsi  alle 
difficollù  , che  gli  si  possono  fare  sui  giardini 
cinesi  fa  questa  domanda  : u £ che  si  cerca  mai 
in  un  giardino  di  piacere,  e che  vi  si  vuole  tro- 
vare ? Un  compenso  alla  penosa  privazione  dello 
spettacolo  sempre  amabile , delizioso  e nuovo  delle 
campagne,  che  è il  naturale  soggiorno  dell’ uomo ^ 
Un  giardino  deve  dunque  essere  una  viva  ed  ani- 
luala  iimuagine  di  tutto  ciò  che  vi  si  trova , affinchè 
ella  possa  produrre  nell’anima  i medesimi  sentimenti 
e cagionare  alla  vista'  gli  stessi  piaceri.  La  natura 
sola  , senz’  altxù  ornamenti  fuorché  la  semplicità  , 
il  disordine  e l’antisimmetria  eh’ ella  conserva  nelle 
più  belle  sue  produzioni , e che  piacciono  sempre 
egualmente,  si  è quella  diesi  mostra  ne’ giardini 
della  Cina.  E bensì  vero  che  le  regole  dell’  arte 
ne  rimangono  offese,  ma  gli  occhi  sono  paghi, 
e r anima  diviene  sensibile  a mille  impressioni  del 
piacere , della  gioja  e della  voluttà.  Un  giardino 
cinese  di  buon  gusto  è un  terreno , in  cui  la  bel- 
lezza del  luogo  , la  ])ia<  evoIezza  della  situazione 
é la  varietà  dei  punii  di  vista  sono  abbelliti  da  un 
roescuglio  naturale  di  poggi  e di  colline,  di  valli 
e pianure , d’  acque  correnti  e ferme  , d’  isolette  e 
di  golfi,  di  boschetti  e di  alberi  isolati,  di  piante 
e di  fiori  , di  gabinetti  e di  grotte,  di  ridenti 
pergolati  e solitudini  selvagge,  e come  separate 
dal  rimanente  dell’  universo.  » 

« L’arte,  continua  lo  stesso  storico , si  mostra 
da  per  tutto  ne’ giardini  d’Europa,  e si  nasconde 
in  quelli  de’  Cinesi  : quivi  si  crede  di  vedere  un 
luogo  ornato  ed  abbellito  dalla  natura,  quivi  si 
scurgono  perfino  i suoi  capricci , le  sue  negligenze 
ed  irregolarità  , e quelle  rapide  variazioni , che 
tanto  sorprendono.  Filialmente  per  formarsi  una 
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idea  di  questi  giardini,  bisogna  dire  clip  i (Jinesi 
si  occupano  intieramente  a copiare  la  bella  natura, 
cercando  di  riunire  in  uno  spazio  limitato  ciò  , 
ch’ella  ha  sparso  vagamente  nelle  innumerevoli 
prospettive  delle  campagne.  » 

Dovendosi  dnmjue  adunare  in  un  solo  luogo 
tante  e si  varie  produzioni  della  natura,  ne  viene 
per  conseguenza  che  sia  di  assoluta  necessità  uno 
S|)azio  immenso  per  fare  ;un  bel  giardino  cinese. 

I gran  parchi  d’Inghilterra  non  sono  che  un’imi- 
tazione di  quelli  della  fiina  , ed  i nostri  ricclii  si- 
gnori, che  si  sono  lusingati  di  creare  in  un  terreno 
di  una  piceola  estensione  un  giardino  inglese,  e 
con  errore  ancora  più  grande  un  giardino  cinese, 
non  hanno  fatto  con  queste  loro  prove  die  giuo- 
clietti  da  fanciullo.  Il  cavaliere  Tempie  nel  suo 
trattato  de’ gi.irdiiii  ha  considerato  quelli  de’ Cinesi 
siccome  capi  d’ opei’a  dell’arte,  e di  una  troppo 
difficile  imitazione.  Gabriele  Rrotier  in  mia  sua 
dissertazione  latina  sui  giardini  fa  una  piacevolis- 
sima liescrizione  de’ più  bei  giardini  cinesi, 
principalmente  di  quelli  di  Kit  n-lnn{^ , ed  in  e-sa 
si  vede,  diiaramenlc  con  qual  arte  questa  nazione 
industriosa  è arrivata  ad  arricchire , e perfezionare 
le  sue  composizioni. 

La  storia  de’  viaggi  di  lord  Maeartney  , e di 
Van-Braam  hanno  altresì  confermato  l’idea  van- 
taggiosa che  i missionari  , della  cui  veracità  si 
dubitava  , ci  hanno  data  de’ suddetti  giardini.  Un 
giard  iiiere  cinese,  dice  Staunton,  è il  jiitlorc  della 
natura;  egli  cerca  di  riunire  la  .semplicità  c la  bel- 
lezza   le  opere  dell’uomo  sembrano  fatte 

senza  il  soccorso  dell’ arte i giardini  ci- 

nesi racchiudono  in  miniatura  tutte  le  diverse  spe- 
cie di  situazioni  create  dalla  mano  della  natura. 
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Montagne  e vali,  laghi  e fiumi,  orrìbili  precipizi 
e dolci  pendìi  sono  stati  riuniti  in  un  luogo,  in 
cui  la  natura  non  ha  voluto  collocarli:  eppure  vi 
sono  posti  con  proporzioni  si  esatte , e con  tanta 
armonia  , che  senza  1’  aspetto  della  campagna,  che 
li  circonda,  lo  spettatore  dubiterebbe  se  queste  sie- 
no  reali  produzioni , o felici  imitazioni  della  na- 
tura. 

Ne’ contorni  di  Pe-fii'i , così  scrive  il  suddetto 
StauMton , i giardini  di  Yurn-min-juen , fatti  co- 
sti  iiire  dal  padre  dell’ imperatore  Kien-Lon^ , oc- 
cupano un  terreno , che  secondo  il  signor  Bairow 
ha  almeno  dodici  miglia  di  circuito.  Questo  In- 
glese fu  fra  tutti  quelli  che  componevano  1’  amba- 
sceria il  solo,  che  osservasse  tali  giardini;  ed  ecco 
ciò  che  ne  dice:  Yuen-rnin-^ uen  , o&s\n  il  giardino 
di  una  chiarezza  perfetta,  è un  luogo  molto  de- 
lizioso : tutto  ciò  che  la  natura  ha  di  grande  e di 
piacevole  vi  è riunito  , diviso  e disposto  con  tanta 
intelligenza , che  il  tutto  insieme  non  presenta  alcun 
disordine  nella  varieia  degli  oggetti:  vi  rej^na  al 
contrario  tutto  l’accordo,  e vi  si  scorgono  delle 
proporzioni,  che  producono  effetti  naturalissimi. 
Non  si  vedono  in  alcuna  parte  di  questi  giardini 
jnaterie  di  figura  tonda,  ovale  o quadrata  con 
erbetta  tagliata  ad  arte.  I Cinesi  sono  singolarmente 
abili  nell’arte  d’ingrandire  agli  ordii  1’ estensloue 
reale  di  un  terreno,  col  disporre  a dovere  gli 
getti  destinati  ad  abbellire  la  sua  snpei’ficie.  Per 
far  ciò  collocano  sul  davanti  del  luogo , da  cui  si 
ha  il  punto  di  vista , alcuni  alberi  alti  e vigorosi 
di  un  verde  cupo  : quelli  che  sorgono  più  lontano 
sono  gradatamente  meno  elevati , e di  un  verde 
più  chiaro  : in  generale  la  prospettiva  è terminata 
con  gruppi  d’  alberi  fra  loro  diversi  e per  la  .spe- 
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eie  e pel  cnìore  delle  lodile  , e porebè  non  ispic- 
gano  tutti  a la  stessa  epoca  il  loro  vigore.  Spesso 
questi  ..Uieri  compariscono  vecchi  e guasti,  crescono 
con  difficoltà  a traverso  le  rnjii,  ora  come  se  vi 
fossero  nati  a caso  , ora  come  se  vi  fossero  stati 
riuniti  a disegno  : l’  effetto  di  questa  apparente 

difficoltà  , e di  questa  roe/za  vista  è benissimo  in- 
teso da’  Cinesi.  A Yuen-inin-riien  è stata  costruita 
una  leggcnssiuia  muraglia , che  veduta  da  lontano 
a traverso  i rami  di  un  boschetto  sembra  un  ma  - 
gnifico  edifizio.  Le  acque  non  sono  circondate  da 
sponde  o l>Ì3ggf*  > come  le  spianale  di  una  fortifi- 
cazione, ma  in  varj  luoghi  bordeggiano  intorno  a 
scogli  artificiali , < he  sembrano  esservi  stati  piantati 
dalla  natura.  Ln  amatore  dell’architettura  de’ giar- 
dini cinesi  potrebbe  leggere  la  bella  descrizione 
di  questi  luoghi  incantati,  lasciataci  recentemente 
dall'olandese  Van-lìraam. 

Il  signor  Ue-Guignes  , che  non  sà  trovare  cosa 
degna  di  lode  nelle  opere  cinesi,  ci  dice  nel  suo 
viaggio  a Pr-kin  di  noi)  voler  parlare  de’  giardini 
di  Yuen-ini  i-ytten^  perchè  ciò  che  egli  vi  ha  ve- 
duto non  inerita  alcuna  attenzione , abbenchè  il 
luogo  in  cui  si  trovava  , fosse  destinato  alle  feste, 
che  l’imperatore  dava  alla  sua  corte,  ed  agli  am- 
basciatori. Qu(‘j.t.o  scrittore  , dopo  di  averci  esposto 
che  il  gusto  de’  Cinesi  nell’arte  de’ giardini  consi- 
ste nell’ imitazione  delia  natura,  ci  viene  a dite 
che  tali  giardini  richiedono  de’ vasti  locali,  ma 
che  i Cinesi  non  avendone  sempre,  ed  il  loro  <11- 
felto  essendo  di  essire  costantemente  attaccati  alle 
luedesiiue  idee  senza  avere  alcuna  considerazione 
alla  vastità  ed  alla  piccolezza  del  luogo,  ne  viene 
in  conseguenza  , che  i loro  giardini  ci  presentano 
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soveiit*;  una  moltitudin»?  irojìpn  grande  d’  oggetti  , 
clic  producono  un’  estrema  confusione. 

Il  signor  Dc-Guignes  ci  presenta  in  una  delle 
sue  tavole  la  pianta  del  giardino  a|)paitenente  alia 
casa  , che  il  signor  Graminont  occupava  a Cantoni 
dalla  quale  si  può  forse  conoscere  il  metodo  se- 
guito da  alcuni  Cinesi  nell’ ordinare  i loro  giardini. 
Gli  edifizi  occupano  una  gran  parie  di  terreno  ; i 
viali  non  sono  considerabili,  ina  bastano,  egli 
dice,  per  le  donne  cinesi  , che  non  possono  sop- 
portare la  fatica  di  andare,  e sono  obbligate  a 
riposarsi  sovente  nei  padiglioni , che  si  moltiplicano 
espressamente  a tale  oggetto.  La  veduta  oi  una 
parte  dei  giardini  dell’  imperatore  a Pe-kin  dataci 
dallo  stesso  viaggiatore  nella  tavola  seconda  del 
suo  atlante  non  somministrandoci  nemmeno  essa 
alcuna  particolarità  importante  , noi  stimiamo  del 
tutto  inutile  di  qui  riport.arla. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  finora  si  de- 
duce, che  il  gusto  de’ Cinesi  nell’architettura  dei 
loro  giardini  deriva  dallo  studio  della  natura  , al 
quale  sono  inclinati  pel  loro  proprio  genio,  che 
non  è inventore  , ma  imitatore.  La  bellezza  di  que- 
sti giardini  consiste  nell’unità,  la  quale  essendo 
una  principale  parte  della  bellezza  deila  natura  , 
costituisce  eziandio  quella  de’  giardini  cinesi.  Mal* 
grado  la  moltitudine  degli  oggetti  di  varie  forme 
e di  varj  caratteri,  clte  sembrano  sparsi  a caso  e 
senza  alcun  ordine  , vi  si  trova  un  punto  di  unita 
che  lega  tutti  gli  oggetti,  e li  conduce  ad  un  or- 
dine generale,  ove  ciascuna  parte  fa  il  suo  effetto, 
c concorre  all’ effetto  generale  di  tutte  le  parti. 
Ecco  in  che  consiste  il  bello  della  natura , e quello 
di  un  giardino  cinese. 

E qui  non  si  vuole  tacere  che  anche  i Cine&i 
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lianno  l’arte  d’abbellire  i loro  giardini  eoi  getti 
d’acqua  da  essi  loro  chiamati  ciu-i , e che  non  si 
può  a meno  d’aniuiirarne  il  gran  numero  e la  va- 
rietà ne’  giardini  dei  palazzi  imperiali  di  Yuen- 
mìn-j  uen. 

Si  discende  dal  palazzo  in  giardino  per  un 
verone  circolare  a doppia  ala  con  belle  balaustrule. 
In  qualche  distanza  da  qucs'o  verone  sull’ ingresso 
del  giardino  è un  vasto  bacino  di  un  contorno 
regolare , ed  » levato  sopra  il  suolo.  IVeI  mezzo 
di  questo  bacino  s’inalza  «in  gran  pezzo  di  scul- 
tura composto  di  due  vasche,  l’ una  superiore  al- 
l'altra, e di  un  diverso  «linmetro  : nel  primo  sono 
quattro  delfini,  la  cui  gola  aperta  verso  il  cielo 
slancia  1’ acqua , che  ricade  nel  bacino;  la  seconda 
vasca  porta  quattro  specie  di  candelabri  , dalla 
sommità  de’  quali  e.sce  l’ acqua  a zampilli,  final- 
mente questo  pezzo  è coronalo  da  una  specie  di 
fungo  sul  quale  sta  un  fiore  , dal  cui  centro  spicca 
il  principale  fascio  d’  acqua;  e questo  fascio  rica- 
dendo sopra  sè  medesimo , copre  il  fungo  da  cui 
nasce,  riempie  successivamente  le  due  vasche  in- 
feriori , e forma  tre  cascate  prima  d’  arrivare  al 
bacino. 

Da  un  secondo  verone  circolare  a doppia  ala, 
come  il  primo  , si  va  sopra  un  secondo  terrapieno, 
nel  quale  è posto  un  vasto  bacino  circondato  siil- 
1’ orlo  di  vasi  di  fiori,  e di  figure  d' uccelli,  qua- 
drupedi e varj  altri  animali  che  gettano  l’ acqua 
dal  becco  o dalle  gole  : il  princijial  getto  è nel 
centro  del  bacino,  e sale  perpendicolarmente  dalla 
gola  di  un  delfino  : questo  bacino  ha  nelle  sue 
estremità  due  grandi  getti  perpendicolari  che  par- 
lano da  due  vasi. 

Jiavvi  altro  edifii^io  con  dieci  finestre  nella 

aa"* 
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facciata  composto  di  mi  vestibolo  nel  mez/.o  roti 
a'rio , e di  due  padiglioni  che  hanno  parimente 
un  altro  vestibolo.  Queste  tre  parti  della  facciata 
sono  decorate  di  pilastri  e di  due  colonne  , che 
^ancheggiano  la  porta , la  quale  conduce  fuori  so- 
])ra  un  ])ianerottolo , che  ha  due  scale  , T una  a 
dritta  e T altra  a sinistra  , che  conducono  in  un 
giardino.  IVe’  due  lati  di  ciascuna  scala  trovansi 
getti  d'acqua,  che  si  slanciano  da  vasi  collocati 
sopra  le  balaustrate  : tutte  queste  acque  vanno  a 
radunarsi  in  un  bacino  di  forma  triangolare.  So- 
pra i due  lati  di  questo  triangolo  sono  collocati 
dodici  animali  di  varie  specie,  sei  da  ciascuna 
j)arte  ; e questi,  animali  danno  al  bacino  la  deno- 
minazione ^orologio  à.'fìrqun\  poiché  in  ciascuna 
ora  del  giorno,  e secondo  il  numero  debe  ore, 
questi  animali  slanciano  dalla  gola  de’ getti  d’act^ua, 
che  ricadono  parabolicamente  nel  centro  del  bacino. 
Nella  sommità  del  triangolo  volto  verso  il  palazzo 
si  vede  un  gruppo  di  scogli  sonnontafo  da  una 
vasta  conchiglia,  da  cui  spiccia  un  altro  getto  di 
acqua  ; ogni  parte  di  questo  gruppo  presenta  varie 
cascate. 

In  questi  giardini  si  vedono  in  somma  radu- 
nati getti  d’acqua  di  tutte  le  forme:  quivi  sono 
superbe  piramidi  d’  acqua  di  una  grandissima  ele- 
vazione, mascheroni  che  gettano  dalla  gola  un 
volume  d’ acqua  ne’ bacini  fatti  in  forma  di  conchi- 
glie; e nel  mezzo  di  una  gran  vasca  un  cervo  in 
piedi,  le  cui  corna  gettano  acqua  da  ciascun  nodo; 
e a dritta  ed  a sinistra  sono  cani  da  caccia , che 

10  inseguono  vomitando  acqua  dalla  gola  contro 

11  cervo. 

I Cinesi  hanno  altresì  l’arte  d’impiegare  per 
r abbellimento  dei  loro  giardini  la  caduta  delle 
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arnnc  nah.nììi  ; c sanno  approfiltarc  .Ielle  so.^.-nl. 
.inUe  sop  a terreni  elevali  ].er  farle  ricadere  m 

torrenti,  in  nappi  , in  cascale  sui 

per  mantenere  la  freschezza  nei  loro  bosche  i^ 

dilettare  gli  occhi,  e procurare 
mono  che  infonde  ai  sensi  una  dolcissima  calma 
Il  P.  Bcnoibt  missionario  Gesuita  residente  al  a 
corte  deiriniperatore  Kien-long  ha  fatto 

alla  Cina  l’arte  di  condurre  le 

de’ tubi  sotterranei,  e di  procinare  a le  parti  pm 
basse  dei  giardini  dell’  imperatore  ^ 

sifone  rovesciato  un  nuovo  spettacolo  per  1 , 

cioè  de’ getti  d’acqua  di  tutte  le  forme  ad  i.mla- 

Ma  ci  sembra  d’aver  detto  baspntemenfe  su 
questa  materia.  Chi 

potrebbe  consultare  1’ «P^ra  Chambers  e sopra 
tutto  la  descrizione  de’  giardini  cinesi  ^«1  ^gnor 
Latour,  che  sotto  varj  capitoli  ha  riunito  con  or- 
dine tanti  material,  da  poter  TestTr 

trattato  d’architettura  di  simil  genere.  Q^sto  ra- 
rissimo libro  venne  recentemente  acquistato  dalla 

nostra  reai  ^^7*1  Noi  abbiamo  già 

1 Aiu^hitettura  militare,  j e 

veduto,  parlando  delle  fortificaaion.,  quale  sia  la 
forma  de’cas.elli  del  Cluesi,  de.  corpi  d‘  - 

e posti  .unitari,  ed  in  qual  tempo,  e da  chi,  ed 
a qual  osgetto  siasi  falla  costruire  la  gran  mura- 
glia della  Cina.  Ma  quest’opera  si  grande,  c di 
Lia  celebrila,  polendo  bastare  a «“  “*« 

esatta  non  solo  dell’  arcliitettura  de  Cinesi  ma 
ben  anche  della  maniera  , colla  quale  ^ 

devano  lungo  tempo  avanti  I era  erist.ana , noi 

eli, .damo  opporluno  ^ f^no  'f,r« 

servazioni,  che  dal  capiuno 
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sulla  suUruzIone  e sulle  dimeiisioni  di  questa  fa- 
mosa muraglia,  benché  forse  ad  alcuni  possano 
sembrare  un  po’  tropo  minute  e nojose. 

Egli  ci  dice  adutique , come  vien  riferito  da 
Sfaunton , rhe  il  corpo  della  gran  muraglia  è una 
elevazione  di  terra  sostenuta  da  ogni  parte  da  un 
muro,  e coperta  da  una  piattaforma,  di  matìoni 
quadrati,  e che  i muri,  continuando  ad  alzarsi  al 
di  sopra  della  piattaforma , servono  di  parapetto. 
L’  altezza  totale  di  questo  muro  di  mattoni  è di 
•J.5  piedi  , 20  cominciando  dalla  base  fìno  ai  di 
sotto  del  cordone,  e 5 dal  cordone  lino  all’  alto 
del  parapet:o.Il  muro  di  mattoni  é piantato  so])ra 
una  base  di  pietre , che  sporge  in  fuori  circa  due 
])ledi,  e la  cui  altezza  differis.ee  proporzionatamcnie 
alla  irregolarità  del  suolo  su  cui  è piantata  ; ma 
non  si  veggono  più  di  due  filari  al  di  sopra  del 
suolo  .,  e questi  filari  hanno  poco  più  di  due  piedi 
di  elevazione. 


piedi  pollici 

Grossezza  di  ciascun  muro  dal 

parapetto  in  su  ....  « i,  6 

Al  cordone “2,  3 

Profondità  del  cordone  . . « 6 

Avanz''mento  del  cordone  . « 6 

Grossi  zza  di  ciascheduno  dei  muri 
da’ lati  alla  loro  base  . . « 5 

Il  basso  del  cordone  è a livello 
1 col  terrapieno  della  muraglia. 

Totale  grossezza  della  muraglia,  compresa  la 
elevazione  di  terra  , che  è di  undici  piedi  di  lar- 
ghezza in  tutte  le  sue  parti; 


DT.I.LA  ClITA 


'^79 


piedi  pollici 


Al  cordone « i5,  6 

Al  ba^so  dell’opera  di  mattoni.  « si 

Base  di  pietra « a5 

^'i  è in  qualche  luogo  un  piccolo  fossato  al 
(li  Jà  de’  fondamenti  della  muraglia. 

piedi  pollici 

Relativamente  a’ vani  , l’altezza 

de’  metri  è di « a 

La  larghezza  de’  vani  da  ogni 

Iato  « 2 

La  distanza  di  essi  presa  dal 
centro  * 9 


Proporzione  delle  feritojc 


piedi  pollici 


Altezza  dell’apertura  . . . « i 

Larghezza  dell’  apertura  . . « 

Profondità • 4 

Distanza  dall’  una  all'  altra  . « 9 


IO 


Il  basso  delle  feritojc  è a livello  col  terrapieno, 
^ di  là  è talmente  inclinato , che  si  può  scorgere 
un  nemico  sebbene  vicinissimo  alla  muraglia.  Forse 
si  crederà  che  questa  posizione  sia  più  propria 
all’uso  delle  armi  da  fuocó,  'che  a quello  degli 
9rchi  e delle  frecce. 

Le  torri  unite  alla  gran  muraglia  sono  distanti 
circa  cento  passi  le  une  dalle  altre;  ma  siccome 
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uììiragliit  forma  una  linea  curva  , la  dis'ai?/a 
stimata,  secondo  questa  linea,  varia,  e quaiclie 
volta  si  accresce  considerabilmcnte.  Quando  si  è 
avuto  bisogno  di  una  maggior  forza  si  som»  rav- 
vicinate le  torri.  Le  loro  dimensioni,  la  loro  co- 
.slrnzione  e posizione,  relativamente  alla  muraglia, 
variano  mollis  imo  colla  loro  situazione. 

La  prima  torre,  die  il  capitano  P.vrisli  esa- 
minò, non  aveva  che  un  piano  a livello  col  ter- 
rapieno della  muraglia,  e al  di  sopra  di  questo 
])iano  un  parapetto  eguale  a quello  della  muraglia. 
Vi  erano  tre  aperture  o porte  a basso  di  ciascuna 
fronte,  e due  al  parapetto  della  piattaforma.  Le 
dimensioni  di  questa  torre  sono  le  seguenti  : 

piedi  pollici 

Lunghezza  da  ogni  parte  del 
quadrato  alla  sua  base.  . « 4® 

Lunghezza  da  ogni  parte  dello 
stesso  quadrato  in  cima  . « 3o 

Altezza  della  base  di  pietra . « 4 

Altezza  del  muro  di  mattoni 
dalla  base  di  pietra  fino  al 

cordone « a8,  4 

Dal  cordone  fino  alla  cima  del 
parapetto  5 

Altezza  totale « 37,  4 

Larghezza  dell’apertura,  o porte 

a basso « 3 

Loro  altezza « 3 

Le  aperture  del  parapetto  hanno  le  dimen- 
sioni eguali  a quelle  della  muraglia . Questa  torre 
ha  un  avanzamento  di  diciolto  piedi  al  di  là  delia 
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gran  muraglia  , dalla  parte  che  risgnarda  la  Tar- 
taria.  Alla  sua  base  comunica  con  la  piaflalorma 
della  muraglia  per  mezzo  di  una  delle  sue  j»orte, 
che  è situata  visibilmente  un  poco  al  di  fuori. 

La  seconda  torre  esaminata  dal  suddetto  ca- 
pitano, difl'ertsce  molto  dalla  prima  per  la  sua 
forma,  dimensione  e situazione.  Ella  consiste  in 
due  piani  oltre  la  piattaforma  : il  primo  piano  è 
a livello  col  terrapieno  della  gran  muraglia  La 
torre  è quadrata  , ed  è quasi  una  solida  massa  di 
pietra , con  aperture  in  forma  di  croce,  c con  una 
porla  nel  centro  del  quadrato.  Per  mezzo  di  due 
porte  ella  comunica  da  una  parte  e dall’  altra  col 
terrapieno  della  gran  mui  aglia,  di  modo  che  questa 
torre  presenta  ad  essa  due  fianchi.  Una  stretta 
scala  conduce  al  secondo  piano  , che  contiene  una 
stanza  formata  da  tre  archi  paralelli , in  una  situa- 
zione, che  corrisponde  jierpendicolarmente  all’in- 
gresso , con  tre  aperture  centinatc  per  uiezzo  della 
comunicazione.  Quelle  che  cono  nel  centro  dividono 
in  due  la  fabbrica,  e sono  nella  stessa  direzione 
della  gran  muraglia  ; le  altre  formano  linee  paral- 
lelle  co’lati,  talché  la  camera  quadra  del  secondo 
piano  consiste  in  tre -archi  eguali  e paralelli,  ed 
in  tre  linee  d’archi  di  comunicazione,  che  lasciano 
quattro  facciate  di  fabbrica  quadrata  verso  il  cen- 
tro. Le  estremità  degli  archi  paralelli  hanno  le 
cannoniere,  tre  delle  quali  fanno  fronte  alla  inu- 
raglia  da  ogni  parte.  Le  porte  del  centro  sono  in 
Lccia  al  terrapieno  della  gran  muraglia  ; le  alti  e 
fiancheggiano  le  sue  parti  in  ogni  direzione.  Le 
porte  delle  due  altre  parti  sono  le  une  ai  nord, 
le  altre  al  mezzogiorno. 

parapetto  della  piattaforma  è guarnito  di 
dodici  cannoniere  tre  per  ciascuna  parte:  vi  sono 
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inoltre  varie  ferlloje  fra  le  cannoniere  o aperture; 
talché  ogni  parte  della  torre  presenta  una  porta 
al  primo  piano,  due  al  secondo,  tre  cannoniere, 
e cinque  feritoje  sulla  piattaforma.  Questa  torre 
•è  stata  fortificata  in  sì  fatta  maniera  per  poter  di- 
fendere non  maggior  vigore  la  porta  della  gran 
muraglia.  Ecco  le  dimensioni  di  questa  seconda 
torre. 


piedi  pollici 

Altpz/.a  della  base  di  pietra . « 4 

Altezza  fino  al  primo  piano.  « i6 

Altezza  dell’arco  del  primo  pia- 
no   « 8 

Grossezza  dell’  arco.  . . . « i,  3 

Grossezza  del  palco  del  secondo 

piano R 4 

Altezza  degli  archi  parallelli . r 12 

Grossezza  degli  archi  parallelli.  « i,  3 

Grossezza  del  piano  della  piat- 
taforma   R 4 

Altezza  del  parapetto  della  piat- 
taforma . R 5,  I 

Altezza  totale  della  torre  48,  a 
Lunghezza  di  ciascun  quadrato 

alla  sua  cima « 36 

Larghezza  d’ogni  quadrato  alla 
sua  base r 4a 

Dimensioni  del  primo  piano. 

Larghezza  degli  archi  di  sepa- 
razione   R 3 
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piedi  pollici 

Lunghezza  di  questi  archi  . « 33 

Altezza  di  essi  . ...  « 8 

l.arghezza  delle  aper  ture . . « a 
A Itrzza  delle  apertitr-e  o dei  vani.»  4 
Altezza  dell’apertura  per  le  por- 
te. . . . . m 5 • • **'  5 

( l’alto  dell’apertura  è centinaio  ) 
Larghezza  dell’apertura  per  la 

scala « a 

Al  ezza  per  questa  apertura.  « 4 

Dimensioni  del  secondo  piano. 

Lunghezza  da  ogni  parte  della 

camera « a8  9 

Larghezza  degli  archi  parallelli.«  6 
Lunghezza  degli  archi  stessi  . « 28 

Altezza  loro  , « 12 

Intervallo  fra  gli  archi  paral- 

lelli « 5 

Largliezza  degli  archi  di  comu- 
nicazione   « 5.  7 

Lunghezza  degli  stessi  archi . « 5 

Altezza  loro  . . ....  « 8 

Lunghezza  de’piè  diritti  . . « 5,  7 

Larghezza  de’ medesimi  . . « 5 

Laighezzi  della  ritirata  per  le 

cannoniere “4 

Profondità  di  questa  ritirata.  « 2,  6 

Altezza  di  essa « 8 

Larghezza  delle  aperture . . « 2 

Altezza  delle  medesime.  . . « A 
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l^e  dimensioni  dp’])arapetti , delle  aperture  e 
delle  feiitoje  della  piattaforma  sono  simili  a quelle 
della  prima  torre.  , 

Le  aperture  o porte  di  ogni  camera , e le 
ritirate  per  quelle  del  secondo  piano  sono  tutte 
centinate. 

Gli  angoli  delle  porte , delle  finestre , delle 
aperture,  e molti  dej^li  angoli  saglienti , e delle 
scale  delle  torri,  come  pure  le  basi  o fondamenti, 
su’  quali  sono  piantate  queste  torri  , e le  muraglie 
aderenti  , sono  di  un  granito  grigio  durissimo  , e 
leggerint  nte  mescolalo  di  pagliette  brillanti. 

Il  rimanente  di  queste  fabbriche  è costruito  di 
inatioin  turchinetti,  disjiosti  a filari,  della  gros- 
sezza (li  un  mattone  per  ciascheduno  , e che  for- 
]iiano  con  quésto  metodo  altrettante  muraglie  di- 
stinte , quanti  .sono  i mattoni.  Le  loro  dìiiiensioni 
variano  secondo  la  situazione  nella  quale  sono 
collocati  : quelli  della  facciata  della  muraglia  e 
delle  torri  sono  come  appresso  : 

piedi  pollici 

Grossezza  de’  mattoni  . . • « 3 3/4 

Larghezza » 7 ‘/^ 

Lunghezza " 3 

Quelli  che  sono  impiegati  nella  terrazza  della 
gran  mnr.iglia  e delle  torri , variano  solamente 
da’ primi  in  quanto  che  sono  perfettamente  quadrati. 

In  tutti  qne’ luoghi,  nei  quali,  per  terminar  la 
iTiiir.Tglia , non  si  potevano  adoperare  i mattoni 
ordinarj  , si  sono  posti  altri  mattoni  espressamente 
arrotati , e di  una  forma  e grandezza  conveniente. 
Dalle  esperienze  poi  che  furono  fatte  risulta , che  j 
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questi  mattoni  sono  stati  al  fuoco,  e non  sempli- 
cemente al  sole,  siccome  il  loro  colore  turchino 
lia  fatto  dubitare  ad  alcuni.  11  cemento  o malta  , 
che  è fra  i diversi  strati  di  mattoni  , ha  più  di 
un  mezzo  pollice  di  grossezza,  ed  è cpiasi  del  tutto 
composta  di  calcina  perfettamente  bianca. 

La  gran  muraglia  non  sembra  essere  stata 
costruita  per  servir  di  difesa  contro  il  cannone , 
poiché  i parapetti  non  potrebbero  resistere  alla 
forza  delle  palle  : il  piede  però , o sia  la  parte 
inferiore  delle  aperture  delle  torri , è simile  a quelle 
che  si  praticano  in  Europa  per  piantare  gli  uncini 
delle  spingarde.  Questi  buchi  sembrano  essere  stat^ 
fatti  (piando  si  è costruita  la  gran  muraglia , ed 
è dilliede  rassegnare  ad  essi  un  altro  scopo,  fuorché 
quello  delle  armi  da  fuoco.  I pezzi  da  tampigna 
che  veggonsi  nella  (lina  , sono  generalmente  mon- 
tati con  uncini  o grampi , a’  quali  questi  buchi 
convengono  molto  bene  ; e benché  i parapetti  non 
sieno  fatti  j>er  sostenere  T urto  delle  palle  di  can- 
none , possono  però  ben  resistere  a questi  [ticcoli 
pezzi.  Questa  può  essere  un’  altra  prova  che  dimo- 
stra avere  i Cinesi  conosciuti  antichisshnamentc  gli 
effetti  della  polvere  da  cannone  , siccome  abbiamo 
già  dimostrato,  parlando  della  loro  arte  militare. 

Barrow  riferisce  di  aver  ascoltalo  dal  capitano 
Parish  non  esservi  miglior  modo  di  fabbricare  di 
quello,  che  venne  praticato  dai  Cinesi  nella  costru- 
zione della  gran  muraglia , e ebe  tutti  gli  archi  e 
le  volte  delle  anticlie  torri  della  Cina  suno  molto 
ben  fatte  e ben  proporzionate.  INoi  perciò  , egli 
prosiegiie,  non  c’ inganneremo  molto  dicendo,  che 
i Cinesi  hanno  impiegato  quell’ utile  ed  elegante 
parte  deirarcliitettura  , lungo  tempo  prima  eh’ essa 
fosse  conosciuta  dai  Greci  è dai  Romani. 
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[ Mura  ni  Pe-rin  ] Dopo  una  si  este.sa  de- 
scrizione di  questa  grand’opera  sembra  'che  poco 
possa  importare  il  trattenerci  qnisopra  altre  opere 
di  simil  genere,  clic  riescono  annulla,  se  si  pon- 
gono a confronto  colla  medesima.  Ciò  nulla  ostante 
per  dare  qualche  idea  anche  delle  mura  della  gran 
capitale  della  Cina  diremo  brevemente,  ch’esse  sono 
alte  circa  40  piedi,  e che  hanno  circa  20  piedi 
di  grossezza  alla  loro  base  , e dodici  in  faccia 
al  terrapieno  , sul  quale  è elevato  il  parapetto. 
Questo  parapetto  ha  le  aperture  profonde  , ma 
senza  alcuna  cannoniera  re,«olare  : non  parve  nè 
meno  che  vi  fossero  dei  cannoni  , e si  videro 
solamente  fra  i merli  le  feritoje  per , gli  arcieri.  La 
parte  esterna  di  questa  murat^lia  non  è del  tutto 
perpendicolare,  ma  un  poco  inclinata,  e l’ interno 
forma  un  angolo  considerabile,  perché  i filari  del 
mattoni  vi  sono  collocati  gradatamente  gli  uni  die- 
tro agli  altri,  in  quella  guisa  che  si  rappres<^nta 
ia  facciata  delle  piramidi  d’  Egitto.  La  mura  sono 
fiancheggiate  da  torri  quadrale,  che  sono  circa 
sessanta  passi  distanti  le  une  dalle  altre.  Vicino  alla 
porta,  per  cui  passò  l’ ambasceria  Inglese,  lemma 
sono  incrostate  di  pietra,  e Sopra  la  stessa  porla 
vi  è una  torre  elevata  a molti  piani  per  servire 
di  vedetta.  In  ogni  piano  sono  dipinte  le  canno- 
niere , come  si  dipingono  qualche  volta  sui  lati  di 
un  vascello  mercantile  ; fuori  della  porta  si  vede 
un  muro  semicircolare  con  una  porta  laterale.  Que- 
st’opera è costruita  secondo  le  regole  delle  forti- 
ficazioni europee,  ed  è senza  dubbio  nn’ aggiunta 
che  vi  fu  fatta  in  questi  ultimi  tempi. 

[ Navioazionv  ed  architettura  navale  nEi 
Cinesi.  I Cinesi  pretendono  di  aver  conosciuta  la 
arte  della  navigazione  fino  dai  primitivi  tempi , ed  . 
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alcuni  viàggialori  asseriscono,  che  molto  innanzi 
r era  cristiana  essi  abbiano  fatto  vela  in  tutti  i 
mari  dell’  India , e scoperto  abbiano  il  capo  di 
Buona  Speranza  , siccome  il  dotto  Uezio  ha  pn>- 
ciirato  di  confermare  nel  suo  trattato  sulla  navi- 
gazione degli  antichi.  Altri  però  considerando  che 
i loro  vascelli  sono  incapaci  di  sostenere  lo  sfarzo 
dei  venti  e delle  onde , per  cui  i Cinesi  non  viag- 
giano mai  contra  stagione,  ma  approfittando  sem- 
pre dei  monsoni  favorevoli,  preferiscono  di  costeg"- 
giare  ; considerando  altresì  che  questi  popoli , i 
quali  conservarono  sempre  le  medesime  usanze  , 
presentemente  non  espongono  le  loro  navi  in  aitò 
mare,  altri,  dico,  non  sanno  concepire  come  mai 
l’abbiano  fatto  anticamente,  ed  abbiano  potuto, 
come  si  dice,  arrivare  perfino  i.el  golfo  Persico. 
Quando  poi  anche  si  volesse  ammeitere  eh’  essi 
abbiano  superate  le  dette  difficoltà,  non  si  sa  poi 
concepire  come  sieno  arrivati  a percorrere  una  si 
vasta  estensione  di  mare  , avendo  una  bussola  poco 
adatta  a ben  dirigerli,  e tale  che  per  la  sua  pes- 
sima costruzione  diveniva  loro  quasi  inutile. 

. [Bussola.]  In  fatti  la  proprietà  dell’ago  cala- 
mitato era  ben  conosciuta  nella  Cina  lungo  tenij>o  pri- 
ma che  lo  fosse  in  Europa,  ma  questa  scoperta  fu 
poco  perfezionata , e la  loro  bussola  è ancora  im- 
perfettissima. Un’altra  ragione,  che  si  adduce  per 
provare  che  i Cinesi  non  si  esponevano  antica- 
mente in  ulto  mare,  si  è ch’ossi  non  ebbero  co- 
gnizione alcuna  dell’isfda  Formosa  prima  del  i43o, 
e delle  isole  di  Fon<^-hu  prima  del  i5(i4-  La  pri- 
ma non  è molto  lontana  dalla  Cina,  e le  altre  vi 
sono  ancora  più  vicine;  quindi  inferiscono  che  una 
si  debba  accordar  loro  una  grande  abilità  nella  na- 
vigazione, e che  per  conseguenza  non  si  dcbbuiio 
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far  loro  intraprendere  viag^ji  lontanissitni  in  «iin’c-* 
poca,  in  cui  non  frequentavano  neppure  i mari 
vicini  alle  loro  coste , ed  ignoravano  totalmente 
V esistenza  delle  isole  vicine  ai  loro  porti.  <Jhe  che 
ne  sia  di  questi  fatti  controversi,  che  tanto  dif- 
ficilmente si  possono  impugnare  o sostenere , egli 
è certo  che  i Cinesi  hanno  avuto  anticamente  dei 
fortissimi  vascelli.  Sembra  però  che  l’ architettura 
navale  non  vi  abbia  fatto  da  molti  secoli  in  qua 
alcun  progresso , e che  la  frequenza  degli  Euro- 
pei su  que'  lidi  , e la  vista  dei  loro  vascelli  non 
abbiano  potuto  determinare  i Cinesi  a riformare 
od  a perfezionare  i proprj.  Ma  affine  di  poter 
conoscere  meglio  lo  stato , in  cui  si,  trovano  la 
navigazione  e 1’ architettura  navale  de’  Cinesi,  pas- 
siamo a descrivere  i diversi  loro  navigli.  Noi  però 
non  parleremo  se  non  di  quelli , che  sono  maggior- 
mente in  uso,  sia  sul  mare,  sia  sui  fiumi. 

‘ [ Vascelli  appellati  ciuew.  ] I vascelli,  che 
essi  appellano  ciuen,  con  nome  comune  ai  battelli 
ed  alle  barche  , sono  chiamati  soma  o somme  dai 
Portoghesi , senza  saper  la  ragione  che  gli  ha  in- 
dotti a dar  loro  un  tal  nome.  Questi  vascelli  però, 
dice  il  Du-lialde , non  possono  essere  paragonati 
ai  nostri , poiché  i più  grossi  non  sono  capaci  di 
portare  che  aSo  a 3oo  tonnellate,  e propriamente 
parlando  , non  sono  che  navi  di  un  fondo  piautt 
con  due  alberi  delia  lunghezza  di  8o  a 90  piedi. 
Il  De-Guignes  dice  che  a Cantori  si  vedono  sul  fiu- 
me alcuni  vascelli , che  portano  dalle  100  alle  600 
tonnellate,  e che  vanno  al  Giappone,  a Batavia,  a 
Borneo , e partono  e ritornano  col  monsone  favo-r 
revole.  La  prora  fessa  e senza  sperone  s’innalza 
alcun  poco  alla  somiglianza  di  due  ali  o corni  che 
fanno  una  strana  figura;  e la  poppa  al  di  fuori  è 
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aperta  nel  mezzo  per  ricevere  il  liiurme,  e met- 
terlo in  salvo  dallo  scuotimento  dell’  onde.  Il  ti- 
mone è largo  circa  5 o G piedi,  e può  facilmente 
essere  alzato  ed  abbassato  da  una  gomena,  da  cui 
é sostenuto  sulla  poppa.  Questi  vascelli  non  lianno 
nò  r artimone  , ossia  1’  albero  della  poppa  , nè  la 
vela  minore';  cliiamata  bompres.so,  nè  alberi  da 
gabbia  , sui  (piali  possano  ascendere  i marinari 
per  osservare  più  da  lontano.  Tutta  la  loro  albe- 
ratura consiste  nell’albero  maestro,  e nell’altro 
albero  , che  sta  fra  il  bompresso  e 1’  albero  mag- 
giore detto  il  triiiclictto,  ai  quali  si  aggiunge  al- 
cune volte  un  piccoils.iimo  albero  di  perrocclieito, 
che  non  è però  di  grande  vantaggio.  Il  grande 
albero  è (mllocaio  assai  vicino  all’albero  di  trin- 
chetto, die  è silnalo  sul  davanti;  la  projmr/.ione 
dell’imo  all’altro  è comunemente  di  2 a 3,  c 
quella  del  giand’ albeio  non  è inai  minore,  es- 
sendo ordinariamente  più  di  due  terzi  di  tutta  la 
lunghezza  del  vascello. 

Le  vele  sono  di  stuore  fatte  di  bambù,  o di 
un’altra  specie  di  canne  comuni  nella  Cina  , e que- 
ste si  dividono  in  molte  parti,  che  si  piegano  le 
une  sopra  le  altrè  , e si  chiudono  e si  spiegano  a 
guisa  (li  un  libro  di  ricordi  o di  un  ventaglio,  e 
sono  congiunte  insieme  nella  loro  larghezza  per 
mezzo  di  alcune  pertiche  parimente  di  canne , 
poste  alla  distanza  di  un  piede  circa  1’  una  dalla 
ultra:  alle  loro  esti’cinilà  sono  attaccate  le  corde, 
pel  cui  mezzo  si  legano  e si  tirano  le  vele.  Sulla 
cima  è un  pezzo  di  legno  che  serve  per  antenna, 
ed  a basso  e’  una  specie  di  tavola  più  di  un  piede 
larga,  e grossa  quattro  o cinque  pollici,  che  man- 
tiene ferma  la  vela  quando  si  vuol  alzare  od  ab- 
bassare. Questi  navigli  però  non  veleggiano  troppo 
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bene,  e quantunque  preiidmio  e ritengano  maggior 
quantità  di  vento  per  la  gr«m  tensione  delle  loro 
vele,  nondimeno  vengono  a perdere  un  tal  van- 
taggio , essendo  malain(!nte  costruiti. 

Le  ancore  sono  fatte  di  quella  specie  di  legno  duro 
e pesante , clic  noi  abbiamo  già  sopra  descritto  , 
e che  i Cinesi  cliiainano  legno  di  l'ei  ro , ed  essi 
anzi  ])retendono  non  esser  queste  cosi  soggette  a 
piegarsi  come  lo  sono  le  altre  fatte  «li  ferro;  tul- 
tavolta,  si  prendono  la  cura  di  ferrarne  umendue 
le  estremità  con  tal  metallo. 

La  stiva  dei  vascelli  è di\isa  in  molti  scom- 
partimenti falli  di  tavole  di  due  ])oIIici  di  gros- 
sezza , e calafatate  diligentemente,  siccome  lo  sono 
al  di  fuori,  non  già  con  pece  , come  sono  i no- 
stri , ma  con  una  Sfiecie  di  mastice  composto  di 
calce  e di  olio  clii.imato  t'Uèf^-^en  , e mescolato 
con  filamenti  disciolti  di  canna.  Questo  msstiee  si 
indurisce  nell’acqua,  e diviene  impenetrabile,  si 
che  un  pezzo  o due  nel  fondo  della  nave  sono 
sufficienti  a mantenere  asciutto  il  vascello. 

Un  gran  vantaggio  per  questi  vascelli  cinesi 
si  è r avere  la  loro  stiva  divisa  in  ispartimenti , 
e sarebbe  da  desiderarsi  die  ne  venisse  adottato 
l’uso  anche  in  Europa,  poiché  se  una  nave  dà  in 
uno  scoglio,  e ne  rimane  sfondata  , 1’  acqua  non 
può  penetrare  che  in  un  solo  luogo  , e non  si 
spande  da  per  tutto.  Il  solo  inconveniente  che  ne 
può  risultare,  è la  diminuzione  di  luogo  nelle  navi 
mercantili,  e soprattutto  per  quelle  che  caricano 
a nolo;  ma  questa  ragione  non  sussistendo  pei  va- 
scelli da  guerra,  e per  quelli  altresì  che  vanno  a 
fare  le  scoperte , ne  viene  per  conseguenza , ebe 
si  potrebbe  nella  loro  costruzione  impiegare  con 
vantaggio  questo  metodo  cinese. 
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[ Giunche.  ] Le  giunche  camniinano  molto  bene 
col  vento  di  dietro  : esse  sono  caricate  a seconda 
di  esso , mettendo  i Cinesi  maggior  quantità  di 
mercanzie  alla  pojipa,  affine  di  controbilanciare  lo 
sforzo  della  vela  , che  costantemente  collocata  sul 
davanti  del  bastimento,  lo  fa  necessariamente  af- 
foii(l?re:  ma  allorquando  il  vento  soffia  più  da 
vicino,  l’azione  della  vela  non  essendo  più  la  stessa 
sulla  nave  , essa  si  rialza  e declina  prodigiosa- 
mente . 

[ Uso  BELLA  BUSSOLA.  ] Sembra  che  il  loro 
metodo  d’intraprendere  un  lungo  viaggio,  sirco- 
me  ritroviamo  raccontato  in  Du-Halde,  sia  quello 
di  porre  la  punta  dello  sperone  del  vascero  sul 
rombo  della  bussola,  verso  cui  propongono  di  far 
vela,  e continuano  il  loro  corso,  senza  punto  dar- 
si alcuna  briga  circa  la  deviazione  del  vascello  ; 
il  che  si  fa  mercè  dell’  ajuto  di  un  filo  di  seta  , 
die  divide  la  superficie  della  bussola  in  due  parti 
eguali  dal  nord  al  sud.  Questo  può  compiersi  in 
due  maniere,  cioè  o con  mettere  il  rombo  della 
bussola  parallello  alla  chiglia,  e quindi  voltare  il 
vascello  ( supponendo  si  voglia  far  vela  al  nord- 
est ) finché  l’ago  diventi  parallello  al  detto  filo; 
oppure,  il  che  corrisponde  allo  stesso  fine,  con 
mettere  il  filo  di  seta  parallello  alla  chiglia,  e far 
SI  che  r ago  additi  il  nord-ovest.  Tuttavolta  però 
la  massima  difficoltà  consiste  in  tener  fermo  il  va- 
scello nel  suo  rombo  o punto  della  bussola  ; la 
qual  cosa  è pressoché  impossibile  , considerandosi 
ia  picciolezza  del  timone , e lo  stiramento  ed  on- 
deggiamento delle  gomene,  cui  sta  legato.  La  bus- 
sola è tuttavia  più  difettosa,  essendo  solamente 
Una  scatola , le  cui  estremità  sono  divise  in  24 
parti  eguali  corrispondenti  a differenti  punti  o ven- 

11  Cosi, 
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ti.  Questa  scatola  è da  fssi  posta  sopra  nn  letto 
di  arena,  o di  qualclie  altra  eosi<  di  siiinle  natu- 
ra, nonftanto  per  tener  ferino  l’ago  della  busso- 
la contro  l’agitazione  dei  vascello,  che  sempre  la 
va  sbattendo  fuori  d’ equilibrio,  quanto  per  soste- 
nere i bastoni  di  pastiglia,  con  cui  i Cinesi  ono- 
rano i venti,  profumando  sempre  questo  stromen- 
tn:  anzi  si  dice  che  la  loro  superstizione  è tale 
in  questo  riguardo , che  offeriscono  eziandio  ai 
medesimi  delle  vivande  per  modo  di  sacrifizio. 
L’ago  della  più  gran  mole  non  è più  lungo  di 
tre  pollici,  ed  in  una  pimta  tiene  qualche  cosa 
simile  al  fior  di  giglio,  e nell’ altra  una  specie  di 
tridente.  Que.sto  racconto  servirà  a convincerci 
che  se  i Cinesi  furono  gli  inventori  della  bussola, 
essi  non  hanno  fatto  che  picciolissimi  progressi  nella 
arte  della  navigazione. 

[ Vascelli  da  oueura.  ] I vascelli  da  guer- 
ra hanno  eguale  costruzione  delle  giunche  : sono 
però  meno  elevati  davanti  e di  dietro,  ed  i fon- 
di sono  fatti  con  maggior  perfezione:  portano  for- 
ti carabine  e piccoli  cannoni,  ma  le  loro  canno- 
niere sono  estremamente  piccole.  Il  governo  man- 
tiene varie  galere,  le  quali  sul  davanti  hanno  da 
ciascheduna  parte  una  specie  di  ali,  o tavole  di 
legno,  che  escono  fuori  del  bastimento,  e sulle 
quali  se  ne  stanno  ì soldati  , che  quando  sono 
occupati  a remare,  collocano  nelle  due  parti  di 
dietro  i loro  scudi  e le  loro  lance:  queste  ga- 
lere oltre  le  carabine  portano  ancora  delle  pe- 
triere.  I soli  bastimenti  da  guerra  hanno  il  dirit- 
to di  avere  le  armi  ; non  è permesso  ad  alcun 
battello  di  portarne , ed  in  caso  che  alcuni  di  que- 
sti venissero  attaccati  dai  ladri,  non  possono  di- 
fendersi che  colle  pietre , o colle  canne  lunghe  ed 
aguzze. 
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Nel  snpplimento  all’  arte  militare  de’  Cinesi 
contenuto  nelle  memorie  de’ missionari  di  Pe-Atn 
si  trovano  alcuni  modelli  di  navi  da  guerra.  Gran- 
di e molto  forti  sono  quelle  di  Canton , essendo 
costruite  di  legno  di  ferro:  esse  ne’corabattimen- 
ti  sul  mare  resistono  molto  di  più,  e servono  me- 
glio, ma  sono  pesanti,  e non  da  paragonarsi  al- 
le altre  j>er  la  corsa,  ed  inferiori  sono  altresì  al- 
le medesime  per  Io  svantaggio  che  hanno  da  non. 
poter  essere  facilmente  racconciate.  Esse  sono  me- 
no larghe  nel  basso  che  in  alto,  talché  non  pos- 
sono resìstere  in  alto  mare  alla  più  piccola  tem- 
pesta, e perciò  non  fanno  che  costeggiare. 

La  nave  detta  yan-cieuen  ossia  a becco  di 
sparviero , pare  una  nave  a due  prore,  ed  ha  la 
particolarità  di  potere  con  queste  avanzare,  e re- 
trocedere con  eguale  facilità. 

[ Nave  colle  ruote.  ] Quest’  è una  barca 
colle  ruote  , che  ha  quarantadue  piedi  di  lunghez- 
za, sopra  tredici  di  larghezza:  le  ruote  entrano 
in  un  vuoto  di  un  piede  di  altezza,  che  loro  si 
dà  sotto  il  bastimento  fra  due  buone  tavole.  Dal 
mozzo  al  centro  delle  ruote  escono  altre  ruote  , 
che  sono  come  i denti  delle  medesime,  in  quella 
quantità  che  si  vuole:  esse  entrano  nell’acqua  al- 
la profondità  di  un  piede,  e gli  uomini  le  fan- 
no girare. 

La  lunghezza  della  prora  è di  otto  piedi  : la 
lunghezza  del  corpo  del  bastimento  è di  venti- 
sette piedi;  la  lunghezza  della  poppa  di  sette  pie- 
di : le  teste  delle  tigri  sono  rajipresentate  sulle 
tavole  mobili  coperte  di  cuojo  alte  cinque  piedi  , 
e larghe  due.  Esse  pongono  in  sicuro  dal  nemi- 
co i soldati  che  sono  di  dietro . Si  levano  , quan- 
do si  vuol  andare  a bordo. 
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Ma  se  i Cinesi  non  hanno  fatto  grandi  pro- 
gressi nella  costruzione  de’ vascelli  destinati  per 
r alto  mare  , si  deve  per  la  verità  confessare  , rlic 
essi  sono  riusciti  eccellentecnente  nella  fabbrica- 
zione delle  barche  c-  de’  battelli  destinati  a segui- 
re il  corso  de’  fiumi.  Vedendo  questi  che  il  com- 
mercio da  una  provincia  all’  altra  è di  molta  con- 
siderazione , e che  si  eseguisce  intieramente  per 
acqua  , hanno  stimato  meglio  di  rivolgere  tutta 
la  loro  industria  alla  navigazione  interna  ; c sono 
riusciti  a costruire  i loro  battelli  in  guisa  , che 
questi  adempiono  perfettamente  1’  oggetto  al  quale 
vengono  destinati. 

Fra  il  gran  numero  dei  battelli , che  copro- 
no il  Hume  di  Cantori  i più  vistosi  sono  quei  che 
i Cinesi  impiegano  a dare  le  feste  sopra  1’  acqua. 
Essi  sono  grandi , composti  di  una  piccola  anti- 
camera f di  una  gran  sala  , e di  un  gabinetto  di- 
sposto con  molta  proprietà , ed  hanno  le  finestre 
guarnite  di  conchiglie  e di  gelosie.  L’  alloggio  del 
piloto  è sul  di  dietro  : al  di  fuori  intorno  al  bat- 
tello è una  sponda  di  un  piede  e mezzo  di  lar- 
ghezza pel  servizio  de’  barcaiuoli , affine  di  non 
incomodare  que’  che  sono  dentro.  Vi  si  fa  poco 
uso  de'la  vela;  poiché  queste  barche  essendo  quasi 
piatte,  non  la  reggono  bene.  In  caso  che  o il 
vento  o la  corrente  siano  contrarie  ; si  spinge 
il  battello  colle  canne  , o si  tira  con  la  corda. 

Un  forte  remo  è collocato  alla  poppa  , ed 
alcune  volte  ve  ne  sono  ancora  due  sui  Iati.  Que- 
sti remi  non  sono  nel  medesimo  senso  , che  noi 
mettiamo  i nostri , ina  sono  appoggiati  verso  il 
terzo  della  loro  lunghezza , sulla  testa  di  un  gros- 
so chiodo  ficcato  in  un  forte  traverso  di  legno  , 
cd  incastrati  in  questo  luogo , in  guisa  da  non  rl- 
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rpvrre  rlie  la  testa  del  chiodo,  e da  poter  girai*e 
da  cliiscona  parte  : all'  estremità  supei  iore  del,  re- 
mo trovasi  attaccata  ima  corda,  fatta  di  canna  di 
India  di  tre  piedi  di  lunghezza,  la  quale  servea 
ritenerlo.  Nella  detta  estremità  si  pongono  le  ma- 
ni per  f.ii’  andare  il  remo  ora  da  una  parte,  ed 
ora  dall’ altra , facendolo  muovere,  per  cod  dire, 
come  la  coda  di  un  pesce:  e se  alcune  volte  esce 
fuori  dal  chiodo , non  se  ne  può  fuggire , perchè 
è ritenuto  dalla  corda.  Questa  maniera  di  remi- 
gare ha  r avvantaggio  di  dare  una  certa  mossa 
al  battello  , ed  è comodissima  ne’  fiumi , e nei  pic- 
coli canali  ; poiché  i Cinesi  passano  anche  di  là  , 
dove  noi  siamo  obbligati  a fermarci  od  a levare 
i remi. 

Le  barche  destinate  all’  uso  dei  mandarini  en- 
trano di  più  nell'  acqua , ma  la  disposizione  è la 
medesima  : essi  si  servono  di  varie  barche  pei 
loro  viaggi  : tutte  però  sono  ben  fabbricate  e mol- 
to comode  ; ma  le  barche  imperiali  le  superano 
in  eleganza  e comodità.  Si  distinguono  tre  sorte 
di  barche  imperiali  , i lenn^-ciu  o barche  di  prov- 
visione , che  sono  tanto  larghe  nella  prora  quanto 
nella  poppa , e che  servono  pel  trasporto  delle  prov- 
visioni da  ciascuna  provincia  alla  corte.  Queste 
al  dire  di  Magalhacns  sono  in  numero  di  diecimi- 
la. I /O/T»  -j-riu  , o barche  dell’abito  del  dragone, 
<^he  secondo  il  detto  autore  «ono  in  numero  di  tre- 
centosessantacinque  servono  a trasportare  dalle  pro- 
■''ince  alla  corte  i broccati , ed  altre  stoffe  di  seta  : 
finalmente  i tso  ciu  sono  stabiliti  per  trtisportare 
* mandarini  ai  loro  governi , e le  jiersone  di  distin- 
zione, che  sono  chiiimate  alla  corte,  o che  vi  sono 
mandate.  Queste  barche  sono  dipinte , dorate  , ed 
abbellite  di  figure  di  draghi,  e inverniciate  tanto 
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al  di  fuori  quanto  al  di  dentro  : quelle  di  medio- 
cre grandezza , il  cui  uso  è più  frequente  , hanno 
circa  sedici  piedi  di  larghezza  , e ottanta  di  iun^ 
ghezzu  ; e nove  di  profondità  dal  ponte  : la  loro 
forma  è piatta  e quadrata,  eccettuato  il  davantij 
che  è un  poco  rotondato. 

Alexander  nella  sua  opera  sui  Cinesi  ci  ha  rap- 
presentato una  di  quelle  navi,  che  servono  ai  man- 
darini per  viaggiare  pel  pubblico  servizio.  I ta- 
volati sono  ornati  di  pitture  ed  inverniciati  in  va- 
rie fogge  : di  notte  o quando  piove , la  parte  oc- 
cupata dal  mandarino  vien  chiusa  dalle  imposte , 
e la  luce  vi  entra  da  piccoli  fori  in  forma  di  gra- 
ticola , i quali  sono  coperti  da  qualche  fina  stoffa 
di  seta  incerata  in  luogo  di  vetri , oppure  da  ira- 
spareiUt  laminetto  di  conchiglie  di  ostriche.  Tali 
erano  le  finestre  mobili  della  barca  , in  cui  fece  il 
suo  viaggio  a t*e-Ain  il  signor  Hùttner , il  quale 
avrebbe  dovuto  determinare  quale  fosse  la  specie 
di  conchiglia  , .le  cui  lamine  sono  bastantemente 
grandi  e diafane  per  servire  invece  dei  vetri.  II 
bordo  di  questa  nave  è largo  abbastanza  , perchè 
i barcujuoli  possano  pa.ssare  comodamente  dall’  un 
cupo  all'altro  senza  disturbare  i viaggiatori  nei  loro 
apparlumenti  : ciò  che  abbiamo  veduto  praticarsi 
nella  maggior  parte  delle  navi  cinesi.  Il  doppio 
ombrello  che  si  vede  è il  seguale  della  autorità  d«i 
maiidurini , ed  è posto  in  luogo  emineute  per  con- 
ciliare rispetto  : la  bandiera  eia  tavola  aliapop' 
pa  con  caratteri  cinesi  mostrano  il  grado  e l’ im- 
piego dei  mandarini  * e questi  segni  d’  autorità 
servono  ad  indicare  che  si  lasci  libero  il  paesag- 
gio, che  potrebbe  venir  ritardato  dalle  molte  bar- 
che , che  si  trovano  ne’  canali. 

Le  barche  che  si  osano  uellé  diverse  pioyiacle 
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sono  estreinaineulc  yarle  nella  loro  coslrusionc,  ed 
adattate  ai  liuini,  eli’  esse  devono  percorrere.  A Can- 
tori se  ne  vedono  di  quelle  che  hanno  le  due  estre- 
mità fatte  a punta,  e che  sono  curve  nella  loro 
lunghezza , di  maniera  che  il  mezzo  si  trova  un 
po’  più  elevato  di  tutto  il  rimanenle.  Queste  barche 
servono  a valicare  le  cateratte,  od  i passaggi  pir-^ 
ni  di  scogli;  e si  dà  loro  questa  forma,  affinchè 
})ossano  resistere  maggiormente  alle  scosse.  I bat- 
telli del  Ki'ut-si  sono  di  una  bella  fonna  e hanno 
molta  proprietà  nell’  interno  in  esse  il  padrone  è 
al  coperto  .dalla  pioggia  e dai  raggi  del  sol-.  Mol- 
to comode  sono  quelle  di  Tsin-Kiun-fu  nel  Ktan- 
nmt,  le  quali  contengono  molte  camere:  i marina- 
ri vi  dormono  nella  parte  più  elevata,  e non  en- 
trano giammai  nell’  interno.  Wcìao  dt.Yang-iieu-fu 
i baitelli  sono  bellissimi:  hanno  un  argano,  e por- 
tano vele  di  tela  invece  della  vele  di  stuore,  di  cui  i 
Cinesi  si  servono  comunemente.  Non  ometteremo  di 
aggiungere,  che  i barcajoli  tengono  sempre  sospe- 
so alla  prora  delle  Wo  navi  lo  strumento  musica- 
le chiamato  gong.  Quando  le  navi  vengono  tirate 
lungo  i canali,  quei  che  sono  a bordo  lo  percuo- 
tono , e l’aspro  e stridulo  di  lui  suono  avvisa  i 
tiratori  tutte  le  volte,  che  devono  cessare  o ri- 
prendere il  loro  lavoro.  Con  questo  metodo  si  pre- 
viene la  confusione,  giacché  senza  tale  avvertenza 
il  gran  concorso  delle  navi  farebbe  impaccio.  Questi 

hanno  molli  suoni  diyersi,  daiquali  i tiratori  co- 
noscono perfettamente  tutti  i segnali  che  loro  sono 
dati  dalie  navi. 

Ma  noi  saremmo  troppo  prolissi  se  volessimo 
parlare  di  tutte  le  navi , che  sono  in  uso  nella 
Cina,  tanto  sul  mare  che  sui  fiumi:  basterà  dunque 
r aver  dato  un’  idea  di  ({ueiie , che  sembiaiio 
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luerilare  di  più  la  nostra  attenz'one.  Noi  cliiude» 
remo  quest’  articolo  col  dire  poche  parole  circa 
i villaggi  fluttuanti,  e le  zatte  sopra  i fiumi  e sui 
canali . 

I prùni  sono  certe  barche  costruite  con  un 
fondo  piano,  ed  hanno  sopra  di  loro  alcune  pic- 
cole case  di  diversa  grandezza  disposte  in  or- 
dine , in  cui  vivono  alcune  famiglie  intente  a 
qualche  manifattura.  Le  zatte  poi  appartengono  per 
lo  più  ai  mercatanti  di  sale  e di  legna,  i quali  or- 
dinariamente sono  i più  ricchi  nella  Cina.  Ma- 
galhens  vide  una  di  tali  zatte  composta  di  un  le- 
gno, che  era  stato  tagliato  sulle  montagne  del  Se- 
cùien:  i tronclii  degli  alberi  sono  portati  sulle  ri- 
ve del  fiume  Yan-tsc-hiun , e pigliano  quel  die 
è necessario  a farne  una  zatta  quattro  o cinque 
piedi  alta,  e dieci  in  circa  larga  : si  unisce  e si 
pone  insieme  la  zatta  col  fare  dei  fori  in  cia.scu- 
na  punta  dei  pezzi  di  legno,  facendo  per  quelli  passare 
certi  vinchi  bene  intortigliati,  per  mezzo  de*  quali  si 
stringe  insieme  tutto  il  legname,  e si  viene  a formare 
una  zatta  di  qualunque  lunghezza,  la  quale  alcune  vol- 
te si  estende  lo  spazio  ancora  di  una  mezza  le- 
ga. Ciascuna  parte  dcdla  zatta  è mossa  facilmen- 
te appunto  corne  mossi  sono  gli  anelli  di  una  ca- 
tena : quattro  p cinqpe  uomini  po.sti  alla  testa  di 
questa  gran  macchina  la  guidano  con  pertiche  o 
remi,  mentre  che  altri  distribuiti  in  eguali  distan- 
ze lungo  le  parti  laterali  ajutano  coir  opera  loro  a 
condurla.  Si  costruiscono  di  spazio  in  spazio  sulla 
medesima  alcune  capanne  coperte  di  tavole  o di 
stiiore,  ove  si  tengono  le  suppellettili  , si  apparecchia- 
no le  vivande  , e si  riposa.  Quando  i mercanti 
approdano,  vendono  unitamente  al  legno  anche  le 
loro  case.  ^ 
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[ A.RCiiiTKTTuaA.  IDRAULICA.  ] La  principale  col- 
tura alia  Cina  essendo  quella  del  riso,  il  quale 
serve  di  nutrimento  alla  maggior  parte  della  popo> 
lazione,  non  è maraviglia  se  i Cinesi  si  siano  oc- 
cupati di  tu’to  ciò  che  poteva  aumentarne  il  prodotto . 

Quindi  nella  Cina  1’  inaffiamento  delle  terre  è ri- 
dotto in  sistema  , e considerato  come  uno  de’  pri- 
mi principi  della  scienza  dell’  agricoltore,  e perciò 
vengono  dai  coltivatori  cinesi  impiegati  diversi  me- 
todi per  alzare  1’  acqua  e condurla  nelle  loro  pian- 
tagioni. 

Vicino  alla  Città  di  Canton  , ove  la  marea  va 
contro  la  corrente  del  fiume , non  fu  necessario 
di  ricorrere  a mezzi  estranei  per  inalfiare  le  cani 
paglie  circonvicine  , e neppure  risalendo  più  al 
nord  dalla  parte  di  Nun-hion-/u  , ove  le  terre 
sono  notabilmente  più  alle  del  livello  del  fiume  , 
si  vedono  alcune  macchine  per  innalzar  le  acque 
e ciò  forse  perchè  i ruscelli  che  discendono  dalle 
montagne  bastano  alla  loro  irrigazione.  Ma  entran- 
do nella,  provincia  di  /Ctn/J-iv  si  trovano  varie  ruo- 
te idrauliche  ingegnosamente  costruite  ; e bisogna 
veramente  concedere  che  queste  macchine  sonooe- 
nissimo  immaginate,  semplici,  leggiere,  niente  costose, 
e che  esigono  pochissima  cura. 

[Descrizione  delle  macchine  per  l’  innalza- 
mento DELLE  ACQUE.]  Qucslc  macchine  sono  fat- 
te di  canna  trattone  1’  a.ssc  della  ruota  ed  i jiali 
conficcati  nel  fondo  dell’  acqua  per  sostenerlo  , che 
sono  di  legno.  Questo"  a.sse  . che  può  avere  da  ot- 
to a dieci  piedi  di  lunghezza  , porta  tutt’  all’  intorno, 
a un  piede  di  distanza  dalle  sue  estremità  , del-  / 

le  canne  lunghe  c sottili , che  s’  incrocicchiano 
e vanno  ad  attaccarsi  alla  circonferenza , sulla 
quale^  sono  fissali  per  traverso  del  tubi  della  stcs- 
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aha  a misura  che  la  catena  gira  un  voljume  di 
acqua  eguale  alle  dimensioni  della  cav’tà  del  tron- 
co , e da  ciò  sono  essi  denominati  leve. 

La  forza  che  fa  muovere  questa  macchina  si 
applica  in  tre  diverse  guise.  Se  si  vuole  alzare 
lina  gran  quantità  d’  acqua , si  prolunga  T asse  dei 
cilindri  , e vi  si  pongono  diverse  braccia  di  legno  ; 
queste  braccia  hanno  la  figura  di  un  T , e sono 
rotondate  e polite  in  maniera,  che  vi  si  può  aj)- 
poggiare  facUmente  il  piede  : l’ asse  gira  su  due 
ritti  fissati  sopra  un  pezzo  di  legno  che  traversa 
fiali’  uno  air  altro  : allora  alcuni  uomini  montando 
sopra  le  braccia  dell’  asse , ed  appoggiandosi  sul 
cavalletto,  che  unisce  i ritti , comunicano  alla  ca- 
tena un  movimento  di  rotazione  , ed  i pezzi  di  le- 
gno quadrati  alzano  costantemente  un  gran  volu- 
me d’acqua.  I Cinesi  si  servono  della  tromba  a 
catena  per  trasportare  1’  acqua  da  uno  stagno  all’ 
altro,  e per  alzare  l’acqua  de’ canali  e de’ fiumi 
su  piccole  alture. 

La  seconda  maniera  di  far  muovere  la  trom- 
ba, è di  attaccare  un  bufalo  , od  altro  animale  a 
una  gran  ruota  orlzzont:ile  i cui  denti  si  com- 
baciano con  quelli  dell’ asse  del  cilindro  su  cui  gi- 
ra la  catena.  Gli  Inglesi  non  videro  in  uso  questo 
metodo  che  a Ciu~sun. 

Finalmente  quando  la  tromba  è piccola  si  fa 
muovere  con  la  mano  : si  adatta  allora  all’  estremi- 
b"!  deir  a.sse  un  semplice  manubrio  eguale  a quel- 
lo che  fa  girare  la  pietra  di  un  arrotino.  Que- 
slo  e il  metodo  più  generalmente  seguito  in  tutta 
1 estensione  dell’  impero.  Ogni  Cinese  possiede  la 
sua  tromba  portatile  , e questo  strumento  non  gli 
e meno  utile  di  quello  che  sia  la  zappa  a’ con- 
tadini europei.  Abbenchè  una  immensa  quantità 
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di  manifattori  sia  del  continuo  occupata  a fabbri- 
care queste  trombe  , pure  il  signor  De-Ouignes  dice 
che  sono  poco  in  uso  nella  Cina , e di  non  averne 
veduta  che  una  sola  in  tutto  il  tempo  del  suo  \iag- 
fiio. 

[ Mulini  per  la  macina  ] Si  trovano  nella  Cina 
molti  mulini  per  macinare  il  grano  costruiti  nel 
modo  seguente.  Una  ruota  di  sette  a otto  piedi  di 
diametro,  con  varie  palette  nella  sua  circonferen- 
za fa  girare  con  esse  cinque  pezzi  di  legno  fissi 
sopra  il  suo  asse , che  gravitano  alternativamente 
sopra  altrettante  leve , la  cui  estremità  guarnita  di 
un  pestello  ricade  in  un  moriajo  di  pietra  posto  al 
disotto  : queste  specie  di  ruote  s’affondano  ordi- 
nariamente tre  o quattro  piedi  nell’  acqua.  I det- 
ti mulini  sono  attorniati  di  stuore  e coperti  di 
paglia. 

L’ idraulica  è da’  Cinesi  impiegata  altresì  nel- 
r abbellimento  dei  loro  giardini,  e noi  abbiamo 
già  descritti  varj  getti  d’ acqua  dei  palazzi  impe- 
riali di  Yuen-rnin-yuen  , dai  quali  si  può  conosce- 
re bastantemente  fino  a qual  segno  sieno  essi  giun- 
ti nell’arte  d’impiegare  le  acque  a piacimento  ed 
a capriccio. 

[ Pittura.  ] Ci  sembra  primieramente  che  , 
per  volere  dare  un  retto  giudizio  delle  pitture  ci- 
nesi sì  da  lungo  tempo  dileggiate  in  Europa , bi- 
sognerebbe conoscere  alcune  delle  loro  buone 
produzioni,  e non  giudicare  dai  ventagli  e para- 
venti, che  ci  pervengono  da  Canton.  I Cinesi 
pretendono  di  aver  avuto  i loro  Kaffaelli,  ed  i 
loro  Tiziani , ed  hanno  ancora  presentemente  al- 
cuni pittori  che  godono  fra  di  loro  una  grande 
celebrità.  Sembra  però  che  tutti  Jgli  scrittori  sieno 
d’  accordo  nel  negare  agli  artisti  cinesi  la  corre- 
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rione  del  disegno,  la  cognizione  della  pi-ospettiTa 
c delle  belle  proporzioni  umane.  Staunton  ueJ 
viaggio  di  Macartney  ci  racconta  eh'  essi  non  so- 
lo ignorano  totalmente  i j)rincipj  della  prospetti- 
va c del  chiaro-scuro , ma  che , ciò  che  ci  pare 
impossibile , sono  anche  insensibili  ai  loro  efietti. 
Quando  gli  Inglesi , egli  prosiegiie , esposero  di- 
versi ritratti  dipinti  dai  migliori  artisti  dell’  Eu- 
ropa, e destinati  ad  essere  offerti  all'imperatore, 
i mandarini  osservando  la  varietà  delle  tinte  ca- 
gionale dalla  luce  e dall’  ombre , domandarono 
seriamente  se  gli  originali  di  que’  ritratti  avesse- 
ro una  pai’te  del  vLso  di  un  colore  diverso  dal- 
r altro.  Essi  riguardavano  1’  ombra  del  naso  come 
im  gran  difetto  della  pittura  , ed  alcuni  credeva- 
no che  vi  fosse  stata  fatta  a caso. 

Per  verità  noi  non  possiamo  comprendere  co- 
me mai  le  pitture  de’raigliori  artisti  d’Europa  ab- 
biano potuto  sembrare  sì  pessime  cose  ai  Cinesi  , 
nè  come  que’ mandarini , che  pur  dovevano  essere 
meno  stupidi  degli  altri , fossero  insensibili  agli 
effetti  del  chiaro-scuro  da  rlsgiiardar  perfino  l’om- 
bre  del  naso  come  un  gran  difetto.  Noi  inclinia- 
mo a credere  che  queste  pitture  fossero  malamen- 
te eseguite  od  anche  guaste , piuttosto  che  suppor- 
le i Cinesi  si  ignoranti  e ciechi.  Imperciocché  T ec- 
cellenza della  pittura  consistendo  nella  più  pei  fetta 
imitazione  della  natura , ne  deve  venire  per  i.-na 
giusta  conseguenza  , che  il  chiaro-scuro  non  deb- 
ba parere  un  difetto  agli  occhi  di  chi  P osserva  , 
come  non  lo  parrà  giamrriai  nell’  oggetto  die  real- 
mente esiste  e che  serve  d’originale.  E chi  è mai 
fra  di  noi  che  sia  giunto  a tal  seguo  di  stupidita 
da  risguardar  la  varietà  delle  tinte,  e delle  ombre 
cagionate  dalla  luce  ne’ vivissimi  ritratti  di  un  Van- 
11  Cosi.  '24 
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dyck  come  un  gran  diletto , e non  anzi  restar  sor- 
j)reso  daU’ eccellenza  de'l’arte,  la  quale  ha^saputo 
si  bene  imitar  il  vero  colla  verità  de’ colori  e col* 
‘ la  degradazione  e trasparenza  delle  ombre  ? E chi 
è mai  che  possa  rlsguardar  come  un  difetto  il  chia- 
* ro-scuro  delle  belle  pitture  dell’  egregio  nostro 
professor  Traballesi  imitanti  i bassi  rilievi,  e non 
anzi  rimaner  ingannato  col  giudicarli  veri  ? Ma 
torniamo  là  d’onde  ci  siamo  dipartiti. 

Quelli  stessi,  che  negano  ai  Cinesi  l’abilità  di 
* ' ben-  dipingere  la  figura  , non  possono  a meno  di 
confeàsare  che  essi  riescono  per  eccellenza  nel  di- 
segno degli  oggetti  di  storia  naturale  , che  gli  c- 
Spongono  in  una*  maniera  non  solo  correttissima, 
ma  con  tali  tratti  e attitudini  della  natura,  e con 
una  tale  esattezza  che  un  pittore  cinese, conta  qual- 
che volta  il  numero  delle  scaglie  de’  pesci  che  vuo- 
le rappresentare.  Il  loro  colorilo  è straordinaria- 
mente brillante;  o questo  lustro  è tanto  più  sor- 
prendente in  quanto  cne  non  è dovuto  che  alla 
pazienza  ed  altt-nzione , cui  essi  impiegano  nella 
levigazione  degli  stessi  ingredienti  co’  quali  si  fan- 
no i colori  in  Europa.  I libri  elementari  della  Ci- 
na, che  espongon.o  le  regole  dell’arte  di  dipinge- 
re , si  estendono  specialmente  sopra  ciò  che  ri- 
sgoarda  le  piante  ed  i fiori  , esaminano  ciascuna 
delle  loro  parti,  ne  assegnano  le  misure  e le  pro- 
porzioni, trattano  separatamente  del  tronco,  dei 
rami,  delle  foglie  e de’ fiori , indicandone  altresi 
la  diversità  delle  forme  e delle  tinte  cagionate  dal 
-variare  delle  stagioni. 

La  pittura  a fresco  , coinè  si  vuole  da  alcuni, 
era  conosciuta  nella  Cina  lungo  tempo  avanti  l’e- 
ra cristiana  ) e fu  molto  in  voga  sotto  gli  Han  , 
’ che  ne  ornavano  le  mura  de’  loro  principali  tein- 
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pii  e fece  nnovi  progressi , ed  ottenne  un  mag- 
gior favore  nel  quinto  e sesto  secolo , che  furono 
tempi  di  lusso  per  la  Cina.  Si  racconta’  del  jiitlo- 
re  Kao-kiao  che  gli  sparvieri,  ch’egli  aveva  di-' 
pinti  sul  muro  esterno  di  una  sala  imperiale , era- 
no si  naturali  che  gli  uccelletti  se  ne  fuggivano 
gridando  pieni  di  spavento.  Si  cita  ancora  il  ca- 
vallo di  Yan-tsé  f che  da  molti  era  creduto  una-^ 
nimale  vero  e reale,  e la  porta  dipinta  sul  muro 
di  un  tempio  dal  pittore  Fan-hien , per  la^  quale, . 
chi  non  era  avvertito , tentava  di  uscirne.  L' im- 
peratorè  attuale  ha  nel  suo  parco  un  paese  euro- 
peo dipinto  a fresco , che  produce  la  più  piace- 
vole illusione:  ivi  il  rimanente  del  muro  rappre- 
senta un  paese  con  alcune  colline  , che  si  confon- 
dono si  felicemente  colle  montagne  lontane , eh’  e- 
gli  è diffuile  r immaginare  una  composizione  più 
iiq»egnosa  e meglio  eseguita.  Si  dice  però  che  que- 
sta bell’  opera  sia  stata  fatta  dai  pittori  cinesi,  ma 
tratta  da  alcuni  disegni , che  furon  loro  presentati . 

Sir  Staimton  nel  suddetto  viaggio  ci  racconta 
che  un  nostro  eccellente  pittore  Italiano,  nomi- 
nato Castiglione,  addetto  alia  corte  di  Pe-kin  a- 
vendo  ricevuto  ordine  dall’  imperatore  di  fargli 
diversi  quadri , ebbe  il  comando  nello  stesso  tempo 
di  imitare  la  maniera  di  dipingere  de’  cinesi , e 
non  quella  d’Europa,  che  era  considerata  poco  na- 
turale. 11  pittore  Castiglione  dunque  esegui  preci-  - 
samente  gli  ordini  deirjmperatore , e fece  varie 
opere  per  decorare  il  palazzo,  in  cui  secondo  il 
racconto  di  Staunton  si  veggono  case  sopra  altre 
case  fìno  alla  cima  del  quadro,  e le  figure  da- 
vanti, come  quelle  indietro,  sono  della  stessa  gran- 
dezza contro  la  natura  ed  il  buon  senso.  Egli  dice 
però  che  questi  quadri  sono  ammirabili  pel  tocco 
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c pel  colorito,  ma  che  per  la  mancanza  dell’ om- 
bre non  hanno  effetto,  e prosiegue  a sostenere  che 
i Cinesi  li  preferiscono  a qualunque  opera  di  pit- 
tura che  possa  essere  loro  recata  dall’  Europa. 
Poco  dopo  però  essendosi  forse  dimenticato  di 
quest’  asserzione,  aggiunge  che  il  mal  effetto,  dei 
quadri  eseguiti  secondo  i principj  cinesi  produce 
lo  scoraggiamento  nelle  arti,  e che  poco  essi  cu- 
rando i quadri  de’ migliori  artisti,  amano  piuttosto 
di  ornare  le  loro  case  di  tavolette  contenenti  sen- 
tenze morali , dipinte  sul  legno  o sulla  seta  • con 
molt’  arte  e delicatezza.  Dobbiamo  altresi  fare  ima 
altra  osservazione,  e questa  si  è che  i sedici  dise- 
gni rappresentanti  le  vittorie,  che  l’imperatore  , della 
Cina  Kiea-iong  aveva  riportate  nel  regno  di  Casgar, 
eseguite  dal  suddetto  Giuseppe  Castiglione,  e da  al- 
tri missionari  per  un  decreto  del  medesimo  impe- 
ratore dell’  anno  1765,  quantunque  disegnate  a 
vista  d’  uccello , non  sono  però  contrarie  alle  giuste 
regole  dell’  arte  ; ciò  che  prova  che  i cinesi  non 
ignoravano  del  tutto  le  leggi  della  prospettiva  , 
che  conoscevano  l’ effetto  del  chiaro-scuro , e che 
sapevano  distinguere  il  bello  nelle  arti. 

[ Incisione.  ] Si  dice  che  l’ incisione  a tre  , 
quattro  ed  anche  cinque  colori  sia  stata  antica- 
mente conosciuta  da  questi  popoli,  e che  anzi  la 
Cina  abbia  preceduto  da  lungo  tempo  l’ Europa  anche 
in  questa  scoperta.  -, 

[ Scultura.  ] Lo  scahiello  degli  scultori  cinesi 
vien  esercitato  ben  di  rado , poiché  se  si  eccettua- 
no gli  idoli  de’  loro|  templi , non  si  conosce  in  tutto 
r impero  l’uso  ed  il  lusso  delle  statue.  Questa  sp«- 
cie  di  proscrizione , che  rimonta  alla  più  alta  an- 
tichità , è ancora  conservata  presentemente  dal  go- 
verno , e per  conseguenza  non  si  vede  alcuna  sta- 
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tua  nè  sulle  piazze, nè  sugli  edifiyj  pubblici,  e,  sic- 
come afferma  Grosier  , non  se  ne  trova  nemmeno 
una  sola  in  tutti  i palazzi  dell’ imperatore.  Lesole 
statue,  che  si  veggono  nella  Cina,  sono  quelle  che 
servono  a decorare  l’ ingresso  delle  tombe  de’prin- 
cipi,  o de’ grandi  di  una  certa  classe,  e quelle 
che  si  pongono  vicino  al  feretro  dell’  imperatore 
e de’ suoi  figli  nell’interno  della  volta,  che  lo  rac- 
chiude , le  quali  dal  pubblico  non  sono  nemmeno 
vedute;  e questa  usanza  funebre  deve  altresì  ri- 
guardarsi come  particolare  alla  regnante  imperiale 
famiglia.  La  scultura  de’ Cinesi,  dice  Staunton , è 
ancor  i difettosissima  riguardo  alle  forme , alle  at- 
titudini e alle  proporzioni.  Egli  è vero  che  essi  han- 
no l’arte  di  servirsi  colla  massima  bravura  dello 
scalpello  per  lavorare  la  pietra,  il  legno  e l’avo- 
rio, ma  le  loro  produzioni  sono  poco  iratnrali  ; la 
figura  umana  non  ha  le  proporzioni  necessarie  , 
ciò  ch(?  in  parte  dipende  dall’  avversione  eh’  essi 
conservano  tuttora  all’anatomia.  I Cinesi  non  rie- 
scono niente  medio  nel  rappresentare  il  leone  : ve 
ne  sono  due  in  bronzo  davanti  una  porta  della 
sala  d’udienza  à'  Yiten^min-yuen  : il  metallo  è stalo 
fuso  a piccoli  pezzetti  , che  sono  in  seguito  stali 
accomodati  iu  una  maniera  ingegnosissima  , benché 
ve  ne  siano  più  di  cento  nella  composizione  di 
ciascuno.  Queste  statue  somigliano  cosi  poco  al- 
r animale  eh’ essi  hanno  voluto  rappresentare , che, 
al  dire  di  Staunton,  si  potrebbero  quasi  prendere 
per  due  cavalieri  con  parrucche,  tiinili  a quelle 
che  si  portavano  a’tempi  del  re  Carlo  IL  Si  dice 
però  che  il  leone  può  essere  considerato  da’  Ci- 
nesi come  mi  essere  immaginario  , non  essendo- 
vene  alcuno  nel  loro  paese , nè  ossendonc  colà  mai 
stato  portato  da  alcmio  per  mostrarlo  come  un  og- 
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getto  di’  curiosità  , e che  le  statue  de’  leoni  ché 
hanno  i Cinesi  sono  probabilmente  fatte  secondo 
. alcuni  cattivi  disegni  rappresentanti  questo  animale. 

Hùttner  però  nella  descrizione  del  parco  dd- 
r imperatore  , dopo  di  aver  parlato  de’  quadri  ivi 
esistenti,  rappresentanti  le  vittorie  dèli’ imperato- 
re , le  sue  cacce  e le  cerimonie  della  corte , dopo 
di  aver  detto  che  i conoscitori  ammiravano  nei 
medesimi  il  lavoro  immenso , ed  il  vivissimo  co- 
lorito, loda  in  seguito  la  pazienza  degli  artisti  ci- 
nesi , che  si  scopre  sempre  più  nelle  loro  sculture 
in  légno  fatte  con  estrema 'fatica  ,tC  ci  racconta 
che  fra  i varj  capi  d’  opera  deir  arte  che  ne  or- 
navano il  palazzo , si  vedevano  due  statue  in  mar* 
mo  di  un  eccellente  lavoro,  rappresentanti  due 
garzoni  co’ piedi  e colle  mani  legate,  la  positura 
de’  quali  manifestava  apertamente  che  il  vizio  dei 
Greci  non  aveva  perduto  fra  i Cinesi  il  suo  or- 
rore. 

[ Poesia.  ] La  poesia  è generalmente  poco  ap- 
prezzata dai  Cinesi , i quali  si  occupano  soltanto 
in  quegli  utili  stiidj  che  possono  condurli  alla 
' loro  fortuna,  giacché  accade  ben  di  rado  che  la 
arte  del  verseggiare  possa  meritarsi  l’ attenzione  e 
- le  ricompense  del  governo.  Ciò  non  ostante  si  tro- 
vano ben  pochi-  scrittori  cinesi  che  non  abbiano 
dimostrato  gusto  per  la  poesia , e che  non  le  ab- 
biano consacralo  qualche  tempo  di  ozio.  La  poe- 
sia cinese  ha  cavate  le  sue  regole  dalla  natura, 
e per  conseguenza  non  sono  dissimili  da  quelle 
d’ Orazio,  ed  ognuno  potrebbe  giudicarne  dai  pre- 
cetti-esposti in  un  frammento  di  un  libro  cinese 
intitolato  Mtn-cion^f  che  leggesi  tradotto  nella  de- 
scrizione della  Cina  di  Grosier.  Anche  la  versifi- 
cazione hà'  le  sae  regole , e non  ammette  che  e- 
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spressinnl  le  più  ener{;iclie,  le  più  pittorescLe  c le 
j)hi  annoniflie , le  quali  devono  altresì  essere  iiii- 
piegafe  in  quel  senso  che  dagli  anliclii  fu  dato  alle 
im-desime.  Il  Ci-\tnf;  è il  più  jutzìoso  deposito 
delle  antiche  poesie  cinesi  , ed  occupa  il  terzo  or- 
dine fra  i libri  canonici:  esso  contiene  trecento  o- 
pere  in  versi  estratte  da  una  collezione  molto  ]>i^ 
grande  diesi  consei vava  nella  biblioteca  imperiale 
dei  Cirii , c quest’  opera  si  deve  a Confucio  che  la 
compilò  /|8/|  anni  avanti  l’era  cristiana.  I Cinesi 
lodano  molto  la  sublimità  , la  dolcezza,  e la  na- 
turalezza di  queste  antiche  poesie,  e chi  deside- 
rasse leggerne  alcune  tradotte  da  un  missionario 
di  Pe-kin  potrebbe  consultare  1’  o])era  suddetta 
di  Grosier  , nella  quale  fra  le  altre  troverà  un’  ode 
sull’ amicizia  fraterna,  che  è una  delle  poesie  più 
stimate  alla  ('ina,  ed  i lamenti  di  una  sposa  le- 
gittima ripudiala , iu  cui  la  dolce  e commovente 
sensibilità  farà  facilmente  ravvisare  il  carattere  del- 
l’elegia (i).  L’imperatore  K/e«-/o//o,  die  ultima- 
niente  occupò  per  ben  ]>iù  di  cinqiiant’  anni  il  trono 
della  Cina  fu  uno  dei  più  grandi  ])oeli  del  suo 
impero,  e nel  suo  poema  sopra  Mukdcn,  di  cui 
se  ne  pubblicò  una  ti-aduzione  nel  1770,  si  trovano 
varj  i[)ezzi  della  più  sublime  poesia  (2). 

(t)  Nel  volume  quarto  delle  più  volte  citate  memorie 
sulla  storia  c le  scienze  ec.  de’ Cinesi  si  legge  la  traduzione 
di  molli  versi  sulla  piclii  filiale  cavati  dal  C'i  e die  sono 
giudicati  anteriori  di  gran  lunga  ai  tempi  d’  Esiodo  e d’  O- 
iiicro. 

(2)  ICloge  de  la  ville  de  Moukdcii  et  de  ses  environs  ; 

tioème  composi  par  einpereur  de  la  Chine  , et  de 

a Tarlane  ec.  avec  ime  pièce  de  vers  sur  le  thè,  coniposre 
]iar  le  mime  empereiir,  tradii  il  en  francais  par  le  P.  A- 
iiiiot,  et  piiblic  par  monsieur  De-Gaignes.  Paris  , TiUiardf 
1770  , ifl  8.»  ^ 
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[ Oprtst.  nnAKMATicHE,  ] Lè  regole  drammaticìie 
ammesse  in  Etiropa  non  sono^le  medesime  che  si 
ossei’vano  nella -"Cina,  dve  non  si  conoscono  nè  le 
nosire  unità,  nè  tutto  ciò  che^da  noi  si  pratica 
]»cr  dare  -verosimiglianza  e regolarità  aU’aziòne  tea- 
trale. Per  la  qualcosa  ivi*  non  si  ^costuma  rappre- 
sentare ne’  drammi  un*  unica  azione  , ma  bensì  tutta 
l’intiera  vita  di  un'eroe,  di  modo  che  si  può  sup- 
porre che  questa  rappresentazione  possa  durare 
qiraranta  o cinquant’  anni.  Ciò"  che  merita  certa- 
mente  lode  nelle  loro  tragedie  o commedie,  non 
facendo  essi  alcuna  distinzione  tra  le  une  e le  al- 
tre, si  è,  che  esse  sono  generalmente  indirizzate 
ad  instruire  gli  animi,  riformare  gli  abusi,  racco- 
mandare la  virtù  , e dimostrare  la  ricompensa'  che 
deriva  da  questa,  ed  il  gastigo  che  risulta  dal  vi- 
zio. Il  P.  Du-Ha|de  ha  inserito  nella  sua  collezio- 
ne una  tragedia  cinese  intitolata  l’Orfano  di  Ciao, 
tradotta  dal  P.  di  Prémare.  Questo  dramma  è ca- 
vato da  una  raccolta  cinese , che  contiene  le  cento 
migliori  opere  teatrali  composte  «otto  la  dinastia 
degli  Yuen  nei  decimoquarto  secolo.  Voltaire  ne 

Ecco  il  giudizio  che  ne  dà  il  traduttore  nella  prefazione 
al  detto  poema  : 1’  opera  dell’  imperatore  della  Cina  pub  es- 
sere risguardata  soUo  due  diversi  punti  di  vista  , cioè  come 
poetica,  e come  storica.  Come  poetica  ella  ci  diletta  colle  sue 
vive  pitture,  colle  descrizioni  hrillanti , colle  finissime  alle 
gorie , e con  tutti  gli  altri  ornamenti  che  1’  accompagnano  ■ 
come  storica  ella  ci  inslmisce  perfettamente  di  tutto  ciò  che 
risguarda  la  nazione  de’Manciuri,  di  cui  ci  riferisce  le  prin- 
cipali usanze  e gli  avvenimenti  che  1*  hanno  illustrata. 

Voltaire  ne  parlò  nelle  sud  lettere  ciuesi  ec.  al  signor 
Paw.  Vedi  la  i*remiàr0  lettre  sur  le  poeme  de  C empereur 
Kien  long.  , * 

Maltc.Bmn  nel  suo  Prèeis  de  la  fféugraphie  chiama 
quest’  opera  prr>duDtion  fnihle  et  fronde  sous  te  rnppnrt  poé» 
liqua , muiì  ttcs  utde  nux  géof^raphes. 


Digilized  hy  Coogle 


DSI.IWI  CINA  4 fi 

ha  (!9vato  r, argomento jkdella  sua  tragedia  intito- 
lata l’orfano»  della  Cina,  ed  ecco  ciò  che  dice  di 
quest’opera  cinese.'  » 1/  orfano  C^o  ò tin  prezioso 
monumento,  che  serve  a far  conoscere  Io  spirito 
della  Cina  più  di  tutte  le  relazioni,  che  sono  state 
fatte  di  questo  vasto  impero.  11  detto  componimento 
appare  bensì  affatto  batbaro  se  vien  posto  in  con- 
fronto colle  buone  opere  dei  nostri  teni  pi  , ma 
bisogna  altresì  confessare  eh' esso  è un  capo  d’opera 
in  paragone  delle  nostre  del  deciiooquarto  secolo  » 

^1  letterati  della  Cina  non  si  dilettano  molto 
di  rappresentazioni  teatrali , perchè  raccolgono  poca 
gloria  dalle  produzioni  di  questo  genere,  anzi  si 
può  dire  che  la  commedia. sia  piuttosto  tollerata 
che 'permessa  alla  ,Cina.  Ivi  non  sono  pubblici 
teatri  , ma  però  in  quasi  tutte  le  città  si  trovano 
de’ commedianti , 'che  vanno  a rappresentare  nelle 
case,  ove  sono  chiamati  ; ed  allorquando  un  gran 
signore  dà  un  pranzo  di  cerimonia  non  manca  di 
procurare  questo  divertimento  a*  suoi  commensali. 

...Nel  viaggio  nella  Cina  di  Stannton  leggiamo 
che  «1  viceré  del  Pe-ce-li  fra  le  diverse  dimostra- 
zioni di  stima  che  diede  air'ambasciatore  'Lord 
Macartney  , fece  innalzare  a Tieu-sing  un  ' teatro 
momentaneo  dipinto  secondo  l’ arte  particolari 
de’ Cinesi  di  vaij  colori  allegri  e briilantissiini  ; -i 
quali  producevano  effetti  estremamente  piacevole 
pel  contrasto  degli  uni  cogli  altri.  Gli  attori  ese- 
guirono successivamente  , durante  il  giorno  , pan- 
tomime e drammi  storici , ed  ' avevano  gli  abiti 
relativi  all’  epoca  , io  cui  erano  vissuti  i personaggi 
cui  rappresentavano,  ir  dialogo  era  un  recitativo 
accompagnato  d^  diversi  strumenti  i ogni  pausa 
veniva  ripiepa^;qa^  un  gran,  fracasso  , nel  quale  il 
ho  si  4iat^g^e]^^gg^demente  col  suo  .stridulo 
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suono.  Ogni  attore  quando  compariva  in  palco  , 
anniin/.iavii  subito  la  parte  che  doveva  fare  . ed 
iti  qual  luogo  accadeva  l’ azione  che  si  rappresentava  : _ 
r unità  del  luogo , prosegue  Staunton , era  senza  l 
dubbio  osservata  , imperciocché  nella  durata  di  i 
un’  azione  la  scena  non  cangiava  mai  : la  parte 
delle  donne  era  eseguita  o da  fanciulli  o da  ennu- 
chi.  L’  opera  rappresentava  un  imperatore  della 
Cina  e la  sua  sposa*  che  vivevano  nella  maggiore  . 
felicità  : i loro  sudditi  si  rivoltano , ed  un  generale 
di  cavalleria  il  più  scellerato  de’  ribelli  trionfa  del 
suo  sovrano , e 1’  uccide  di  propria  mano.  Mentre 
l’imperatrice  prigioniera  è nell’  eccesso  della  di- 
sperazione , arriva  il  vincitore  che  la  tratta  con 
dolcezza  , le  parla  d’ amore  , le  asciuga  le  lagrime  , 
ed  ella  Hcconsente  a dar  la  mano  all’amante,  e così 
1!  opera  finisce  colla  celebrazione  degli  sponsali  e con 
una  gran  festa. 

[ Musica  ajitica.  ] Egli  è cosa  assai  singolare 
che  i moderni  Cinesi  abbiano  della  loro  antica 
musica  idee  simili  a quelle'  che  ci  ftxron  tramandate 
della  musica  degli  Egizj  e de’  Greci  » e eh’  essi 
desiderino  T antica  loro  armonia , siccome  noi 
piangiamo  la  perdita  di  quella , i cui  prodigj  sono 
cotanto  vantati  dall’  antichità.  Se  1’  Egitto  ha  avuto 
il  suo  Ermete  , o Mercurio  Triraegisto  , che  colla 
dolcezza  del  suo  canto  terminò  d’ incivilire  gli 
uomini , se  la  Grecia  tanto  si  gloria  di  un  Àmfìone, 
che  fabbricava  co’  suoi  concenti  intere  città , di  un 
Orfeo  che  col  suono  ooHasua  lira  arrestava  il  corso 
de’  fiumi , e si  traeva  cTte^J’®  * duri  scogli , la 
Cina  non  ci  annunzia  mrn.?r’‘  prodigi  dovuti 
all’  armonia  de’  suoi  primi  canfoC'-  Imperocché  la 
storia  cinese  ci  riferisce  che  i Lyng^uf* i Knci^ 
ed  i Pin~mn-kia  col  toccare  il  l<Ko  ^d  i lorq 
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cìé  cavavano  de’  suoni,  soavissimi  y e capaci  d’  ad- 
dolcire i costumi  degli  uomini  più  barbari , e d’  ad- 
domesticare le  bestie  più  feroci. 

Più  d’  otto  secoli  avanti  l’ esistenaa  del  celebre 
figlio  d’  Antiope  e del  famoso  cantore  della  Tracia  , 
r inimitabile  Kuei  diceva  all'imperatore  Ciun  : „ 
Quando  io  faccio  risuonare  le  pietre  sonore  che 
compongono  il  mio  gli  animali  vengono  a 

schierarsi  d’  intorno  a me  , ed  esultano  di  ginja.  » 
L’  antica  musica  , così  gli  scrittori  cinesi  di  tutte 
le  età  , poteva  far  discendere  dal  rielo  sulla  terra 
gli  Spiriti  superni , e chiamare  le  ómbre  dqgU 
antenati  : ella  inspirava  agli  uomini  1’  amore  delta 
virtù  , € li  conduceva  alla  pratica  de’  loro  doveri;* 
Se  si  vuol  sapere  se  un  regno  è ben  governato , 
se  i costumi  di  quelli  che  lo  abitano  sono  biioni 
o cattivi , si  esamini  la  musica  che  vi  domina.  » 
Questa  regola  non  fu  trascurata  da  Confucio  , ■* 
allorquando  viaggiava  , ne’ varj  piccoli  regni,  che 
componevano  la  Cina  del  suo  tempo.  Le  tracCe 
dell’ antica  musica  non  <^no  ancora  del  tutto 
scomparse , ed  egli  aveva  imparato  colla  propria 
esperienza  quanto  possa**  1’  armonia  sulle  passion  i 
e sull’  anima.  Si  racconta  in  fatti  che  essendo 
arrivato  nel  regno  di  Tsi  gli  si  fece  ascollare 
un  pezzo  di  quella  musica  , che  Kuei  aveva  com- 
posta per  ordine  di  »Ciun  : fu  tanta  1’  irapi’essione  , 
siccome  vogliono  gli  scrittori  della  sua  vita , 
cagionatagli  da  questa  musica , che  per  ben  più 
di  tre  mesi  non  gli  fu  possibile  di  pensai^  ad 
altra  cosa.  • 

Il  padre  Araiot  sì  era  particolarmebte  appJi-  , 
cato  allo  studio- del  sistema  musicale  degli  antichi 
Cinesi , ed  aveva  tradotto  da  principio  alcuni  au- 
'tori,  che  ne  avevano  trattato;  ma  le  sue  lunghe 
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niedltazioni  non  gli  avevano  ancora  procurato  die 
deboli  idee  di  questa  teopiaprinaltlva,  quando  rieevè 
«lall’Europa  la  memoria  del  signor  abate  Roussiersul- 
la  musica  degli  antichi.  Quest’  opera  eccellente  fu 
])cr  'lui  un  raggio  di  luce,  che  gli  rischiarò  una 
quantità  ,d’  oggi*tti,'-clie  adombrati  da  nubi  non 
aveva  ancor  potuto  ben  ravvisare;  e la  teoria  di  Rous- 
sier  gli  sembrava  tanto  piu  vero  quanto  che  ella  ppr 
leva  più  fàcilmente  essere  apjilicata  alla  musica  stes- 
sa , che  fornaava  1’  oggetto  delle  sue  ricerche.  Rin- 
cresceva sommamente  al  missionario  Amiot,  che 
« * 

questo'  profondo  autore  non  avesse  potuto  trovar- 
si in  ' istato  di  esaminare  egli  stesso  le  antichità  ci- 
* nesi;  e mentre  1 il  detto  P.  Amiot 'dlkdica  tutte  le 
scoperte  cheRoussier  avrebbe  potuto  fafi^dàneiristes- 
so  tempo  un’idea  di  questo  antico  sistema  musicale 

0 mostra  quanto  sia  anteriore  a quello  di  tutti  gli 
' altri  popoli.  • Deve  sembrar  senza  dubbio  cosa  mollo 

straordinaria  che  questo  sistema  musicale,  attribui- 
to già  da  si  lungo  tempo  agli..  Egizj  ed  ai  Greci,  sia- 
si trovato  nella  Cina',  che  vi  abbia  avuto  ori- 
|;Ine  in  epoche  molto  anteriori  a quelle  in  cui 
coroparvéro^gli  Ertati  ,'i  Lini  e gli  Orfei.  Noi 
^on  enlfèremo  ad  esporre  un  tale  sistema,  che  richie- 
derebbe troppo  lungo  tempo,  ed  i nostri  lettori, 
che  desideraS'Cro  esaminarlo  attentamente,  possono 
consultare  la  delta  memoriai.  del  P.  Amiot  pubblica- 
ta con'^  molte  osservazioni  dall’  abate  Roussier 
nel  volume  sesto  della  collezione  delle  memorie 
sui  Cinesi.  Ora  noi  verremo  a dare  brevemente  un’ 
idea  de’  suonr  e degli  antichi,  e moderai  strumenti 
di  questi  popoli. 

[ Strlmenti  ni  musica 'antichi  e moderni.  ] 

1 Cinesi  hanno  sempre  distinto  otto  specie  di  suo- 
'ni , perchè  hanno  sempre  creduto  che  la  natura 

■j. 
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avesse  formato  otto  qualità  di  corpi  sonori , sotto 
cui  possono  essere  classificati  tutti  gli  altri.  Ecco  lo 
ordine  secondo  il  quale  distribuiscono  queste  otto 
sorti  di  suoni,  ed  i nomi  degli  strumenti  da  essi 
loro  costruiti  per  produrli,  i II  suono  della  pel- 
le , che  è rcuduto  dai  tamburi;  a il  suono  della 
liictra  reuduto  dai  3 quello  del  metallo  del- 

le campane;  4 «luello  della  terra  cotta  dagli 
5 quello  della  «età  dal  kin  e dal  eie,  6 il  suono 
del  legno  dall’  u e dal  cw-citi;  7 quello  del  bambù 
dal  k'can  o dal  flauto  ; 8 quello  della  zucca  dal 
ceng. 

Il  primo  tamburo  fu  composto  con  una  cas- 
sa di  terra  cotta  , coperta  nelle  sue  due  estremi- 
tà dalla  pelle  di  un  quadrupede;  ma  la  pesantez- 
za c la  fragilità  di  questa  cassa  fecero  ben  presto 
sostituire  il  legno  alla  terra  cotta.  I Cines^  hanno 
avuto  .varie  specie  di  tamburi,  o per  dir  meglio 
hanno  dato  otto"  nomi'  diversi  a tamburi  costrui- 
ti in  varie  maniere.  Quelli  del  tempo  di  Hia^  cioè 
di  2214  anni  circa  prima  di  G.  C.  erano  chiama- 
ti tsu  ku  , e la  forma  era  quasi  simile  a quella  dei 
nostri  barili  (V.  la  figura  2 della  tavola  8).  Sotto 
la  dinastia  dei  Ciing  si  cangiò  qualche  ,cosa  alla 
lòrma  dei  tamburi,  e si  chiamarono  v/i-kti;  il  pez- 
zo di  legno  quadrato  che  loro  passa  a traverso!» 
essendo  senza  piedi , . come  si  vede  alla  figura  3 , 
Si  piantava  ])rofondaraente  nella  terra,  affinchè  non 
l>otesse  vacillare  alle  percosse.  La  terza  dina- 
stia dea  lasciò  sussistere  1’  uso  del  ju-ka;  ma  il 
tamburo  impiegato  nelle  sue.  particolari  cerimonie 
fu  r kiuen-kn  , la  cui  forma  era  quasi  simile  a 
quella  del  tsu-hu  ; vi  si  aggiungevano  però  .due 
piccoli  tamburi  sospesi  d’  ambe  le  parti  che  ser- 
vivano d’accompagnamento.  (V.  la  figura  4).  Nelle 
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sopraccitate  memorie  de’  missionari  si  trovano  al- 
cune altre  figure  di  quésto  strumento  , che  sono 
poco  dissimili  da  quelle  che  vi  abbiamo  rappre- 
sentate. 

"La  nazione  cinese  è forse  la  prima  che  abbia 
saputo  cavar  partito  dalle  pietre  per  formare  stru- 
menti di  musica.  Dalle  varie  pietre  sonore  diesi 
trovano  in  questo  impero  gli  antichi  Cine.si  hanno 
» costruito  lo  strumento  chiamato  che  distigue- 
vano  dal  il  quale  cònsistendo  in  una  sola 

pietra  sonora,  non  rendeva  per  conseguenza  che 
un  solo  tuono.  I moderni  Cinesi  costrussero  in 
seguito  i loro  pien-\ing,  \\  quale  essendo  un  as- 
sortimento] di  sedici  pietre  sospese,  forma  il  siste- 
ma de’  suoni  ammessi  nell’  antica  musica  cinese. 
Queste  pietre  sono  tagliate  in  isquadra,  e tale  è 
sicuraniente  la  forma  più  antica  dei  k//?^.  Essi  per 
rendere  poi  il  suono  più  grave  ne  diminuirono  la 
grossezza,  ed  al  contrario  ne  accrebbero  la  lunghez- 
za , quando  vollero  rendere  il  suono  più  acuto.  Egli 
è'  certo  che  in  seguito  si  sono  date  molte  forme 
diverse  al  km^  , e particolarmente  sotto  la  dinastia 
degli  Han  e dei  Tan^\  siccome  ognuno  può  ve- 
dere nelle  varie  figure,  che  si  trovano  disegnate 
nel  volume  sesto  delle  citate-memorie  de’  missiona- 
ri di  Pe-\in.  \ tse-'k.ing  destinati  per  le  grandi  ce- 
rimonie di  religione  sono  i più  belli,  i più  ric- 
camente ornati  ed  i più  perfetti  ; e i Cinesi  ris- 
guarderebbero,  come  una  profanazione  il  servirsene 
altrove  , o 1’  impiegarne  de'  simili  negli  usi  ci- 
vili. ' ». 

. Un  mescuglio  di  rame  e di  stagno  è sempre 
stata  la  materia  dei  ciung  , o sia  delle  campane  ci- 
nesi , ’ che  sono  molto  variate  nelle  loro  forme  : 
le  antiche  non  erano  rotonde  ma  piatte , e ter- 
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minate  nella  loro  parte  inferiore  come  una  niezxa 
luna.  La  figura  5 rappresenta  un’  antica  campana 
ilei  Cica  ; non  si  soprebbe  determinare , quan- 
do se  ne  sia  cominciato  1’  uso;  ciò  che  si  sa  di 
sicuro  si  è eh’  ella  era  di  già  antica  al  tempo  di 
Confucio  ; l’altezza  del  suo  corpo  è di  dodici  pol- 
lici e mezzo  , ed  il  diametro  della  sua  parte  infe- 
riore è di  dieci.  La  figura  G è una  di  quelle  cain- 
j)ane  piatte  nominate  cien-<iun  dalla  dinastia  dei 
Cifu.  I Cinesi  ne  hanno  formato  uno  strumento  di 
sedici  campane  assortite  per  cori'ispondere  al  sud- 
detto fiittg  pietre  sonore , e questo  è appellato 
pien-cìung  , e si  vede  alla  figura  7. 

Lo  strumento  hiuen  è di  terra  cotta,  e 1’  alta 
sua  antichità  lo  rende  rispettabile  agli  occhi  del 
Cinesi  ; ve  ne  sono  d*  due  qualità  ; il  grande  hiuen, 
dice  il  dizionario  Enlh-ya , come  un  uovo  d’  oca  , 
ed  il  piccolo  hiuen  come  un  uovo  di  g.allina  : i 
più  antichi  avevano  cinque  buchi  per  i tuoni, 'ed 
un  sesto  buco  per  l’ Imboccatura , come  si  scorge 
dalla  figura  8 : a è il  davanti  dello  strumento  ; b 
è il  di  dietro.  Questo  strumento  fu  perfezionato  in 
seguito  sotto  i Cieu-cieu  , e vi  fu  aggiunto  un  bu- 
co di  più. 

Prima  che  i Cinesi  inventassero  1’  arte  di  lavora- 
re la  seta  e d’ impiegarla  nella  fabbricazione  delle 
stoffe  , essi  avevano  trovato  il  segreto  di  farla  ser- 
vire alla  loro  musica , e di  trarne  il  più  dolce 
ed  il  più  tenero  dei  suoni.  Il  htn  ed  il  ' eiè  sono  i 
due  strumenti  che  rendono  il  suono  proprio  della 
seta  , e son  ambedue  della  più  remota  antichità , 
attribuendosene  1’  invenzione  allo  stesso  Fo-ht. 

Il  A-f/t  ha  sette  corde  dr  filo  di  seta;  t>d  il 
corpo  di  questo  strumento  è fatto  di  legno  di 
fung~mu  y che  si  invernicia  di  nero  ; la  sua  tota- 
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le  lunghezza  è di  cinque  piedi  e cinque  pollici, 
li  cié  ha  venticinque  corde  , e la  sua  lunghezza 
è ordinariamente  di  nove  piedi  (V.  la  6gnra  9)  Il 
P.  Ajniot  ci  assicura  che  noi  non  abbiamo  in  Eu- 
ropa alcuno  strumento  che  possa  meritare  di  es- 
sere preferito  a qnestp.*  " 

Gli  strumenti  che  danno  iK  suono  del  legno 
suno*  il  ciu , Tu,  ed  il  eiana-tu.  Il  primo  ha 
la  forma  di  uno  stajo  che  si  batte  internamente  con 
un  martello.  I!  secondo  rappresenta  un.  animale  co- 
ricalo , da  cui  si  cavano  dei  suoni  rastiandone  leg- 
germente il  dorso  con  una  bacchetta  V.  figura  io. 
Il  terzo  e un’  unione  di  dodici  tavolet  te  legate 
insieme  , di  cui  i Cinesi  si  servono  per  battere 
il  tempo  , tenendole  nella  mano  dritta  , ed  urtan- 
dole leggermente  contro  il  palmo  della  mano  si- 
nistra V.  figura  II.  - 

La  figura  la  rappresenta  tre  delle  suddette 
tavolette,  che  sono  di  bambù,  larghe  un  pollice, 
e di  un  piede  e di , un  pollice  di  lunghezza  : i 
caratteri , che  vi  si  vedono  , compongono  un’  oda , 
e sono  qui  trascritti  per  dare  un  esempio  della 
maniera  colla  quale  gli  antichi  Cinesi  scrivevano 
le  loro  opere.  Con  queste  sorta  di  libri  si  bat- 
teva la  misura  della  musica  nelle  grandi  cerimo- 
nie.  . i 

‘ Il  bambù  somministra  loro  una  classe  nume- 
rosa di  strumenti , composti  di  tubi  uniti , separa- 
ti e forati  da  molti  o pòchi  buchi.  Ma  il  principale 
strumento  a vento  *i  è il  eia»»  anticamente  chia- 
mato/a,  che  rende  il  suono  della  zucca  , toglien- 
done ciò  che  forma  il  collo  ;.e  non  ritenendo  che 
la  sua  parte  inferiore,  in  maniera  da  potervi  adatta  - 
re un  coperchio  di  legno , che'  si  fora  con  tanti 
buchi  quanti  sonoi  vari  suoni  che  si  vogliono  otte- 
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nere:  si  inserisce  poi  in  ciascun  buco  un  tubo  di 
bambù  più  o meno  lun^fio  a seconda  del  tuono  che  de- 
ve rendere.  L’imboccatura  di  questo  strumento  è for- 
mata da  un  altro  tubo  che  ha  la  fìgura  del  collo  di  una 
(xa,  ed  à attaccato  lateralmente  al  corpo  della  zucca, 
e serve  a distribuire  1’  aria  a tutti  i tubi  che  vi  sono 
inseriti.  V.  le  figure  e i4  - Gli  antichi  ciang\ariar 

no  pel  numero  dei  tubi  ; il  cìang  moderno  non  ne 
ha  che  tredici,  e sembra  avere  qualche  somiglian- 
za col  nostro  organo.  , ^ 

I koan-Uee  o tubi  furono  disposti  sotto  tre 
classi  , ciascuna  delle  quali  era  composta  di  dodici 
tubi  : que’  della  prima  rendevano  i suoni  grf^vi  , 
que’  della  seconda  mezzani,  e quei  della  terza  acuti. 
Questi  dodici  tubi  erano  legati  insieme  da  una 
semplice  cordicina  come  si  vede  alla  figura  i5. 
iS’  avvidero  in  seguito  i Cinesi  che  si  poteva  con  • 
un  solo  tubo  dare  tutti  i suoni  che  si  ottenevano 
coi  dodici  , forando  un  tubo  in  diverse  distanze , 
e composero  lo  strumento  che  appellarono  yo , 
che  si  vede  alla  figura  i6.  Affine  poi  di  avere  un’im- 
boccatura più  facile  inventarono  il  ty^W  quale  non  è 
altra  cosa  che  Vyo,  alla  cui  superiore  estremità  si  pose 
un  tmracclolo.Non  v’  ha  poi  uno  strumento  costruito 
in  una  maniera  più  singolare  di  quello  eh’  essi 
chiamano  eie , che  è una  specie  di  (lauto  otturato 
alle  due  estremità  , avendo  l^iraboccalura  nel  mezzo 
della  sua  lunghezza , e tre . buchi  in  ciascuna  del- 
le parti.  Questo  strumento  è stato  particolarmente 
in  uso  sotto  le  tre  prime  dinastie.  V.  la  figura  17. 

I Cinesi  non  conoscevano  1’  uso  delle  no- 
stre note  di  musica  ; es.si  non  avevano  que*  segni 
variati  , che  indicato  la  differenza  dei  tuoni  , le 
diverse  elevazioni  e gli  abbassamenti  graduali  del- 
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la  voce;  niente  in  una  parola  di  ciò  cliepnòin< 
(licare  tutte  quelle  modifìcazioni  del  suono  , donde 
risulta  r armonia.  Essi  hanno  solamente  alcuni 
caratteri  che  indicano  i tuoni  principali,  ed  im- 
parano le  loro  canzoni  per  mezzo  dell’  orecchio. 
I Gesuiti  furono  i primi  che  insegnarono  loro  l’uso 
delle  note,  quando  nel  1679  , essendo  invitati  dal- 
r imperatore  Kanf’-hi  ad  un  concerto  di  musica 
cinese,  il  padre  Pereira  cavò  dalla  sua  tasca  un 
libro , notò  tutta  1’  aria  mentre  i musici  stavano 
occupati  nella  loro  sinfonia  , e quando  ebbero  fer- 
' minato  egli  la  ripetè  da  capo  a fondo  senza  .sba- 
gliare od  omettere  una  sola  nota  con  non  piccolo 
stupore  dell’  udienza  , e molto  più  de’  musi  ri  , i 
quali  avevano  presa  somma  (mra  per  impararla. 
L’  imperatore  essendo  stato  informato  del  segreto  , 
lodò  moltissimo  la  musica  d’Europa,  ammirò  i 
metodi  de’  quali  noi  ci  serviamo  per  facilitare  ed 
abbreviare  la  fatica  della  memoria  , e ne  rimase 
talmente  (intento  che  ordinò  che  fosse  eretta  un’  ac- 
cademia di  musica  composta  delle  persone  più  ver- 
sate in  qùeU’arte,  e commise  la  cura  della  me- 
desima al  suo  terzo  figliuolo,  ch’era  un  principe 
di  un  ingegno  straordinario.  Queste  persone  adunque 
cominciarono  dal  leggere  tutti  gli  autori  che  avevano 
scritto  su  tale  materia,  e dal  ridurre  » tutti  gli 
strumenti  all’antico  loro  sistema  , riformando  però 
a seconda  delle  regole  della  musica  europea  tutti 
<iuelì»che  trovarono  difettosi,  o capaci  di  ricevere 
(jualche  miglioramento.  Dopo  di  che  compilarono 
un’  opera  per  ordine  dell’  imperatore  divisa  in  quat- 
tro volumi  ; ed  intitolata  la  vera  dottrina  di  Lt-hi , 
e vi  aggiunsero  poi  un  quinto  volume  contenente 
gli  elementi  della  musica  europea  composti  dal 
sopi'a  lodato  padre  Pereira. 
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Non  sembra  però  , dice  Barro'vf  nel  suo  Vo- 
lume secondo  del  viaggio  alla  Cina , parlando  del- 
la musica  presente , eh’  essa  sia  coltivata  da  questa 
nazione  come  una  scienza , e praticata  nelle  società 
come  un  piacevole  intertenimento  ; a meno  che  non 
sia  esercitata  da  quelle  giovinette,  che  vengono 
allevate  per  essere  vendute  a coloro , che  desiderano 
di  comperarne  i favoli^  £ siccome  appresso  i Ci- 
nesi tutto  è diverso  da  quello  che  si  suol  prati- 
care dalle  altre  nazioni , così  queste  donne  galanti, 
suonano  ordinariamente  alcuni  strumenti  a fiato  ^ 
per  esempio  1’  ottavino  ed  il  flauto  , mentre  che 

10  strumento  favorito  degli  uomini  è la  chitarra  , 
od  altro  di  simile  natura.  Alcune  di  queste  chitarre 
non  hanno  che  due  corde,  altre  quattro,  ed  alcune 
anche  sette.  Le  figure  i8  e 19  sono  violini  a due 
corde;  la  figura  ao  una  chitarra  a tre  corde,  le 
figure  21  e aa  due  chitarre  a quattro  corde. 

Quando  i Cinesi  desiderano  divertirsi  colla 
musica  prendono  a salario  alcuni  eunuchi  ed  altre 
persone  dell’  ultima  classe.  Sembra  che  in  questi 
concerti  tutto  il  merito  dell’  esecuzione  consista  nel- 
la forza  del  rumore  che  fanno  gli  strumenti.  Il  gong , 
0,  come  lo  chiamano  i cinesi,  il  la  serve  mirabil- 
mente a tale  effetto.  Questo  strumento  è una  specie 
di  timballo  piatto  , o piuttcTsto  la  superficie  su- 
periore di  un  timballo  che  si  batte  con  un  mar- 
tello  di  legno  coperto  di  cuojo.  Il  metallo  che 
serve  a fare  il  /u  è un  composto  di  rame  , di  stagno , 
e di  bismuto. 

Alla  Cina  , dice  Staunton  , non  si  suol  tirare 

11  cannone  per 'dare  un  segnale  , ma  a quest*  og- 
getto si  fa  uso  di  lastre  di  rame  molto  grandi, 
tonde  e con  un  risalto , nella  cui  composizione 
si.  mescola  dello  stagno , e dello  zinco'  per  renderle 
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più  sonore.  Queste  lastre  percosse  con  nn  maglio 
di  legno,  fanno  uno  strepito  capace  d’assordare 
quélli.,  che  sono  vicini , e d’essere  intese  ad  una 
distanza  molto  considerabile  (V.  la  figura  23).  Tale 
strumento  è nominato  dai  Cinesi  lu  , ma  gli  Europei 
che  sono  nella  Cina  lo  chiamano  gong  , secondo 
il  nome  che  gli  danno  in  altre  parti  dell’  oriente. 
Se'  ne  fa  uso  generalmente  sull’  acqua , siccome  ab- 
biamo già  veduto  più  sopra;  ma  in  terra  quando 
si  vuole  annunziare  1’  arrivo  di  qualche  personag- 
'gio  , e sopra  tutto  fra  le  truppe  , si  adopera  quasi 
sempre  uno  strumento  formato  di  due  pezzi  di  legno, 
i quali  battuti  1’  uno  contro  1’  altro  prodiicono  uno 
strepito  simile  a quello  di  una  gran  tabella. 

Pare  a Staunton  che  i tamburi  non  sieno  pun- 
to in  uso  fra  le  armate,  ma  che  facciano  parte 
soltanto  della  musica  religiosa  che  si  usa  nei  tem- 
pli. 

I Cinesi  hanno  altresì  una  specie  dì  clarinet- 
to , tre  o quattro  sorti  di  trombette , cembali,  ca- 
stagnette, ed  uno  strumento  a corde  che  somiglia 
al  violoncello.  V.  le  figure  a4,  aS,  26,  27,  aS, 
29.  J^a  figura  3o  è uno  strumento  composto  di 
molte  piastre  di  metallo , di  cui  i Cinesi  fanno  uso 
nelle  loro  cerimonie  religiose. 

Quando  i musici  cinesi  sono  radunati , pro- 
curano di  essere  unisoni , e qualche  volta  uno  stru- 
mento prende  1’ ottava,  ma  non  tentano  giammai 
dissonnare  parti  diverse,  riducendo  tutta  l’arte 
loro  alla  sola  melodìa,  seppure,  dice  Barrow,  si 
può  applicare  il  nome  di  una  sì  dolce  cosa  ad  una 
unione  di  sì  duri  suoni.  Questi  musici  non  hanno 
la  più  piccola  nozione  del  contrappunto,  invenzio- 
ne , a dir  vero , ignota  .agli  stessi  Greci , e che 
non  fu  conosciuta  in  Europa  che  ai  tempi  dei  mo- 
naci. '<  ■ * 
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Hiittner  e Barrow,  avendo  udito  a cantare 
un  tuono  sensibile  e malinconico  l’elogio  del  fio- 
re mu~ìie  y che  è una  canzone  delle  più  comuni 
dei  paese , da  un  Cinese  che  si  accompagnava  con 
una  specie  di  chitarra , si  sono  dati  premura  di 
notarne  1’  aria , e chi  desidera  conoscere  la  musi- 
ca, le  parole  originali,  e la  ti'aduzione  di  questa 
canzone , non  merto  cne  di  altre  arie  popolari  in 
uso  a Canton , può  consultare  le  tavole  19  , 20, 
21,  22  , dell’  atlante  del  viaggio  nella  Cina  di  Bar- 
row. 

, Fra  la  varietà  degli  spettacoli,  a’  quali  assistè 
lo  stesso  imperatore  nella  sua  corte  di  Zhè-hol , 
si  racconta  da  Staunton  che  vi  furono  pure  dei 
cantori  ed  un’immensa  quantità  di  strumenti  di 
musica.  I musici , egli  dice,  eseguivano  per  la  mag- 
gior parte  delle  arie  lente  e flebili,  assai  simili  a 
quelle  de’raontanari  di  Scozia , e cantandole  segui- 
vano un’esattissima  misura.  Il  signor  Hùttner,  ot- 
timo giudice  in  musica , trovò  che  il  loro  gamma 
era  quello  che  gli  Europei  chiamano  impei  fetto  , 
che  le  loro  chiavi  erano  irregolari,  vale  a dire 
che  passavano  dai  tuoni  gravi  agli  acuti,  e dagli 
acuti  ai  gravi,  eccetto  quaiido  il  suono  di  una 
campana  regolava  le  note.  Egli  osservò  ancora  che 
i Cinesi  nel  suonare  gli  strumenti  mostravano  di 
non  conoscere  punto  i semituoni. 

[ Danza  ] La  danza  che  i Cinesi  appellavano 
vu  era  un' trattenimento  nel  quale  essi.esercitavan- 
si  moltissimo  ; nel  Ciu-\ing  si  parla  sovente  di  dan- 
ze religiose  e militari , le  quali  furono  alcune  vol- 
te eseguite  dagli  stessi  re.  Nel  Z/-kr  si  legge  che 
si  soleva  giudicare  dei  costumi  di  una  nazione  dal- 
le sue  danze.  I Cinesi  ne  avevano  di  molte  sorti , 
ed  i danzatori  portavano  scudi,  accette  e varj  sten- 
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dardi  secondo  i diversi  balli  cbe  si  facevano  ^ p 
secondo  le  fe^te  religiose  cbe  si  celèbravano  f sic- 
come per  esempio  erano  i sacri6zi  <fafti  alle  mon- 
tagne,ai  fiumi  ed  alla  terra.  Gli  stendardi  consistevano 
in  una  picca  di  5 a 6 piedi,  sormontata  da  una  testa  di 
dragone  da  cui  pendevano  cinque  fiocchi  di  seta,  o di 
penne  di  varj  colori,  ed  il  ballo  per  lo  più  portava 
il  nome  di  questi  stendardi.  Il  ping^vv , ossia  il 
ballo  dcll’armi,  era  cosi  chiamato  a cagione  dello 
scudo , e della  lunga  accetta , e questo  li  esegui- 
va per  le  montagne  e pei  fiumi  : nel  Cw-k/ng  è 
chiamato  kan-eu,  che  significa  ballo  dello  scudo ^ 
ed  Yu  lo  ballò  unitamente  all*  altro  chiamato  yu- 
vu  , dopo,  di  aver  sottomesso  gli  Yeu-miao.  La 
danza  foe-vu  era  così  nominata,  dallo  stendardo 
chiamato  /be,  che  era  composto  di  cinque  ciocche  ' 
di  seta,  questa  era  destinata  ai  sacrifizi  fatti  alla 
terra.  La  danza  yu-vu,  o danza  delle  piume,  fu  co-  ' 
si  appellata,  perchè  Io  stendardo  era  di  cinque 
ciocche  di  piume,  v.  la  tavola  5 figura  8,  ed  ' 
era  destinata  per  le  cerimonie  che  si  facevano  al- 
le quattro  parti  del  mondo.  Sembra  che  i Cinesi 
non  sieno  d’accordo  sulla  forma  antica  di  questo 
stendardo,  poiché  ce  lo  presentano  diversamente 
nelle  varie  figure  che  ne  hanno  fatte.  La  danza 
hoan-vu,  o danza  di  vaij  colori,  fu  cosi  detta  dallo 
stendardo  chiamato  piy  le  cui  penne  erano  di  cinque 
differenti  colori.  Questa  danza  eseguivasi  nelle  ceri- 
monie che  si  facevano  agli  spiriti  della  siccità.  Final- 
mente la  danza  nominata  itkzo-vu,  dalla  coda  del  bue 
selvatico,  perchè  dall’alto  dello  stendardo  pende- 
va la  coda  di  questo  animale,  era  usata  per  ispi- 
rare timore  e rispetto;  Mentre  si  eseguivano  que- 
ste cerimonie,  molti  uffiziali  del  tempio  tenevano  I 
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gli  stendardi  ballavano.  Nel  Cìcu'-ii  si  è -parlato 
di  una  danza  nominata  cio-vu  , ch’era  stata  inven- 
tata da  Cieu-kun^ , nella  quale  i danzanti  suona- 
vano alcuni  strumenti  accompagnandoli  colla  loro 
voce,  e così  trascorrevano  successivamente  i diver- 
si tuoni  della  musica.  Essi  sul  principio  si  rivolge- 
vano al  cielo,  in  seguito  alla  terra,  dipoi  fingen- 
do un  combattimento  s’  indirizzavano  agli  ante- 
nati; gettando  poscia  alte  grida  si  volgevano  al- 
le quattro  parti  del  mondo  ; e dopo  ciò  sembran- 
do immersi  nella  tristezza,  s’indii izzavano  ai  loro 
avoli,  e finalmente  alle  montagne  ed  ni  fiumi.  Es- 
si erano  distinti  in  varie  file,  ed  alla  fine  tutti  si 
mescliiavano  sempre  cantando  e suonando  diversi 
strumenti  sui  varj  tuoni  successivi  : eranvi  sei  fi- 
le che  trascorrevano  i sei  tuoni  maggiori  colle  vo- 
ci, ed  altrettante  file  pei  tuqai  minori  cogli  stru- 
menti. 

Nel  tomo  primo  delle  varietà  letterarie  si  trova 
un  estratto  di  un  trattato  cinese  sulla  danza,  in 
cui  si  parla  di  quella  di  f u-vang , e se  ne  fa  la 
seguente  descrizione,  n 1 danzatori  uscivano  dalla 
« parte  del  nord , ed  appena  avevano  fatti  alcuni 
« passi  che  , cangiando  tutto  ad  un  tratto  l’ordine 
« col  quale  erano  venuti,  figuravano  coi  loro  at-  * 
" teggiamenti , coi  loro  gesti,  e colle  loro.evolu- 
" zioni  una  specie  di  battaglia.  Nella  terza  parte 
« i ballerini  si  avanzavano  ancora  di  più  verso  il 
'<  mezzodì  ; nella  quarta  formavano  una  linea  ; 

" nella  quinta  rappresentavano  i due  ministri  OVu- 
« e Ciao-l&.ofig  ^ che  ajutavano  co’loro  consi- 

« gli  f'u-pang' , nella, sesta  restavano  immobili  come 
'<  montagne.  Questo  ballo  era  una  storia  della  con- 
« quista  della  Cina  fatta  da  Pn-vangy  che  entrando, 

■'  nell’  impero  vince  il  re  Cien , penetra  in  seguito 
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« più  avanti,  prefìgge  de’  liiuiti  ai  suoi  siati,  li 
« governa  coi  saggi  consigli  dei  dae  ^uoi  ministii, 

« e rende  stabile  T inipero  » * i 

Tali  erano  le  antiche  danze  destinate  ad  istrui- 
re, ed  a far  imitare  lo  azioni  de’ grandi  uomini. 
Esse  perciò  unitamente  a tutte  quelle  cose,  che 
loro  erano  relative,  facevano  parte  della  pubblica 
educazione.  Quindi  dall’ età  di  i3  anni  lino  ai  i5 
si  addestravano  i figliuoli  dei  grandi  e degli  ufli-  i 
ziali  in  queste  danze,  e s’insegnava  loro  a fare  j 
ogni  sorta  d’inchini  o riverenze,  che  si  chiamavano  ! 
do  y e dai  i5  fino  ai  ad  passavano  in  un  altro 
collegio,  dove  loro  s’insegna'^ano  gli  esercizi  mi- 
litari appellati  dang. 

. Ora  che  i Cinesi  hanno  perdute  queste  danze 

e la  loro ‘antica  musica,  riguardano  quelle  che 

sono  in  uso  presenteq;iehte  come  depravate , ed  atte 

soltanto  a corrompere  sempre  più  i costumi.  Un 

certo  ballo  cinese , dice  Grosier,  ci  divertì  moltis- 
• * * ' *1 
suno  vent’anni  sono,  ma  nulla  ci  annunzia,  che 

la  danza  sussista  nella  Cina,  e dobbiamo  guardarci 

. dal  credere  che  questo  popolo  balli  alla  stessa 

maniera  degli  Europei.  Le  loro  danze  consistono 

in  marce , in  evoluzioni , ed  in  certe  pantomime, 

nelle  quali  gli  attori  operano  senza  saltare.  Il  De- 

Guignes , che  nel  palazzo  imperiale  fu  testimonio 

di  questa  sorte  di  danza , ci  dice  che  non  si  può 

veder  niente  di  più  bizzarro,  nè  di  ‘più  nojoso. 

, . Grande  abilità  però  dimostrano  nella  Cina  i 
danzatori  di  corda:  anzi  egli  è fuor  di  dubbio  che 
fessi  conoscevano  i nostri  balli  e giri  di  foi'za  sulla 
corda  e tesa  e rilassata  e col  contrappeso  ed  anche 
settza,  molti  secoli  prima  che.  Arcangelo  Tuccaro 
avesse  dato  lezione  di  quest’arte  alla  nostra  Eu- 
ropa , e pubblicato  i suoi  singolari  e rari  dialoghi 
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sull’ esercizio  di  saltare  e far  i^iravolte  per  aria. 

Il  sifjnor  Dc-la-llarpe  nella  sua  storia  generale  dei 
viaggi  riferisce  una  relazione  d’ Isbr.ands-ldes , in 
cui  ci  vengono  raccontati  alcuni  sorprendenti  tratti 
di  destrezza  e di  giuochi  di  mano  : ed  Anderson 
nella  <letta  curiosa  l'efazione  dice*,  che  gli  attori 
cinesi  gli  erano  sembrati  nell’  arte  deirer|iiìlibrio 
iidinitamenle  superiori  ai  lìreslaw,  ed  ai  Camus, 
che  per  la  loro  somma  destrezza  sembravatio  veri 
stregoni. 

Stannton  ci  descrive  i fuochi  artifiziali,  i bal- 
letti, lé  danze  e paulomime , clic  si  eseguirono  alia 
presenza  dell’ imi)cral ore,  e di  vinità  la  sua  ciarle 
a Zhé-hol , dove  in  occfisione  di  una  lesta  furono 
radunale  tutte  qneile  jicrsone,  che*pci-  la  forza, 
agilità  naturale,  e per  un  lungo  esercizio  si  erano 
rese  cap:;ci  di  eseguire  cokej>st  raordinai  Io.  J^a  per- 
severanza cH  alcuni  (.inesi,  egli  dire,  fa.  che  essi 
sieno  abilissimi  ncli’ ai  te  d«d  saltare  e ballare  .sopra 
una  corda  di  acciajo  ; di  inonlafc  sopranna  scala 
in  equilibrio , passando  attraverso  agli  scalini , e 
di  stare  sopra  altre  cose  leggieri  bilanciate  in 
aria,  c finalmente  di  ginocar  di  ileslrezza  di  mano 
in  guisa  tale  ebe  ing.uuiano  compiutamente  i più  • 
perspicaci  ed  accorti  sjmUatnri.  1 salti  mortali  ed 
i giuochi  di  forza  ebbero  pure  i loro  ammiratori. 
Quanto  a’  giuochi  che  producono  dell’  inlei  esse  , 
perchè  due  parti  opjioste  si  disputano  la  vittoria 
non  è in  uso  che  la  lotta,  la  quale  è lorse  il  più 
antico  giuoco  della  Cina.  Que.sti  combattenti  mal- 
grado r imbarazzo  delle  loro  lunghe  vesti , e 'dèi 
loro  grossolani  calzari  cercavano  di  sollevare  i loro 
avversari  , e di  lasciarli  in  seguito  cadere  stesi  sulla 
lena  ; c vi  riuscivano  qualche  volta  con  molta  destrez- 
za , c coirimpiogarc  tutta  la  forza  de’Ioro  muscoli. 

Jl  Cosi.  ‘a5 
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Gli  abitanti  delle  diverse  provinci c dell’ lm-> 
pero  comparvero • in  parte  nell'  abito  loro  proprio, 
e fecero  pompa  di  tutte  le  più  strane  ]>articolarità 
degli  abituali  loro  esercizi  ; alcuni  ballarono  in  una 
maniera  piacevole  , e con  graziose  attitudini  ; eranvi 
pure  molti  cantori  ed  un’ immensa  quantità  di  stru- 
menti di  musica. 

Ai  musici  succedettero  alcune  centinaja  d’uo* 
mini  vestiti  di  lunghe  tonache  uniformi  , color  d’  o- 
liva  : essi  cantarono  ed  eseguirono  diversi  balletti 
rappresentanti , col  soccorso  delle  lantei  ne  di  di- 
versi colori , varj  caratteri  cinesi  ; nel  che  riporta- 
rono molti  elogi  dall’  imperatore.  -Se  questi  balletti 
fossero  Stati  eseguiti  di  notte  sarebbero  parsi  molto 
più  brillanti  a cagione  del  loro  contrasto. 

Dopo  i balletti  vennero  i fuochi  d’  artifizio, 
e benché  in  pieno  giorno  , fecero  un  bellissimo  ef- 
fetto. Alcune  invenzioni  di  questo  genere  erano  nuo- 
ve anche  per  gli  spettatori  Inglesi;  e chi  desidera 
informarsene  può  leggere  e consultare  il  detto  viag- 
gio' di  Macartney  , che  ne  cita  qualcheduna.  Pare 
che  i Cinesi  abbiano  l’arte  di  vestire,  ed  accomodare 
il  fuoco  secondo  la  loro  fantasia.  Il  tutto  fu  ter- 
minato coir  eruzione  d’  un  vulcano  artifiziale  del 
più  grande  e vasto  genere.  Tutti  questi  spettacoli 
furono  eseguiti  eccellentemente  a cielo  scoperto  , 
nella  piazza  che  rimaneva  davanti  alla  gran  tenda 
dell’  imperatore.  * < 

[ Scienze.  ] Benché  i Cinesi  abbiano  qual- 
che gusto  per  le  scienze  , ed  ottime  qualità  per  ri- 
uscire in  ogni  genere  di  letteratura  , essi  nondimeno 
non  fecero  giammai  grandi  progressi  nelle  scienze 
speculative  , perchè  esse  non  sono  nel  numero  di 
quelle  che  il  governo  protegge  e ricompensa.  Ciò 
nulla  ostante  , siccome  la  pratica  degli  affiu’i  ricliiede 
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qualche  copfnizìone  d’  aritmetica  , di  geometria  , 

(i’  astronomia  , geografia  e filosofia  naturale  , essi 
non 'tralasciano  di  coltivare  anche  queste  scienze. 

I principali  oggetti  de’ loro  studj  sono  la  grammatica, 
la  rettorica , la  storia le  leggi  del  loro  paese , e 
la  filosofia  morale  ; dal  che  si  vede  che  un  saggio 
discernimento  gli  ha  indotti  a dare  la  preferenza 
a quelle. cognizioni , eh’  essi  hanno  giudicate  le  più 
vantaggiose  all’uomo  ed  alla  società. 

Moralk.  La  morale  è stata  in  ogni  tem- 
po il»  loro  studio  principale  , e questa  venne  da  essi 
ridotta  a due  capi , che  sono  i mutui  doveri  dei 
padri  e dei  figliuoli , del  principe  e dei  sudditi. 

Da  questi  due  capi  essi  deducono  tutti  gli  altri 
doveri  , non  solamente  per  la  condotta  particolare 
della  vita  , ma  peri’  ordine  e per  la  conservazione 
dello  stato.  I Cinesi  non  distinguono  la  politica 
dalla  morale , poiché  , secondo  essi , 1’  arte  di  ben 
governare  è pur  l’arte  di  ben  vivere.  Nessuna  na- 
zione , dice  il  P.  Du  Halde  , ha  prodotti  tanti  e 
sì  buoni  libri  di  filosofia  morale  ; i loro  sapienti 
non  fanno  brillare  la  loro  immaginazione  come 
que’ della  Grecia  e di  Roma,  che  correvan  dietro 
agli  applausi , e non  sapevano  o non  volevano  adat- 
tarsi al  genio  ed  alla  debole  capacità  degli  uomini,, 
siccome  fanno  i Cinesi  , che  non  cercano  che  d’  i- 
struire  gii  uomini  e di  renderli  migliori.  ^ 

[ Geometria.  ] Nelle  loatematicne  essi  sono 
tuttavia  molto  imperfetti  , abbenchè  la  loro  storia  -,  , 

ci  racconti  che  queste  scienze  sono  state  conosciute 
nella  Cina  fino  dalla  più  alta  antichità  (i).  La  loro 

(t)  La  comune  lradÌ7.ione  roiifermata  dal  ti-ki  e dal  ciu- 
lì  ec.  si  è che  nella  divisione  delle  Cerre  fatta  sotto  duri  ed 
T'ho  si  dava  un  quadrato  di  novecento  jugeri  di  lena  a otto 
famiglie  , claBcuua  delle  quali  ue  colli\ava  conto  per  se  |UC' 
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poomelrin  è inoUo  ku;)eillciale  ; il  loro  metodo  di 
sciogliere  i pi  ohlemi  è piuttosto  per  * via  d’ iiuin- 
zione  , che  col  mezzo  di  principi  stabili  e fermi. 
]issi  tuttavia  non  mancano  d’  abiliti  por  misurare 
le  loro  terre , nè  di  esattezza  per  regolarne  i con- 
imi , ‘essendo  il  loro  metodo  , secondo  il  Le-Coinle  , 
semplice  insieme  e preciso. 

[ Akitmetica.  j Meno  imperfetta,  se  dob- 
biamo prestar  fede  al  Du-Halde..,  .si  è la  loro  a- 
ritmetica , trovandosi  ne’ loro  libri  esattamente  e- 
.sposte  e dichiarate  tutte  le  redole  di  aggiungere, 
sottrarre , moltiplicare  e dividere  , e non  già  per 
mezzo  di  caratteri  aritmetici  , ma  bensì  mercè  del- 
r ajuto  d’  uno  strumento  che  essi  chiamano  suan- 
pan  composto  di  una  tavola  di  due  piedi  e mezza 
circa  di  lunghezza , con  una  separazione  verso  il 
mezzo , attraversata  dall'  alto  in  basso  da  dieci  o 
dodici  bastoncini  paralielli  , in  ciascheduno  de’  qua- 
li sono  inlilzate  piccole  palle  correnti  d’  osso  o 
d’  avorio  : ciascuna  delle  due  che  sono  in  alto  è 
pr»*sa  per  cinque  unità , e le  ciiu|ue  che  sono  al 
basso  per  tante  unità.  Coll’ adimure  queste  palle, 
o col  ritirare  le  une  dalle  altre  , numerano  a;>- 
]>resso  a poco  , siccome  noi  faremmo  coi  gettoni  , 
ina  con  una  facilità  e prontezza  tale,  che  possono 
seguire  senza  fatica  un  uomo  che  legge  velocemente 
un  libro  di  conti  (i). 

desima  , e cento  *Ia  c omunione  pel  governatore  che  oc  eusigeva 
la  rendita.  Questa  quasi  fraterna  divisione  delle  terre  indica 
evidentemente  le  cognizioni  de’  Cinesi  nella  j^eometria  e iu;l- 
1’  aritmetica.  Nel  primo  volume  delle  memorie  de’  missionari 
di  Pe  km  si  possono  leggere  i motivi  die  si  hanno  di  cedere 
che  i Ciiie.si  conoscessero  le  princijiali  regole  della  geometria 
e dell'  aritmalica  fino  da’  primi  tempi  didla  lora  inonai'diìa. 

(f)  Nel  secondo  volume  delle  sud.-letie  memorie  si  leg- 
ge il  metodo  d’  «lituietica  di  /'b  fu  coi  numeri  uaiuralL  pari 
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[ AsxaoNOMiA.  ] L’ ustronomia  è una  di  quelle 
scienze , di  cui  più  d’ ogni  altra  cosa  gloriavansi 
i Cinesi , essendo  essi  stati  molto  attenti  in  osser- 
vare i inoviinenti  de’  cieli  fin  dal  tempo  che  fu 
i'ondata  la  loro  monarchia  , ed  avendo  anche  sta- 
bilito severe  leggi  per  punire  coloro , alla  cui 
cura  crasi , confidato  un  tale  studio  dallo  stato, 
(li  ogni  trascuraggine  che  potessero  commettere. 
Si  legge  nel  Ciu  k ng  , che  fin  dal  tempo  dello 
imperatore  Yu  erano  nell’ impero  due  astronomi 
appellati  Hi  ed  Ho , ai  quali  la  storia  rimprovera 
di  non  avere  annunziato  un  ecclisse  del  sole  , ac- 
caduto in  que’  tempi  : ciò  che  soppone  che  fin  di 
allora  si  conoscesse  nella  Cina  il  metodo  di  cal- 
colare quei  fenomeni.  Se  poi  è vero  quel  che  ci 
vien  raccontato  dai  Gesuiti  intorno  all’  esattezza 
colla  quale  i Cinesi  calcolarono  gli  ecclissi  men- 
tovati da  Confucio  , non  ve  ne  sono  che  due  falsi 
e due  dubbiosi,  essendo  stati  tutti  gli  altri  incon- 
trastabilmente verificati  dai  PP.  Chaal,  Gaubil,  e 
da  alcuni  altri  migliori  astronomi  della  loro  società  , 
bisogna  confessare  che  essi  in  tale  scienza  sorpas- 
sarono tutte  le  altre  nazioni  del  mondo.  Alcuni 
]>erò  non  lasciano  di  rivocare  in  dubbio  la  verità 
di  una  tale  asserzione  : e noi  non  ripeteremo  ci<» 
che  abbiamo  di  già  detto  sui  dubbi  legittimi  che 
si  possono  formare  contro  l’autenticità  dei  primi 
annali  della  Cina.  Ma  le  persone  più  difficili  a 
persuadersi  intorno  a questo  artìcolo  converranno 
almeno,  che  le  varie  testimonianze  sopra  allegate 
jirovano,  che  le  cognizioni  astronomiche  sono  an- 
tichissime nella  Cina. 

e dispai'!  dall’  unità  iìiiu  alla  diecina  inclusivamente  , e sì 
vedono  altresì  le  tavole  che  rappresentano  la  disposizione  di 
questi  numeri  pari  e dispari.  *' 

a5* 
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Non  si  dere  tralasciare  di  far  menzione  dello 
antico  osservatorio  di  , in  cui  erano  smi- 

surati globi,  sfere  armillari,  quadranti,  astrolabi 
ec.  non  dissimili  da  quelli  dell’osservatorio  di  Pe~ 
kìn  , inforno  ai  quali  il  P.  Rìcqì  che  gli  osservò 
diligentemente  ci  dice  che  parean  cosi  vaghi  e belli, 
come  qualunque  altro  di  quelli  che  veduti  avea  in 
Kuropa  , quantunque  fossero  stati  esposti  a tutte 
le  ingiurie  dei  tempo  per  più  di  ducento  anni: 
ma  questi  stromenti  in  quanto  all’ufo  ed  all’esat-  ^ 
Iczza  avevano  bisogno  di  essere  grandemente  mi- 
gliorati e riforjuati.  I Cinesi  tenevano  altresì  un  ^ 
altro  osservatorio  a Ton-si/i,  città  di  terzo  ordine 
nella  provincia  di  Ho-nan\  anzi  essi  pretendono 
che  sia  stato  fabbricato  da  Cieu-\ionq^  il  quale  è 
stato  uno  de’  più  esperti  matematici  che  abbia  mai 
" avuto  la  loro  nazione,  e die  fioriva,  come  da  loro 
si  crede,  1200  anni  prima  della' nascita  di  To- 
lomeo. 

L’  astronomia  è presentemente  coltivata  a Pe~ 
hin  come  nella  maggior  parte  delle  capitali  d’ Eu- 
l'opa , cd  i matematici  Gesuiti  contribuirono  non 
poco  ad  estenderne  le  cognizioni  in  questo  imperio. 

1 PP.  Ricci,  Cbaal , Verbiest,  Couplet  , Gerbillon, 
Jlegis  e tanti  altri  , che  pei  loro  talenti  si  sareb- 
Jmro  reiiduti  celebri  anche  in  Europa,  riforma- 
rono gli  errori  dell’  astronomia  cinese , comunica- 
rono nuovi  metodi  per  l’ osservatorio  , e vi  sosti- 
tuirono nuove  macchine  più  adattate  alle  osservazioni 
aslroiiomicbe.  La  descrizione  delle  dette  macchine 
si  può  leggere  celle  memorie  lasciateci  dal  padre. 
Le-Comte. 

Trovasi  a Pe-\.in  un  tribunale  per  rastronomia 
composto  di  uu  gran  numero  di  matematici,  la 
cui  importante  funzioue  ai  è quella  di  dai'e  un 
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arcadere  dentro  un  tale  spazio  di  tempo , della 
loro  durazlone  , del  giorno  e dell’ora  in  cuixle- 
vono  succedere,  e del  numero  delle  dita  deli’o- 
scuramerito  del  disco.  Questa  relazione  debb'  essere 
presentata  all’  imperatore  alcuni  mesi  prima  ebe 
succeda  1*  ecclissi  per  essere  poi  trasmessa  a tutte 
le  provincie  , ed  essa  deve  ])erciò  indicare  esat- 
tamente la  longitudine  e la  latitudine  di  ciascuna 
di  esse.  La  maniera  solenne  , con  la  quale  viene 
pubblicata , e le  strane  cerimonie  ,.’‘cbe  si  prati- 
cano in-  tale  occasione,  provano  che  domina  ancoia 
nella  Cina  grande  ignoranza  e superstizione.  Su- 
bito che  il  disco  del  sole  o della  luna  comincia 
ad  oscurarsi,  i mandarini  s’ingiuocclilano , e batto- 
no colla  testa  la  terra,  nieiilre  i tamburi  ed  i 
timpani  fanno  uno  strepito  spav#itevole  lungo  la 
strada  della  città  accompagnato  dalie  grida  e dallo 
schiamazzo  del  popolo.  Ciò  si  fa  in  conseguenza 
di  una  antica  e ridicola  persuasione,  in  cui  sono 
alcuni  Cinesi  che  tale  rumore  debba  spaventare  e 
far  fuggire  il  dragone  celeste,  che  tiene  afferr.ito 
e 'stretto  quel  luminare  aflìne  di  divorarselo.  La 
gente  però  più  sìiggia  conosce  abbastanza , parti-  ’ 
colarnientc  in  questi  tempi , die  gli  ecclissi  sono 
effetti  puramente  naturali. 

II  primo  rnonunicnlo  delle  cognizioni  astrono- 
miche de’  Cinesi  si  trova  in  un  capitolo  del  Ctu- 
liin^  ^ in  cui' r imperatore  l'ao  insegna  a’ suoi  a- 
sirouomi  Ili  ed  /Io  la  maniera  di  conoscere  e di 
determinal  e le  quattro  stagioni  dell’  anno.  Da  que- 
sto prezioso  testo  si  conosce  che  nella  Cina  anti- 
camente, alcuni  iiialematici  erano  incaricati  dal  so- 
vrano di  comporre  un  c.ileiidario  da  di.'.trilmirsi 
al  popolo  , a tinc  di  dargli  a conoscere  il  tempo 
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dell’entrata  de"li  astri  nei  se'.fiii,  il  luogo  de’ pia- 
neti e gli  eedissi  : da  tale  testo  si  deduce  die 
gli  astronomi  sajievano  (in  d’  allora  conoscere  i 
■'  due  equiuozj  ed  i due  sohtizj  dalla  lunghezza  dei 
giorni  e delle  notti,  ,e  l’anno  di  365  giorni  e 
sei  ore  , il  quale  ogni  quattro  anni  doveva  essere 
r'oruposto  di  366  giorni  intieri,  Yao  péro  preferì 
r anno  lunare.,  ordinando  l’  uso  dell’  intercalare. 

L’  anno  cinese  comincia  alla  congiunzione  del 
sole  e della  luna  jod  alla  nuova  luna  la  più  vi- 
cina al  quindicesimo  grado  dell’  acquario , segno 
in  cui  il  sole,  secondo  le  cognizioni  dell’Europa, 
entra  verso  la  (ine  di  gennajo , e vi  sta  quasi  tutto 
il  mese  seguente  : da  questo  ])unto  i Cinesi  co- 
minciano la  loro  primavera.  Il  quindicesimo  grado 
del  toro  fa  il  principio  della  loro  estate;  il  quin- 
dicesimo grado  (èel  leone  fa  il  principio  del  loro 
autunno  ; ed  il  ([iiindicesimo  grado  dello  scorpione 
quello  del  loro  inverno.  Quest’ è il  loi’o  anno  a- 
stronomico  ; ma  il  principio  del  loro  anno  civile 
ha  variato  a seconda  della  volontà  degli  impera- 
tori , avendolo  gli  uni  posto  alla  terza  ed  alia 
seconda  luna  dopo  il  solstizio  d’ inverno,  ed  altri 
al  punto  stesso  del  solstizio.  ' 

Essi  hanno  dodici  mesi  lunari,  gli  uni  di  29 
giorni  , e gli  altri  di  trenta.  Ogni  cinque  anni  essi 
ìianno  de’  mesi  intercalari  per  accomodare  le  lu- 
nazioni'al  corso  del  sole.  Il  loro  anno  consiste 
in  365  giorni,  e qualche  cosa  meno  di  sei  ore. 
Essi  hann»'  calcolati  i movimenti  dei  pianeti  , ed 
aggiustato  il  tutto  con  tavolo  d’equazione,  seguendo 
un’  epoca  regolata  al  solstizio  d’ inverno , che  è 
il  punto  fisso  delle  loro  osservazioni,  siccome  il 
primo  grado  d’ ariete  è il  nostro , contando  di 
cento  in  cento  gradi. 
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Sono  pin  di  f[uattro‘ mila  anni,  se-  però,  si 
dove  prestar  fede  alla  loro  storia,  cb’ essi  hanno 
l’uso  di  un  ciclo,  o di  una  rivoluzione  solare, 
die  ha  qualche  somiglianza  colle  olimpiadi  greche. 
Questo  ciclo  è composto  di  Co  anni,  e serve  lox'o 
di  periodo  o d’età  per  regolare  gli  annali. 

Dividono  le  settimane  come  gli  Europei  se- 
condo l’  ordine  dei  pianeti:  as^gnano  a ciascuno' .-i 
quattro  costellazioni,  accordandone  una  a ciascun" 
giorno  del  mese,  confando  successivamente  i 9^ 
giorni,  selle  per  sette  in  tutto  il  Corso  dell’ anno. 

Il  loro  gmrno  comincia  a mezza  notte  come 
il  nostro,  e finisce  alla  rne/.za  notte  seguente , ma 
la  sua  divisione» è di  dodici  ore,  ciascuna  delle 
quali  è egnàle  a due  delle  nostre.  Essi  non  le 
contano  coi  iiumeri  come  noi,  ma  con  nomi  par- 
ticolari.e con  figure.  Dividono  poi  il  giorno  nar- 
tnrale  in  cento  parti,  e ciascuna  parte  in  cento 
minuti , di  maniera  che  ciascun  giorno  contiene 
dieci  mila  minuti;  questa  divisione  si  osserva  con 
molta  esattezza  , massime  perchè  ncil’  opnione  dei 
Cinesi  vi  sono  de’ minuti  felici. 

I Cinesi  generalmente  parlando  non  lianno 
orologi  per  regolare  il  tempo,  ma  si  servono  di 
quadranti  solari  e di  altre  misure.  I missionari 
trovarono  nella  Cina  alcuni  quadranti  assai  anti- 
chi, elle  una  volta  erano  divisi  in  quattro  grandi 
parti , ciascuna  delle  quali  era  suddivìsa  in  venti- 
quattro.  Questo  stiumcnto  parve  molto  insego], uo 
al  P.  Le-Comte,  che  a]ipena  ne  potè  conoscer 
l’uso,  ma  dopo  che  i fiinesi  rieevcfteio  il  nuovo 
calendario  dai  missionari  , essi  regolaronf*  i loro 
(pjadranti  pei  giorni,  c presentemente  nella  (lina  si 
conta  il  tempo  come  in  Enro]>a,  colla  sola  vliflc- 
rciira  su  I ctfa  che  l’ora  è Inngii  del  dojipio. 
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[ Mediciita.  '1  Anche,  lo  studio  della  medicina 
è si  antico  nella  Cina  , .come  è antica  la  fondai&ione 
del  loro  impero.  Si  dice  che  fin  dal  tempo  di 
Hotins-ti , sussistessero  nella  Cina  de’ libri  sulla 
medicina , ma  si  credono  supposti.  Quello  che  vien 
attribuito  all*  imperatore  Cen-nunf’  racchiude  in 
sostanza  ciò  che  si  può  dire  di  meglio  sopra  l’ arte 
di  conoscere  le  malattie  e di  applicare  alle  ine- 
desiiue  i rimedi  adattati  : quell’  imperatore  è per- 
ciò riguardato  da’  Cinesi  come  l’ inventore  della 
loro  medicina.  Ahbenclic  i loro  medici  non  sieno 
mai  stati  nè  grandi  anatomici , nè  fisici  profondi, 
pure  colla  loro  pratica  hanno  fatto  progressi  tali, 
che  forse  ^upei'arojio  in  molte  cognizioni  i più  a- 
bili  medici  nell’ Europa.  I Cinesi  però  hanno  sem- 
2)ie  avuto  una  grande  avversione  all’ analoiuia  ; 
ma  se  trascurarono  lo  studio  della  natura  sui  morti, 
che  lascia  sempre  molto  a indovinare , non  hanno 
però  tralasciato  , nè  tralasciano  di  studiare  juo- 
londamente  ed  utilmente  la  viva  natura , la  quale 
sicuramente  non  sarà  stata  impenetrabile  a trenta 
e più  secoli  di  costanti  osservazioni.  Gli  Egizi  non 
permette v.'ino  assolutamente  d’  aprire  alcun  cada- 
vere ; eppure  Ippocrate  trasse  quasi  tutta  la  sua 
dottrina  dai  loro  sacri  libri.  Tutti  gli  autori  che 
hanno  scritto  di  questa  nazione  non  negano  ai 
Cinesi  la  grande  abilità  ‘che  essi  pretendono  di 
avere  nell’  esaminare  i 2)olsi,  e nel  conoscere  da 
un  tale  esame  non  solo  la  natura  ed  il  grado  del 
mule , ma  eziandio  quanto  lungamente  esso  sia  per 
durare , e se  abbia  ad  essere  sì  o nò  mortale.  Un 
antico  medico , cinese  lasciò  un  trattato  completo 
sul  tasto  dei  polsi  , che  fu  composto  due  secoft 
innanzi  l’era  volgare  ; e questo  serve  loro  di  re- 
gola anche  al  presente,  cosi  che  sembra  certo 
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clic  i Cinési  abbiano  conosciuta  la  drcolazionc  del 
sangue  prima  di  tutte  le  nazioni  d*  Europa.  Non 
•v’  ha  altresì  nessuna  nazione  che  possa  vantarsi  di 
avere  presentemente  tanti  e si  antichi  scrittori  sulla 
medicina,  quanti  ne  vantano  i Cinesi,  i quali  si 
sono  dati  tutta  la  premura  di  compilare  in’  varj 
trattatile  opere,  che  diversi  medici  avevano  pub- 
blicate sulla  stessa  materia  , riunendo  le  loro  ri- 
cette y le  loro  idee , e le  ' loro  Qjrinioni , e ciò 
che  sorprende  maggiormente , conservando  in*quc- 
ste  raccolte  1’  ordine.,  la  precisione  e la  chiarezza. 

Da  ciò  si  vede  che  la  medicina  de' Cinesi  è 
quasi  totaluicnte  empirica.  Essi  hanno  la  più  gran- 
de confidenza  nei  loro  semplici,  i qìiali  infatti 
hanno  molte  virtù  particolari,  e sanno  altresì  colla 
loro  abilità  ben  conoscerle , ed  amministrarle  a 
proposito.  Il  gìn-xen  ) del  quale  abbiamo  già  par- 
lato a suo  luogo,  vien  risguardato  dai  Cinesi  co- 
me una  pianta  di  primo  ordine,  come  la  pianta 
per  eccellenza,  a cui  si  attribuiscono  infinite  pro- 
prietà, ed  è preparata  in  settantasette  maniere, 
che  formano  altrettante  diverse  ricette.  Fanno  essi 
ancora  un  grandissimo  uso  del  tè,  al  quale  la  me- 
dicina c’nese  accorda  una  quantità  di  ammirabili 
prerogative , particolarmente  se  sia  raccolto  su 
qualche  cima  della  montagna  Mono-^cìan.  La  me- 
dicina cinese  attribuisce  al  grano  chiamato 
tsé  la  virtù  di  fortificare  lo  stomaco,  licere* 
scere  le  forze  ai  vecchi;  alla  radice  -la  pro- 
prietà di  estinguere  la  sete,  di  facilitare  la  dige- 
stione, la  circolazione  del  sangue,  e di  guarire 
ogni  sorta  di  ferite;  prescrive  l’uso  della  polpa 
del  frutto  ru-lan  pei  reumi , e per  l’ infiammazione 
degli  occhi.  Ma  troppo  ci  diffonderemmo  coll’ an- 
noverare tanti  altri  rimedi  moltissimo  stimati  dal 
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Ciiìesi,  e varj  .metodi  semplici  e singolari  da  essi 
adoperati  -in  soccorso  delle  loro  malattie,  e che 
congiunti  da  altri  non  menu  semplici  rimedi,  e 
ad  una  certa  dieta  sono  i omunc-Jiiente  segniti  da 
una  perfetta  guarigione.  Chi  desiderasse  di  vedere 
trattata  più  diffusamente  questa  materia  potrehbc 
ciMisultare  specialmente  i volumi  3.,  4,  e 5 dciìe 
memorie  sui  Cinesi  de’  missionari  di  Pe-ìiin.  iSi.a 
ometteremo  però  qui  <li  accennare  che  1’  arte  di 
discernere , se  un  uomo  si  è strangolato  da  se 
medesimo,  o se  lo  è stato  da  altri,  se.  si  è anne- 
gato, o se  fu  gettato  nell’ acque  dopo -la  sua  mor- 
te, è una  scoperta  che  appartiene  ai  soli  Cine.,i, 
e che  in  certe  cause  criminali  è di  ini  grande 
vantaggio  ai  loro  trilninali.  Anche  1’  inoculazione 
era  praticata  nella  Cina  lungo  tempo  innanzi  che 
ella  fosse  conosciuta  in  Europa. 

[Lingua.]  La  jierfetta  cognizione  della  lingua 
de’ Cinesi  è uno  dei  rami  principali  della  loro  let- 
teratura, e l’acquisto  della  medislma,  a cui  non 
si  può  giungere  senza  una  grandissima  ajipliea- 
ziouc , è la  via  più  sicura  al  cons*eguiinento  delle 
più  sublimi  dignità  del  governo.  La  lingua  cinese 
vien  considerata  non  senza  forti  prove  da  molti 
uomini  dottissimi  come  la  più  antica,  anzi  l’ori- 
ginale e la  primitiva  fra  tutte  le  altre  lingue  d.  .’- 
l’ universo,  no'u  eccettuata  neppure  quella  de’ litui 
mosaici.  Ma  questo  antico  llngiiagrgio  non  fu  es  o 
inai  sottoposto  pel  corso  di  ben  quattro  mila  anni 
ad  alcuna  variazione  ? ed  il  moderno  Cinese  è 
veramente  quel  medesimo  che  parlavano  i con- 
temporanei d’  Yao  ? Non  si  può  jier  verità  affer- 
marlo , nè  appoggiare  quest’  asserzione  a prove  ù- 
rcfragabili;  ma  tutte  le  verosimiglianze  sembrano 
riunirsi  per  far  credere  che  il  fondamento  di  que- 
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sta  lingua  sia  costantemente  rimasto  il  medesimo. 
Le  più  antiebe  iscrizioni  della  Cina  sono  tutte  in 
lingua  cinese,  come  si  può  osservare  in  quelle 
che  Yu  fece  scolpire  sopra  di  uno  scoglio  vicino 
alla  sorgente  del  fiume  giallo , allorquando  Tao 
s’  incaricò  di  dirigerne  il  corso  (i).  Separati  i 
Cinesi  da  tutti  i popoli  del  mondo  per  la  loro 
costituzione  politica  nou  hanno  giammai  tolto  cosa 
alcuna  dalla  straniera  letteratura.  I k mg' depositari 
della  storia,  delle  leggi  e della  dottrina  de’ primi 
tempi  erano  i soli  libri  , ne’  quali  facfcvano  consi- 
stere lutti  i loro  studi  ; e la  fortuna  e gli  onori 
non  andavano  disgiunti  dall’  intelligenza  di  questi 
inonuinenti  letterari , i quali  essendo  considerati 
come  modelli  di  gusto  servivano  loro  di  regole 
nell’arte  dello  scrivere,  siccome  servono  avelie  al 
di  d’  oggi  ad  ogni  letterato  che  si  vanta  di  biene 
scrivere,  il  quale  non  oserebbe  sicuramente  im- 
piegare una  sola  parola  che  non  si  trovasse  con- 
sacrata nei  km/f.  Anche  gli  stessi  imperatori  nei 
loro  editti  imitano  scrupolosamente  lo  stile  di  que- 
sti antichi  libri.  Non  si  può  negare  però  che  il 
Cinese  volgare,  che  si  parla  al  giorno  d’oggi,  non 
sia  stato  sottoposto  a molti  cangiamenti  ; ciò  nulla 
ostante  i principali  non  sono  sopravvenuti  che  nc'la 
pronunzia , e devono  altresì  essere  leggieri , e ben 
poco  sensibili,  giacché  gli  attori  cinesi  rappresen- 
tano ancora  al  presente  alcune  opere  teatrali  com- 
poste già  da  più  di  mille  anni  fa,  e sono  ancora 
intese  in  tutta  la  Cina. 

(t)  Questo  monumento  è stato  pubblicato  dal  più  volte 
citato  signor  professor  Giuseppe  flager  , Paris  p Didot  t802, 
in  foglio^, 

//  Cosi.  uG 
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La  lingua  cinese  n<m  è composta  che  di  3^o 
parole  elementari  e radicali  che  sono  tutte  mo- 
nosillabe;  alcuni  dizionari  ne  contano  fino  484. 
Sembra  a prima  vista  che  questo  picciolissimo  nu- 
mero d’  espressioni  debba  costituire  una  lingua  assai 
povera  e monotona , ma  tale  indigenza  più  non  si 
conosce  quando  si  rifletta  che  il  senso  di  queste 
parole  primitive  si  moltiplica  all’  infinito  coll’  ab- 
bondanza e colla  varietà  degli  accenti,  delie  infles- 
sioni , delle  aspirazioni , e dei  cangiamenti  della  I 
voce  di  chi  li  pronunzia  (1).  L’avere  i Cinesi  scelto  i 
di  dividere  quelle  originali  parole  in  una  cosi  e- 
stcsa  varietà  di  significati  a misura  che  le  loro  i- 
dee  si  andavano  moltiplicando , piuttosto  che  for- 
marne delle  nuove  per  ogni  nuova  idea , è una 
altra  prova  manifestissima  della  loro  tenace  ])assione 
per  la  lingua  madre  , specialmente  se  si  considera 
quanto  sarebbe  stato  loro  facile  il  formare  nuove 
parole  per  tutte  quelle  nuove  idee,  piuttosto  die 
esprimerle  mercè  della  pura  differenza  de’  suoni 
ed  accenti , quali  da  alcuni  autori  si  faimo  mon- 
tare al  numero  di  80,000. 

Noi  ci  limitiamo  a queste  nozioni  generali, 
poiché  lo  sviluppo  del  meccanismo  grammaticale 
di  questa  lingua  esigerebbe  un*  opera  particolare. 

(2)  P«r  ragione  d’  esempio  Ciu , proferito  cosi , non  ha 
significazione  alcuua  ; C’uunuu  , profer'lo  col  prolungare  la 
u,  sempre  fa'cndola  acuta  vale  signore;  Ciu,  con  la  » pro- 
dotta, ma  fatta  successivamente  più  grave,  significa  sala; 
Ciuuuu  con  la  u prolungat  a , ma  conservatole  1’  istesso  suo- 
no , vuol  dir  porco  ; Ciu  detto  velocissiniamenle , e wr  cosi 
dire  sputalo  piuttosto  che  proferito,  suona  1’  istesso  che  cnci- 
ca  ; e finalmente  Ciu  prima  aggravato  e pei  fatto  acuto  signi- 
fica i piedi  d’ una  seggiola  ec.  V.  Magalotti,  Bagion.  col  P. 
Grueher. 
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Un’  osservazione  però  necessaria  a farsi  è che  nel?a 
'Cina  sono  quattro  sorte  di  linguaggi,  o per  me- 
glio dire  quattro  differenti  stili . Il  primo  è il  ku- 
uen  o la  lingua  dei  kmg-  e degli  altri  libri  clas- 
sici deir  antichità , il  cui  stile  è di  un  laconismo 
diffìcilissimo  ad  intendersi,  ma  riunisce  nel  più 
alto  grado  l’energia  e profondità  de’ pensieri  , e 
<r  arditezza  delle  metafore  : i più  valenti  letterati 
r intendono  e lo  leggono  con  quel  piacere  che  i 
letterati  d’ Europa  leggono  Orazio  e Giovenale. 
<11  uen-cìang  è la  lingua  in  uso  per  le  composi- 
zioui  nobili  ed  elevale:  essa  è concisa  , nobile, 
ricca  in  espressioni , e ripiena  di  naturalezza  , ma 
nel  parlare  non  si  usa.  11  \iuan~hoa  è la  lingua 
usata  dalla  corte,  dai  mandarini  e letterati,  e dalle 
persone  più  colte  e civili,  ed  è parlata  con  molta 
grazia  dai  cortigiani  e dalle  dame  sopra  tutto  a 
Pe-k.in.  La  quarta  è il  hiang-tan  , ed  è quella 
del  basso  popolo , e come  la  più  grossolana  e 
rozza  vien  usata  nelle  composizioni  della  più  bassa 
ed  infima  qualità,  ed  ha  tanti  differenti  dialetti 
quante  vi  sono  provincie , città , e direi  quasi  an- 
che ville  : essa  è altresì  alterata  dalla  diversità  della 
pronunzia , sicché  è divenuta  affatto  inintelligibile 
a tutti  quelli  che  non  vi  sono  accostumati. 

[ Scrittura.  ] Riguardo  alla  maniera  dello  scri- 
vere de’  Cinesi  è d’ uopo  osservare  eh’  eglino  sul 
principio  della  loro  monarchia  comunicavano  le 
loro  idee  colla'  rappresentazione  delle  naturali  im- 
magini di  tutte  quelle  cose  che  volevano  espri- 
mere: in  appresso  usarono  figure  enimmatiehe  e 
simboli,  che  corrispondevano  al  carattere  gerogli- 
fico degli  Egizi.  Ma  siccome  un  infinito  numero 
di  cose  che  non  cadono  sotto  i sensi  non  poteva- 
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no  essere  rappresentate  nella  maniera  sopraccen- 
nata , così  essi  a poco  a poco  composero  alcune 
più  semplici  figure  formate  di  caratteri  geroglifici, 
le  quali  poscia  ricevettero  molte  considerabili  al- 
terazioni. Noi  rimettiamo  i nostri  curiosi  lettori  ai 
PP.  Martini  e Kircher,  se  bramano  maggiori  i- 
stnizioni  sulle  particolarità  del  carattere  cinese. 
Ci  basti  qui  1’  accennare  che  i Cinesi  si  pregiano 
di  scrivere  con  molta  pulitezza,  formando  i loro 
caratteri  con  leggiadria  e bellezza,  per  Io  che  essi 
li  preferiscono  ad  una  bella  pittura.  Eglino  fanno 
uso  di  pennelli  in  luogo  di  penne,  che  tengono  non 
già  obru[uamente,  ma  bensì  diritti,  ed  appena  la- 
sciano che  la  mano  tocchi  la  carta.  La  loro  ma- 
niera di  scrivere  è dall’alto  al  basso,  e «omin- 
ciano  il  jiriijio  verso  dal  lato  dritto , e così  con- 
tinuano con  ordine  verso  la  sinistra. 

[ Rettorica.  ] I saggi  della  Cina,  i quali  se- 
condo il  Du-Halde  , hanno  procurato  di  superare 
tutti  gli  altri  colla  giustezza  e pulita  maniera  di 
ragionare,  scrivere  e parlare  , non  hanno  neppu- 
re una  regola  che  loro  insegni  T argomentare  con 
ordine  , il  parlare  o lo  scrivere  con  eloquenza.  Es- 
si non  hanno  alcuna  idea  della  nostra  rettorica  ar- 
tificiale, ma  le  loro  produzioni  oratorie  si  riduco- 
no ai  discorsi  che  i mandarini  fanno  al  popolo  per 
istruirlo  ne’  suoi  doveri,  e ad  alcune  altre  com- 
posizioni dei  letterati  in  occasione  d’  essere  gra- 
duati, che  sono  scritte  con  uno  stile  semplice  con- 
ciso energico  e vivace;  esse  sono  ripiene  delle  sa- 
vie massime  e sentenze  de’  loro  sapienti , le  qua- 
li in  poche  parole  contengono  un  gran  fondo  di 
raziocinio,  e una  grande  varietà  di  pensieri  che  fan- 
no comunemente  una  impressione  più  gagliarda , 
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che  non  facciano  le  più  spiritose  figure  della  nostra 
reltoi’ica. 

[ Stokia.  ] Ma  le  produzioni  delle  quali  più 
abbonda  la  letteratura  cinese  sono  i libri  di  storia  ; 
anzi  se  dobbiamo  prestar  fede  a ciò  che  ci  vicii 
detto  dalla  generalità  degli  scrittori  , niuna  na- 
zione si  è giammai  presa  più  cura  di  conservare 
e trasmetterci  i suoi  più  antichi  inonumenti . Cia- 
scuna città  ha  sempre  avuto  da  tempo  immemora- 
bile i suoi  scrittori  incaricati  di  comporre  la  sua 
storia  , la  quale  non  solo  conteneva  i più  grandi 
avvenimenti  accaduti  nel  distretto,  ma  molte  os- 
servazioni curiose  sulla  natura  e sulle  produzioni 
del  paese,  e sul  genio,  sul  talento,  sul  commer- 
cio e sulle  usanze  degli  abitanti  : vi  si  trovano 
altresì  gli  elogi  di  tutte  quelle  persone,  che  si  so- 
no maggiormente  distinte  nelle  scienze  c nelle  ar- 
ti, e che  si  sono  segnalate  per  valore  nelle  armi, 
e perla  loro  esimia  probità. 

Oltre  queste  memorie  particolari,  clic  scrivo- 
no in  ciascuna  città  , trovasi  a Pe-\.m  una  socie- 
tà d’uomini  di  lettere,  che  sono  incaricati  di  scri- 
vere la  storia  generale  dell’ impero,  e conservare 
la  memoria  de’  loro  e buoni  e malvagi  monarclii 
senza  quell’  adulazione,  colla  quale  sono  comu- 
nemente formate  le  storie  degli  altri  imperi,  il 
metodo  che  i Cinesi  hanno  per  riuscire  in  ciò  con 
efficacia  merita  di  essere  qui  riferito,  e di  esse- 
re universalmente  imitato.  "Vi  ha,  dice  il  Du-Haldo, 
uno  scelto  e stabilito  numero  di  dottori  di  una 
ben  conosciuta  probità,  la  cui  incumbenna  è d’  osser- 
Tare  tutte  le  azioni  dell’ impeiatorc  c senza  sajm- 
ta  r uno  dell’  altro  registrarle  in  un  foglio  , che 
quando  è ripieno,  vien  posto  per  una  fessura  dentro 
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una  cassa  fatta  espreisameiite.  In  tal  foglio  essi 
notano  con  tutta  libertà  e sincerità  qualunque  co- 
sa o buona  o rea  sia  stata  detta  o fatta  da  lui. 
La  cassa,  in  cui  sono  diligentemente  conservati  que- 
sti fogli  , non  si  apre  giainmai  finché  il  principe 
è in  vita , o alcuno  della  sua  famiglia  è sul  tro- 
no ; ma  quando  la  corona  passa  in  un’  altra  ca- 
sa, allora  tutte  queste  memorie  sono  con  ugni  cu- 
ra raccolte  , esaminate  e confrontate , affine  di 
scoprire  la  verità;  dalle  medesime  poi  si  compila 
la  storia  di  un  tal  monarca. 

[ Costumi  e usanze.  ] I costumi  cinesi  non 
si  assomigliano  gran  fatto  a quelli  degli  altri  po- 
poli conosciuti,  e questi  costumi,  pai  landò  ge- 
neralmente , hanno  variato  ben  poco  da  quel  che 
furono  anticamente  ; di  modo  che  suol  dirsi  che 
i Cinesi  sono  ancora  ciò  che  erano  da  quattro 
mila  anni , e che  fanno  ancora  quel  che  facevano 
in  sì  remota  età , e che  sempre  lo  fanno  nella 
stessa  maniera.  L’  altissima  idea,  cb’  essi  ebbero 
sempre  di  se  medesimi , avendoli  indotti  a cre- 
dere d’ essere  superiori  a tutte  le  altri  nazioni  in 
antichità  , sapienza,  dottrina  e politezz;t,  ha  fatto 
altresì  eh’  essi  le  riguardassero  tutte  come  rozze  e 
selvagge  , e che  per  conseguenza  nulla  fuori  della 
Cina  si  trovasse  che  degno  fosse  d’  essere  da  loro 
stimato  cd  imitato.  Non  può  negarsi  però  , sic- 
come abbiamo  di  già  osservato,  che  questa  nazione 
sia  stata  saggia  , prudente  e politica,  che  abbia 
avuto  una  giusta  idea  del  governo , e leggi  fon- 
damentali formate  e dirette  pel  pubblico  bene  le 
quali  furono  sempre  dal  popolo  rispettate  ed  osser- 
vate. Le  rivoluzioni  accadute  in  quella  lunga  serie 
di  età  furon  tutte  ordinariamente  di  una  brevis- 
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siina  durata  , ed  appena  i Cinesi  ])otevano  dis- 
porre di  se  medesimi , tacevano  iiiimediatainenle 
rii  orno  alla  propria  loro  forma  di  governo,  e ri- 
prendevano le  primiere  costumanze.  Questa  vene- 
razione alle  loro  antiche  leggi  si  vede  ancora  con- 
servata al  giorno  d’  oggi  dopo  1’  ultima  conquista 
che  di  essi  fecero  i Tartari , avendo  il  primo  im- 
perator  dell’  attuale  dinastia  saputo  unire  savia- 
mente i suoi  sudditi  naturali  coi  Cinesi  in  guisa  che 
la  Tartariu  si  può  {>iù  ragionevolmente  considerare 
come  una  conquista  della  Cina.  Ciò  non  ostan- 
te questi  conquistatori  hanno  voluto  introdurvi 
qrialcbe  cangiamento , ma  non  hanno  potuto  riu- 
scirvi che  a viva  forza  e colla  spada  alla  mano;  ed 
allorquando  ordinarono  ai  Cinesi  di  tagliarsi  i capel- 
li , non  poclii  di  essi  amarono  piuttosto  di  per- 
dere la  vita  , che  di  rinunciare  a taie  ornamento. 

Abbcnchè  i Cinesi,  dopo  che  acconsentiro- 
no a conversare  cogli  Europei  , si  siano  ricredu- 
ti di  molti  loro  antichi  errori,  sono  essi  nulla  di- 
meno tuttora  ostinati  della  loro  pretesa  superiori- 
tà , e nel  pensare  che  nulla  vi  sia  di  migliore  fuo- 
ri del  loro  paese.  Essi  potrebbero  profittare  non 
poco  delle  cognizioni  de’  nostri  artisti , ma  invece 
li  trascurano  , non  volendo  , generalmente  parlan- 
do , seguire  le  maniere  degli  Europei  ; e di  ciò  ne 
fanno  teatinioiiianza  gli  stessi  Gesuiti  , i quali  quan- 
tunque fos.sero  secondali  dall’  autorità  dell’  impe- 
ratore non  poterono  che  con  grande  stento  indur- 
re gli  architetti  cinesi  a fabbricar  loro  una  chie- 
sa sul  disegno  venuto  d’  Europa.  Nc  alcuno  , sic- 
come abbiamo  già  veduto,  potè  finora  persuader- 
li a cangiare  la  cattiva  costruzione  delle  loro  na- 
vi , ed  a fabbricarne  delle  migliori  sui  modelli 
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che  hanno  continuamente  sotto  gli  occhi;  in  una 
jiarola  essi  disdegnano  d’  uniformarsi  in  cosa  alcu- 
na agli  altri  popoli. 

i Cinesi  si  vantano  di  essere  più  puliti  , più 
civili  e sociabili  degli  altri  uomini,  e veramente 
si  può  dire  che  a questo  riguardo  la  buona  opi- 
nione che  hanno  di  se  medesimi  è molto  meglio 
fondata , non  essendovi  nazione  che  abbia  costu- 
mi dolci  al  pari  di  essa . Le  liti  sono  rare  , le  vie 
«li  fatto  sono  quasi  sconosciute  anche  fra  la  plebe 
piòvile.  Se  due  carrettieri  s’incontrano  bencliò 
vadano  ad  incrocicchiarsi  in  uno  stretto  carnminn, 
invece  di  questionare  e di  battersi , si  fanno  dei 
complimenti , si  ajutano  gli  uni  gli  altri , e non 
SI  separano  senza  farsi  reciprocamente  de’  profon- 
di inchini.  Si  dice  però  che  il  Cinese  , benché 
dolce  e flemmatico  per  temperamento  , non  lasci 
d’  essere  vendicativo  : egli  non  si  risente  quasi 

mai  sul  fatto  degli  affronti  e delle  ingiurie  : dissi- 
mula e sembra  sopportarle  pazientemente  fino  avi 
un  segno  d’insensibilità;  ma  quando  gli  si  presenta 
qualche  favorevole  incontro,  egli  non  lascia  di  slo- 
gare r odio  e la  vendetta. 

Questo  popolo  , allevato  fino  dall’  infanzia  nella 
più  perfetta  sommissione  verso  i parenti  è natu- 
ralmente inclinato  alla  stessa  obbedienza  verso  i 
padrov'i  : egli  ama  i mandarini,  ed  adora  i re, 
ma  se  non  è corrisposto , se  non  trova  in  essi 
lo  stesso  amore  , egli  ne  mormora  , sente  il  gio- 
go , e tenta  ben  presto  di  scuoterlo  ; sembra  qua- 
si ch’egli  cangi  di  natura,  divenendo  inquieto, 
sedizioso  , insolente  , siccome  ajtpunto  si  è veduto 
in  tante  rivoluzioni  accadute  nella  Cina  negli  uh 
tirai  secoli. 
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I Cinesi  naturalmente  in{»egnosi , vivaci  , in- 
dustriosi, e quelli  della  più  iniiina  classe  sono  at- 
tivi e laboriosi  all’  ultimo  segno  , ed  hanno  mol- 
ta abilità  nel  commercio  ; ma  siccome  si  vuole  che 
r interesse  sia  la  passione  dominante  di  questo 
popolo , ne  viene  per  conseguenza  che  egli  sia 
alcune  volte  infedele  ed  ingannatore.  Egli  è so- 
brio , modesto  , circospetto  : il  pudore  e la  rltenu- 
tfzza  sono  virtù  comuni  sì  agli  uomini  che  alle 
«loime  : il  loro  esteriore  è sì  composto , che  il  viag- 
giatore volendo  giudicare  daU’apparenza  è indot  ■ 
to  a credere  che  la  virtù  sia  la  sola  regola  delle 
loro  azioni.  Dopo  di  aver  parlato  in  generale  del 
carattere  degli  antichi  e moderni  Cinesi , discen- 
diamo ad  esaminare  più  da  vicino  le  particolari  lo- 
ro costumanze. 

L’educazione  de’ fanciulli  come  quella  delle 
fanciulle  è confidata  alla  moglie , finché  i pri- 
mi sieno  capaci  di  essere  mandati  a scuola  , e 
le  seconde  sieno  giunte  all’  età  di  essere  marita- 
te. Questa  educazione  però  si  eseguisce  sotto  la 
direzione  del  padre  , il  quale  ordinariamente  ri- 
serba a se  medesimo  la  facoltà  di  usare  il  rigore, 
allora  quando  le  dolci  e miti  esortazioni  riescono 
infruttuose.  I Cinesi  hanno  un  metodo  cccellen- 
le  di  educare  i propri  figliuoli,  e le  leggi  danno 
ai  genitori  non  solo  una  grandissima  autorità  so- 
pra i medesimi,  ma  gli  obbligano  altresì  sotto  ri- 
gorose pene  a ben  educarli,  talché  se  mai  avvie- 
ne che  alcuno  de’  loro  figliuoli  commetta  qual- 
che delitto,  e si  sottragga  dal  gastigo  , il  padre 
urdinariaincntc  è fatto  soggiacere  alla  pena  dovuta 
pi  figliuolo. 

*Il  libro  dei  riti,  coufinciaudo  dalla  fisica  cJu- 
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nazione  dei  figliuoli  appena  nati,  tollera  le  nutrici, 
ma  nello  stesso  tempo  impone  alle  madri  grandis- 
sime precauzioni  per  la  scelta.  Ai  masclu  giunti  al- 
r età  di  sei  anni  s’ insegnano  i numeri  più  comuni, 
ed  i nomi  delle  parli  principali  del  mondo:  quan- 
do essi  hanno  sette  anni  vengono  separati  dalle 
sorelle , e non  si  permette  loro  nè  di  mangiare  nè 
di  sedere  in  presenza  delle  medesime:  all’età  di 
otto  anni  s’insegnano  loro  i doveri  della  civiltà, 
di  nove  il  calendario,  e di  dieci  anni  sono  man- 
dati alle  pubbliche  .scuole  dove  imparano  a legge- 
re , scrivere  e far  conti , e dai  tredici  ai  quindici  anni 
si  insegna  loro  la  musica,  e tutte  le  canzoni  consi- 
stono in  precetti  morali.  Passata  questa  età  si 
permette  loro  di  darsi  agli  esercizi  del  corpo,  ed 
essi  imparano  a tirar  d’arco  ed  a cavalcare.  A 
venti  anni,  seppure  ne  sono  giudicati  degni , rice- 
vono il  primo  grado  di  dottorato  , ed  allora  è lo- 
ro permesso  di  portar  abiti  di  seta , e pellicce , 
poiché  fino  a quell’  età  non  possono  portare  che 
abiti  di  cotone. 

INon  bisogna  omettere  di  dire  che  i Cinesi 
hanno  un  buon  metodo  per  ajutare  la  mente  dei 
fanciulli,  il  quale  consiste  nel  dipingere  alcuni 
oggetti  più  comuni,  come  per  esempio  l’uomo, 
gli  animali  domestici,  le  piante  usuali,  gli  uten- 
sili più  ordinari , gli  strumenti  i più  conosciuti 
ec.  e nel  porre  al  disotto  il  nome  della  cosa  rap- 
presentata: per  tal  modo  le  pitture  servono  a da- 
re ai  fanciulli  la  spiegazione  delle  parole.  I so- 
vrani della  Cina  hanno  portato  la  loro  attenzione 
nel  favorire  le  lettere  ad  un  tal  punto,  che  al- 
cuni monarchi  si  troverebbero  senza  dubbio  in- 
feriori anche  a quelli  fra  loro,  che  prima  abita- 
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Tano  i deserti  dell^  Tarlarla.  Non  si  trova  tjua- 
si  villaggio  nella  Cina,  dove  non  sieno  precel- 
tori  cbe  tengano  scuola  per  istruire  la  gioventù 
nelle  scienze.  11  signor  De-Guignes,  che  nelle  sue 
osservazioni  sui  Cinesi  trova  sempre  in  ogni  co- 
sa di  che  rimproverarli  , e cerca  continuamente 
di  reprìmere  il  loro  orgoglio  nazionale , non  può 
ameno  di  confessare  che , generalmente  parlando, 
s’incontra  nella  Cina  più  che  in  Europa  maggior 
numero  di  persone , le  quali  sanno  leggere  e scri- 
vere bastantemente  in  tutti  i bisogni  che  loro 
possono  occorrere. 

Il  governo  non  provvede  alle  spese  de’ col- 
legi stabiliti  nelle  provincic  , ma  mantiene  soltan- 
to quello  (li  nel  quale  l’imperatore  fa 

educare  i iigliuoli  dei  grandi.  1 mandarini  civili 
del  primo  e dei  secondo  ordine  hanna  il  diritto 
di  mandarvi  uno  dei  loro  figliuoli,  e questi  al- 
lievi oltengono  dopo  tre  anni  di  residenza  qual- 
che piccolo  impiego. 

Le  persone  benestanti  che  cercano  di  ]>rocu- 
rare  ai  loro  figliuoli  una  miglior  educazione  ten- 
gono de’  maestri  nelle  loro  case  per  instruirli,  ac- 
compagnarli, formare  il  loro  cuore  alla  virtù,  in- 
segnar loro  le  cerimonie  d’uso,  la  storia  e le 
Questi  precettori  sono  molto  consideriti 
nella  Cina  : il  loro  impiego  è onorifiito  , c sono 
molto  meglio  trattati  di  quel  che  non  si  faceta 
presso  di  noi,  dove  generalmente  da  certi  ricchi 
ed  ignoranti  genitori  vengono  stimati  meno  dtù 
servi;  gli  allievi  hanno  pei  medesimi  un  profondo 
rispetto,  e non  reca  loro  alcuno  stupore  il  vede- 
re alle  volte  i loro  maestri  divenire  i loro  vi- 
ceré. 
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(jIì  scolari  quando  sono  instruiti  bastaiite- 
infute  vengono  mandati  agli  esami  nelle  città  di 
terzo  ordine  , che  si  fanno  dal  governatore  : il  lo^ 
I O numero  ascende  alcune  volte  fino  ai  seicento , 
ma  dopo  il  primo  esame  si  riduce  a quattrocento, 
e questi  ricevono  il  nome  di  hien-min^.  Il  secon*- 
do  esame  si  fa  da  un  governatore  di  una  città  di 
])rimo  ordine,  e dai  quattrocento  hien-tning  non 
se  ne  scelgono  sovente  che  duecento,  ai  quali  si 
accorda  il  nome  di  fu-ming.  Ma  questi  non  sono 
i soli  esami  a cui  gli  studienti  devono  assoggettarsi. 
Un  mandarino  mandato  da  Pe-k/rt  percorre  lepio- 
vincie,  ed  hi  ciascuna  grande  città  fa  due  esami,  l’uno 
in  primavera  e l’altro  nell’inverno,  ed  impiega 
tre  anni  nell’  esecuzione  di  tale  incombenza.  Tutti 
i sudditi  fu^ming  devono  presentarsi  innanzi  al 
medesimo  per  fare  qualche  componimento  : s’in- 
vigila attentamente  perchè  nessuno  porti  de’ libri, 
e perchè  gli  esaminatori  non  abbiano  alcuna  ami- 
cizia con  quelli  che  devono  essere  esaminati:  da 
duecento  concorrenti  se  ne  scelgono  quindici,  che 
ricevono  il  titolo  di  sieu-tsay  o baccellieri:  ma 
j)er  conservare  questo  grado  bisogna  comporre 
dieci  volte  , e noi:  possono  esentarsi  da  questi  c- 
sami  se  non  in  caso  di  malattia,  o di  lutto;  per 
la  qual  cosa  molti  preferiscono  di  comperare  il 
titolo  di  "kieii-seng , jier  ottenere  il  quale  non  è 
necessario  di  tomporrc , e pagano  mille  scudi  al- 
la finanza  : tale  titolo  però  non  è si  onorevole 
come  r altro. 

Questi  titolali  devono  recarsi  ogni  tre  anni 
m-l!a  eajiitale  della  provincia  , affine  di  comporre, 
]»er  anpiis'are  il  titolo  di  ktu-sin  , e presiedono  a 
<{iiest’  esame  due  mandarini  spediti  espressamente  da 


Digilized  by  Googl 


CITTA  HiSr 

Pe-kr'n,  e ne  vengouo  nominati  sessanta , il  priioo 
de’ quali  è decorato  col  titolo  di  kiay-yuen.  Tutti 
i kiu-sin  delle  provincie  sono  obbligati  di  portarsi 
l’anno  scgnente  a /^e-k/nper  subire  un  esame  che 
si  fa  ogni  tre  anni , e nel  quale  acquistano  il  grado 
di  titn-tséy  o di  dottori,  e da  questo  numero  lo 
iinperatore  sceglie  quelli,  che  innalza  alla  dignità 
di  han-lin.  Tutti  gli  altri  si  possono  riguardare 
come  stabiliti  in  alta  fortuna;  poiché  oltre  ai  doni 
che  ricevono  dai  loro  parenti  ed  amici,  si  trovano 
abilitati  ad  occupare  le  più  importanti  ed  onore- 
voli cariche. 

Ciò  è quanto  si  fa  dai  Cinesi  per  1’  educa- 
zione dei  figliuoli  destinati  a correre  la  carriera 
della  letteratura.  Quelli  poi  che  si  applicano  al- 
l’arte militare  devono  pur  subire  altri  esami,  ed 
acquistano  titoli  simili  a quelli  de’  letterati  : essi  de- 
vono saper  trar  d’arco,  montare  a cavallo,  e dar 
molte  prove  di  forza  e di  agilità. 

Poche  cose  ci  riuiangono  a dire  sull’ educazione 
delle  giovani  cinesi  ; essa  si  riduce  ad  inspirar  loro 
l’amore  al  ritiro,  la  modestia,  e perfino  il  silen- 
zio; e se  sono  nate  ricche  s'insegnano  loro  oltre 
il  ricamo,  la  musica,  e altre  cose  piacevoli.  Che 
che  ne  sia  i loro  doveri  sono  puramente  passivi , 
siccome  lo  sono  in  tutto  il  rimanente  dell’Asia. 

[ Cerimoniale  pubulico  r particolare.  ] Il  ce- 
rimoniale nella  Cina  può  essere  a giusto  titolo  con- 
sideralo un  codice  di  leggi,  e di  leggi  invariabili. 
Ciascuno,  cominciando  dal  capi  della  prima  classe 
fino  ai  più  piccoli  membri  dell’  ultima,  sa  perfetta- 
mente i titoli  che  deve  dare,  e quelli  che  deve  ri- 
cevere , le  gentilezze  che'  deve  aspettare , e quelle 
che  deve  fare,  gli  onori  che  può  accettare,  e quelli 
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die  deve  rendere,  e nessuno  oserebbe  cangiare  la 
più  piccola  cosa.  Il  governo  persuado  che  1’  atten 
zione  de*  cittadini  nell*  osservanza  di  questi  doveri 
mantiene  la  pace  ed  il  buon  ordine  nello  stato  , 
si  dà  tutta  la  premura  di  far  eseguire  da  ognuncr 
ciò  che  si  deve  al  grado,  alla  parentela  ed  al- 
r età. 

L’ imperatore  essendo  riguardato  come  padro- 
ne supremo  ha  diritto  d’esigere  omaggio  e som- 
missione da’  suoi  sudditi , e tutti  sono  obbligati , 
siccome  abbiamo  già  detto,  a prostrarsi  avanti  di 
lui  ; tutto  ciò  che  gli  appartiene  è riputato  sacro, 
e perfin  le  parole,  quando  gli  si  parla,  non  de- 
vono essere  ordinarie , ma  riservate  per  lui  solo. 
Da  questa  estrema  sommissione  verso  l’ imperatore 
deriva  naturalmente  quella  del  popolo  verso  i man- 
darini, i quali  rappresentando  il  loro  capo,  esi- 
gono dai  loro  inferiori  altrettanto  rispetto  quanto 
essi  sono  obbligati  di  portare  al  medesimo. 

Allor  quando  un  plebeo  s’  incontra  con  un 
mandarino  , si  pone  in  ordine  prontamente,  si  fer- 
ma su  due  piedi,  tiene  le  sue  braccia  pendenti, 
e la  sua  testa  un  po’  inclinata , e si  guarda  bene 
dal  salutarlo.  Quando  poi  si  tratta  di  parlare  ad 
un  mandarino  d’alto  grado,  o di  presentargli  una 
supplica,  è d’uopo  porsi  in  ginocchio,  far  tre  ri- 
verenze abbassando  la  testa  , ed  in  tale  positura 
spiegare  la  propria  domanda:  che  se  poi  il  sup- 
plichevole è una  persona  di  qualche  riguardo,  il 
mandarino  lo  fa  alzare,  ed  esso  mettendosi  un  po’ 
da  parte  si  annunzia  restando  in  piedi.  Quando  si 
parla  dinanzi  a chi  occupa  una  carica,  la  pulitezza 
esige  di  porre  la  mano  davanti  la  bocca,  e d’in- 
clinarsi rispettosamente. 


Digitized  by  Google 


UiiLtA  CINA  4 SS 

Se  due  Cinesi  d'  eguale  condizione  s’ incon- 
trano, si  abbassano  T uno  verso  l’altro,  congiun- 
gono le  mani  dalla  parte  sinistra,  e le  muovono 
con  affettazione  ; ma  se  le  persone  sono  di  un  grado 
superiore , allora  congiungono  le  inani  davanti,  le 
alzano , e le  abbassano  più  volte  inclinandosi  pro- 
fondamente , e ripetendole  parole  Isin-tsin,  io  vi 
saluto.  I mandarini  cercano  ordinariamente  dischi- 
vare l’incontro,  ma  quando  ciò  riesce  loro  impos- 
sibile, il  mandarino  di  un  ordine  inferiore  esce 
dalla  sua  portantina , o scende  dal  cavallo  , e sa- 
luta profondamente  1’  altro.  Se  poi  i due  manda- 
rini sono  di  egual  condizione  restano  nelle  loro 
seggiole , e si  salutano  passando , ma  se  il  caso  fa 
eh’  abbiano  ad  incontrarsi  essendo  tutti  e due  a 
piedi , allora  il  cerimoniale  è lunghissinao,  poiché 
la  civiltà  richiede  di  procurare  di  non  essere  il 
primo  a congedarsi. 

Le  visite  che  si  fanno  ai  governatori  delle 
città  sono  sempre  accompagnate  da  doni  più  o 
meno  ragguardevoli,  ai  quali  si  aggiunge  una  lunga 
scatola  inverniciata,  ornata  di  fiori  d’oro  e divisa 
nell’  interno  in  otto  o dodici  piccoli  scomparti- 
menti pieni  di  varj  confetti.  Nel  volume  secondo 
del  Du-Halde  si  leggono  le  lunghe  cerimonie , che 
accompagnano  questa  visita. 

Quando  un  governatore  si  è distinto  per  giu- 
stizia, zelo,  e bontà,  i letterati  del  distretto,  per. 
attcstare  al  medesimo  la  stima  generale  da  lui  goduta, 
fanno  fare  un  abito  composto  di  piccoli  quadrati 
di  raso  di  varj  colori , i quali  rappresentano  tutte 
le  nazioni  da  esso  lui  governate , e nel  giorno  del- 
la nascita  di  lui  gli  presentano  questo  dono  in 
grande  cerimonia,  ed  al  suono  di  diversi  strumenti 
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(li  musica.  Il  mandarino  dopo  di  aver  dimostrato 
({ualche  difficoltà  per  T accettazione  , dichiarando 
(li  non  aver  meritato  un  tanto  onore , si  arrende 
alle  preghiere  del  popolo,  e se  ne  veste,  ma  non 
porta  quest’abito  che  una  sola  volta,  che  viene  poi 
conservato  preziosamente  nella  famiglia  come  un 
segno  d’  onore  e di  distinzione. 

Una  visita  nella  Cina  è un  affare  di  grande 
importanza  che  esige  certi  preliminari  sconosciuti 
all’  Europa.  Quando  un  Cinese  vuol  fare  una  vi- 
sita a (jualcheduno  comincia  col  mandargli  un  com- 
plimento , ed  il  proprio  nome  contenuto  in  un  bi- 
glietto di  carta  rossa  piegata  in  forma  di  paraven- 
to , con  un  pezzetto  triangolare  di  carta  dorata 
posto  sull’  ultimo  foglio.  Se  la  visita  vien  ricusata, 
si  rimanda  il  biglietto , e si  fa  sapere  a chi  lo 
manda  di  non  prendersi  1’  incomodo  di  uscire  dalla 
j)ortantina  , inviandogli  un  altro  simile  biglietto  : 
che  se  poi  si  riceve  la  visita,  e se  quegli  che  la 
fa  sia  dello  stesso  grado , allora  il  cerimoniale  è 
senza  fine. 

In  tutte  le  corti  che  precedono  gli  apparta- 
menti sono  tre  porte , e là  ordinariamente  si  ga- 
reggia in  gentilezza,  perchè  chi  viene  non  vuol 
passare  per  la  ])orta  di  mezzo,  ma  bisogna  che  fi- 
nalmente vi  acconsenta  , mentre  che  la  persona , 
che  riceve  la  visita,  entra  da  ima  delle  porte  la- 
terali. Arrivate  le  persone  nell’ appartamento,  e fatte 
altre  cerimonie  per  offerire  una  scranna,  alla  fine 
seggono  tenendosi  diritte  colle  mani  sulle  ginocchia, 
e co’  piedi  posti  ad  un’  eguale  distanza  dalla  sedia, 
c stanno  traiujuille  conservando  un’  aria  grave. 

I Cinesi  offrono  sempre  del  tè  nelle  loro  vi- 
site , ma  non  se  ne  servono  alla  nostra  maniera  ; 
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essi  mettono  delle  foglie  di  tè  in  una  tazza  d:  por- 
cellana, vi  versano  sopra  l’acqua  bollente,  la  co- 
prono, e presentano  la  tazza  in  un  bacino,  o spe- 
cie di  navicella  fatta  di  rame.  Si  deve  prendere  la 
tazza  con  ambe  le  mani,  e bevere lentamente;  se  vi 
si  inette  lo  zucchero  si  adopera  il  coperchio  per 
sominovere  il  tè,  perchè  i Cinesi  non  si  servono  di 
cucelìiajo.  Queste  cerimonie  si  abbreviano  , qiiaa- 
do  le  persone  che  si  visitano  sono  di  egual  condi- 
zione; ma  se  1’  una  delle  due  è di  un  ordine  supe- 
riore , allora  invece  si  moltiplicano  all’  'nfinito.  Se 
alla  visita  si  aggiunge  poi  (jualche  dono,  si  deve 
in  allora  fare  nel  biglietto  di  visita  uiiu  descrizione 
di  tutti  gli  oggetti  che  si  presentano  , e conse- 
gnarli ai  domestici  del  padrone  di  casa,  il  quale 
gli  accetta  o tutti  o in  parte , scrivendo  sulla  nota 
ciò  che  ritiene,  e ciò  che  rimanda  : ben  di  rado 
accade  che  nulla  venga  accettato,  essendo  tratto  di 
inurbanità  ed  anche  un’ otfesa  il  ricusar  ogni  cosa. 

Anche  le  lettere  che  si  scrivono  dai  Cinesi  esi- 
gono parimente  certe  formalità,  che  sono  più  o meno 
complicate  secondo  la  qualità  delle  pei’sone  a cui 
sono  dirette:  se  si  scrive  a qualche  persona  rag- 
guardevole è d’uopo  servirsi  di  una  carta  bianca, 
che  abbia  dieci  a dodici  pieghe,  cominciando  la 
lettera  sulla  seconda , e scrivendo  il  proprio  nome 
sull’ ultima:  il  carattere  e le  espressioni  che  si  de- 
vono impiegare , la  distanza  che  vi  deve  essere  fra 
le  linee,  sono  tutte  cose  indicate  pel  grado  delle 
persone,  a cui  si  scrive. 

Le  persone  più  attempate  occupano  sempre  il 
luogo  più  onorifico,  che  si  è la  diritta  pei  Cinesi, 
e la  sinistra  pei  TartarL 

Un’  altra  cosa  fa  d’  uopo  osservare,  e questa 
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è che  i Cinesi  al  pari  delle  altre  nazioni  orientali 
sono  così  alieni  dallo  scoprirsi  la  testa  in  segno  di 
rispetto,  che  anzi  viene  riguardato  come  un  af- 
fronto per  chi  che  sia  lo  stare  col  capo  nudo  innanzi 
ai  superiori  , e per  questa  ragione,  dice  il  Du- 
Halde,  i missionari  furono  dispensati  dal  Papa  di 
scoprirsi  la  testa  nelle  loro  Chiese. 

Da  ciò  che  abbiamv.»detto  si  scorge  quanto  te- 
dioso debba  essere  questo  cerimoniale,  che  special- 
mente fra  gli  uomini  grandi  viene  eseguito  con  tutta 
l’esattezza,  poiché  la  più  piccola  omissione  sarebbe 
riguardata  come  un  grave  fallo.  Per  la  qual  cosa 
i Cinesi  fanno  consistere  una  parte  della  loro  edu- 
cazione nello  studio  delle  cerimonie,  per  agevolare 
il  quale  vi  sono  molti  libri  stampati,  che  .stabili- 
scono tutti  questi  punti  di  civiltà  in  un  ordine 
chiaro  e facile,  e adattato  al  grado  e alla  condizio- 
ne di  ciascuna  persona. 

[ Vestiario.  ] I Cinesi  poco  curiosi  di  nuove 
mode,  si  vestono  costantemente  alla  stessa  foggia, 
ed  il  nipote  porta  gli  abiti  dell’avo  senza  temere 
d’ offendere  la  vista  di  chicchessia.  Si  dice  che  per 

10  spazio  di  quattromila  anni  la  forma  degli  abiti 
sia  sempre  stata  la  medesima,  c che  il  più  grande 
ostacolo , che  i Tartari  conquistatori  ebbero  da  su- 
perare, sia  stato  quello  di  fjr  abbandonar  loro 
alcune  antiche  costumanze  per  introdurvi  le  pro- 
prie. Per  questa  ragione  molti  Cinesi  amarono  di 
abbandonare  la  patria  e di  perder  anche  la  vita , 
piuttosto  che  rinunziare  alle  usanze  de’ loro  antenati. 

Il  vestire  de’  Cinesi  è molto  decente  ed  adat 
tato  alla  modestia  ed  alla  gravità  , che  da  loro  si 
suol  dimostrare.  Essi  per  conseguenza  condannano 

11  vestire  europeo  eome  quello  che  troppo  grande- 
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mente  espone  alla  vista  i delineamenti  del  corpo; 
laddove  eglino  si  studiano  di  tenere  ascose  le  brac- 
cia , le  gambe  e le  coscie  colle  loro  lunghe  vesti , 
co'  larghi  calzoni , colle  ampie  maniche , colle  cal- 
zette , e cogli  stivali. 

L’  originaria  loro  foggia  di  vestire  , che  , 
secondo  ciò  eh’  essi  ci  raccontano  , era  stata  1’  u- 
nica  eh’  erasi  da  loro  usata  dalla  fondazione  della 
monarchia  fino  albi  conquista  de’  Tartari , consi- 
steva in  ampie  e lunghe  vestiinenta  con  maniche 
immense  che  cadevano  fino  a terra  , e portavano 
una  folta  capellatura  rilevata  sotto  i berretti , la 
cui  forma  variava  secondo  lo  stato , ed  i gradi. 
Noi  ne  abbiamo  già  parlato  a lungo  nella  descri- 
zione de^li  abiti  do’ loro  antichi  imperatori. 

Gonzales  de  Mendoza  colle  seguenti  parole  ci 
descrive  gli  abiti  che  un  tempo  si  usavano  dai  Ci- 
nesi. 1 nobili  ed  i principali  signori  si  vestono  di 
seta  a vari  colori,  che  presso  di  loro  sono  bel- 
lissimi , ed  i plebei  di  pna  seta  più  grossolana  op- 
pure di  lino , delle  quali  cose  abbondano  som- 
mamente. Kssi  fanno  uso  di  queste  stoffe  in  una 
regione  temperata,  non  conoscendone  altre  più 
fitte  e più  pesanti.  Portano  le  tuniche  non  dis- 
simili da  quelle  de’  nostri  vecchi  con  larghe  fimbrie, 
con  frequenti  pieghe  , e talvolta  le  allacciano  con 
fibbie  al  fianco  sinistro , ed  amano  le  maniche  am- 
pie e gonfie.  Alle  anzidette  tuniche  ne  sovrappongono 
altre  corrispondenti  alla  particolare  condizione  di 
ciascuno  , le  quali  variano  dalle  nostre  soltanto  nelle 
maniche  , che  sono  più  larghe.  Ci  ha  una  differenza 
di  abiti  anche  fra  gli  stessi  nobili , poiché  quei  che 
sono  di  sangue  reale  o costituiti  in  dignità  portano 
le  tuniche  tessute  d’  oro  e d’  argento  sino  alla  ciu- 
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tura  , e quei  che  sono  di  minore  nobiltà  non  portano 
ornali  che  i soli  lembi.  Fanno  uso  di  calzari,  cui 
allacciano  con  fibbie  non  senza  qualche  eleganza: 
portano  stivali  e scarpe  tutte  di  seta  , formate  in 
maniera  assai  curiosa.  Neil’  inverno  anche  là  dove 
il  freddo  è temperato , muniscono  le  tuniche  di  pel- 
li, delle  quali  abbondano  , e delle  quali  fanno  sem- 
pre uso  fiir  intorno  del  collo.  I celibi  si  distinguono 
dai  conjugati  , perchè  portano  sulla  fronte  lunghi 
capelli , e le  berrette  più  alte. 

Ma  dopo  che  furono  sforzati  a lasciare  que- 
sta loro  originaria  foggia  di  vestire,  1’  abito  degli 
uomini  consiste  generalmente  in  una  veste  che  giunge 
fino  a terra  : questa  è così  larga  che  si  ripiega 
sopra  il  petto  , e si  chiude  nel  lato  manco  con 
quattro  o cinque  bottoni  d’  oro  , d’  argento , o di 
altro  metallo,  secondo  le  facoltà  di  ciascuno:  le 
maniche  sono  larghe  vicino  alla  spalla  , e si  ri- 
stringono a misura  che  discendono  verso  il  palmo 
della  mano  , e terminano  in  forma  di  ferro  di 
cavallo,  che  copre  le  mani,  e non  lasciano  vedere 
tutt’  al  più  che  le  estremità  delle  dita.  Il  cingolo, 
che  lega  questa  veste  al  corpo , è comunemente 
di  seta  leggiadramente  la  vorato  , e pende  giù  fino 
ai  ginocchi  : ad  esso  generalmente  sospendono  un 
orologio  , un  coltello  , un  fazzoletto  , ed  una  borsa  , 
in  cui  portano  la  pipa , il  tabacco , e due  stru- 
menti di  legno  con  cui  mangiano.  Sopra  questa 
veste  ne  portano  un’  altra  che  scende  fino  al  di  sotto 
della  polpa  della  gamba  con  certe  maniche  di  una 
mezzana  larghezza  , che  non  calano  più  oltre  della 
piegatura  del  braccio.  Sotto  le  vesti  tanto  gli  uo- 
mini che  le  donne  portano  una  specie  di  camicia  o 
piuttosto  di  camiciola  di  taffetà  bianco , che  viene 
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ad  avviluppare  il  petto,  e si  lega  ed  allaccia  alla 
mano  destra,  ed  ha  le  maniche  strette.  Atiiendtie 
i sessi  portano  parimente  larghi  calzoni  di  tela 
o di  seta  , che  giungono  fino  sotto  la  polpa  del- 
la gamba , ma  nell’  inverno  sono  fatti  di  raso  tra- 
puntati con  cotone,  o seta  greggia  , ed  anclie  di 
pelliccie  nelle  provincie  settentrionali.  Le  loro  cal*- 
zette  sono  di  seta  e di  anchina  , e sorpassano 
in  altezza  gb  stivali,  e sono  guarnite  nelle  estre- 
mità di  un  nastro  <li  seta  o di  velluto.  Gli  stivali 
sono  o di  seta  o di  cuojo,  ed  arrivano  fino  alla 
polpa  delle  gambe:  sono  larghi,  e di  grande  co- 
modità ai  Cinesi , che  se  ne  servono  in  luogo  di 
tasche  per  riporvi  le  carte  ed  il  ventaglio.  Le 
persone  di  qualità  non  escono  mai  se  non  in  sti- 
vali , che  ordinai  iamente  sono  di  raso  , o di  altra 
stoffa  di  seta  od  anche  di  cotone  , ma  sempre  tinti  ; 
quando  viaggiano  a cavallo  li  portano  di  cuojo 
«li  vacca  o di  cavallo,  ma  preparato  in  modo 
che  riesce  morbidissimo.  I calzari  de’  Cinesi  sono 
generalmente  ben  fatti  , e se  ne  vedono  anche  di 
quelli,  che  sono  lavorali  con  molto  artifizio:  le 
suola  son  molto  grosse , essendo  composte  digros- 
si cartoni  , rinforzati  al  di  sotto  dal  cuojo  , che 
sono  senza  tallone  , ed  hanno  la  punta  rivolta  al  • 
1’  insù  , di  modo  che  essendo  necessario  di  f.uvi 
entrare  il  piede  con  forza  , non  v’  è bisogno  d’  al- 
lacciarle, non  essendovi  pericolo  che  il  piede  ne 
])‘>ssa  uscire  : queste  scarpe  sono  però  molto  in- 
comode per  chi  non  è usato  a portarle  , poiché 
sforzano  le  dita  a star  raggruppate. 

I Cinesi,  che  prima  d’essere  conquistati  dai 
Tartari  coltivavano  con  molta  diligenza  i loro  capel- 
li , furono  poscia  sforzati  dai  medesimi  a radersi 
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la  testa  per  accomodarsi  alla  loro  usanza  , conser- 
vando solamente  nell’  aho  di  dietro  una  ciocca 
di  capelli , la  quale  lasciano  crescere  e pendere 
giù,  facendone  una  lunga  treccia,  ch’essi  chiamano 
pen-zè , oppure  stringono  in  un  gruppo , e pie- 
gano sotto  le  berrette  o cappelli,  che  ordinaria- 
mente hanno  la  forma  di  una  pevera.  Questi  cap- 
pelli , che  lasciano  scoperte  le  orecchie,  si  cambiano 
due  volte  l’ anno  : quei  di  estate  sono  di  finissima 
paglia  foderali  di  raso,  ed  ornati  al  di  fuori  con 
un  grosso  fiocco  di  seta  rossa,  o di  finissimi  crini 
tinti  dello  stesso  colore  attaccati  alla  cima  appun- 
tata de’ medesimi , e che  pendendo  fino  sull’orlo 
si  sparpaglia  , e li  copre  da  per  tutto , oppure 
ondeggia  al  vento  per  la  sua  leggerezza  : questo 
ornamento  è permesso  a tutti  quelli  «he  ne  voglion 
far  uso.  l^iella  sommità  del  cappello  portano  un 
grosso  bottone  di  ambra , o di  cristallo , o di 
qualche  altra  risplendente  materia,  secondo  la  qua- 
lità ed  i gradi  delle  persone , siccome  abbiamo 
già  veduto  parlando  de’ principi  c de’ mandarini. 
I cappelli  poi  d’ inverno  sono  orlati  di  zibellino  , 
d’armellino,  di  pelle  di  volpe  e d’altre  pellicce 
di  maggiore  o minor  valore  conforme  alle  facoltà 
di  chi  le  porta.  Quando  i Cinesi  stanno  in  casa, 
c quando  n’escono  senza  cerimonia,  in  luogo  del 
berretto , portano  un  berrettino  di  seta  ricamata, 
e qualche  volta  ornato  con  una  perla  sul  davanti. 
Quando  viaggiano  in  tempo  piovoso,  le  loro  ber- 
rette e le  vesti  superiori  sono  intonacate  con  una 
cci'ta  sorte  di  olio,  che  diventa  verde  col  dissec- 
carsi, e li  difende  dalla  pioggia.  Le  persone  po- 
vere o vanno  colla  testa  affatto  scoperta , o portano 
una  lieve  e piccola  berretta,  non  dissimile  dalla 
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corona  di  ano  de’  nostri  cappelli , ma  non  così  alta, 
o si  copiono,  come  si  vede  nella  tavola  9.  1 
Cinesi  hanno  il  collo  nudo  d’  estate , e garantito 
dal  freddo  nell’inverno  con  un  colletto  di  pelle, 
di  scia,  o di  velluto. 

L’abito,  sotto  il  quale  venne  rappresentato 
da  Guglielmo  Alexander  il  provvcilitore  dell’ am- 
basciata a Macao,  è quello  che  vien  portato  ge- 
neralmente dai  cittadini , o dalla  classe  mezzana 
del  popolo.  Noi  l’ abbiamo  rappresentato  nella  fi- 
gura principale  della  sopraccitata  tavola  9.  La 
zimarra  o soprav\e.'te  ch’egli  porta  é di  pelle  di 
montone  , ed  è ornata  di  mezze  lune  fatte  dell’  i- 
stessa  pelle,  ma  di  colore  diverso,  e cucite  in  eguali 
distanze  le  une  dalle  altre.  1 cittadini  sogliono  por- 
tare questa  sopravveste  la  mattina  e la  sera  per 
garantirsi  dal  freddo  : nel  rimanente  della  giornata 
non  portano  che  la  veste  di  seta  ricamata  , che  ne 
copre  un’  altra  di  tela  di  lino  bianca  o di  taffetà, 
sotto  la  quale  hanno  larghi  calzoni  di  lino  o di 
seta  per  l’estate,  e foderati  o trapuntati  di  seta 
])er  r inverno.  Nelle  provincie  settentrionali  non  si 
osano  che  calzoni  di  pelle.  11  berretto  è di  feltro 
di  una  specie  comunissima  : quando  è nuovo  ras- 
somiglia nella  forma  a quello , che  portano  i man- 
darini , ma  non  tarda  a difformarsi  e affievolirsi , 
quando  si  è portato  per  qualche  tempo , o che 
la  pioggia  gii  ha  fatto  perdere  il  suo  apparecchio. 
II  colletto  è di  martora  zibellina  o pelle  di  volpe, 
l.e  calzette  sono  di  anchina,  imbottite  nell’interno 
di  cotone  ; le  scarpe  sono  parimente  di  anchina 
con  forti  suola  di  carta. 

Dalla  cintura  pendono  sul  lato  destro  una 
pietra  focaja,  un  fucile  ed  un  fodero  di  coltello, 
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e sul  lato  destro  una  borsa  piena  di  tabacco  in 
polvere,  o da  fumare.  Nella  cassetta  che  questo 
provveditore  tiene  in  mano  si  contengono  confetti, 
de’ tpiali  raccontasi  che  ne  presentò  alle  persone 
del  seguito  dell’  ambasciata  in  segno  di  conside- 
razione. 

Le  donne  si  vestono  in  una  maniera  assai  de- 
cejite,  anzi  sembra  che  la  modestia  secondata 
dalla  gelosia  abbia  inventata  la  forma  de’  loro 
vestimenti , dai  quali  elleno  sono  interamente  co- 
perte. Bisogna  confessare  che  le  regole  della  de- 
cenza esteriore  sono  dalle  medesime  conservate 
per  mezzo  degli  esempi  ed  ammaestx’amenti  di  tutte 
le  persone  che  vantano  educazione  e politezza. 
Se  dagli  avanzi  del  culto  osceno  praticato  da  al- 
cune nazioni,  se  dai  quadri  indecenti  scoperti  fra 
le  antiche  rovine,  se  dalle  libere  espressioni,  che 
si  trovano  frequentemente  in  alcuni  scrittori  della 
antichità  i più  eleganti,  se  dagli  usi  sfrontati  di 
alcune  tribù  selvagge  alcuni  inferiscono  che  la 
decenza  non  è un  sentimento  naturale  nè  neces- 
sario, bisogna  sempre  confessare  eh’ essa  è almeno 
un  felice  artifizio  della  società.  Imperciocché  seb- 
bene essa  non  escluda  sempre  il  vizio  , nasconde 
però  la  sua  bruttezza , ed  aumenta  il  piacere  e la 
delicatezza  de’ naturali  godimenti.  Nella  pratica 
di  questa  virtù  i Cinesi  hanno  preceduto  e supe- 
ralo la  maggior  parte  delle  nazioni.  Leggiamo  però 
nelle  antiche  storie  della  Cina  , che  la  vanità  delle 
donne  coltivata  dall’adulazione,  spronata  dalla  ri- 
valità , trasportata  dall’impeto  dell’  ambizione  ha 
prodotto  prodigi  di  raffinamento , di  delicatezza  e 
di  profusione,  che  sembrerebbero  incredibili  se 
non  fossero  attestati  dai  più  autentici  monumenti. 
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Ivi  si  parla  di  stoffe  tessute  di  si  fine  piume  , che 
avevano  la  leggerezza  e la  flessibilità  delle  più 
sottili  seterie,  di  veli  fatti  con  piccolissime  perle , 
e con  radici,  e scorze  e filamenti  d’avorio  uniti 
alla  seta  , di  abiti  interi  ricamati  in  gemme  e in 
giojc  ordinate  con  tanto  artifizio,  che  rappresen- 
tav;ino  tutte  le  grazie  e tutto  raccordo  della  pit- 
tura. Gli  spilli  di  testa,  le  collane,  i pendenti  di 
orecchie  erano  di  un  lavoro  sipiisitissimo , ed  i 
diamanti , i rubiiii  e le  perle  ne  raddoppiavano  il 
valore. 

Il  costo  de’ braccialetti  della  principessa  Fttng 
lu  di  settanta  mila  once  d’argento,  ed  il  prezzo 
di  un  , ossia  toilette  fu  di  diecimila  once 

d oro.  Questo  eccessivo  lusso , di  cui  parlano  gli 
storici,  serve  per  lo  più  d’esordio  al  racconto 
delle  calamità,  delle  turbolenze,  de’ delitti,  e delle 
grandi  rivoluzioni,  delle  quali  esso  fu  il  preludio 
® la  cagione.  II  suddetto  Gonzales  di  Mendoza 
cosi  ci  descrive  le  vesti  che  un  tempo  erano  in 
uso  presso  le  donne  cinesi.  « Queste , egli  ci  dice, 
sono  estremamente  sollecite  di  tutto  ciò  che  è or- 
namento : le  loro  vesti  non  sono  molto  diverse 
dalla  foggia  spagnuola;  si  caricano  d’  oro  e di 
gemme  , così  che  in  nessun  altro  luogo  vedesi  gran- 
deggiare maggiormente  la  pompa  femminile.  Non 
meno  degli  uomini  amano  portare  maniche  dovi- 
i^iose , e la  materia  delle  loro  lunghe  vesti  è un 
panno  tessuto  d’oro,  d’argento  e di  seta;  anche 
le  povere  portano  vesti  di  seta  , sebbene  si  appa- 
ghino altresì  di  stoffe  più  vili:  hanno  capelli  bel- 
lissimi e li  coltivano  anche  più  di  quel  si  convenga, 
legandoli  all’  intorno  del  capo  con  lunga  benda 
di  seta  tutta  ripiena  di  gemine.  È si  comune  l’uso 
Il  Cast.  »7 
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del  belletto,  che  in  alcuni  luoghi  vien  adoperato 
eccessivamente  ec.  » 

Ora  le  Cinesi  portano  una  vette  si  lunga  che 
giunge  fino  a terra  , e cui  tengono  legata  sotto 
il  petto  con  un  cingolo:  sopra  questa  esse  ne  por- 
tano un’  altra  sciolta  con  larghissime  maniclie.  Le 
donne  di  un’età  avanzata  scelgono  comunemente  di 
portare  vesti  nere  o di  color  violetto  , ma  le  gio- 
vani usano  quel  colore  che  più  va  loro  a capriccio, 
eccettuato  il  giallo  cedrino.  Le  mani  stanno  sem- 
pre nascoste  dentro  le  loro  larghe  e lunghe  ma- 
niche , le  quali  anderebhero  quasi  fino  a tetra, 
s' elleno  non  avessero  la  cura  di  alzarsele;  e qua- 
lunque cosa  venga  loro  offerta  la  prendono  con 
le  mani  in  esse  ravvolte.  Tali  vesti  sono  sì  strette 
al  collo  che  nascondono  intieramente  il  petto  , 
poiché  la  decenza  esige  che  non  si  abbia  neppure 
a distinguerne  la  forma  : usano  le  donne  alcune 
volte  un  mantelletto , che  ravvolgono  intorro  al 
collo  ed  alle  spalle.  La  loro  maniera  di  vestire 
non  è soggetta  al  capriccio  della  moda:  la  stagione 
e qualehe  varietà  nella  disposizione  dei  loro  or- 
namenti sono  le  sole  cause  che  vi  producono  alcune 
piccole  differenze. 

L’acconciatura  ordinaria  delle  dame  di  qualità 
consiste,  dice  il  Du-Halde,  nello  spartire  i capelli 
in  vari  ricci , che  di  quando  in  quando  sono  sparsi 
di  fiori  d’ oro  e d’ argento  ; esse  portano  alcune 
%'olte  da  ciascuna  banda  bellissime  piume  che  vanno 
a cadere  graziosamente  fino  alle  spalle  : il  rima- 
nente poi  de’ capelli  viene  ravvolto  di  dietro  in 
ima  specie  di  cerchio,  che  vi  sta  attaccato  per 
mezzo  di  uno  spillo.  Lo  stesso  P.  Du-Halde  ci 
racconta , che  alcune  dame  cinesi  adornano  la  loro 
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testa  colla  figura  del  fong-hoang.  Questa  fenice  dei 
Cinesi  è fatta  o di  rame  o d’argento  indorato , 
secondo  le  facoltà  delle  persone  : le  sue  ali  sono 
gentilmente  spiegate  sul  davanti  dell’ acconciatura, 
e vengono  ad  abbracciare  la  parte  superiore  delle 
lempie:  la  sua  lunga  ed  aperta  coda  forma  una 
specie  di  pennacchio  in  cima  della  testa  : il  corpo 
Sta  collocato  sulla  fronte  , il  olio  ed  il  becco  pen- 
dono giù  sul  naso  , ma  il  collo  è unito  ai  corpo  m 
maniera  che  la  testa  facilmente  si  muove  sù  e giù, 
e fa  delle  vibrazioni  ad  ogni  movimento  del  capo, 
su  cui  l’uccello  sta  attaccato  pei  piedi,  «;he  sono 
legati  nei  capelli.  Alcune  dame  della  primaria  qua- 
lità sogliono  portare  uno  ornamento  composto  di 
molti  fong-hoang ^ i quali  frammischiali  insieme 
circondano  la  testa  in  guisa  di  corona,  ma  il  la- 
voro di  questo  ornamento  è di  un  gran  prezzo.  V. 
la  figura  17  della  tavola  4* 

Le  dame  giovani  che  non  sono  maritate  por- 
tano ordinai’iarnente  una  specie  di  corona  fatta  di 
cartone,  e coperta  con  qualche  fina  stoffa  di  seta: 
la  parte  anteriore  di  questa  corona , che  si  alza  in 
punta  sopra  la  fronte,  è coperta  di  perle,  di  dia- 
manti , e d’  altri  ricchissimi  ornamenti  ; il  rima- 
nente della  testa  viene  sparso  di  fiori  o naturali 
od  artifiziali , e frammischiati  con  alcuni  spilletti 
che  hanno  il  capo  di  diamanti.  Le  donne  avanza- 
te in  età  non  portano  generalmente  che  un  pez- 
zo di  seta  fina  ravvolto  più  fiate  intorno  alla  te- 
sta. L’ acconciatura  delle  donnea  dice  benissimo  il 
De-Gulgues , varia  a seconda  dell’età  e de’  luoghi: 
i capelli  Sjiarsi  annunziano  una  figlia  molto  gio- 
v.iiie  , una  treccia  pendente,  ed  alcune  volte  alza- 
ta fu  vedere  eh’  ella  è nubile,  le  donne  maritate 
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portauo  i capelli  intieramente  rivolti  all’ insù,  e ne 
formano  un  nodo,  od  una  sj)ecie  di  che 

esse  soslonyono  con  alcune  spille;  mal’  usanza  di 
alzare  i capelli  in  questa  maniera  sguarnisce  la 
fronte,  e le  rende  presto  calve  Nelle  provincie  set- 
tentrionali le  donne  jiortario  sopra  i capelli  una 
certa  specie  di  seta  rara  e sottile,  e quando  fa  fred- 
do si  accomodano  la  lesta  a modo  di  corno  o cap- 
puccio. Ma  queste  usanze  variano  in  quasi  tut- 
te le  provincie  di  un  si  vasto  impero.  Il  signor 
De-(iuigiies  lia  osservato , che  le  donne  di  Liu-cm^ 
nella  piovincia  di  hinv^-nan  jiortano  intorno  la 
testa  un  pezzo  di  pelle  bruna  stretto  con  una  pic- 
cola fascia  di  stoffa  nera  lar;;a  un  dito  , la  quale 
si  estende  dal  mezzo  della  fronte  fin  entro  le  ci- 
glia , e la  cui  estremità  c ornata  con  una  pei  la.  V. 
la  figura  i della  tavola  9.  Le  donne  vecchie  por- 
tano questa  fascia  più  larga  , quelle  che  sono  in 
lutto  i’  hanno  bianca;  questa  fascia  produce  un  buon 
effetto;  perchè  fa  risaltare  la  bianchezza  della  lo- 
ro faccia.  Ella  è cosa  diflicile  però  il  giudicare  del 
colore  delle  donne  cinesi,  perchè  tutte  si  tingono 
di  l’osso  o di  bianco,  e non  con  un  colore  sepa- 
rato dall’  altro , ma  ainbidue  mischiati  insieme  , 
in  guisa  che  ve  ne  sono  di  quelle  che  sono  af- 
fatto rossastre.  Le  donne  di  Fa-to-hio  nella  detta 
provincia  portano  ugualmente  la  fascia  nera,  met- 
tono il  belletto  , tingono  del  più  bel  nero  le  lo  • 
ro  ciglia  formando  uu  arco  sottilissimo,  pongono 
del  rosso  sulle  labbra,  segnano  una  piccola  riga  di 
un  rosso  ancor  più  vivo  nel  mezzo  del  labbro  in- 
feriore , e si  mostrano  bea  contente  di  e.sscre  os- 
servate con  attenzion“. 

Crediamo  inutile  1’  avvertire  che  l’ acconciatii- 
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ra  (Ielle  donne  comuni  è meno  ricca,  e meno  ri- 
cercata : tulio  il  loro  ornamento  di  tosta,  soprat- 
tutto se  sono  un  po’  avanzate  in  età , consiste  iii 
un  pe'.zo  di  seta  fina  , eia  maniera  colla  quale  se 
rie  servono  non  è dissimile  da  qqella  usata  dalle 
nostre  donne,  le  quali  talvolta  si  serrano  nella  mat- 
tina la  testa  con  larghi  nastri:  le  Cinesi  la  ehia- 
inano  puo-leu  os^ia  Inviluppo  di  testa. 

Abbiamo  già  osservalo  che  anche  le  donne 
])ortuno  lurglù  calzoni  : ci  sembra  perciò  che  le 
loro  calzette  , per  (piclio  che  noi  possiamo  rac- 
cogliei’c  dalle  lox’o  ligure  , sleno  una  specie  di  ap- 
jiendice  al  loro  calzoni.  Queste  pendono  sciolte  in- 
torno alle  gambe  Un  vicino  al  calcagno,  ove  sono 
strette  ad  un  nastro  , e formano  ([iiindi  una  spe- 
cie di  guarnizione  o piegatura  di  una  manica  di 
camicia,  a filli  e , per  quel  che  si  può  supporre,  di 
nascondere  la  prominente  deformità  del  collo  del 
jiiede.  Le  scarpe  poi  adattate  alla  piccolezza  del 
]>iede  sono  puriiiienle  di  seta  vagamente  ricamate 
per  lo  più  (la  loro  medesime,  colle  suola  alte  cir- 
ca un  pollice.  Quando  escono  dalle  loro  case  por- 
tono  le  scarpe  con  talloni  di  legno  guarniti  di  euojo: 
esse  non  si  sostengono  che  sopra  questi  talloni  , 
c posano  di  rado  I’  estremità  anteriore  del  piede 
])cr  timore  di  tombolare  innanzi.  Tale  maniera  di 
ramili  inare  non  può  essere  clic  di  mala  gra- 
zia riescendo  la  loro  .andatura  sempre  barcol- 
1 Ulte  : ma  della  figura  de’  loro  piedi  si  potrà 
giudicar  meglio  osservando  ì disegni  nella  tavola 
f . .itti  dal  viaggio  di  lord  Macartuey:  ansi  non  sarà 
fuor  di  proposito  il  (jui  riferire  ciò  che  in  esso 
leggiamo  circa  il  im'todo  impiegato  dalle  Cine- 


Digilized  by  Googk 


468  DKLIA  <nWA 

si  ])(;!•  conservare  alle  loro  lìgHe  il  piede  quasi 
sì  piccolo,  come  l’hanno  della  nascita . . 

La  maggior  parte  delle  femmine  hanno  il  pie- 
de estremamente  p ccolo  o piuttosto  mutilato:  pa- 
re che  la  cima,sia  stata  tagliata  per  caso,  e che 
il  resto  conservi  la  sua  grossezza  naturale:  esse  lo 
coprono  di  fascette  , come  se  vi  fosse  stata  fatta 
realmente  un’  amputazione  : si  lascia  il  pollice 

nella  sua  posizione  naturale,  e si  curvano  gli  altri 
diti , finché  alla  lunga  rimangono  compressi  sotto 
la  pianta  del  piede,  e non  possono  più  separarsi. 
Malgrado  la  flessibilità  delle  membra  del  corpo 
umano  in  una  tenera  età  , la  loro  disposizione  a 
crescere  dee  , quando  ella  è sì  crudelmente  contra- 
riata , cagionare  de’  vivi  dolori  ; e avanti  che  la 
ambizione  di  essere  ammirate  s’  impadi'onisca  delle 
vittime  della  moda,  le  loro  madri  hanno  bisogno 
di  usare  molta  vigilanza  per  trattenere  le  figlie  dal- 
lo sbarazzarsi  dei  legami , che  comprimono  i loro 
piedi  e le  gambe.  Quando  questi  legacci  sono  ac- 
curatamente portati,  il  piede  conserva  una  piccio- 
lezza  simmetrica:  ma  per  vero  dire  le  giovanette  so- 
no per  lungo  tempo  obbligale  a farsi  sostenere  per 
camminarej  ed  in  seguito  non  camminano  che  bar- 
collando , e non  appoggiano  a terra  che  il  cal- 
cagno. 

Alcune  delle  ultime  classi  fra  i Cinesi,  le  quali 
vivono  in  generale  nelle  montagne,  e lungi  dalie 
grandi  città,  non  hanno  un  costume  si  contrario 
alla  natura  ; ma  le  donne  di  questa  classe  sono 
riguardate  dall’ altre  col  più  profondo  disprezzo, 
e non  vengono  impiegate  che  a’  più  vili  servigi. 
Questo  pregiudizio  è talmente  inveterato , che  se 
di  due  sorelle,  d’  altronde  perfettamente  somiglianti, 
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l’ima  aTM6«  stroppiati  i suoi  piedi  ,c  l’allra  gli  a- 
vesse  iiaturaliiiente  cresciuti,  e bea  formati,  que- 
sta verrebbe  riguardata  come  In  uno  statfr  umi- 
liante, e indegna  di  essere  associata  al  resto  della  fa- 
miglia , e condannata  all’  oscurità. 

Da  ciò  si  vede  che  l’orgoglio  della  superio- 
rità, ed  il  timore  dell' abbie?, ione  sono  bene  spesso 
bastanti , non  solo  nella  Cina , ma  in  qualunque 
altro  paese  per  trionfare  delle  disposizioni  della  na- 
tura. Coloro  che  si  rammentano  la  moda  delle  vite 
sottili , e quali  pene  si  prendevano  , quali  dolori  si 
soffrivano  dalle  nostre  femmine  per  perfezionarsi 
in  (|uesto  genere  di  bellezza  , saranno  forse  meno 
maravigliati  degli  sfoiv-i,  che  si  fanno  altrove  per 
differenti  bellezze  immaginarie  (i), 

(t)  Credo  opporti!  >0  , afiine  di  dare  un'  idea  della  liir.- 
zarria  delle  iiioilc  praticale  una  rolla  in  ll.ilin,di  qui  ril'erire 
il  seguente  passo  inedito  di  Leonardo  da  Vinci  trailo  da  nn 

ftrezioko  manoscritto  appartenente  alla  dovÌ7.iosa  biblioteca  del 
’ illustre  nostre  pittore  «•  coltissimo  ictleralo  signor  (^v.  (Jin- 
seppe  Bossi.  ,,  Ld  io,  cosi  Leonardo  parlando  del  mod  • di 
vestire  le  ligure,  alti  miei  giorni  in*  aiTicordcj  d’aver  visto 
nella  mia  puerizia  gli  uomini  e piccoli  e grandi  avere  lutti 
li  stremi  de'  vestimenti  frappati  in  tutte  le  partì  si  da  c.ipo 
come  da  piè  e da  lato  , ed  ancora  parve  lauto  bella  invenzio- 
ne a queir  età  , che  frappavano  ancora  le  dette  frappe  . e 
portavano  li  capacci  in  simile  modo,  c le  scaqjc  e le  eresie 
frappale  che  uscivano  delle  principali  eri  ture  deili  vestimenti 
di  varj  colori.  Di  |>oi  vidi  le  scaipe  , berrette,  i colini  dei 
vestimenti , li  stremi  de’  giuponi  d.a  piedi , le  corde  de’  vesti 
menti  ed  in  effetto  in  lino  alle  bocche  di  chi  volea  parer 
Ivelli  erano  apoiuale  di  lunghe  e<l  acute  puute.  Nell’ altra  età 
cominciurno  a crescere  la  maniche  , ed  crau  tslnienle  grandi 
clic ci'seuna  per  sè  er.»  maggiore  della  vesta,  p i coiuiiiciorno 
a alzare  li  vestimenti  iutiriioal  collo,  tanto  eh’  alla  line  co- 
]>ersono  tutto  il  capo , poi  comiuciorno  a spogliarlo  in  modo 
che  i panai  non  potavano  essere  sosteauti  dalla  s^talla  , pcr- 
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Du-Halde  ci  dice , parlando  delle  congetture 
sull’  origine  di  una  moda  sì  bizzarra , che  Jakia 
moglie  deir  infame  Cieu , il  cui  regno  cominciò 
l’anno  ii53  avanti  1’  era  cristiana,  fece  ri^juardare 
la  piccolezza  dei  piedi  siccome  uno  de’  più  grandi 
ornamenti  del  sesso , poiché  avendoli  molto  piccoli 
se  gli  stringeva  altresì  colle  fascette,  come  se  avesse 
voluto  procurarsi  con  tal  maniera  una  bellezza , la 
(|uale  in  realtà  non  era  nella  sua  persona  che  una 
deformità.  Sull’  esempio  dì  lei  tutte  le  donne  am- 
bivano di  avere  questa  nuova  sorte  di  bellezza,  e 
tale  ridicola  opinione  si  è perpetuata  al  segno  di 
lame  un’  usanza  generale.  Malgrado  però  l’ esempio 
di  Takia  il  suddetto  storico  conferma  l’ opinione 
generale  della  dipendenza , nella  quale , siccome 
riferì  il  sudetto  Mendoza,  si  è voluto  politica- 
mente tenere  le  donne. 

« Alcuni  pensano , egli  dice,  esser  ciò  un  ar- 
tifìzio  degli  uomini  per  insegnar  alle  donne,  colla 
<lolce  lusinga  della  bellezza , le  virtù , che  di  esse 
sono  proprie  , siccome  di  non  abbandonar  sovente 
le  loro  incombenze , e di  non  escire  che  assai  di 
rado  dalle  loro  case  ». 

Le  collane  ed  i pendenti  d’orecchie,  composti  di 
pietre  fine,  sono  1’  ornamento  delle  imperatrici,  delle 
principesse,  e delle  dame  poste  in  cariche  emi- 
nenti alla  corte:!  fili  di  perle  e di  diamanti  co- 

cl)è  non  vi  si  nosavan  sopra , poi  comtnciorno  a slongare  >1 
li  veslimeiiti  che  al  continuo  gli  uomini  avevano  le  braccia 
cadche  di  panni  per  non  li  pestare  oo’  piedi , poi  vennero  in 
tanta  sti'eiuità  che  vestivano  solamente  fino  a fianchi  ed  alle 
gomita , ed  eran  s\  stretti  che  da  quelli  pativano  gran  supli- 
cio , e molti  ne  crepavano  di  sotto , e li  piedi  si  sti'ctti , che 
le  dita  d’  essi  si  soprapponevano  i’  uno  a alU'o , e caricavanst 
di  calli. 
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prono  in  parte  il  loro  berrettone,  ed  alle  dame  di 
•p’an  distinzione  cadono  sovente  dal  berrettone  c 
in  {brandi  e lunghi  pendenti  a tre  ordini  fin  so- 
]^ra  le  spalle.  1 braccialetti  fanno  aneli’  essi  jiarle 
degli  ornamenti  delle  donne  cinesi,  benché  sieno 
nascosti  .sotto  le  lunghe  maniche:  esse  attribuisco- 
no ai  braccialetti  fatti  di  rame  rosso  chiamato 
tse-lo^-ton^  la  proprietà  di  fortificare  le  braccia 
contro  gli  attacchi  di  paralisia  ; ma  1’ esperienza 
ha  loro  insegnato  a dubitare  dell’  effetto  di  que- 
sto metallo  impiegalo  esteriormente. 

Sì  le  donne  che  gli  uomini  usano  nella  Cina 
il  ventaglio  , la  cui  forma  non  è dissimile  da  quel- 
la d’  Europa.  Un  ventaglio  bello  c ricco  è ordinaria- 
mente rinchiuso  in  un  astuccio  di  .seta  ricamato, 
al  quale  sono  attaccate  alcune  cordicelle  parimente 
di  seta  per  sos])cndcrlo  alla  cintura,  ciò  che  serve 
loro  di  ornamento.  Anche  i ])arasoli  portatili  sono 
in  uso  alla  Cina  , non  pei-  moderare  1’  azione  del 
fuoco  sul  viso  , ma  verosimilmente  per  garantirsi 
da’  raggi  del  sole  nel  passeggio  , o per  nascondere 
la  faccia  a piacimento,  ciò  che  vicn  praticalo 
specialmente  dalle  donne  , che  ne  portano  dei  bel- 
lissimi , e nelle  cui  mani  servono  aneli’  essi  di  orna- 
mento. Si  sogliono  altresì  portare  piccole  borse  di 
stoffa  di  ogni  colore,  che  generalmente  sono  molto 
belle  : la  loro  forma  è rotonda  , piegata  in  allo 
con  una  cordella  di  seta,  che  serve  a cliiudci  la , 
c ad  aprirla  : sono  ricamale  a fiori  tessuti  qualche 
volta  in  oro  ed  argento  , sopra  un  fondo  , che  dà 
loro  molto  risalto. 

[ Aiuto  ukllk  donne  Tartaub.  ] 1/  abito  del- 
le dame  tartare  è differente  in  (|ualche  parte  da 
quello  delle  cinesi.  I.a  loro  veste  non  è meno  lunga  , 
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ma  la  tunica  , colla  quale  é coperta  , discende  meno 
Lusso  : la  veste  è altresì  serrata  in  alto  , e di  più 
esse  portano  sul  petto  una  specie  di  collare  molto 
largo.  La  loro  acconciatura  ordinaria  consiste  in. 
un  cappello  poco  diverso  da  quello  , che  si 
porta  presentemente  dalle  nostre  dame , ma  posto 
più  indietro , e molto  meno  ornato.  Hanno  T uso 
di  portare  spesso  nelle  mani  una  lunga  pipa  , di 
cui  se  ne  servono  come  gli  uomini.  Esse  poi  hanno 
avuto  ragione  di  non  voler  provare  quel  genere  di 
bellezza  delle  donne  cinesi  sì  poco  naturale , con- 
sistente nella  piccolezza  de’  piedi  ; e per  conseguenza 
le  loro  scarpe  lasciano  ai  piedi  tutta  la  libertà  e 
la  facilità  di  cammituire.  Queste  sono  composte  di 
molte  suola  o di  lana,  o di  sottilissime  pelli  di 
vitello  , poste  le  une  sopra  le  altre  , ed  hanno  la 
forma  di  uno  zoccolo  , e sembrano  più  grossolane 
e pesanti  di  quello  die  sono  in  realtà  , benché  al- 
te due  pollici  e mezzo.  Lìi’  rdtinia  suola  di  liscia 
pelle  di  vitello  copre  le  precedenti  grossezze:  ed 
i punti  tutti  disposti  su  d’una  stessa  linea  tanto  sul- 
r ultima  suola  che  sui  Iati  sono  eseguiti  molto  ac- 
conciamente : il  di  sopra  della  scarpa  è di  stoffa 
ricamata. 

L’  abito  di  una  contadina  varia  con  quella  e- 
gual  proporzione  di  grado  che  si  osserva  anche 
tra  noi.  Esso  consiste  generalmente  in  una  camicia 
di  grossa  tela  , sulla  quale  si  mette  una  tunica  di 
cotone,  che  discende  fino  alla  metà  della  coscia: 
lunghi  calzoni  pendono  dalla  cintura  fino  al  bas- 
so della  gamba  , ed  il  calzare  consiste  in  una  spe- 
cie di  pantofola,  o di  zoccolo  che  tonnina  in  una 
}>unta  rilevata.  Noi  vi  presenteremo  alcune  figure 
di  contadine  tratte  dall’opera  di  Guglielmo  Ale- 
xander. 
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La  figura  rappresenlanle  una  madre  , die  .<;! 
vede  nella  tavola  g,  è vestita  secondo  rusoddic 
provincic  settentrionali , la  ptinta  che  si  avanza 
sulla  fronte  è di  velluto  ornata  di  un  grano  d’  agata 
o di  vetro  : i suoi  capelli  sono  pettinati  in  una 
maniera  così  serrata  ed  unita  per  mezzo  dcdl’ olio  , 
di  cui  sono  unti , che  rassomigliano  più  ad  tuia 
massa  di  vernice  che  di  capelli.  Questi  sono  te 
nuti  fermi  da  spille  d’  avorio  o di  tartaruga.  Le 
vesti  di  questa  classe  di  persone  sono  generalmente 
di  anchine  di  diversi  colori , benché  più  comune- 
mente sleno  tinte  d’  .azzurro  o di  nero.  Il  metodo 
che  per  lo  più  viene  adottato  dalle  madri  per 
])ortarc  i loro  figliuoli , allora  quando  sono  im- 
piegate in  qnah  he  manifattura  , si  è quello  di  so- 
spenderli alle  loro  spalle  in  una  s[»ccie  di  sacco  , 
e non  di  rado  accade  di  vederne  due  aggruppati 
nel  medesimo. 

Il  padre  porta  alla  sua  cintura  una  borsa  di 
tabacco  , un  fodero  di  coltello  , la  p'etra  foc.aj.a 
ed  un  facile  , di  cui  i Cinesi  si  servono  per  ac- 
cendere la  pipa  Colla  più  gr.inde  celerità. 

La  prima  delle  figliuole  ha  i suoi  c.apelli  trec- 
ciati, e riuniti  in  mi  modo  strettissimo  sulla  som - 
mità  della  testa  ; vari  fiori  artifiziali  vi  sono  col- 
locati con  grazia , e si  vede  eh’  ella  è disposta  a 
pranzare  , avendo  vicino  a sé  la  sua  scodella  di 
rìso  , ed  i bastoncini  alla  mano. 

L’  usanza  di  fumare  è tanto  universale  nel- 
la Cina  , che  non  è cosa  straordinaria  il  vedere 
le  giovanette  di  dodici  anni  a prendersi  questo 
piacere. 

[ Conviti  de’  Cinesi  e vivande.]  Grands  era 
il  lusso  e la  magnificenza  degli  antichi  Cinesi 
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nelle  loro  festività  e ne’  loro  banchetti  , ed  1 so- 
vrani pranzavano  ordinariam«‘ntc  sotto  il  portico 
del  loro  palazzo  alla  presenza  di  un  infìnito  po- 
])olo  ; ma  la  gelosia  orientale  si  o|)pone  a tale  usan- 
za , ed  il  popolo  cinese  non  vede  a maii{>iare  il 
suo  imperatore  , e nessun  cortigiano  può  essere 
ammesso  al  pranzo  dell’  imperatrice. 

I conviti  delle  persone  di  distinzione  sono 
sontuosi,  ma  il  piacere  e 1’  alle};ria  non  vi  regna 
con  quella  libertà  che  si  gode  in  Europa  , anzi  al 
contrario  tulio  vi  è sottoposto  ad  un  rigoroso  ce- 
rimoniale, hicco  in  breve  alcune  regole  che  si  tro- 
vano prescrilte  in  uno  de’  libri  classici  di  que- 
sta nazione.  Ci  sembrerà  forse  di  leggere  i precet- 
ti di  civiltà  , clic  ci  si  insegnano  nel  Guloleo  di 
IM.  I Iella-Casa , o nel  Cortif^iono  Ae\  fkOstro  Casti- 
glioni,  e che  noi  abbiamo  avuto  p ù torto  di  ab- 
bandonare totalmente  , di  quello  che  ne  abbiano 
i Cinesi  di  conservarli  tutti  scrnpolosamonte.  Quan- 
do voi  invitate  qualcheduno  , o che  mangiate  al- 
la sua  tavola,  siale  altenlo  a conservare  tuttala 
decenza  ; guardatevi  bene  dal  mangiare  con  avi- 
dità, dal  beverc  a lunghi  sorsi,  rial  far  rumore 
eolia  bocca  o co’  denti , dal  roder  gli  ossi  c dal 
gettar  li  ai  cani  ; dal  sorbire  il  brodo  che  riiii.ine, 
dal  mostrare  la  voglia  che  vi  eccita  tale  vivanda, 
o tal  vino  particolare,  dal  pulirci  vostri  denti,  dal 
soffiare  sul  vino  troppo  c^ddo  , dal  fare  una  luiova 
salsa  alle  vivande  , che  vi  furou  presentate.  Non 
prendete  che  piccoli  bocconi,  masticate  bene  i ci- 
bi fra  i vostri  denti , e la  vost'  a bocca  non  sia 
empita  di  troppo.  . . . Gli  antichi  imperatori  ave- 

'ano  stabilito  una  legge  di  salutare  distintamen- 
te ciascun  convitato  ogni  volta  che  si  beveva. 
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II  cerimoniale  d’invito  none  meno  complica^ 
to  di  quello  di  pranzo:  un  invito  non  è tenuto 
regolare  se  non  dopo  essere  stato  rinnovato  per 
ben  tre  volte  in  iscritto  : si  scrive  la  vigilia  del 
convito,  si  scrive  la  mattina  dello  stesso  giorno, 
e si  scrive  all’  ora  stessa  di  porsi  a tavola.  Il  pa- 
drone di  casa  introduce  i suoi  convitati  nella  sa- 
la , li  saluta  tutti  l’uno  dopo  l’altro,  ed  in  se- 
guito egli  si  fa  versar  del  vino , o per  meglio 
dire  della  birra  in  una  piccola  coppa  d’  ar- 
gento, o di  legno  prezioso,  o di  porcellana  po- 
sta su  d’ un  piccolo  bacino  inverniciato, e tenendola 
con  ambe  le  mani,  fa  una  riverenza  a tutti  i con- 
vitati che  l’accompagnano,  ed  avanzandosi  davan- 
ti alla  sala,  che  secondo  l’uso  guarda  verso,  la 
gran  corte,  e colà  arrivato  alza  gli  occhi  e la  sua 
coppa  verso  il  cielo,  e poi  sparge  a terra  il  vino 
entro  contenuto;  ciò  che  ha  molta  somiglianza  col- 
le libazioni  praticate  dagli  antichi.  Egli  fa  in  se- 
guito versar  il  vino  in  una  tazza  di  porcellana  o 
d’  argento , e fatta  poi  riverenza  al  più  ragguar- 
devole de’  convitati  va  a porla  sulla  tavola  desti-  ^ 
nata  al  medesimó , avendo  ciascun  ospite  la  sua 
tavola  particolare.  Questi  cerca  comunemente  d’im- 
pedire che  il  padrone  di  casa  si  dia  tale  briga:  e 
facendosi  anch’egli  portare  del  vino  in  una  tazza 
si  avanza  per  porla  sulla  tavola  del  padrone,  che 
.si  oppone  coi  termini  prescritti  in  simili  casi  dal- 
la civiltà  cinese.  S’  aspetta  altresì  al  padrone  di 
casa  il  condui’re  il  principal  convitato  alla  sua  se- 
dia a bracciuoli,  coperta  di  un  ricco  tappeto  di 
seta  a fiori,  e questi,  mentre  sembra  ricusare  un  < 
posto  sì  onorevole,  si  siede,  e così  fanno  tutti  gli 
altri  convitati  per  abbreviare  il  cerimoniale  , che 
altrimenti  bisognerebbe  rinnovare  per  ciascuno  di 
Jl  Cosi.  9 a8 
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(C^st  in  particolare.  Le  tavole  sono  disposte  in  due 
file,  con  un  largo  spazio  nel  mezzo:  non  vengon 
coperte  con  tovaglie,  ma  sono  pulitameotc  inver- 
niciate, e guarnite  sul  davanti  di  un  pezzo  di  pan- 
no o di  seta  ricamata:  e nei  grandi  bavichetti  si 
n.sa  coprirne  il  mezzo  con  larghi  piatti  carichi  di 
vivande  tagliate,  e disposte  in  piramidi,  le  quali 
però  non  servono  che  di  ornamento,  poiché  i ci- 
bi destinati  ai  convitati  sono  portati  in  altri  piat- 
ti o vasi,  e posti  davanti  ad  ognuno. 

Appena  ciascuno  ha  occupato  il  proprio  po- 
sto nell’alta  sua  sedia -si  vedono  spesse  volte  en- 
trare nella  sala  quattro  o cinque  commedianti  ve- 
stiti riccamente,  i quali  inchinandosi  profondamen- 
te per  ben  quattro  volte,  toccano  la  terra  colla  lo- 
ro fronte,  ed  in  seguito  uno  di  essi  presenta  la 
lista  de’  drammi,  che  sono  in  istato  di  rappresen- 
tare^^air istante  , al  principal  convitato,  il  quale 
dopo  di  averla  mostrata  agli  altri,  ne  sceglie  quel- 
lo che  più  gli.  aggrada.  Allora  comincia  subito  la 
rajipresentazionc  al  suono  de’ tamburi,  de’ flauti  , 
delle  trombe  , e di  altri  strumenti:  la  scena  si  e- 
seguisce  sul  pavimento  della  sala  coperto  da  un 
tappeto  , gli  attori  escono  da  qualche  camera  vi- 
cina per  eseguire  la  loro  parte.  Gli  spettatori  sono 
ordinariamente  in  maggior  numero  dei  convitati  , 
essendovi  r usanza  di  lasciar  entrare  nella  corte  un 
certo  numero  di  persone  per  godervi  lo  spettacolo:  le 
donne  stesse  possono  interv  enirvi  senz’  essere  ve- 
dute, stando  esse  ad  osservare  i commedianti  u 
traverso  delle  gelosie. 

Il  pr,anzo  si  comincia  non  dal  mangbre  , nia 
dal  bere  del  suddetto  vino  ; il  padrone  di  casa  , 
dopo  di  aver  messo  un  ginocchio  a terra,  invita 
lutti  i convitati  a prendere  la  tazza:  ciascuno  pren- 
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tic  la  sua  eoa  ambo  le  mani , 1*  alza  (ino  alta  fron- 
te , e poi  r abbassa  fin  sotto  alla  favola,  ed  in  se- 
guito la  mette  alla  bocca  : bevono  tutti  insieme  e 
lentamente,  ed  a tre  o quattro  riprese,  mentre 
che 'il  padrone  di  casa  gli  invita  a votare  la  tazza, 
dandone  egli  T esempio,  e thostxando  a tutti  il 
fondo  dèlia  stessa  pér  eccitare  ciascuno  ad  imi- 
tarlo . ’ 

I Cinesi  non  fanno  uso  alla  tavola  nè  di  col-  • 
telli , nè  di  cucchiarj  f ma  sibbene  di  due  baston- 
cini acuti  ornati  d’ avòrio  o d’argento,  lunghi 
circa  nove  o dieci  pollici , di  cui  se  ne  servono 
in  luogo  delle  forchette,  prendendo  con  destrezza 

i pezzi  di  carne  che  loro  sono  posti  innanzi  già 
tagliati,  poiché  non  si  portano  in  tavola  i pezzi 
interi  : in  quanto  poi  alla  minestra  essi  avviciflano 
alla  bocca  il  vaso  che  la  contiene , e fanvi  entrare 
il  riso  spingendolo  coi  bastoncini  : nel  tempo  del 
pranzo  si  cangiano  più  volte  i piatti , e dopo  a’-  < 
ver  bevuto  il  tò  si  alzano  i convitati  e intanto  che 
si  prepara  il  dessert  passano  in  un’  altra  sala  oil 
in  giardino  ; ìb  questo  frattempo  i commedianti 
pranzano 

II  dessert  è composto  di  frutta,  di  dolci , 
prosciuti , anatre  salate , che  si  son  fatte  cuocere 
o piuttosto  disseccare  al  sole  , e finalmente  di  pe- 
sciolini o conchiglie  marine.  Le  stesse  cerimonie 
che  hanno  preceduto  il  pranzo  , preaedono  altre- 
sì il  dessert,  e terminano  col  riporsi  ciascuno  al 
luogo  di  prima  : si  portano  tazze  più  grandi  , 
ed  il  padrone  di  casa  invita  tutti  a bevere  più 
largamente . egli  ne  dà  di  nuovo  1’  esempio  che 
ordinariamente  è imitato. 

Terminato  il  banchetto,  che  comincia  verso 
la  sera,*  e finisce  a mexza  notte,  si  ricompensano 

■'X  \ 
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i (lomcblici , e ciascuno  ritorna  alla  propria  casa 
chiuso  nella  sua  portantina  , e preceduto  da  molti 
servi , che  portano  grandi  lanterne  di  carta  olia- 
ta, su  cui  stanno  scritte  in  grossi  caratteri  le  quali- 
tà , e qualche  volta  i nomi  de’  loro  padroni.  Chi 
s’  arrischiasse  d’  andare  attorno  in  quest’  ora  senza 
tale  apparecchio  verrebbe  arrestato  dalle  guardie. 
Nessuno  si  dimentica  di  mandare  il  giorno  ap- 
presso un  biglietto  di  ringraziamento  a chi  ha  dato 
il  pranzo. 

I Tartari  hanno  portato  qualche  piccolo  can- 
giamento nell’  antico  ceremoniale  : dapprima  non 
si  salutava  che  alla  Cinese , e presentemente  si  sa- 
luta dlla  Cinese  ed  alla  Tartara:  si  usa  attual- 
mente qualche  vivanda  che  prima  del  loro  domi- 
nio *cra  sconosciuta,  e dèvesi  altresì  aggiungere 
che  i cucinieri  tartari  sono  migliori  dei  cinesi . 

Tutte  le  vivande  de’  Cinesi  hanno  la  forma 
. dei  m<mlcaretll  , e tutte  sono  di  rm  gusto  variatis- 
simo e piccante,  e meno  dispendiose  delle  nostre: 
poche  droghe  e delle  erbe  forti  combinate  in  vai  le 
dosi  producono  questa  diversità  di  sapori  : essi 
sanno  altresì  con  semplici  fave,  che  crescono  nel 
loro  paese  , o che  tirano  dalla  provincia  di  Cianh- 
tonji,  e con  farina  di  riso  o di  formento  prepa- 
rare un’ infinità  di  salse,  tutte  diverse  le  une  dalle 
altre  , c per  la  forma  e pel  gusto. 

La  carne  più  ordinaria  e della  quale  se  ne 
fa  un  gran  consumo  è quella  di  porco  : essa  è 
leggiera  c sana;*!  prosciutti  della  Cina  sono  s'.I- 
matisslmi:  si  mangiano' altresì  de’ polli,  delle  ana- 
tre, del  seivaggiunie , del  pesce,  ma  rare  volte 
del  manzo  : il  montone  è buonissimo,  ed  è co- 
ijiiine  nelle  provincic  settentrionali,  ma  a Qu<in- 
tong  si  vende  a caro  prezzo.  Il  bue  è eccellente  a 
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fFam-pu.  I Tartari  si  nutrono  anche  di  carne  di 
cavallo,  la  quale  costa  anche  più  cara  di  quella 
di  porco. 

Ma  le  vivande  più  usate  ne’ banchetti  dei  gran- 
di, e le  più  stimate  dai  convitati  sono  i nidi  di 
certi  uccelli,  ed  i nervi  di  cervo.  I Cinesi  fanno 
disseccare  questi  al  sole,  e poi  li  ravvolgono  nel 
pepe  e nella  noce  inoscada  , e quando  si  devono 
apparecchiare  li  pongono  in  fusione  nell’  acqua 
di  riso  per  renderli  molli,  e poscia  li  fanno  bol- 
lire nel  brodo  grasso  di  un  capretto , e li  con- 
discono con  molti  aromi. 

I nidi  poi  degli  uccelli  sono  quelli , che  ordi- 
nariamente si  trovano  nelle  fenditure  degli  scogli 
lungo  le  costiere  di  Tonchino,  lava  e Cocincina , 
dove  sono  fabbricati  da  certi  uccelli , le  piume  dei 
(piali  si  rassomigliano  a quelle  delle  nostre  ron- 
dinelle. Questi  nidi  sono  formati  di  pesciolini  che 
essi  prendono  in  mare , da  dove  trasportano  al- 
tresì quella  spuma  , che  galleggia  sopra  la  super- 
ficie deir  acqua , e con  ciò  conglutinano  le  parti 
dei  loro  nidi,  come  appunto  fanno  le  rondinelle 
col  fango.  Questa  materia  bianca  e mollo  quando 
è fresca  contrae  una  solidità  trasparente,  ed  una 
specie  di  colore  verdiccio  quando  è secca.  Subito 
che  gli  uccelletti  hanno  abbandonati  i loro  nidi, 
la  gente  vicina  si  porta  colà  con  grande  ardore , 
e li  fa  giù  cadere,  e ne  carica  intere  barche;  ciò 
che  diviene  un  ramo  di  commercio  molto  interes- 
sante per  questi  paesi.  I detti  nidi  si  rassomigliano 
nella  figura  c nella  grossezza  alla  scorza  di  un 
grosso  limone  candito,  e laJoro  proprietà  si  è 
quella  di  dare  àlle  vivande  , con  cui  vengono 
mischiati  , un  gusto  assai  squisito. 

Altri  cibi  assai  stimati , e coi  quali  i ricchi 
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trattano  i loro  convitati  nei  grandi  banchetti  ; e 
rlie  potrebbero  sonar  male  agli  oreeclii  degli  Api- 
rj  d’Europa,  sono  le  branche  dell’orso,  ed  i piedi 
di  vari  altri  animali  feroci,  e la  carne  delle  ca- 
valle selvagge.  La  maggior , parte  di  questi  cibi 
Acngoiio  loro  da  Siam,  da  Camboja  e dalla  Tarta- 
)ia:  il  sale,  con  cui  vengono  coperti  innanzi  la 
partenza , li  preserva  dalla  corruzione.  Queste  zam- 
])C,  specialmente  le  diretanc , che  si  stimano  le  più 
s(|uisite , vengono  spogliate  della  loro  pelle , e sec- 
cate con  droghe  , e quindi  conservansi  per  farne 
uso  quasi  nella  stessa  maniera  dei  nervi  di  cervo. 

Gli  abitanti  delle  provincie  meiidionali  si  nu- 
trono più  comunciicente  di  riso  che  di  frumento, 
quantunque  questo  genero  non  naanchi  alla  Cina, 
ed  in  alcuni  luoghi  sia  in  gran  copia.  Essi  dopo 
di  aver  macinato  il  loro  riso,  e di  averlo  ridotto 
alla  sua  purità  e bianchezza  ne  fanno  de’ piccioli 
j)èni*  che  sono  per  lo  più  infornati  dentro  una 
sjiecie  di  vaso,  che  li  cuoce  in  meno  di  un  quarto 
d’ora,  e che  li  fa  riuscir  tenerissimi.  Nella  pro- 
vincia di  Ciang~tong  si  forma  col  frumento  una 
ccTta  specie  di  focaccia , in  cui  si  mischiano  alcune 
volte  certe  erbe  atte  a generare  grande  appetito. 

Fra  il  gran  numero  de’ legumi  che  si  consuma- 
no dai  Cinesi  nella  loro  cucina  , quello  di  cui 
fanno  un  maggior  uso  è una  pianta  chiamata  pet- 
òujTy  che  è una  specie  di  bietola,  che  mangiano 
in  gran  quantità  o fresca  o marinata,  amando  essi 
generalmente  tutto  ciò  che  vien  condito  coll’  aceto; 
c:d  io  questa  maniera  preparano  pure  i giovani 
steli  di  canna,  lo  zenzero,  le  cipolle  ed  un’  infinità 
di  altre  produzioni.  Essi  hanno  altresì  delle  frutte 
confettate  collo  zucchero,  e soprattutto  iuta  vivanda 
elle  essi  chiamano  a Quan-tong  ta-fu  e ta-fu-fa , 
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cLe  sono  due  sostanze  fatte  colla  farina  di  fave  ; 
il  ta-fu  che  si  mangia  fritto  è più  compatto  e so* 
lido,  ed  U ta-fu- fa  è liquido,  e si  mangia  fresco 
e con  siroppo  di  zucchero. 

Benché  i Cinesi  abbiano  molte  uve,  special- 
mente nelle  provincie  settentrionali,  e di  una  ec- 
cellente qualità,  pure  essi  non  ne  &nno  il  vino, 
c sono  stati  mai  sempre  molto  rigorosi  nell’  aste- 
nersi dal  sugo  delle  uve  fino  all’  ultima  conquista, 
che  di  loro  ne  fecero  i Tartari.  I Cinesi  però  da 
tempo  immemorabile  avevano  a ciò  sostituiti  altri 
liquori  ugualmente  forti  ed  inebrianti , manipolati 
e distillati  dal  riso,  frumento  ed  altro  grano , oppure 
spremuti  da  varie  sorte  di  frutti,  o fcitti  dal  liquore 
che  distilla  dalla  palma  o da  altri  alberi  di  simil 
genere,  allorché  sono  perforati  od  incisi  nella  sta- 
gione propria.  Ma  il  vino  o piuttosto  la  birra  che 
cavano  dai  primi  due  generi  è molto  più  in  uso, 
e sebbene  ogni  paese  o città  abbia  il  suo  proprio 
metodo  di  farlo , la  maniera  però  più  comune  si  é 
quella  diporre  in  infusione  il  riso  in  buona  quantità 
d’acqua  per  lo  spazio  di  circa  trenta  giorni  , e 
metterla  quindi  a bollire  fìn  tanto  che  il  riso  siasi 
disfatto  : allora  succede  la  fermentazione , e l’ ac- 
qua si  copre  di  una  leggiera  spuma  , simile  a quel- 
la del  nostro  vino  nuovo , e sotto  di  essa  si  trova 
i{  liquore  , che  versano  poi  in  vasi  di  terra  ben 
inverniciati.  Dalla  feccia  che  rimane  estraggono 
nno  spirito  non  dissimile  dalla  nostra  acquavite , 
ed  anche  più  forte,  e che  più  facilmente  si  accen- 
de : essa  però  ha  un  gusto  spiacevole  : i Cinesi , 
dice  il  De-Guignes , la  bevono  calda,  come  bevono 
caldo  II  vino  ed  ogni  altro  liquore. 

La  birra  che  si  fabbrica  a Fu-tie , città  del 
terzo  ordine  nella  provincia  di  TLiang-nan  , é ia 
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grande  stima , e se  ne'  attribuisce  T eccellenza  alla 
bontà  delle  acque  : quella  però  di  Ciao-V.ìng  è 
usata  maggiormente  nella  corte , perchè  vien  giu- 
dicata molto  più  salubre  : questi  vini  insomma  cir- 
colano in  tutta  la  Cina , sono  ricercati  specialmente 
nella' capitale,  ed  i mandarini  non  ne  bevono  al- 
tri alle  loro  mense. 

I Cinesi,  o per  meglio  dire  i Tartari,  fanno 
uso  di  un  altro  vino,  di  cui  non  se  ne  ha  alcuna 
idea  in  Europa,  e questo  si  è il  vino  d’agnello 
che  ha  moltissima  forza,  ma  un  odore  spiacevole: 
e lo  stesso  si  dipa  d’una  specie  d’acquavite,  che 
si  distilla  dalla  carne  di  castrato,  che  qualche  volta 
si  beveva  anche  dall’  imperatore  Vian^-hi. 

Alcuni  altri  liquori  si  fanno  nelle  diverse  pro- 
vince , per  modo  o di  birra  o di  distillazione , 
che  sarebbe  inutile  di  andar  qui  descrivendo:  os- 
serveremo soltanto  che  i liquori  inebrianti  sono 
comunemente  usati  dai  Cinesi , e dai  Tartari , ma 
non  mai  in  quella  quantità  e varietà , che  lo  sono 
tra  noi,  e molto  meno  poi  dal  sesso  femminino, 
che  rare  volte  gusta  alcuna  cosa  più  forte  del  tè. 
Anzi  non  dobbiamo  dimenticarci  di  dire  che  que- 
sta si  è la  principale  bevanda  de’  Cinesi  usata  nei 
loro  banchetti , cui  bevono  sempre  cocente , poiché 
la  loro  regola  comune  si  è di  mangiare  freddo  e 
bevere  caldo  , come  abbiamo  già  detto;  c ciò  usa- 
no di  fare  anche  nella  stagione  più  calda , ed  an- 
che 'quando  sono  molto  assetati , stando  ad  aspet- 
tare con  grandissima  pazienza  fin  tanto  che  la  be- 
vanda sia  bollita. 

II  minuto  popolo  vive  poveramente  nella  Ci- 
na come  in  tutti  gli  altri  paesi  : tutta  volta  però 
la  carne  di  cavallo  è uno  di  quei  manicaretti  che 
sono  i più  stimati , e dopo  ciò  viene  quella  de’  ca- 
ni ; ma  ne  mangiano  molto  più  parcamente  e per 


Digilized  by  Coogle 


DEI.'LA  ÒI5A.  48^ 

ordinario  bollita  con  una  buoaa  quantità  di  i-iso  e 
di  erbe  : uè  hanno  alcun  ribrezzo  di  cibarsi  ezian- 
dio di  gatti,  topi,  cavallette  ed  altri  insetti  che  si 
vendono  comunemente  nelle  strade.  La  grandissima 
popolazione  nuoce  ài  comodo  della  maggior  parte. 

[ Case  e suppellettili.  ] Abbiamo  parlato  ab- 
bastanza sotto  r articolo  architettura  delle  case  e 
di  tutti  gli  altri  ediiizj  della  Cina  , e poco  ci  rima- 
ne altresì  a dire  delle  loro  suppellettili , essendo 
i Cinesi,  siccome  abbiamo  veduto,  poco  premu- 
rosi d’ornare  ed  al>bellire  le  loro  stanze.  Lo  stesso 
deve  dirsi  pur  anche  della  maggior  parte  de’  man- 
darini , i quali,  siccome  occupano  le  case  che  ap- 
partengono all’  imperatore -che  può  da  un  momento 
all’altro  traslocarli  col  dar  loro  il  governo  d’  un’ 
altra  provincia , non  si  danno  alcuna  premura  di 
ornare  di  ricche  suppellettili  .una  essa  , che  ad  ogni 
istante  potrebbero  abbandonare.  Altronde  i Cinesi 
non  ricevon  "visite  che  in  una  sala  destinata  parti- 
colarmente tal  uso  , e questa  è collocata  (innanzi 
a tutte  le  altre  ; di  maniera  che  le  persone  che 
vengono  aiimnesse  non  possono  avere  alcuna  comu- 
nicazione cogli  appartamenti  intertii.  Gli  ornamenti 
che  adornano  queste  sale  consistono  in  tavole , in 
^sedie  di  legno  inverniciato  e coperte  ne’  giorni  di 
cerimonia  di  un  panno  rosso , in  paraventi , in 
vasi  e piatii  di  porcellana,  che  per  lo  più  si  em- 
piono di  cedrati,  ed  in  grandi  lanterne  che  pen- 
dono dalla  sofhtta,  le  cui  forme  sono  infìnitamen- 
te  variate.  Le  più  semplici  sono  composte  di  una 
reticella  di  fili  di  canna  coperti  di  carta  o di  seta 
dipinta  a più  colori;  alti*e  sono  d’avorio  o di  cor- 
no , che  i Cinesi  sanno  fondere  per  fabbricarne 
delle  grandi  di  un  solo  pezzo  ed  altre'  finalmen- 
te di  un  non  tenue. prezzo  sono  formate  in  mo-  ' 
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do,  che  col  meuo  del  fu«oo  fanno  muovere  molte 
li^^ure:  ma  di  queste  abbiamo  già  detto  bastante- 
mente pai’lando  della  celebre  loro  festa  delle  lan- 
terne. Tutte  le  loro  suppellettili  sono  generalmen- 
te coperte  di  quella  bellissima  vernice  , di  cui  ab- 
biamo già  fatto  menzione , e che  noi  tentiamo  inu- 
tilmente d’imitare:  essa  è sì  lucente  ,*che  riflet- 
te gli  Oggetti  come  uno  specchio  , e riceve  anco- 
ra un  nuovo  splendore  dalle  figure  d’  oro,  di  ar- 
gento , o dalla  varietà  de’  colori . 

Ma  fra  tutte  le  suppellettili  essi  stimano  mol- 
lissimo le  bracere  ed  i vasi  , in  cui  si  abbruciano 
gli  odori  cd  i profumi,  di  ipaniera  che  essi  non 
crederebbero  ornata  bastantemente  una  sala , od  un 
gabinetto  se  questi  vi  mancassero , o non  fossero 
di  un  gusto,  o di  una  forma  tanto  elegante  da 
meritarsi  1’  attenzione  delle  persone , che  vanno  a 
far  visita  (i).  Se  i Cinesi  hanno  amato  in  ogni 
tempo  e qwi  trasportogli  odori  ed*i  profumi. 


abitano  ne  somministra  loro  in  gran  quantità  e 
di  ogni  specie  ; quindi  essi  formano  pastiglie  odo- 
rose , e qerti  bastoncini , che  sono  una  specie  di 
ceri,  ma  di  color  bruno  , e quando  vogliono  pro- 
fumare gli  appartamenti  ne  piantano  tre  o ([uattro 
in  un  vaso  pieno  di  fina  sabbia,^.gli  accendono  , e 
questi  tramaqdano  un  odore  aromatico,  mala  lo- 
ro luce  è molto  debole , ciò  die  poco  importa , 

(i)  Non  dobbiamo  qui  omettere  di  far  meuzione  di  quei 
celebri  vasi  degli  imperatori  Cinesi  di  pietra  ju  ossia  pie- 
tra  prfiiosa , elio  dal  1‘ erudito  signor  professore  cavaliere 
Hager  sono  creduti  identici  coi  famosi  vasi  murri  U degli 
imperatori  romani.  Cbl  desiderasse  istruirsi  della  qualità  di 
questi  vasi  clic  o’  tempi  di  Augusto  c di  Nerone  costavano 
1111  prezzo  enoimc  , può  cotisuiiarc  T opera  recente  del  det- 
to signor  professore  ^ di  una  pietra  preziosa  di  >^r<ioae. 
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non  essendo  a ciò  destinati , giacché  per  illuiu mare 
essi  fanno  uso  di  candele  , di  ceri  e d’  olio  , come 
si  fa  in  Europa.  , ■ 

I Cinesi  non  conoscono  nè  T uso  , nè  la  fab- 
bricazione delle  nostre. belle  tappezzerie  : quelle  di 
cui  si  servono  i più  ricchi  sono  di  raso  bianco  , 
sul  quale  sono  dipinti  uccelli , fiori , paesi  ec.  ed 
alcune  volte  vi  sono  scritte  in  grandi  caratteri  al- 
cune sentenze  modali  che  ordinariamente  sono  un  po’ 
enigmatiche  : alcuni  abbelliscono  le  loro  stanze  con 
quella  carta  che  una  volta  era  ricercata  ben  an- 
che in  Europa,  e cpn  cui  i nostri  ricchi  signori 
non  disdegnavano  di  ornare  alcune  camere  de’  lo- 
ro appartamenti:  i più  poveri  si  contentano  di  farle 
imbiancare. 

Generalmente  i Cinesi  non  lasciano  entrare 
alcuno  nelle  loro  camere  da  letto , ed  è cosa  assai 
rara  il  potarvi  penetrare  : i letti  dey,e  persone 
opulente  sono  nell'  inverno  guarniti  di  cortine  di 
doppio  raso , e nell’estate  di  un  semplice  velo  bian- 
co ricamato  di  fiori  , d’ uccelli  e d’alberi:  il  le- 
gno di  questi  letti  è dipinto , ^dorato , ed.  ornato 
di  sculture , e quanto  alla  forma  sono  poco  diver- 
si dai  nostri j vi  s’  aggiungono  dei  sacchetti  d’odo- 
re , un  ventaglio , e due  fermagli  di  rame  per  so- 
stenere le  cortine 

Le  persone  dozzinali  hanno  ai  loro  letti  le 
cortine  di  tele,  e le  loro  materasse  sono  sempli- 
cemente ripiene  di  cotone.  Nelle  provincie  setten- 
trionali esse  dormono  sopra  un  letto  di  matt  oni , 
il  quale  è più  o meno  largo  a .seconda  del  mag- 
giore o minor  numero  della  famiglia:  esso  vieu  ri- 
scaldato col  mezzo  d'iVn  fornello  collocato  da  un 
lato , e questo  forate! io  è riscaldalo  dal  carbone  , 
il  cui  vapore  esala  da  un  tubo  che  s’ iunalza  fin 
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«li  sopra  al  tetto.  Quelli  che  non  vogliono  sdra- 
iarsi iininediutamente  sui  mattoni  caldi,  vi  pongo* 
no  una  specie  di  trapunto  , che  ha  qualche  somi- 
glianza coi  letti  di  cinghie.  Quando  poi  è giorno 
si  leva  il  trapunto,  ed  in  sua  vece  si  mettono  dei 
tappeti  o delle  stuore:  il  letto  diventa  allora  una 
specie  «li  canapè,  sul  quale  tutta  la  famiglia  sie- 
de e lavora.  A questo  stesso  fornello  il  popolo 
minuto  fa  cuocere  la  carne , e riscaldare  il  tè  ed 
il  vino. 

Accade  ben  di  rado  di  vedere  qualche  spec- 
chio negli  appartamenti  de’ Cinesi:  quelli  da  essi 
usati  sono  generalmente  di  metallo  tirato  a pu- 
limento, ma  l’oggetto,  abbencbè  vi  sia  ben  rap- 
presentate , prende  una  leggiera  tinta  di  giallo  : 
sono  grossi  e per  conseguenza  pesanti , e vengo- 
no conservati  in  scatolette  foderate  di  stoffa,  af- 
fine di  preservarli  dall’  umidità  che  ne  altera  fa- 
cilmente il  liscio;  sonvi  però  delle  persone  che  girano 
per  le  strade  e che  hanno  l’arte  di  restituir  loro  con  tut- 
ta facilità  la  primiera  ]>uiitura.  Questi  sono  gli  spec- 
chi , che  si  adoperano  generalmente  dalle  donne 
alla  loro  toilette  : ma  l’ imperatore  nel  suo  palaz- 
zo fabbricato  all'  europea  a Yuen-ming  yuen  ha 
specchi  e cristalli  d’ogiii  qualità,  che  gli  furon 
portati  d’Europa. 

1 Cinesi , siccome  abbiamo  già  osservato,  non 
usano  orologi  per  misurare  il  tempo.  In  tutte  le 
città  della  Cina  trovansi  due  torri , l’ una  nomi- 
nata la  torre  dei  tamburo,  e l’altra  torre  della 
campana,  e queste  servono  a distinguere  le  cin- 
que veglie  della  notte,  che  sono  più  lunghe  nel- 
r inverno  che  nell’  estate.  La  prima  veglia  co- 
mincia da  un  colpo  di  tamburo,  che  si  ripete 
in  regolati  intervalli  fino  alla  seconda  : questa  co- 
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mincia  da  due  colpi  che  si  ripetono  alla  stessa 
maniera  lino  alla  terza  : ed  il  numci’o  si  aumen- 
ta in  proporzione  per  le  veglie  seguenti.  Sul  far 
del  giorno  i colpi  raddoppiano  come  sul  princi- 
pio della  notte,  di  maniera  che  non  v’ha  momen- 
to in  cui  non  si  possa  sapere  che  ora  sia.  Questo 
è quanto  si  legge  nella  relazione  di  Magalhaetis  , 
e nelle  memorie  del  P.  Le-Comte.  Navarctte  nel- 
la sua  descrizione  della  Cina  ci  racconta  : che  i 
Cinesi  fanno  piccole  pastiglie  di  profumi  di  forma 
conica,  le  quali  si  accendono  di  notte,  e di  mano 
in  inano  che  abbruciano  indicano  le  ore  come  i clep- 
sidri.  Magalhaens  osserv'a  che  queste  pastiglie  sono 
composte  di  legno  di  sandalo,  o di  qualch’aitro 
legno  odoroso  ridotto  in  polvere , della  quale  si 
fa  una  sorte  di  pasta , che  si  pone  poi  nelle  for- 
me. Esse  hanno  la  figura  di  un  rotolo  conico  , e 
vedute  da  lontano  somigliano  ad  una  corda  che 
circonda  un  cono,  la  cui  base  è qualche  volta  lar- 
ga due  o tre  palmi  ed  anche  più,  ed  in  propor- 
zione della  loro  grandezza  durano  uno , due  e tre 
giorni:  se  ne  fanno  pei  templi  , che  durano  ben 
anche  dai  venti  ai  trenta  giorni.  Tutte  le  pastiglie 
di  questa  natura  portano  cinque  segni , che  servo- 
no a distinguere  le  cinque  veglie  della  notte  , c 
questa  maniera  di  misurare  il  tempo  è giusta  , e 
non  cagiona  mai  un  errore  di  qualche  considera- 
zione. Magalhaens  osserva  che  quelli  che  vogliono 
levas-si  ad  una  ceri’  ora  sospendono  un  piccol  pe- 
so al  segno:  allorquando  il  fuoco  vi  è giunto,  il 
peso  cade  in  un  bacino  di  rame  posto  al  di  sot- 
to, e si  risvegliano  al  remore  che  ne  segue . 

Le  scopette  di  penne  sono  molto  in  uso  nel- 
la Cina.  Il  genio,  il  carattere,  ed  i gusti  di  una 
grande  nazione  si  scorgono , dice  Cibot , anche 
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nelle  più  piccole  cose.  In  Europa  le  donne  ed 
anche  gli  uomini  chiamano  un  domestico  per  farsi  dare 
un  fazzoletto , una  tabacchiera , un  libro  , che  es- 
si stessi  potrebbero  prendere  , facendo  qualche 
passo  di  più , o stendendo  la  mano , o curvando- 
si un  poco  ; nella  Cina  le  persone  di  qualità  del- 
l’uno e dell’altro  sesso  prendono  senza  esitare  una  sco- 
])etta  di  penna,  e scuotono  elleno  stesse  la  polvere 
che  hanno  veduto  sopra  una  tavola  o qualunque  al- 
tra' suppellettile.  Le  tante  premure,  che  i Cinesi 
si  danno  per  la  pulitezza , essendo  una  conseguen- 
za della  loro  educazione , essi  se  ne  fecero  un  do- 
vere, e perciò  anche  la  scopetta  è divenuta  un  og- 
getto di  necessità , e ne  inventarono  di  varie  for- 
ine per  farle  servire  a seconda  degli  usi;  lo  splen- 
dore della  vernice,  la  finezza  de’ ricami,  la  bel- 
lezza delie  porcellane , e di  tutte  le  altre  cose  di 
uu  lavoro  delicato , che  ornano  gli  appartamenti 
luinuo  obbligati  i Cinesi  ad  immaginarne  delle  fi- 
nissime per  toglicnie  la  polvere  senza  correr  pe- 
ricolo di  danneggiarle.  La  solitudine  delle  don- 
ne ne’ loro  appartamenti,  l’entrata  ne’ gabinetti 
che  difficilmente  si  concede  dalle  persone  in  ca- 
rica e dai  letterati , hanno  introdotto  l’ uso  delle 
scopette  di  penne  : l’ industria  poscia  ed  il  buon 
gu»tu , il  capriccio  e la  moda , il  lusso  e la  mol- 
lezza le  hanno  variate,  ornate  ed  abbellite  in 
tante  maniere  da  farne  un  oggetto  di  decorazio- 
ne perfino  nelle  sale  del  palazzo  imperiale. 

Queste  scopette  entrano  nel  numeixi  deq  do-- 
Iti  che  r etichetta,  il  rispetto,  l' amicizia  hanno  tan- 
to moltiplicati  nella  Cina  j e dacché  esse  sono  di- 
venute un  oggetto  di  necessità,  e di  decorazione 
in  tutte  le  case  importa  molto  allo  stato  di  pro- 
teggere questo  mmo  di  commercio  e d’industriuv 
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Quindi  è del  suo  interesse  che  i manichi , che 
vi  si  adattano  , e le  penne  con  cui'  vengon  conv 
poste  siano  oggetti  di  lusso,  e che  per  esempio 
una  radice  singolare,  un  ramo  d’albero  di  figura  stra- 
ordinaria, le  penne  di  un  uccello  straniero  e raro  ab- 
biano a divenire  scopo  del  desiderio  di  un  uomo  ric- 
co, che  può  pagarne  il  valoi  e e la  novità. 

Un  altro  strumento  destinato  contro  la  pol- 
vere e le  mosche  si  è la  coda  di  cavallo  , che 
consiste  in  un  manico  leggiero  , al  quale  sono  at- 
taccati de’  lunghi  crini.  I Cinesi  non  hanno  mani- 
cato di  procacciarsi  una  certa  qual  grazia  nella  ma- 
niera d’  agitare  questa  sorta  di  strumenti,  facen- 
doli passare  da  una  inano  all’  altra  con  una  cer- 
t’  aria  di  leggerezza  e destrezza  convenevole. 

Abbiamo  già  parlato  nell’  articolo  architettu- 
ra come  i Cinesi  guarniscono  le  loro  finestre,  af- 
finchè sieno  e trasparenti  abbastanza  per  lasciare 
passare  liberamente  la  luce,  e chiuse  in  maniera 
sufficiente  a garantirli  dalle  intemperie  della  sta- 
gione ; così  pure  abbiamo  veduto  quante  brighe 
si  prendono  nella  costruzione  delle  loro  porte  , 0 
per  la  loro  posizione  e per  le  loro  forme:  aggiun- 
geremo solamente  che  quando  non  possono  evi- 
tare l’ inconveniente  di  avere  le  porte  in  faccia  le 
une  alle  altre,  essi  vi  pongono  avanti  una  specie 
di  paravento  di  legno,  affine  di  preservarle  dai  cat- 
tivi genj  opponendo  per  tal  modo  un  ostacolo  al 
loro  libero  passaggio. 

[ Feste  e divertimenti  pubblk;;!  e privati.  ] 
Nulla  pui^.  ci  rimane  a dire  delle  solenni  loro  fe- 
stività , lè  quali  essendo  celebrate  inconseguenza 
delle  loro  opinioni  religiose , abbiamo  creduto  più 
opportuno  di  farne  la'  descrizione  sotto  quell’  ar- 
ticolo. Per  quello  poi  che  riguarda  i loro  privali 
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divertimenti , nLbiamo  ^ià  veduto  , parlando  delle 
loro  scienze,  quale  sia  il  loro  teatro  , e quale  la 
musica  e la  dMiza:  ora  diremo  brevemente  de’  lo 
ro  giuochi , e degli  altri  loro  piccoli  iuterteni- 
mcnti. 

Tutti  i giuochi  soro  proibiti  dalle  leggi  cine- 
si : eppure  essi  ne  sono  cotanto  appassionati  , e vi 
si  abbandonano  con  tale  trasporlo  che  multi  vi 
si  minano  iiilieruinente.  1 mandarini,  che  potreb- 
bero facilmente  distoglierne  il  popolo,  essendo  co- 
munemente rei  di  una  tal  passione,  usano  molta 
connivenza  co’  loro  inferiori , i quali , al  dire  di 
Nieuhoff,  Le-Comte  ed  altri,  quando  v’ incontrano 
qualche  rovescio  di  fortuna  , sono  capaci  di  per- 
dervi ben  anche  le  proprie  mogli  e i propri  fi- 
gliuoli, giacché  le  leggi  concedon  loro  di  poterne  di- 
sporre con  pieno  potere. 

Le  loro  carte  da  giuoco , dice  il  De-Guignes, 
sono  numerose  e più  piccole  delle  nostre  : sono 
lunghe  e strette  ; i dadi  sono  segnati  esattamente 
come  quelli-  d’ Europa  , ed  i Cinesi  ne  portano 
sempre  con  loro:  si  trovano  fin  anche  de’  coltelli , 
nel  cui  manico  stanno  rinchiusi  i dadi.  Allorquan- 
do il  popolo  non  ha  nè  carte  nè  < dadi  ha  ricor- 
so al  me-tua  , che  è un  giuoco  d’  azzardo  molto 
us:ito  da  barcajuuli  , e che  si  eseguisce  colle  dita: 
ilp?igno  chiuso  conta  niente,  e ciascun  dito  con- 
ta uno:  quello  che  tiene  il  giuoco  nomina  qualun- 
que siasi  numero,  innalzando  quella  c|uantità  di  di- 
ti che  più  gii  pidce  : per  esempio  s’  egli  pronmi- 
zia  sei,  mostrando  due  diti,  gli  altri  giuocatori  de- 
vono rispondere,  ed  innalzarir'tpiaftro  diti  per  com- 
porre coi  due  diti  del  primo  giuocatore  l’aiunin- 
ziato  numero  di  sci.  I Cinesi  sono  lestissimi  in  que- 
sto giuoco,  e gridano  sempre  fortemente  : chi  per- 
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de  è obbligato  a bere  del  vino  o dell*  acquavite 
e non  cessa  se  non  quando  si  trova  riscaldato  in 
guisa  da  non  distinguere  più  i ditu'(*) 

Le  persone  di  qualche  distinzione  giuncano 
agli  scacchi,  giuoco  antico  , e di  cui  nella  Cina 
s’ignora  l’ inventore  : esso  ha,  come  il  nostro,  tren- 
tadue  pezzi , ma  questi  sono  diversi  dai  nostri  , 
non  essendovi  la  regina,  ed  in  luogo  di  otto  pe- 
dine non  ve  ne  sono  che  cinque,  avendo  costitui- 
ti altri  pezzi.  Lo  scacchiere  è composto  di  7 a 
quadretti  formati  da  nòve  ordini  di  linee  parallelle 
e da  otto  altre  trasversali  ; i Cinesi  non  pongono 
i pezzi  nel  vuoto  dei  quadretti,  ma  sui  punti  di 
intersecazione.  Anche  questo  giuoco , 'quantunque 
sia  tanto  ammirato  da  tutta  la  nazione,  pur  non- 
dimeno viene  altamente  censurato  da’  loro  lettera- 
ti, come  quello  che  fa  consumar  troppo  di  quel 
tempo , che  pure  dovrebbe  esser  in  miglior  modo 
impiegato.  ■*?  s 

— I Cinesi  hanno  vari  altri  giuochi,  siccome  per 
esempio  quello  chiamato  \\  giuoco  del  dottore j un» 
altro  appellato  il'  dominò^  ed  un’  altra  specie  di 
scacchiere,  che  contiene  36 1 quadretti;ciascun  giuo- 
catore  tiene  un  gran  numero  di  dame  bianche  o 
nere  , ed  il  vantaggio  dì  questo  giuoco  consiste  a 
rinchiudere  il  suo  avversario,  impadronendosi  del 
maggior  numero  de’  quadretti.  Essi  giuocano  ovun- 
que si  trovano.* 


(*)  Gì  sembra  , che  il  giuoco  dal  nostro  mpolaccio  detto 
Mora  derivi  dal  cinese  Metua  cui  somiglia  alquanto  sennon- 
cliè  la  mora  è assai  più  mor.<le  , non  usandosi  in  essa  1’ 
astuzia  d’  ubbriacare  il  perditore  per  vincergli  il  danaro  sen 
za  rischio  , o direm  meglio  , per  rubarglielo,  come  vien 
fatto  nella  Cina. 
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Cinesi  si  divertono  altresì  a far  combattere 


i galli  in  loro  presenza;  divertimento,  secondo  il 
I)u-Haldc  , comune  nell’oriente.  Le  guerre  ostinate 
di  questi  animali,  che  vengono  armati  di  l’asojo, 
e che  si  battono  fino  alla  morte  con  un  coraggio 
ed  una  destrezza  incredibile  , sono  molto  piace- 
voli a questa  nazione,  siccome  lo  ciano  altre  vol- 
to ai  Greci  ed  ai  Romani  , e lo  sono  tuttora  nel- 


la gran  Brettagna.  La  destrezza  ed  il  valore  di 
un  animale  fiero  come  il  gallo  hanno  stimo- 
lato la  pazienza  e la  cupidigia  de’  Cinesi,  e gli  han- 
no indotti  a fare  altre  prove,  le  quali  consistono 
in  allevare  ed  ammaestrare  delle  quaglie  a com- 
battere maschio  contro  maschio , ed  aizzare  un 


grillo  contro  1’  altro.  I due  insetti  in  questa  lot- 
ta singolare  pieni  di  collera  hanno  per  are- 
na uno  staccio  di  forma  circolare,  che  si  pone  so- 
pra una  tavola,  e si  assalgono  1’  uni’  altro  con 
tanta  animosità,  che  ne’  violenti  loro  attacchi  si  . 


strappano  frequentemente  qualche  membro.  Le  scom- 
-inesse  , che  si  fanno  al  primo  comparii'c  de’  cam- 
pioni nell'  arena*  sull’  esito  della  loro  pugna  , sono 
spesse  volte  cagione  di  gravi  perdite  di  denaro , 
e perciò  questi  giuochi  ^ono  proibiti  come  tutti 
gli  altri.  ^ 

Vi  sono  de’  giuochi  per  tutte  le  età  : i più 
ordinari  per  la  gioventù  non  sono  dissimili  da 
quelli  d’  Europa.  Il  primo  si  è il  - volante,  ed  i 
giovauatti  si  esercitano  a ritenerlo  in  aria  col  pie- 
de, col  gomito  e colla  testa,, senza  lasciarlo  ca- 
dere : non  è permesso  di  portarvi  la  mano,  o vien 
rimandato  più  destramente  di  quello  che  si  fa  da 
noi  con  le  racchette.  Il  secondo  6 il  palco  che  si 
fa  andare  , girare  , e dormire  con  una  frusta  , 
come  si  fa  qui  da  noi  ; la  trottola , la  piastrella 
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c la  palla  servono  di  divertimento  alle  diverse  età. 
Il  terzo  si  è il  cervo  volante  , le  cui  forme  sono 
infinitamente  piu  variate  e più  eleganti  delle  no- 
stre, poiché  sono  dipinti  elegantemente  in  varie 
maniere , rappresentando  talora  una  qualche  divi- 
nità sostenuta  dalle  nubi , e talora  degli  uccelli  di 
preda,  delle  farfalle  ed  altri  oggetti  curiosi. 

Nella  tavola  9 fig.  2.  3.  e noi  vi  presentia- 
mo alcuni  giuochi , che  furono  eseguiti  nel  giar- 
dino d’  Yuen-ming-yuen  alla  presenza  dell’  impe- 
ratore. Otto  Cinesi  vestiti  presso  a poco  da  donna 
con  abiti  corti  e con  filacce  di  seta  in  testa  per 
imitare  i capelli  delle  giovanette  , si  posero  fra  i 
bastoni  attaccati  alla  circonferenza  della  gran  ruo- 
ta che  si  vede  nella  detta  tavola , e giravano  re- 
stando sempre  in  una  situazione  perpendicolare  , 
mentre  che  altri  Cinesi  saliti  parimente  sull’  alto 
degli  alberi  giravano  orizzontalmente  fra  le  corde 
che  vi  erano  attaccate.  Dalla  ispezione  della  tavo- 
la più  che  dalla  descrizione  potrete  facilmente  co- 
noscere la  costruzione  di  una  tal  macchina. 

La  caeéìs^,  di  cui  i grandi  d’  Kuropa  erano 
sì  esclusivamente  gelosi  % è quasi  ugualmente  un 
piacere  anche  feudale  nella, Cina;  chi  ne  vuol  go- 
der da  solo  fa  rinchiuder  molti  selvatici  nel  suo 
parco  ; ma  però  a tutti  gli  agricoltori  é permesso 
di  prevenire  la  distrazione  della  propria  messe 
colla  morte  degli  animali,  che  vanno  a devastare 
^ loro  campi. 

* La  pesca  è pei  Cinesi  un  oggetto  di  commer- 
cio e d’ industria  più  che  di  divertimento;  anch’  es- 
si pescano  colle  reti  e coll’amo,  ma  hanno  diver-' 
se  altre  maniere  a noi  sconosciute  , come  si  è quel- 
la praticata  in  certe  provincie  di  servirsi  dell’  uc- 
ctìllp  lu~ve  <J  leu-tie^  già  da  noi  sopra  descritto, 
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( V.  la  tavola  5 ) che  viene  ammaestrato  alla  pesca 
del  pesce  , siccome  si  ammaestrano  i cani  alla  cac- 
cia. Al  levar  del  sòie  si  vede  sui  fiumi  un  gran 
numero  di  battelli  con  molti  di  questi  uccelli  po- 
sati sulla  prora  : quando  il  barcajolo  batte  forte- 
mente r acque  coi  remi , gli  uccelli  vi  si  gettano 
dentro  , e co’  pesci  in  bocca  ritornano  al  loro  pa- 
drone , il  quale  passando  la  mano  sul  loro  collo 
fa  loro  rigettar  ben  anche  i piccoli  pesci  che  si 
avevano  ingojati,  e che  sono  rattenuti  da  un  a- 
nello  posto  espressamente  per  serrar  loro  la  gola. 
Stauntou  ci  racconta  che  gli  Inglesi  nel  loro  viag- 
gio ad  Han-ho-fo  nella  parte  meridionale  del  ca- 
nale imperiale  , arrivarono  nella  vicinanza  del  luo- 
go , ove,  egli  dice,  il  famoso  uccello  pescatore  del- 
la Cina  , il  leu  tse  , è allevato  nell’arte  di  pro- 
cacciare al  suo  padrone  una  quantità  di  pesce. 

In  un  vasto  lago  , prosiegne  Staunton  , situa- 
to all’est  del  canale  e vicino  alla  sua  sponda,  si 
veggono  migliaja  di  battelli  , che  servono  alla  pe- 
sca che  si  fa  col  leu-tse.  Sopra  ogni  barca  vi  sono 
dieci  o dodici  di  questi  uccelli,  che  si  tuffano  nel 
momento,  che  il  padrone  fa  loro  un  segnale  : non 
si  può  vedere  senza  maraviglia  gli  enormi  pesci  che 
questi  uccelli  prendono  e portano  col  loro  becco: 
essi  sono  così  bene  istruiti  che  non  vi  è bisogno 
di  mettere  loro  al  collo  nè  anello  nè  cordone  per 
impedir  loro  d’ingojare  qualche  parte  della  pre- 
da ; essi  non  mangiano  altro  che  quel  che  il  pa- 
drone dà  loro  per  incoraggiarli  e nutrirli  : la  bar- 
ca , di  cui  si  servono  questi  pescatori , è estrema- 
mente leggiera. 

Un  altro  metodo  molto  singolare  di  pescare  si 
è quello  impiegato  dagli  abitanti  delle  rive  del 
lago  fVe-chaurt(>-hoa  , che  separa  la  provincia  di 
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Oan-lunf^  da  quella  di  Y^iutt^-nan.  Essi  attaccano 
alla  punta  d’  una  barca  una  tavola  tinta  di  bianco 
e le  danno  un’inclinazione,  che  forma  con  l’ac- 
qua un  angolo  di  circa  quarantacinque  gradi.  Quan- 
tk>  fa  lume  di  luna  si,  gira  in  guisa  la  barca,  che 
i raggi  della  luna  colpiscono  la  tavola  imbianca- 
ta, e le  danno  1’  apparenza  dell’acqua;  il  pesce  al- 
lora vi  si  slancia  come  se  fosse  il  suo  elemento  , 
ed  il  pescatore  tirando  subito  una  corda  lo  faca-  . 
derc  nella  barca. 

E altresì  molto  graziosa  la  maniera  , colla 
quale  i Cinesi  prendono  gli  uccelli  acquatici  sullo 
stesso  lago.  Essi  lasciano  ondeggiare  sull’  acqua 
delle  zucche  vuote , affinchè  queste  divengano  fa- 
niigliari  agli  uccelli  : allora  un  uomo  entra  nel  la- 
go con  una  zucca  sulla  testa,  e nuotando  si  avan- 
za dolcemente  verso  un  uccello , alza  il  braccio  , 
e se  lo  tira  sotto  senza  fare  il  minimo  strepito  per 
non  is]>avcntare  gli  altri,  e cosi  continua  questa 
caccia  finché  abbia  pietjo  il  sacco.  Questo  metodo 
die  pare  sì  straordinario  è esattamente  lo  stesso  , 
che  secondo  Ulloa  vien  praticato  nell’  America  me- 
ridionale 

I soldati  si  divertono  a prendere  il  pesce  col- 
1’  arco  , e 'colla  freccia  , la  quale  vien  da  essi  at- 
taccata all’  arco  con  una  cordiclna  tanto  per  non 
perderla , quanto  per  servirsene  a tirare  il  pesce 
infilzato  dalla  medesima.  Quest’  è tutto  quello  che 
noi  abbiamo  potuto  raccogliere  circa  i divertimen- 
ti de’  Cinesi. 

[Vetture  lbttighe  e altre  maniere  di  viag- 
ciAivE.  ] I ministri  ed  i principali  signori  della  cor- 
te non  vanno  a piedi  nella  capitale , ed  hanno 
soli  il  diritto  di  farsi  portare  da  due  o più  uo- 
miiii  ia  lettighe  coperte  di  panno  verde  , come  si 
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vedono  nelle  figure  della  tavola  io:  essi  però  non 
se  ne  servono  continuamente,  e fanno  nso  di  pic- 
cole carrette  simili  a quelle  de’  particolari.  Queste 
sono  di  una  forma  piuttosto  lunga,  rotonde  al  di 
sopi’a  , e foderate  sì  dentro  che  fuori  di  grosso 
panno  azzurro  , e guarnite  di  cuscini  neri.  Molte 
di  queste  vetture  sono  chiuse  sul  davanti , ed  han- 
no una  porta  da  un  lato  ; ma  generalmente  sono 
aperte  : vi  sono  in  oltre  da  una  parte  e dall’  altra 
due  piccoli  quadretti  per  osservare  ciò  che  avvie- 
ne per  istrada  : il  vetturino  è seduto  sull’  ingresso 
della  vettura  , e dirige  il  cavallo.  Queste  vetture 
sono  fatte  con  solidità  ; ma  non  stanno  sospese  , e 
perciò  se  non  incomodano  quando  passano  sul  ter- 
reno piano  , riescono  certo  estremamente  faticose 
'.  quando  passano  sui  sassi.  Affine  però  di  rendere 
le  scosse  meno  forti  i Cinesi  sogliono  collocare  le 
ruote  molto  indietro.  V.  la  detta  tavola.  Vi  sono 
altre  portantine  per  la  gente  inferiore  , le  quali 
sono  sostenute  da  un  solo  palo  , o bastone  messo 
a traverso  di  un  anello  che  è nella  cinta  , e ras-^ 
somigliano  piuttosto  ad  una  gran  gabbia.  Vengon 
queste  portate  fra  diip  uomini  quasi  alla  stessa  ma 
niera  che  dai  nostri  facchini  si  porta  un  barile , 
il  quale , affinchè  non  venga  scosso  ed  agitato , è 
tenuto  fermo  con  ambe  le  mani  da  quello  che  sta 
di  dietro. 

Il  De-Guignes  ha  veduto  nelle  vicinanze  di 
Ku-lu-sin  un  Cinese  portato  da  due  altri  sopra 
una  specie  di 'barella  composta  da  due  lunghe 
canne  : questo  uomo  era  seduto  co’  piedi  distesi 
ed  appoggiati  sopra  una  tavoletta  attaccata  con 
alcune  corde  al  sedile  della  barella  , siccome  ine  - 
glio  si  scorge  nella  tavola  suddetta.  Nè  meno  cu- 
riosa è quella  maniera  di  viaggiare  che  si  vede 
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ncir altra  figura  cinese  che  vi  presentiamo  nella 
medesima , la  quale  se  ne  sta  seduta  colle  sue  b.i- 
gaglie  sopra  un  carretto  tirato  da  due  uomini. 

I portatori  di  lettighe  sono  per  la  maggior 
parte  scalzati , e vanno  colla  testa  nuda  e coper- 
ta soltanto  da  un  cappello  di  paglia  di  vasta  cir- 
conferenza e di  figura  assai  bizzarra , che  li  ga- 
rantisce dalla  pioggia  e dagli  ardori  del  sole. 

1 facchini  che  sono  in  grandissimo  numero 
nella  Cina  si  caricano  delle  valigie  de’  viaggiatori, 
e fanno  una  buona  lega  di  Germania  all’ora. Nel- 
la città  di  Pu-cin-hien  poco  discosta  dal  fiume 
Min-ho  si  trovano  da  otto  a dieci  mila  facchini  , 
che  aspettano  1’  arrivo  delle  barche . Essi  si  servo- 
no di  pertiche  di  canna  , nel  mezzo  delle  quali  so- 
spendono con  corde  i fardelli  , che  vengono  loro 
consegnati , e due  uomini  ne  sostengono  le  estre- 
mità sulle  loro  spalle.  Il  pagamento  essendo  in  pro- 
porzione del  peso  che  portano  , «ssi  procurano  di 
caricarsi  più  che  possono  , e se  ne  trovano  perfi- 
no di  quelli  che  fanno  dieci  leghe  al  giorno  , por- 
tando un  peso  di  circa  cento  sessanta  libbre  di 
Francia.  Non  si  deve  però  tralasciare  di  far  una 
particolar  menzione  della  carretta  a vento  usata  dai 
portatori  cinesi,  della  quale  vi  presentiamo  un'esat- 
ta figura  nella  tavola  io.  Quando  il  vento  è favo- 
revole, ed  allorquando  le  strade  sono  piane  so- 
gliono i Cinesi  innalzare  sulle  loro  carrette  una 
s])ecie  di  vela  , affine  di  scemare  la  fatica  al  con- 
duttore. Quando  poi  il  vento  è contrario  si  pone 
da  parte  la  vela , ed  un’  altro  uomo  è impiegato 
a tirare  la  macchina  , mettendo  una  corda  a tra- 
verso le  spalle.  La  carretta  che  vi  presentiamo 
contiene  fra  gli  altri  articoli  un  cesto  di  frutta, 
una  cassetta  di  tè,  delle  canne  sdolte  , una  giara 
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di  vino  il  cui  turacciolo  è coperto  di  argilla  , af- 
finchè .1’  aria  non  guasti  il  liquore  : da  una  par- 
te stan  posti  il  cappello  del  portatore  , ed  alcuni 
arnesi  necessari  per  tenere  all’ ordine  la  macchina 
Questa  invenzione  si  trova  descritta  da  Milton  nel 
suo  Paradiso  perduto  lib.  III.  vers.  55 1.  ec.  tradu- 
zione di  Rolli. 

« Ma  in  sentier  sugli  sterili  s’arresta 
» Campi  di  Serir.ana  , ove  il  Cinese 
» Guida  a forza  di  venti  a gonfie  vele 
» D’  arida  canna  i suoi  carri  leggieri . 

[ Commercio.  ] Ora  ci  rimane  finalmente  a da- 
re un’  esatta  idea  del  loro  traffico.  Noi  non  vo- 
gliamo qui 'omettere  di  riferire  l’opinione  , che  di 
essi  hanno  comunemente  i viaggiatori  eirca  il  loro 
modo  di  commerciare.  Ci  vien  dunque  raccontato 
che  i Cinesi  generalmente  parlando , sono  froda- 
tori , e che  non  credono  delitto  , nè  vergogna 
l’ingannare  coloro  con  cui  negoziano;  di  manie- 
ra che  per  quanto  sia  taluno  scaltro  e vigilante 
non  può  giammai  bastantemente  guardarsi  dalle  lo- 
ro frodi.  La  massima  del  mercatante  si  è che  il 
compratore  ha  per  principio  di  dar  sempre  meno 
che  può  , e che  darebbe  anche  nulla  se  pure  lo  po- 
tesse : il  venditore  dunque  non  ha  minor  diritto 
di  vendere  al  più  caro  prezzo  che  gli  è possibile, 
e di  far  uso  di  tpialunque  arte  per  crescere  il 
valore  della  propria  meri  anzia  ; d’ onde  essi  ne 
inferiscono  , che  non  è il  venditore  che  inganna, 
ma  il  compratore  che  inganna  sè  medesimo  , 
di  maniera  che  qualunque  lucro  straordinario 
faccia  il  venditore  per  la  dabbenaggine  del  suo 
compratore  , viene  riguardato  come  il  frutto  del- 
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ta  sua  propria  industria.  -Vi  sorto  tuttavia  fra 
loro  molti  esempi  non  solamente  di  nn  onesto 
e candido  negoziare  , e di  un  trattamento  aper- 
to e generoso , ma  ben  anche  di  fedeltà  in- 
capace di  essere  corrotta. 

La  Cina  è il  paese  meglio  disposto  pel  com- 
mercio interno  ; due  immensi  fiumi  la  traversano 
dall’ovest  all’est,  e molti  altri  ancora  dal  nord 
al  sud , e dal  sud  al  nord.  Questa  felice  distribu- 
zione di  acque  , ed  i vantaggi  che  ne  derivano  , 
non  restarono  lungo  tempo  ignorati  da  un  popo- 
lo indastrioso  ed  avido,  come  qualunque  altro,  di 
procacciarsi  molte  ricchezze  2 quindi  si  rivolse  in- 
cessantemente a cercarne  i mezzi,  e s’avvide  ben 
presto  che  il  commercio  di  provincia  in  provincia 
era  una  sorgente  inesausta  di  beni , e che  bisogna- 
va Involgere  tutte  le  cure  a farlo  con  vantaggio. 
Da  ciò  derivai'ono  tante  sì  utili  e grandiose  opere, 
i canali  di  prodigio.sa  lunghezza , de’ quali  abbia- 
mo fatta  una  particolare  descrizione,  le  dighe  in- 
nalzate per  arres,tare  le  inondazioni  de’ fiumi  , gli 
argini  per  conservare  le  acque  e condurle  a tra- 
verso delle  terre  busse  e paludose  , e finalmente 
i battelli  comodi  ed  adatti  al  trasporto  ed  alla 
conservazione  delltì  mercanzie;  Tali  hanno  dovuto 
essere,  e tali  infatti  sono  state  le  conseguenze  del- 
la riflessione  , e dell’ èsperlenzà  de’ Cinesi  , per  cui 
bi«cgna  confessare  che  ben  poche  nazioni  hanno 
fatto^^fiirttanto  per  lo  stabilimento  e la  prospe- 
rità del  commercio  interno*  Ciascuna  provincia 
^cangia  senza  alcuna  difficoltà  le  sue  produzioni  con 
(juclle  delle  provincie  più  lontane,  e dalle  es2rc- 
mita  deir  impero  un  mercatante  può  arrivare  n 
Pe-kin  senza  'abbandonare  una  volta  il  battello 
su  cui  si  è imbarcato.  •<' 
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Alibiaino  già  veduto  in  principio  della  lic- 
scrizione  generale  della  Cina  quali  sieno  le  prin- 
cipali ])roduzioni  delle  provincie,  per  cui  è facile 
pu'buadcrsi , die  il  commercio  interno  è molto 
ragguardevole  , e che  non  può  essere  altrimen- 
ti ap[)resso  un  popolo  concentrato,  per  così  dire, 
in  sè  stesso  , lontano",  o separato  dal  rimanente 
dell’  universo  , e che  non  vive  che  de’  suoi  pro- 
pri mezzi. 

Nella  Cina  si  trova  tutto  ciò  che  è necessario 
alla  vita  , -ma  ciascuna  provincia  ha  le  sue  ric- 
chezze e le  sue  derrate,  e se  non  si  ajutassrro 
vicendevolmente  sarebbero  tutte  nell’  indigenza  Le 
provincie  di  Hu-quang  e di  fanno'  un 

gran  commercio  di  grani , le  più  belle  sete  si 
vendono  nel  CVe-kiV/wg' , le  migliori  stoffe  e le 
più  belle  opere  inverniciate  nel  Y^ian^-nan  , il 
ferro  ed  il  rame  nel  Cìen-xi  e Cian-si  lo  zuc- 
chero , il  tè  e le  droghe  medicinali  nel  Fo-Yi-cn  ; 
e cool  ciascuna  provincia  di  questo  sì  vasto  impe- 
ro tira  vantaggio  dalle  sue  particolari  produzioni. 
Il  P.  Du-Halde  ci  assicura,  che  il  solo  traflico 
che  si  fa  nelle  quindici  provincie  della  Cina  non 
è-  meno  considerevole  di  quello  che  fanno  re- 
spettivamente  fra  loro  le  principali  nazioni  d.;l!a 
Europa. 

Le  relazioni  de’  Cinesi  colle  altre  nazioni  so- 
no in  picriol  numero  , e per  conseguenza  il  loro 
commercio  esterno  è mediocre.  In  tutta  la  va- 
sta estensione  delle  coste  marittime  della  Cina  tre 
soli  porti  spediscono  mercanzie  ne’paesi  stranieri , 
e questi  sono  Qiinn-ton<> , Em-uy  , Ning-po. 

I Cinesi  partono  in  maggio  e giugno  , e si  re- 
cano nel  Giappone  co’  venti  del  sud-ovest  , e 
vi  portano  rabarbaro,  ginseng,  china,  stoffe  di 
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sola,  corde  por  istrumcnti , Iccfno  d’aquila,  p di 
bandaio,  cuojo,  drappi  e zucchero,  e sopra* que- 
st’ ultimo  articolo  fanno  un  gran  guadagno.  Le 
giunche  ritornano  in  ottobre  coi  \enti  del  nord 
e conducono  perle  fine,  oro,  rame  rosso  ip  ])ar- 
re  ed  operato  ; lame  di  sciàbole,,  carta,  ed  opere  in- 
^c^■niciatc,  essi  portano  a Manilla 'stoffe,  e cal- 
ze di  seta,  ricami,  tè,  porcellane,  vernici  e dro- 
ghe , e riporlaui)^  riso  , nidi  d’uccelli,  perle *e  le- 
j'iio  da  tingere. 

Le  giunche  vanno  a Batavia  nel  me.«e  di  di- 
cembre cariche  di  porcellane,  di  tè,  di  '/inco', 
di  ’Vasi  di  rame , di  rabarbaro  e d’  altre  droghe  j 
i^/prendono  nel  loro  ritorno  argento  , pepe,  noce 
indscada , chiodi  di  garofano  , gusci  di  testuggi- 
ne, nidi  d’  uccelli  , legno  di  sandalo,  legno  ros- 
so , succino  e panni  d’Europa.  ' 

.La  Cocincina  riceVe  tele  e stoffe  , e dà  in 
cambio  oro,arrcca,  c cannella.  I bastimenti  che 
vanno  a Malata  , a Siam  ed  a Caniboja  ripor- 
tano canne  d’ India  , canfora  , nidi  d’  uccelli  , den- 
ti d’  elefante  c corni  di  rinoceronte. 

I Cinesi  che  vanno  a trafficare  al  di  fuori , 
devono  ritornare  dentro  un  certo  tempo  prescrit- 
to , e quelli  che  rimangono  presso  gli  stranieri  non 
sano  più  considerali  come  appartenenti  aU’iiupcio, 
tjuand’  anche  ciò  accada  ])cr  qualche  imprevedu- 
to  accidente,  e se  qualcheduno  si  arrischia  d’  im- 
barcarsi su  di  un  vascello  europeo  deve  farlo  con 
tulia  la  segretezza,  poiché  venendo  scoperto  al  suo 
ritorno  in  pàtria  terrebbe ‘spogliato  di  tutto  dai 
inuiidarini  , o (Sai  soldati,,  senza  speranza  d’ otte- 
nere compassione? 

La  mira  de’dnesifu  in  ognitempo  diretta  ver- 
so il  commercio  interno  ; e benché  il  traffico  cster- 
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np  presentasse  loro  dei  vaiitagj^i  assai ^ragguardo- 
voli , pupe  questo  non  venne  inai  promosso  come 
avrebbe  dovuto  esserlo  : prìniiei”unente»  perchè  il 
popolo  non  ama  uscire  dal  pròprio  paese,ch  es- 
so, preferisce  a. tutti  gli.  aUi’i , ed  iu  secondo  luo- 
^ go  perchè,  uuoj  che  vdcla  a procacciarsi  la  sua  for- 
. tuna"' presso  gli  stranieri^  per  un  pregiiidiziiodb- 
minaide,  è mal  veduto  supl^wmpatrioUi.  Que^ 
sta  strana  opinione,  chè  iu  Aeaipre  . cortsèrvata  , 
fece  chiudere  agli  esteri , mentrò  regna?ifano  gl’  iin- 
,peratori  cinesi*,  i porti  della  Cina  all’  ecctóione 
óì  Qu'in-tong^  e se  i Tartayi,  che  s’  impadronirò-*^ 
ita  del  U<ono  nel  16.44,  gh  apersero,  non  tardaro'nQ\^ 
punto’ a pentirsene  , e seguendo  1’  esempio  dei  do-^ 
•Vfo  "predecessori  ristrinsero  nuovamente  ilcommer 
*: -j^^ip^aegli  Europei  al  solò  porto  suddétto. 

■ Ma  i Cinesi  possono  essi  far  senza  qìiesto 
commercio  ? La  nazione  veiTebbe  privata’  di  perti 
oggetti,  ij  cui  godimento  le  può  esser  d’aggra;*' 
' dimento,  ma  non  di  assoluta  necessità.  Gl’  Ingle- 
si, e gli  Olandesi  hanno  portato  alla  Cina  nel  1787,* 
a, 227  ,899,  libbre  di  stagno:  se  gli  Eurojieì  non 
frequentassero  più  il  porto  di  Qutm-tong,  ì Cing- 
hi non  avrebbero  più  un  sì  gran  bisogno  dì  questo 
metallo , di  cui  servbnsi  per  fabbricare  le  scatole 
jiel  tè,  le  quali  per  la  niaggior  parte  sono  espor- 
, tate  in  Europa  ; altronde  essi  anderebbero , come 
,^'lacevano  pel  passato  , e fanno  anche  presentemen- 
te , a cercarlo  a Malaca  ed  a Batavia.  Si  può  di-, 
l’e  r egiial  cosa  riguardo  al  piombo  , ed  alle  dro  - 
ghe , delle  quali  i Cinesi  fanno  cotxùmemente  po- 
chissimo uso.  Il  cotone  non  sarebbe  lina  mercanzia 
di  maggiore  importanza;  ma  essi  possono .-furnc 
t senza  , poiché  le  loro  terre  ne,  producono  in  quan- 
^tità  ; e se  essi  ne  comprano  ogni  anno  da  quaraq  • 
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til  a sessanta  mila  balle,  cioè  in  conseguenza  di  uvei.' 
boslituito  in  j)lù  luoghi  al  cotone  le  jiiantagioni 
del  tè,  il  cui  prodotto  li  mette  in  istato  di  com- 
perare ad  un  prezzo  moderato  i cotoni  di  Snrat: 
che  86  da  un  istante  all’  altro  gli  Europei  cessas- 
sero d’  andare  a Quan-ton^  , i Cinesi  svellerebbc- 
j o il  tè  per  seminare  il  cotone.  Non  v’ha  che  la  per- 
dita del  panni , ai  quali  essi  si  sono  abituati  , 
che  loro  potrebbe  esser  sensibile;  ma  nello  stes- 
so tempo  bisogna  confessare  che  questa  non  sa- 
rebbe gravosa  che  a poche  persone  , giacché  il  po- 
polo consuma  pocliissirao  jianno , e le  persone 
agiate  che  se  ne  servono  , ti  overelibero  facilmen- 
te altre  stoffe  da  sostituirvi  per  garantirsi  dal 
freddo  , siccome  senza  dubbio  facevano  prima  deli’ 
introduzione  dei  lauifizi.  La  stessa  cosa  si  può 
dire  per  riguardo  ad  altre  mercanzie  introdotte 
nella  Cina  dagli  Europei. 

Da  ciò  dunque  si  deduce  che  se  il  commercio 
degli  Europei  fosse  interamente  proibito,  i Cinesi 
jiprenderebbero  le  loro  antiche  costumanze,  ces- 
serebuero  d’  acquistare  mercanzie  inutili , o scono- 
sciute ai  loro  antenati,  e sussisterebbero  assai  como- 
damente col  solo  loro  interno  commercio. 

Noi  termineremo  quest’articolo  col  dare  un 
breve  ragguaglio  delle  loro  antiche  e moderne 
misure , pesi  e monete,  e nel  far  ciò  ci  guardere- 
mo bene  dall’  alloiilanarci  da  quella  eccellente 
memoria , che  sopra  tale  materia  ci  lasciò  scritta 
r eruditissimo  Gabriele  Urotier. 

Il  piede  cinese,  che  si  chiama  «V,  sotto  la 
dinastia  degli  Hca  era  di  io  pollici,  sotto  quella 
dei  Cian^  eli  la,  e quando  questa  dinastia  prese 
il  nome  di  Yn  fu  di  9.  Sotto  la  dinastia  di  Ceti 
fu  di  b pollici , c sotto  quella  dei  S'ing  , o dei 
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Tarta’-i , die  governano  presentemente  la  Cina  , è 
di  IO,  siccome  era  fin  dal  principio. 

* Si  distinguono  tre  sorte  di  piedi:  il  piede  del 
palazzo,  quello  delle  opere  pubbliche,  ed  il  piede 
dei  sartori  : il  pit  de  del  jialazzo  sta  a quello  di 
Parigi  come  67.1/3  a 100.  Il  signor  De-rviairan , 
avendo  ricevuto  dal  P.  Parennin  un  mezzo  piede 
della  Cina , paragonandolo  col  piede  dèi  re  con- 
rhiuse  che  il  piede  della  Cina  equivale  a ii  pol- 
lici, IO  linee,  e 4 decimi  di  linea  del  detto  pie- 
de : le  divisioni  e suddivisioni  sono  tutte  decimali. 
Il  piede  del  tribunale  delle  opere  pubblidie , che 
si  chiama  kor?^-/-»u  , del  quale  servonsi  gli  archi-' 
tetti  e gli  operai,  è una  linea  più  corto  di  quello 
• del  palazzo.  Il  piede  de’  sartori  per  misurare  le 
stoffe  di’ seta,  i panni,  le  tele  ec.è  sette  linee  più 
lungo  del  \ong-jJu:  questo  piede  però  è sottoposto 
ad  alcune  variazioni  nelle  tliverse  provincie  o cit- 
tà : siccome,  per  esempio , il  jilede  de’sartori  della 
città  di  Nun-fiing  è un  piede,  un  pollice  e sette 
linee  del  piede  di  Parigi , e nella  provincia  di 
Nan-fting  non  è che  un  piede  ed  im  pollice. 

•Il  clanga  o la  tesa  cinese,  contiene  dieci  piedi 
cinesi.  Il  pollice , che  in  Cinese  s’appella  isun,‘è 
la  decima  parte  del  piede  : il  fen  o grano  del 
grosso  miglio,  o la  linea,  è la  decima  parte 
del  pollice;  il  /j"  è la  decima  parte  del  /<?«  : l'Aao 
è la  decima  parte  del  /y,  o la  centesima  parte  di 
una  linea;  il  sé  è la  decima  parte  dell’  /lao,  o la 
millesima  parte  di  una -linea  : 1’  è la  deeima 
parte  del  sé  :A' i/ei  è la  decima  parte  dell’ : ed 
il  /{ve 'è  la  decima  parte  dell’uei,  o la  diccimiIIe-> 
sima  parte  del  /en. 

Il  passo  è di  sei  piedi  cinesi ,'  od  il  fy-  ha 
3oo  piedi  cinesi,  e secondo  altri  36o.  I missionari 


Digilized  by  Google 


DELLA  CINA  5o5  • 

valutano  conlinuamcutc  nelle  loro  opere  i o (y  una 
lega  comune  di  Fratieia.  Il  P.  Gaubil  ha  esamina- 
to colla  più  scrupolosa  attenzione  il  piede  cinese, 
del  quale  si  sono  serviti  i geometri,  che  l’impera- 
tore aveva  incaricato  di  far  la  pianta  della  città 
Tartara  di  Pe-kin,  ed  ha  troyafp  cheJ'il  piede  era 
in  paragone  del  piede  del  re  come  looo  a 1016. 

Il  ly  secondo  questa  valutazione  è di  296  tese  di 
Fiancia.  . 

Il  rnu,  o r jugero  contiene  100  passi  cinesi, 
ed  il  passo  è di  io  piedi.  Cento  mu  fanno  un  Ju 
o la  porzione  di  un  padre  di  famiglia;  egli  ha  ol- 
tre di  questa  cinque  mu,o  Suo  passi  per  la  sua  abita- 
zione. Sotto  la  dinastia  degli  Hca , si  davano  a 
ciascun  padre  di  ftuniglia  So  r/iu,  ed  egli  pagava 
per  imposta  il  prodotto  di  cinque  w«»cioè  Jader 
rima  parie.  Sotto  la  dinastia  degli  Fn,Ic  terre  fu- 
rono divise  in  quadrati  : 63o  mu  formavano  tj 
([oadrati,  il  cui  spazio  si  chiamava  cin^ , perchè 
<[uesta  figura  quadrata  somiglia  al  carattere  cinese  ‘ 

ci/7^.  Ciascuno  di  questi  9 quadi'ati  conteneva  70 

ed  erano  coltivati  da  otto  padri  di  fami- 
glia: il  quadrato  ' di  mezzo,  che  si  chiamava 
quadrato  pubblico  , od  il  quadrato  comune  , 
era  coltivato  in  comune  dagli  otto  padri  di  fa- 
miglia , ed  era  consacrato  a pagare  T imposta  , 
che  in  allora  era  la  nona  parte;  gli  altri  otto  qua- 
drati laterali  appartenevano  a ciascunó  degli  otto 
padri  di  famiglia  senza  alcuna  imposta. 

Sotto  la  dinastia  dei  Ceu  si  diedero  a -ciascun 
padre  di  famiglia  100  mu  : ma  nelle  campagne 
vicine  alla  metropoli  si  seguiva  la  legge  della  di- 
11  ristia  degli  Hia.  Dieci  padri  di  famiglia  coltivavano 
1000  mu\  c questi  looo  mu  erano  circondati  da 
uu  canale:  questo  spazio' era  appellato  uiinea: 
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ntiìle  campagne  loiitupe  dalla  metropoli  si  seguiva 
la  legge  della  dinastia  degli  l'«;otlo  padri  di  fa- 
miglia coltivavano  in-ieme  nove  quadrati  o yoo 
///a,  che  chi.imavuno  Q uesti  10,08  padri  di 

famiglia  pagavano  un’  imposta  per  una  decima;  ina 
sopì  a questa  decima  por/.ionc,  che  pagava  l’ impo- 
sta, si  defalcavano  nella  parte  di  dieci  padri  di 
famiglia  20  mu  per  le  loto  case,  ed  i loro  giardi- 
ni. JNella  parte  degli  otto  padri  di  famiglia  si  de- 
falcavano i4  wu  sopra  i 70  mu  del  nono  qua» 
drato  pel  med^imo  uso. 

11  piede  antico  era  molto  più  corto  del  piede 
moderno  : secondo  il  dottore  Kia-ly-kiangy  4^ 
uiodei'oi  fanno  100  mu  antichi. 

Sei  piedi  fanno  un  passo:  cento  passi  un  mu; 
ùeiito  mu  un  fu  , o la  porzione  di  Un  padre  di  fa- 
miglia : tre  fu  fanno  un  uo,  od  un  seguito  del  mu 
quadrato:  tre  uo  fanno  un  cing , o nove  quadrati 
ciascuno  di  100  mu.  11  cing  è una  figura  quadrata, 
tutti  i lati  della  quale  sono  di  3oo  passi,  o di  un 
iy:  cosi  tutta  la  figura  contiene  90,000  passi  qua- 
drati, cioè  9 /u,o  900  mu. 

Quattrp  cifig  fanno  unye,  od  una  capannuccia: 
quattro  ye  fanno  un  tien:  quattro  tien  un  Aie»  , 
od  una  città  murata  : quattro  Aien  fanno  un  tu , 
od  im  quadrato,  ciascun  lato  del  quale  contiene 
3 a ir.. 

Kin  è la  libbra  cinese  che  contiene  16  once 
che  fanno  18  once  della  libbra  di  Francia  peso  di 
marco.  L’oncia  cinese,  o, la  sedicesima  parte  del- 
. la  Jibbra  cinese,  si  chiama  léan^^  e pesa  un  grosso 
di  più  di  quella  di  Francia , la  quale  .non  pesa 
che  8 grossi.  1 Fortoghesi  lo  hanno  dato  il  ncme 
di  tael.)  ed  essa  è conosciuta  in  Europa  sotto  que- 
sto nume  : tsicu  è la  decima  parte  del  léang  o 


Digitized  by  Google 


IlKLLA  CINA  5t>7 

doironcia  cinese;  i Portoghesi  le  hanno  dato  il  no- 
me di  mas  ; fen  è la  decima  parte  del  isien  ; Ly  è 
lu  decima  parte  del  fen , ed  hao  la  decima  j)arte  del 
ly.  Quando  si  tratta  del  peso  dell’oro,  o deH’argento, 
la  libbra  cinese  ha  molle  altre  divisioni  al  di  sotto 
lidi’ «no  : sè  è la  decima  parte  dell’/ir/o,  fu  la 
decima  parte  del  sé,  cui  è la  decima  parte  del 
fu.  Yui  significa  grano  di  polvere,  ed  è la  decima 
parte  del  eia,  mino  la  decima  parte  dell’jm  , rno 
la  decifna  parte  miao , tsiun  la  decima  parte 
del  mo  , e sun  la  decima  parte  del  tsiun.  Oltre  il 
k//7 , o la  libbra  hanno i Cinesi  il  eie  , od  il  tua, 
che  è X20  fin  , o tao  libbre  : quest’è  la  carica  di 
un  uomo  robusto. 

I Cinesi,  come  abbiamo  già  veduto,  non  han- 

no che  moneta  di  rame  di  un  piccolissimo  valore, 
montando  appena  alla  terza  parte  di  uno  de’  no- 
stri cpiattrini.  Il  valor  dell’  argento  è di  lire  7 e 
soldi  IO  della  moneta  di  Francia  per  ogni  lénni* 
ossia  oncia  cinese:  così  io  taels  sono  75  lire 

tornesi.il  tsirn  vale  soldi  i5:il  fen  soldi  uno  e 
denari  6 : il  ly  vale  danari  i 4y5,  e Vhao  vale  y/5o 
di  danaro. 

II  valore  del  peso  dell’oro  varia  nella  Cina 
secondo  che  Toro  è più  o meno  comune  : esso  è 
nrdiiiariamente  più  comune  in  quei  mesi , ne’  qua- 
li i vascelli  d’Europa  arrivano  a Canton. 

Tan  , o eie  SODO  i pesi  delle  biade:  teu  decima 
parte  del  tan  :cin  decima  parte  del  teu:  ho  decima 
parte  del  cin  : do  decima  parte  dell’  ho  ; duo  de- 
cima parte  del  do  : dàa  decima  parte  del  ciao  -, 
quey  decima  parte  del  dua  : so  decima  parte  del 
quey. 

[IsoLB  DELLA  CiNA.}  La  Cina  possedè  nel  mare 
da  cui  è circoscritta  all’ oriente , molte  isole,  ch^’ 
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(lipcudono  immediatamente  dalle  provincie  di  que- 
sto vasto  impero.  Le  più  ragguardevoli  sono  Tson- 
rning  ^ UuY-non  e Tay-uan  ossia  l’isola  Formosa 
come  viene  cumuncmente  cli>auiata  dagli  Europei. 
La  prima  dipende  dalia  provincia  di  \s.iarig-nan 
la  seconda  fa  parte  del  governo  di  Quau-ton  t 
e la  terza  è immediat.imente  sottomessa  , almeno 
in  parte  , al  vice-rè  di  Fo-/>ien. 

[Isola  di^  Tson-ming.]  L’ isola  di  Tson-ming 
è situata  nella  parte  più  orientale  della  provincia 
* di  Ki’ina-fififi,  e non  è separata  dalla  medesima  che 
da  unostretto  dicinque  aseileglie.Ella  ha  ventileghe 
circa  di  lunghezza,  e cinque  di  larghezza  ed  è vol- 
garmente appellata  ÌLiang-riey  o lingua  del  fiume,  a 
cagion  forse  deilasua  forma  che  rappiesenta  una  lin- 
gua o fors’  anche  perchè  si  trova  posta  all’  imbocca- 
tura del  liume  Yiiu-tse-hian.  Quest’isola  era  anti- 
camente uno  sterile  deserto,  dove  erano  relegati! 
ladri  ed  i malfattori , i quali  per  non  perire  di 
faiue  si  trovarono  costretti  a coltivarla , seminando 
una  parte  di  quelle  biade  che  vi  avevano  traspor- 
tate pel  loro  sostentimento . L’abbondante  raccolta 
che  vi  fecero  invogliò  alcune  povere  famiglie  ci- 
nesi, che  con  ùteuto  vivevano  nel  cont.nente  , a 
jiassare  colà , e a dividersi  fra  loro  la  parte  meri- 
dionale, che  colla  coltivazione  resero  fertile  in  mo- 
do da  produrre  ogni  anno  due  raccolte  , l’ima  di 
frumento  e 1’  altra  di  riso*,  o di  cotone. 

Il  territorio  è piano , e senza  montagne  , e 
la  camp.igna  è irrigata  da  un  gran  numero  di  ca- 
nali, con  alti  argini  alle  'sponde  per  garantirla 
dalle  inondazioni.  L’aria -vi  è sana  e temperata, 
e piacevole  la  prospettiva.  Non  si  trovano  in  tutta 
r isola  altri  alberi  fuori  di  quelli  che  furono  pian- 
ti^ti  espressamente  Inlotao  alle  case  : vi  sono  po- 
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cM  frnlfi  airecce/.lone  de’ limoni,  delle  albicocdic, 
(Ielle  pesche  , e de’  grossi  cocoineii  : lina  grande 
varietà  d’erbe.e  di  legumi  somministra  tutto  l’anno 
un  salubre  alimento.  , 

La  parte  settentrionale  dell’  isola  è coperta 
di  canne  che  crescono  naturalmente  , e che  sono 
di  non  poco  vantaggio  agli  abitanti , i quali  se  ne 
servono  non  solo  per  alimentare  il  fuoco,  ma  ben 
anche  per  costruire  le  loro  case.  Benché  non  si 
trovi  in”' quest’ isola  alcuna  soi’ta  di  selvaggina,- 
non  mancano  però  le  oche , le  anatre  , i polli , 
i majali  ed  i bufali  : questi  ultimi  vengono  da 
essi  impiegati  nella  coltivazione.  In  varj  luoghi 
della  stessa  parte  settentrionale  trovasi  quà  e là 
dispersa^ una  specie  di  terra  grigia  , da  cui  si  ri- 
trae moltissimo  sale  , e questo  forma  una  delle 
principali  ricchezze  degli  isolani  che  lo  trasportano 
in  gran  copia  nel  continente.  Noi  non  sapremmo 
spiegar  facilmente  la  natura  di  queste  saline,  nè 
la  ragione  della  loro  alterazione  ; poiché  alcune 
volte  si  cangiano  in  terre  fertili , mentreehè  al 
contrario  le  migliori  terre  diventano  saline  (i). 

(t)  L.i  maniera  colla  quale  si  fabbrica  questo  sale  è 
molto  curiosa  : primieramente  si  appiana  la  te  va  come 
un  cristallo  , alzandola  un  po’  in  pendio  , afRiicIiè  le 
acque  possano  scorrere  con  facilità.  Quando  il  sale  ne  ha 
disseccata  la  superficie,  vien  essa  levata  e posta  in  mac- 
chi che  si  battono  da  tutti  i lati.  Si  stende  in  seguito, 
questa  terra  sopra  grandi  tavole  alquanto  inclinata  , e vi 
si  versa  sopra  una  certa  quantità  d’  acqua  dolce  , la  qua- 
le nello  scolare  per  un  piccolo  canale  fatto  espressamente 
cade  gocciolando  in  una  gran  vasca,  e conduce  seco  tutte 
le  particelle  saline.  Questa  leiva  rimanendo  pertalmodo  pur 
gala  è posta  ia  disparte  e quando  è distaccata  c ridotta  in 
polvere,  vien  nuovamente  sparsa  su  quel  terreno,  da  cui 
iu  levata  ; ed  alcuni  giorni  dopo  vi  si  trova  frammischiata 
come  prima  un’inlinltà  di  altre  particelle  .saline  , che  si 
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.L’isola  hon  contiene  che  una  sola  ciità  di 
terz’  ordine  circondata  da  alte  mura , c da  buo- 
ni bastioni  di  terra  : essa  è cinta  altresì  da  una 
fossa  piena  d’  acqua.  S’  incontrano  però  trat- 
to tratto  dei  grossi  borghi  ne’  quali  trovansi  moltis- 
sime botteghe  ben  fornite  di  tutte  quelle  mercan- 
zie, che  si  possono  desiderare  non  solo  per  le  ne- 
cessità , ina  ben  anche  pei  comodi  della  vita. 
Le  case  de’  più  ricchi  abitanti  sono  fabbricate  di 
mattoni,  e coperte-,  di  tevoli  ; le  altre  sono  di 
canne  con  tetti  di  paglia  : queste  vengono  per 
la  maggior  parte  circondate  da  un  fosso  pieno 
d’acqua  viva,  sulle  sponde  del  quale  sono  pian- 
tati molti  alberi  , che  loro  danno  quell’  amenità 
che  non  hanno  da  sè  medesime.  Siccome  poi  gli 
abitanti  fanno  gran  risparmio  di  terreno  , quin- 
di le  loro  strade  sono  piuttosto  anguste , e le 
case  piccole  : in  alcune  si  vendono  de’  rinfreschi 
pei  viaggiatori.  Quest’  isola  iusoinma  nelle  sue  par- 
ti coltivale  presenta  allo  sguardo  un  immenso  vil- 
laggio. 

.Vi  sono  in  quest’isola  molti  mandarini  ; ma 
il  governatore  della  medesima  è un  mandarino  di 
lettere  , cui  solo  aspetta  1’  amministrare  la  giusti- 
zia, ricevere  il  tributo  che  ciascuna  famiglia  pa- 
ga all’  imperatore,  distribuirei  passaporti  ai  vas- 
salli , e condannare  a morte  i delinquenti . 

[ Isoi.A  ni  Hay-Sak.  ] Quest’  isola,  il  cui  nome 


estrasgouo  per  la  seconda  volta  , e collo  stenso  metodo.  Mere 
tre  gli  uomini  lavorano  in  campagna  ,le  donne  co’  loro  figlino 
li  riempiono  grandi  bacini  di  ferro  d’  acque  salate,  c !•  fan 
no  baìlirc  ; queste  si  condens.*ino  , e si  cangiano  a poco 
poro  in  un  hiancliissimo  sale , il  quale  è coniiimamenle  di 
menato  eoa  uno  larga  spatola  di  lerro,  fino  a tanto  che  si 
perfeUauicnte  disseccato. 
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significa  ìsola  australe,  appariipne  alla  provincia 
Quan-ton,  che  le  sta  dirimpetto  dalla  parte  del 
nord,  e che  si  scopre  facilmente  quando  1’  aria  è 
pura  e serena.  Hai-nan  è situata  all’ est  della  spiag- 
gia di  Tong-fiing  , e della  Cocincina  , ed  al  sud 
ella  ha  il  canale  formato  dal  banco  di  Pnrocel  : 
la  sua  massima  Iunghez7a  dall’  est  all’  ovest  è di 
circa  6o  in  70  leghe  , e la  sua  larghezza  dal  nord 
al  sud  è tra  le  40  c le  5o,  di  modo  che  la  sua 
circonferenza  non  è minore  di  centosessanta  leche. 
Ella  merito  tanto  per  la  situazione  e grandezza 
come  per  le  sue  ricchezze  di  essere  posta  nel  nu- 
mero delle  isole  più  ragguardevoli  dell’  Asia. 

( MoNTAGjfK,  MiMF.RK,  FIUMI  ] La  costieia  del 
nord  è piana  per  lo  spazio  di  eirca  i5  leghe  di 
lunghezza;  ma  il  sud  e l’est  sono  ripieni  di  al- 
tissime montagne,  e non  v’  ha  ehe  una  piccola  por- 
zione di  paese  situata  nel  centro  dell’  isola  fra  que- 
sti due  corpi  di  montagne  , in  cui  si  trovino  del- 
le pianure  coltivate  , ma  miste  a terre  sabbiose,  l 
fiumi  pei’ò  sono  in  gran  numero,  e le  frequenti 
pioggie , che  cadono  opportunamente,  rendon  fer- 
'^lile  il  paese  , che  produce  riso  ed  altri  generi  di 
gono  pel  bastante  sostentamento  del  molti  abitan- 
ti, che  la  popolano,  e che  per  ordinario  raccol- 
gono due  messi  1’  anno.  L’  aria  è molto  malsana 
nella  parte  meridionale  dell’isola,  e l’acqua  di 
cattiva  qualità,  e molto  pericolosa,  se  non  si  ha  la 
precauzione  di  farla  bollire  prima  di  beveria. 

Si  dice  che  nel  centro  dell’  isola  vi  siano  al- 
cune miniere  d’oro,  che  gli  abitanti  troppo  indo- 
lenti, od  inesperti  non  sanno  far  ridondare  in  loro 
vantaggio  : essi  si  contentano  di  raccogliere  della 
polvere  d’oro  da’ loro  fiumi  e torrenfi.  La  pane 
settentrionale  contiene  molte  miniere  di  lapis-ur- 

I. 

?TT  ^ . . . . ■ ■ ' . 


D^... 


5 1 2 della  cika 

vìvnus  y che  vicn  trasportato  a Canton,  dove  1 Ci- 
nesi se  ne  servono  per  tingere  a color  azzurro  la 
loro  porcellana.  , 

(ili  abitanti  non  conoscono  nella  loro  isola 
quel  lago  si  vantato  dai  viaggiatori  , che  ha  la 
virtù  di  petrificare  tutto  quel  che  vi*  si  getta  den- 
tro ; nè  trovansi  in  quantità  quelle  perle  si  grosse 
e sì  belle  , di  cui  altri  hanno  parlato.  L’ erudito 
Malle-Brun  nella  brevissima  descrizione  di  questa 
isola  (i)  riferisce  ciò  che  si  crede  da  alcuni  in- 
torno a queste  perle,  cioè  che  i Cinesi  sappiano  sfor- 
zare il  dattero  di  mare  a produrre  quel  succo,  che 
indurato*  diventa  una  materia  tanto  preziosa.  Al- 
lorquando il  dattero  , egli  dice  , mostrandosi  sul- 
la superficie  delle  acque  apre  la  sua  conchiglia,  es- 
si vi  fanno  entrare  una  cordicina,  cui  sono  attac- 
cate delle  palle  di  madreperla  (a)  : secondo  altri 
vi  ficcano  1’  estremità  del  filo  di  ferro  ; 1’  animale 
ferito  copre  queste  sostanze  estranee  di  «n  succo, 
che  diviene  madreperla  , od  anche  perla  (3).  Gli 
antichi  conoscevano  simili  pratiche  (4),  e Linneo 
annunziò  , già  da  mezzo  secolo,  eh’  egli  aveva  tro- 
vato il  segreto  di  sforzare  i datteri  a produrre  le 
• perle  (5). 

( Vegetabili.  ) 1 migliori  legnami  e perla  fra- 
granza e perla  bellezza  de’colori  vengono' dalle  mon- 
tagne di  Hav-nan:  i principali  sono  i legni  (V  aquila. 


(il  Prtcis  de  la  geo^raphic;  Asia  e.c.lib.  64* 

(2)  Mem.  de  racadémie  des  Sciences  de  Stockolm  XXXIV. 
pap.  89  trad.  nll.  , 

(31  Fahneius,  Leltres  ecriles  de  Lnndres  pag.  t04. 

(4)  Philostrat.  Vii.  Apoll.  Ili  , 57  edil  Oléar  eie. 

(5)  òchluCter  , Coirespondance  , cah.  pag.  25t. 
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il  vhn-lì,  chiamato  tlagU  Europei  legno  rosa  o le^ 
gnn  violetto^  ed  mia  so?  te  di  legno  giallo  di  una 
bellezza  straordinaria,  e che  si  crede  incorrutti- 
bile : se  ne  fanno  de’ pali,  che  quan*lo  sono  di 
una  certa  grossezza  hanno  un  prezzo  ciiorinc  , e 
vengono  riservati,  siccome  pure  il  (7iu-/i , ad  uso 
deir  imperatore.  Kang-hi  lece  fabbricare  conque- 
sto legno  un  palazzo  destinalo  per  suo  se- 
polcro. r ' 

L’  isola  produce  altresì  la  maggior  parte  dei 
fruiti  che  allignano  nella  Cina,  e varie  altre  specie 
di  alberi,  dai  quali  si  fa  distillare,  per  mezzo  di 
incisioni,  un  sugo  biancastro,  che  divieii  rosso  ^ 
indurando,  ma  che  non  ha  la  ton’sistcnza  della 
gomma  o della  resina  : questa  materia  però  bru- 
cia lentamente,  e spande  un  odore  meno  forte, , ma 
più  gradevole  dell’ incenso. 

Sulla  riva  del  porlo,  e sulle  costiere  meri' 
dionali  dell’isola  si  vedon  crescere  molte  piante 
marine , c fra  queste  le  madrepore  come  le  cliia-  ' 
mano  gli  Inglesi , le  quali  sono  molto  somiglian- 
ti al  corallo. 

( Animali.  )‘Sono  comuni  ih  quest’isola  i 
cervi  , ed  i porci-marron che  . sono  una  specie 
di  cinghiali , ed  una  sorta  di  scimmie  molto  brut- 
te e di  color  bigio  : ve  u’ ha  altresì  un’  altra  spe- 
cie particolare,  ma  molto  rara,  la  cui  figura  so- 
miglia non  poco  a quella  dell’  uomo.  Ella  pro- 
duce similmente  una  gran  varietà  di  iicCcUl  cu- 
riosi e belli,  e fra  questi  si  distinguono  i corvi  con 
una  striscia  bianca  intorno  al  collo,  gli  stornelli, 
che  hanno  una  piccola  luna  sul  becco  , i merli 
di  un  azzurro  carico  eolie  orecchie  gialle,  elun- 
rhe  un  mezzo  pollice,  e che  cantano  molto  bene; 
ed  altri  ucoelli  della  gi  ossezza  del  fanello' , alcu- 
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ni  del  qmli  hanno  le  piume  di  un  bellissimo  ros- 
so , ed  altri  di  eolor  d’oro.  L’isola  è abbondan- 
tissima altresì  di  ogni  sorta  di  salvaggina , e vi 
si  trovano  ben  anche  de’  serpenti  di  grandeaza 
prodigiosa,  ma  che  non  possono  essere  molto  pe- 
ricolosi colie  loro  morsicature,  poiché  sono  cosi 
timidi  che  fuggono  ai  più  piccolo  rumore. 

Gli  isolani  sono  gencralmeiite  di  piccola  sta- 
tura , di  color  rossastro  c molto  deformi. 

[ Capitale  e porto.  ] La  città  capitale  di 
Uu  ) -ilari  è chiamata  Kiaii-cieu-fu\  essa  è situata 
sopra  un  "promontorio , ed  i vascelli  si  portano  ad 
a.icor.ire  fin  sotto  le  sue  mura.  Il  porlo  che  è cir- 
ca due  ioghe  da’, essa  distante,  verso  la  parte  set- 
.tcatfionale  dell’  isola  è formato  da  un  fiume  di 
mediocre  grandezza;  1’  imboccatura  "vien  difesa  da 
due  piccoli  forti  : ma  non  avendo  essa  più  di  io 
o li  piedi  di  acqua,  ne  viene  per  conseguenza 
che  i vascelli  fabbricati  in  una  maniera  diversa  da 
quella  de’  Cinesi,  assai  difficilmente  riescono  d’  en- 
trarvi. 

[Governo]  L’isola  è sottomessa  all’  impero 
finese  , ad  eccezione  delle  montagne  del  centro 
J.'-rnu-i  lari  , o Ci-cian  , i cui  abitanti  godono  la 
loro  libertà  , e vivono  nell’  indipendenza.  Questi 
jiopoli  mantenevano  una  corrispondenza  libera  coi 
Cinesi,  peniiutandu  per  beh  due  volte  l’anno  1’ 
oro  delle  loro  montagne  ed  ii  legno  d’  acpiila  col- 
le tele  e co’  panni  de’  mercatanti , che  dalla  Cina 
si  portavano  espressginente  nel  Li-mu-cian.  Ma  T 
imperatore  Hang-hi  informato , che  questo  com- 
mercio arrecava  una  grande  qiiaulità  d’  oro  ad  al- 
cuni mandarini  , proib'i  sotto  pena  di  morte  qua- 
lunque siasi  comunicazione  con  questi  popoli.  Ciò 
non  ostante  i governatori  vicini  maotengono  tutta-»- 
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via  con  questi  moiituiian  una  segreta  corrispoiicleii- 
za  pci'  mezzo  de’  loro  co  min  issa  rj,  ma  però  il  pro- 
fitto di  mi  tal  commercio  clandestino  si  è diminui- 
to di  molto.  - • ' 

Da  qm-lche  teinpo'in  qua  vien  permesso  ad 
alcuni  d’andare  ad  abitare  de’ villaggi  nelle  pia- 
nure, pagando  un  tributo  all’imperatore:  altri 
poi  , e sopra  tutto  quelli  che  sono  all’  est  ed  al 
sud  dell’  isola  , passano  al  servizio  de’  Cinesi  per 
la  custodia  delle  mandre , o per  la  coltivazione 
delle  terre.  < 

[ Armi  ] Alcune  volte  scendono  dalle  monta- 
gne , e fanno  scorrerie  sopra  i più  vieiiii  villag- 
gi , ma  per  quel  che  si  dice  , sono  si  vili  e mal 
disciplinati  che  cinquanta  Cinesi  bastcMio  a metter- 
ne in  fuga  mille.  Le  loro  armature  sono  gli  ar-‘ 
chi  e le  freccie  , di  cui  servonsi  con  poca  destrez- 
za , ed  hanno  ancora 'una  specie  di  coltellaccio,  o 
piuttosto  accetta  , che  portano  in  un  pliccolo  pa- 
niere legato  alla  cintola  di  dietro,  e quest’ è l’u- 
nico stromento  , che  hanno  per  lavorare  Ja  legna- 
joli , e per  aprirsi  le  strade  delle  foreste. 

[Vesti  ed  usanze]  Il  loro  abko  consiste  in 
un  pezzo  di  tela  nera  , o di  un  colore  azzurro  ca- 
rico , che  li  copre  dai  lombi  fino  alle  ginocchia  ; 

donne  vi  aggiungono  una  specie  di  farsetto 
<Iclla  medesima  stoffa.  Sì  gli  uomini  che  le  donne 
portano  i loro  capelli  disposti  in  cerchio  sul  da- 
vanti della  testa,  c se  la  coprono  con  un  cappel- 
lo o berretto  di  paglia  legato  sotto  il  mento  , e 
si  gli  uni  che  le  altre  usano  portare  degli  orecchi- 
ni d’oro  o d’argento,  fatti  in  forma  di  pera,  e 
molto  ben  lavorati.  Le  donne  si  distinguono  al- 
tresì con  alcune  riglic  azzurre,  che  si  fanno  sulla 
faccia  coir  indaco,  coininciuado  dagli  occhi  fino 
all’  estremità  delle  guance. 
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[L’isola  di  tay-uan  o formosa  ] Quest’ isola 
grande  , fertile  , bella  , è ^le  che  giungere  potreb- 
be ad  un  altissimo  grado  di  civiltà,  quest’isola, 
il  cui  possedimento,  «ecbndo  Inerudito  Malte-Brun  (i) 
potrebbe  cangiare  nno  de’ rami  prinòipali  del  com- 
mercio d’  Europa,  e organizzata  in  colonia  euro- 
pea servir  di. centro  al  commercio  della  Cina,  del 
Giappone  e delle  isole  Filippine  (2)  , non  ha  an- 
cora avuto,  se  si  eccettuano  le  relazioni  olandesi  (3)  , 
un’  autentica  descrizione  del  costume  che  la  carat- 
terizza. Luigi  XVI,  che  si  occupava  moltissimo 
nello  studio  della  geografia,  ordinò  al  celebre  la 
Peyrouse  di  esaminare  quest*  isola , ma  lo  sfortu- 
nato viaggiatore  non  ce  ne  lasciò  che  una  piccio* 
la  ed  incompleta  memoria  , inserita  nella  relazione 
del  suo  viaggio  , la  quale  non  ci  somministra  che 
superficiali  politiche  osservazioni. 

Ma  che  diremo  noi  della  lunga  descrizione 
di  quest’isola  , che  dicesi  compilata  sulle  memorie 


(0  Aan&les  òa  voysge»  toro,  a 
' (2)  Malle-Brun  dice  - negli  aanali  dtafl , che  ci  sarebbe- 
ro de*  mezzi  politici  pei-  ridurre  in  colonia  1’  isola  Formosa 
senza  gli  aiToamenti  dispendiosi  creduti  necessari  dal  signor 
la  Peyrouse.  Egli  protesU  però  di  non  volerli  pulddicare,  non 
amando  per  v»run  modo,  ed  in  specie  collo  svelare  nn  segre- 
to di  si  ^ande  importanza  , di  giovare  a quelle  persone,  che 
contro  sua  voglia  potrebbero  approlìuarsene.  Noi  siamo 
d’  opinione  che  queste  persone  , anche  senza  i suggerimenti 
di  làalie-Brun  , avrebbero  di  già  posta  in  esecuzione  tale 
progetto,  se  avessero  mudicalo  necessario  pel  loro  commercio 
il  possedimento  della  Formosa. 

(3)  Rechteren-f^oyagea.au»  Indfii  oriental't  àam  U re- 
cueil  dcs  voyages  de  la  compagnie  des  HoIIandois  toni.  C. 
(George  Ganclidius-Be/uffon  iMrroroio.w  dansles  voyages  de  la 
rdnqpagnMi  lom.  5.  Valentin- O/rf  aW  nitw  Ostindte.t  toni. 
6.  descrip.  de  Formose  {«g.  37  in  quarto. 
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lasciateci  da  un  certo  jGiorgjo^  Psalmanasar  nativo  , 
della  medesima,  e che  fu  pubblicata,  per  la  pri-  , 
ma  volta  in  Londra  . con  molte  figure  (i)?  Non 
<v’  ha  ormai  chi  non  ^sappia , che 'questo  libro  è 
una  vera  impostura  , scritta  , per  quel  che  si  cre- 
de da  alcuni,  da  un  certo  N.F.  B.  De  Rodes  (9.j, 
il  quale  prima  di  morire  pubblicò  colla  ^stampa 
in  Londra  un  avviso  , in  cui  dichiarò  d’ essere  1’ 
autore  di  quest’opera,  e che  le  relazioni  conte-  ^ 
mite  nella  medesima  sono  racconti  mal  fondati , e 
parti  della  sua  immaginazione.  Ci  fa  quindi  stu- 
pore che  Boucher  de  la  RicharJcrie , scrittore  al- 
, ti’onde  molto  erudito  , invece  d’ indicarci  nella  sua 
biblioteca  de’  viaggi  le  pure  fonti , da  cui  si  pos- 
sa prendere  una  giusta  idea  di  quest’  isola,  abbia 
notato  questo  solo  libro , il  quale  , come  si  dedu- 


(4)  Aiiliìstoricalanilgeogvaphicalflescriptiou  of  Formosa  hy 
Gewge  Psaliaaaaasaar , a Native  of  thè  said  Islaiid,  now  in 
liondon  Lando'i  t704  in  8.  lig. 

(a)  Si  legge  nel  tom.  IX  Jntfiles  de.t  V oya^es  par  Malte- 
Biun  una  Ultcra  del  signor  Barbier  bibliniecario  , f liso 

Psalmanasar  , in  cui  si  prova  che  il  signor  Malie  Brun 
venne  indotto  io  errore  dal  dotto  Adelung  sul  nome  deU’iiu 
postole  che  ha  preso  U nome  di  Psalmanasar.  Secondo  Ade- 
lung il  dello  i postole  fu  un  certo  N.F.  B.  De  Rodes  , ma 
questo  è un  errore  , la  cui  origine  è stata  dimostrata  nella 
ttaduiione  Francese  della  suddetta  descrizione.  Le  ItUere  del 
frontespizio  N.  F.  B 1)  R.  hanno  probabilmente  servito  a for- 
mare il  nome  N.F  B De  Rodes  , prendendo  per  autore  del- 
r opera  un  attore  posto  in  isccna  <*a  Psalmanasar  , il  qiuile 
dcsciivendo  le  .sue  avventure  in  quest’isola,  fa  sovente  men- 
ziom.  di  un  Gesuita  d’  Avignone  nomimito  il  P.  De  Rodes. 

I Gesui  li  però  si  sono  dati  la  briga  d*  inserire  nel  J ourn-d 
de  Trrvoux  i rerlifìcatl  dimostranti  autenticamente  che  il  P. 
])e  Rodes  non  è msi  uscito  dalia  provincia  di  Lione.  Si  ve- 
,lu  che  Boucher  de  la  Ridiarderie  non  ha  citalo  esatUimenle 
'e  '■iiddeUe  lettere  iniziali  avendo  omessa  la  terza  cioè  la  D. 

3o* 
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ce  da  ciò  che  si  è detto  , non  ha  altro  merito  che 
di  essere  una  curiosità  bibliografica. 

Le  relazioni  degli  Olandesi  sono  dunque  le 
sole  , alle  quali‘bisogna  necessariamente  ricorrere  , 
onde  avere  una  cognizione  più  sicura  dell’  isola 
Formosa  : quindi  ciò  che  noi  riferiremo  sarà  trat- 
to dalie  memorie  di  Rechteren , di  Candidio  e di 
Valentyn  , le  quali  risguardano  gli  aborigeni  del- 
r isola  all’epoca  del  loro  soggiorno  nella  medesi- 
ma. Non  tralasceremo  pure  di  consultare  una  re- 
lazione posteriore  di  un  mezzo  secolo  allo  stabi- 
limento dei  Cinesi  in  quell’  isola,  quella  cioè  del 
P,  Maillot , che  si  trova  nella  raccolta  delle  lette- 
re edificanti  tom.  14  , pag.  28  , 3i  , Si,  82  , in 
cui  si  prova  che  gli  abitanti  conservavano  ancora 
le  loro’  antiche  usanze,  frammischiate  a qualche  re- 
sto di  civiltà  europea  , che  gli  Olandesi  avevano 
tentato  d’ introdurvi. 

[ Descrizione  dell’isola)  Quest’isola  fu  det- 
ta Hermosa  o Formosa  àià  Portoghesi,  che  vi  ar- 
rivarono circa  l’anno  i5ii,  ed  è alla  bellezza 
della  sua  vegetazione  eh’  ella  deve  questo  nome  , 
che  in  seguito  le  venne  confermato  da  tutti  gli 
Europei.  Ella  è presentemente  l’isola  di  maggior 
considerazione  che  abbiano  i Cinesi , cui  appellano 
Tay-uan , ed  é segregata  da  un  canale  di  circa  3o 
leghe  , e distante  76  dalle  isole  Filippine  , e aSo 
dal  Giappone.  L’isola'si  estende  dal  sud  al  nord, 
ed  ha  82  leghe  di  lunghezza,  e 35  di  larghezza, 
ma  si  ristringe  di  molto  nelle  estremità.  L’ interno 
ci  presenta  una  catena  non  interrotta  di  alte  mon- 
tagne coperte  da  folte  e vaste  foreste:  all’est  si 
estende  in  una  pianura  larga  io  miglia  olandesi, 
la  quale  generalmente  è fertile  e ridente , ma  va  a 
tcrininare  al  nord-est  con  terre  basse  e paludose. 
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costiera  orienttUe  dell'  isola  più  ripieuu  di 
u:onfagiie  la  pianura  è larga  soltanto  a miglia  olan- 
desi, ma  aè  le  carte  nè  le  relazioni,  ctie  risgiiarda- 
iio  questa  parte  , hanno  bastante  precisione  ed  au- 
tenticità. 

L’isola  « attraversata  da  alcuni  fiumi,  e ben- 
ché il  loro  corso  non  sia  di  una  grande  lunghezza, 
pure  essi  provvedono  gli  abitanti  di  una  gran  co- 
pia di  pesci.  Si  dice  che  le  loro  montagne  sie- 
no  ricche  di  miniere  d’ oro  , argento  , jrame  e 
zollo,  e che  all’ abbondanza  di  quest’ultimo  si 
debbano  attribuire  i ten àbili  terremoti , ai  quali 
r isola  frequeiUeincnte  soggiace.  Ella  è posta  sot- 
to il  tropico  delcancro,ed  il  china  è caldissimo  quando 
il  sole  è verticale  sulla  medesima  ; ma  poiché  giace 
in  una  situazione  alta  dal  mare  , 1’  aria  *è  quasi 
sempre  serena  c salubre,  ed  il  caldo  viene  mi- 
tigato dalle  costanti  aure  fresche,  che  spirano  da 
tutte  le  parti. 

[ \'eok TAiuLi . ] Le  foreste  nell’  interno  conten- 
gono senza  dubbio  de’  bei  legni  di  costruzione , 
ma  gli  Europei  non  gli  hanno  veduti  che  da  lon- 
tano , e le  piante  ben  anche , che  crescono  nelle 
loro  pianure  , non  ci  sono  note  che  per  via  di 
vaghi  rapporti.  Egli  è certo  però  che  ivi  cresco- 
no le  f umé  dallo  zucchero,  lo  zenzaro,  il  cocco  , 
e i cocomeri  d’  India  , che  da  ciascuna  famigl  ia 
vengono  seminati  in  quella  quantità,  che  le  può 
abbisognare  per  tutto  1’  anno.  Il  terreno  è fertile 
dovuiK|ue  è coltivato,  e produce  una  quantità  di 
riso  più  che  sufficiente  àd  alimentare  i suoi  abi- 
tanti, clic  ne  fanno  uso  in  luogo  di  frumento.  Ma 
dopo  che  i Cinesi  sono  divenuti  padroni  di  que- 
st’ isola , essi  vi  hanno  introdotto  j in  quella  pic- 
cola parte  cioè  che  è sotto  ai  loro  dominio  , e 
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che  essi  chrarnano  la  parte  settentrionale  , tutti  i 
tionerii  di  coltura  e d’indu.stria,  che  fioriscono  nel- 
le loror  provincie  continentali,  e per  conseguen- 
za vi  si  trovano  i più  vaghi  cedri,  le  arance  più 
]»elle  , ed  i frutti  più  eccellenti  dell’  Asia. 

[ Animali.  ] Il  paese  abbonda',  per  quel  che 
ci  si  dice,  di  cervi,  di  alci,  caprioli,  porci,  le- 
pri , conigli , galli  di  macchia  e piccioni  : vi  si 
trovano  pochi  cavalli  c montoni,  ma  molte  be- 
.^^ie  cornute.  Sotto  il  nome  di  cervi  o h,trteheest 
eli  Olandesi  intendono  senza  dubbio  qualche  spe- 
<;ie  di  gazzella,  e di  cervus  axis  si  comune  nell’  arci- 
})clago  aU’est  dell’  j^va.  La  presenza  del  vero  alce, 
t.eryus  alces  di  Linneo  , non  è inverisimile  poiché 
quest’  animale  è sparso  per  fin  nell’  isola  di  Ceylan. 
Vi  si  vedono  di  rado  le  tigri,  i leopardi  e gli  al- 
ni animali  feroci. 

Gli  uomini  sono  vigorosi,  di  una  statura  stra- 
ordinaria , e di  un  colore  che  tiene  un  mezzo  fra 
il  "giallo  ed  il  nero:  le  donne  sono  più  picctìle,  ma 
più  grosse  e più  robuste  degli  uomini. 

Si  può  contare,  secondo  la  diversa  maniera 
di  ragionare,  fra  i vantaggi  e gli  svantaggi  di  que- 
st’isola  la  difficoltà,  che  provano  i grossi  va- 
scelli d’  approsslmarvisi  almeno  in  tutta  la  parte 
sud-ovest.  Dalla  punta,  che  gli  Olandesi  avevano^ 
nominata  Vitchershooh  ^ e che  si  ritrova  al  nord 
.del  fiume  Tatouchè  , sino  alla  baja  formata  dii 
‘fiume  Cattia,  tutta  la  costiera  è coperta  di  roccie 
e d’  isolctte , che  non  lasciano  fra  di  loro  che 
stretti  passaggi per  cui  l’ isola  non  può  che  dif- 
ficilmente essere  invasa.  Il  solo  porto  comodo  e 
sicuro  è quello  di  Tay-'inn , cui  può  avvicinarsi 
ogni  vascello  d’  alto  bordo;  ma  pure  è così  stret- 
to, e COSI  ben  difeso  dai  forti  ed  altri  scogli,  che 
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sono  in  ciascuna  parte,  che  non  si  può  in  altro  modo 
entrare  in  esso  , che  per  sorpresa.  Quando  i va- 
scelU  vi  sono  una  volta  entrati , si  trovano  al  si-  • 
curo , ed  al  coperto  da  qualunque  violenza  dei 
venti.  Nelle  relazioni  degli  Olandesi  troviamo , 
che  questo  porto  ha  cinque  e più  braccia  d’  acqua  * 
di  profondità  : ma  da  ciò  che  ci  vien  riferito 
nelle  lettere  edificanti  siamo  assicurati  , che  pre- 
sentemente questo  passaggio  non  ha  più  che  otto 
piedi  d’acqua.  . 

Quivi  gli  Olandesi  alla  punta  nord  dell’isola 
di  Tay-uon  fabbricarono  uno  spazioso  forte,  che 
essi  chiamavano  castello  Zelanda  , i cui  quattro 
bastioni  furono  terminati  nell’ anno  i634,  e per 
tal  modo  si  resero  padroni  dell’  isola. 

Al  tempo  degli  Olandesi  non  vi  era  città  so-  . 
pra  questo  porto,  ma  si  vedevano  soltanto  alcuni 
bei  villaggi  nel  mezzo  de’  campi  e de’  boschetti. 
Itia  quando  i Tartari  s’  impossessarono  della  Cina, 
i Cinesi  che  vi  si  rifugiarono  edifìcaiouo  una  cit- 
tà, alla  quale  diedero  il  nome  di  Tav-uan,  o Tao- 
unn , nome  che  venne  in  seguito  dato  dagli  Olan- 
desi a quella  parte  dell’  isola  , in  coi  si  trova  il 
forte  Zelanda.  Questa  città  è grande  , ben  popo- 
lata e ben  fabbricata  , e le  sue  • strade  sono  di- 
ritte e larghe  trenta  o quaranta  piedi  , e lunghe 
circa  tre  miglia:  non  ha  mura  nè  alcune  fortifi- 
cazione drdla  parte  di  terra.  Al  nord  di  Tav- 
min  fin  verso  il  capo  nord-est  trovansi  de’  bor- 
ghi., ossiano  città  di  terzo  ordine,  ed  alcuni  vil- 
laggi per  lo  più  abitati  dai  Cinesi,  i cui  nomi  so- 
no Stt-lang  , Ciu-ln  , Tong-tb  , Tate-cié  y Cion- 
\.iang  , Fu\-fau  , ed  altri. 

Gli  altri  porti  non  sono  conosciuti  bastante- 
mente : quello  di  Quc-long  al  nord-est  è stato 
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occupato  un  momento  dagli  Spagnoli.  A Tan-ciui 
al  di  sopra  del  capo  nord-ovest  havvi  una  piag- 
gia frequentata  da  giunche  cinesi.  Sulla  costa  di 
est  Benioski  dice  di  aver  trovato  un  buon  porto, 
e Broughton  afferma  che  l’acqua  è profondissima 
sulla  costa  sud-est  , e che  si  può  gettar  1’  ancora 
dappertutto  a uno  o due  miglia  da  terra. 

Buonissimo  ed  assai  importante  per  l’ isola 
Formosa  si  è il  porto,  che  trovasi  nell’  isola  di 
Pon^- hù  ^ o piuttosto  gruppo  di  picciole  isole  det- 
te anche  isole  de’  pescatori , che  formano  una  spe- 
cie di  Arcipelago  fra  la  Cina  e la  Formosa  : es- 
sendo esse  tutte  piene  di  roccie  , sono  per  conse- 
guenza sterili  , e bisognose  anche  di  tutte  le  cose 
di  prima  necessità.  Gli  Olandesi , allora  quando  fu- 
rono padroni  di  Tay-uan^  fabbricarono  una  specie 
di  forte  sulla  punta  dell’  isola  di  Pong-hà  per  di- 
' fenderne  1’  entrata  , ma  ora  non  ne  rimangono  che 
poche  mine  Con  tutto  ciò  il  porto  di  Pong^hù  è 
stimato  assolutamente  necessario  per  1’  isola  For- 
.mosa  , il  cui  porto  presentemente  , ‘siccome  abbia- 
mo già  osservato  , non  è più  capace  pei  grandi 
vascelli. 

Gli  aborigeni  possiedono  tutta  la  parte  orien- 
tale, e r inferno  dell’ isola  ; iloro  borghi  vicini  alla 
costiera  si  trovano  indicati  sulle  carte , ma  non 
. cosi  i luoghi  deU’internó,  fra  i quali  Te-fu-Vfing, 
r uno  de’  principali , distimte  circa  tre  giornate  di 
cammino  Aà  iTaj-uan. 

(GovÈftNo.  ) Dai  racconti,  che  ci  vengono  fat- 
ti dagli  storici  cinesi  risguardanti  1’  isola  Formo- 
sa non  aitpcarisce  eh’  essa  sia  stata  da  loro  cono- 
sciuta , malgrado  la  sua  vicinanza  colle  loro  ter- 
re , prima  della  dinastia  di  Ming , vale  a diro 
prima  dell’  auuu  i43o  della  nostra  era  volgare. 
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nè  che  sia  caduta  iu  loro  potere  prima  dell’  an- 
no 16G2.  f an-san-pàn  , uno  degli  eunuchi  del- 
r imperatore , fu  il  primo  , secondo  le  loro  sto- 
rie, che  venne  sbalzato  sopra  di  essa  , mentre  se 
ne  tornava  a casa  dall'  occidente , e le  scoperte 
eh’  egli  vi  fece  consistono  in  alcune  notizie  di 
poche  piante  ed  erbe  medicinali.  Nel  i564  Yù-ta- 
jreu , comandante  di  una  squadra  cinese , si  im- 
padroni delle  isole  di  Pong-hù  , e 1’  imperatore 
fu  molto  soddisfatto  di  questa  scoperta  , e vi  man- 
dò un  mandarino  di  lettere  a governarle.  Poco 
tempo  dopo  il  corsaro  Lin-tau-hyen  sbarcò  nel-- 
r isola  Formosa  , e trovandola  incolta  ed  abitata 
da’  barbari , e che  non  era  corrispondente  a’  suoi 
ambiziosi  disegni  , 1’  abbandonò  dopo  di  avere 
trucidati  tutti  quelli  che  capitarono  nelle  sue  mani, 
c quindi  fece  vela  a Quan-tong . 

I Portoghesi  furono  i primi  fra  gli  Europei 
ad  approdarvi  , ciò  che  avvenne  , siccome  abbia- 
mo già  osservato,  circa  l’anno  i5ia.  Gli  Olan- 
desi vi  furono  .gettati  da  una  tempe.sta  , mentre 
ritornavano  dal  Giapone , e trovando  il  paese  mol- 
to comodo  pel  commercio",  vi  fabbricarono  nel* 
1634  il  forte  Zelanda,  ed  obbligarono  per  tal  ^ 
modo  i Giapoaesi , che  vi  erano  sbarcati  circa  la 
fine  deli’ anno  i6ao  , ad  abbandonarla.  In  tempo 
che  i Tartài’i  s’  impossessarono  della  Cina  un  gran 
numero  di  Cinesi  vi  si  rifugiò  , trasportando  co- 
là le  proprie  ricchezze  , e ogni  ramo  di  .sua  in- 
dustria , e,  visse  per  alcuni  anni  sotto  il  dominio 
degli  Olandesi,  od  almeno  in  buona  armonia  coi 
medcsiuii.  Ma  nei  1662  gli  Olandesi  furono  asse- 
di.ili  nella  loro  fortezza  da  una  flotta  cinese  di 
<)00  vele  sotto  gli  ordini  di  Cing-cing-kong  da- 
gli Europei  cliiaaiato  Coxinga  , capo  del  partito 
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desili  anticlii  imperatoli  cinesi  e che  fuggiva  dai 
'i'artari  . arnauto  di  tutte  le  sue  forze  ed  essi,  do- 
po  una  resistenza  di  'quattro  mesi  , finalménte  si 
arresero,  e |)er  tal  niodo  i Cinesi  ,?eunero  a ren- 
dersi padroni  dell’  isola.  Coxinga  e i suoi  succes- 
sori regmirono  per  alcuni  anni  nella  medesima 
col  titolo  di  re,,  ma  nel  1682  T ultimo  sovrano 
di  ([uesla  razza  prese  il  partito  di  sottomettersi 
a il’  imperatore  Kan-hi  ; ed  abbenchè  gli  antichi 
aI)itatori  deila  Formosa  'tentassero  più  volte  di  scuo- 
ti re  il  giogo  dei  Cinesi , furono  nondimeno  co- 
si retti  a tornare  alla  loro  obbedienza,  e sono  tut- 
tavia soggetti  al  loro  impero. 

Da  (juauto  abbiamo  detto  è facile  il  dedurre 
che  quella  parte  dell’  isola  , che  trovasi  sotto  il 
dominio  de’  Cinesi  , deve  essere  stata  molto  popo- 
lata dalle  loro  colonie , e che  1'  antica  forma  di 
governo  conservata  tuttavia  dagli  aborigeni , che 
ne  occupano  la  maggior  parte , fosse  multo  diver- 
sa da  quella,  die  venne  poscia  introdotta  dagli 
stranieri  che  1’  hanno  invasa. 

Quella  parte  adunque  che  appartiene  alla  Ci- 
na è governata  appresso  a poco  alla  stessa  manie- 
ra delle  altre  provincie  cinesi.  Tutte  le  terre  sono 
divise  In  tre  hyens  , ossleno  distretti  di  terzo  or- 
dine , ciascuno  dei  quali  è sottoposto  ad  ur  go- 
vernatore , e ad  altri  uffiziali  subordinati  a quel- 
lo della  capitale  di  Toy-uan  , siccome  anche  que- 
st’ ultimo  è subordiuato  al  viceré  di  Fo-hien , che 
è la  metropoli  della  provincia.  Si  dice  però  ch’es- 
si  tuttavia  ritengano  alcun  poco  della  loro  anti- 
ca forma  di  goveimo  , nulla  ostante  la  loro  som- 
missione ai  Cinesi  , poiché  ciascuna  città  sceglie 
Ire  o quattro  persone  delio  più  antiche  , o del  <' 
più  famose  per  la  loro  probità  e sapienza  ptj  e. 
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sera  giudici , o per  determinare  con  autorità  as- 
soiuta'tutte  le  cause  e contestazioni  che  sorgono 
t^a  di  loro",  "e  se  mai  taluno  ricusasse^  di  sotto- 
mettersi alla  loro  decisione  Terrebbe  jmmediata- 
inenfjb ». tacciato  dalla  città  si^^a  iSperanza  di  po- 
tervi piu  esserle  nuovamente  ammesso,  e quel  che 
è peggio  » nessun’  altra  città  si  fiderebbe  a rice- 
verlo Il  P.  Maillot  ci  assicura  nelle  lettere  edifi-, 
canti , che  al  principio  del  secolo  decimo  ottavo 
i villaggi  popolati  d’aborigeni,  e sottoposti  al  do- 
mtbio  cinese  conservavano  le  loro  antiche  forme 
d’  amministrazione.  v*.  ‘ 

Il  tributo  eh’  essi  pagano  alla  corte  cinese  con-' 
siste  in  alcuni  generi  di  mercanzie  , che  produce 
l’isola  , e principalmente  in  riso  , pelli  e code  di 
cervi  ; ed  affine  di  riscuotere  un  simil  tributo  ri- 
siede in  ogni  città  o distretto  un  uffiziale  cinese, 

^ il  quale  apprende  la  loro  lingua,  e serve  da  in- 
% terprete  ai  mandarini . Ora  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  trattano  con  tale  tirannia  ed  oppressione  que- 
sti  poveri  isolani , da  stancar  totalmente  la  loro 
^pazienza;  ed  in  fatti  alcuni  distretti  se  ne  sono  ri- 
bellati in  appresso  , hanno  scacciati  i loro  interpreti , 
e si  sono  uniti  ai  loro  compatriottì  orientali , che 
vivono  liberi  e franchi  da  ogni  straniera  soggezione. 
Dalla  carta  geografica  de’  dominj  cinesi  in  quest’  i- 
*■  sola  pubblicata  dai  Gesuiti  nel  1720  , comesi  leg- 
ge nelle  lettere  edificanti,  apparisce  chiaramente 
die  i Cinesi  hanno  piuttosto  perduto  che  guadagnato 
'terrencKiielIa  medesima.  Quando  la  Peyrouse  nel 
1787  sì  ancorò  sulle  coste  della  Formosa  udi  che 
tutta  crasi  sollevata  contro  rimperatore  della  Cina. 

Prima  dell’  arrivo  d»*’  Cinesi  i Formosani  non 
avevano  , al  dire  di  Rechteron  , nè  re , nè  acculi 
sovrano  nell’  isola  : un  altro  autore  però  , citato  da' 
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Dapper , asserisce  che  la  Formosa  era  divisa  in 
varie  comunità,  ciascuna  delle  quali  era  governata 
da  un  ca])o.  Candidio,  che  era  stato  ministro  del 
van;>elo  nello  stabilimento  olandese  di  TnY-unn  , 
ci  racconta  che  vi  era  una  specie  di  consiglio  com- 
posto di  dodici  persone  delle  più  assennate,  alle 
quali  . si  dava  il  nome  di  quutys  , che  deve  signi- 
ficare appresso  a poco  connoliere  , oppure  , come 
dice  Valentrn  , un  nome  «assai  simile  a quello  di 
giudice  , o di  cadi  ilei  Turchi  e degli  Arabi.  vSem- 
bi  a che  ((uest'  ordine  di  cose  sussista  tuttavia  fr.a 
gli  aborigeni  indipendenti  dai  Cinesi.  I qtiatys  si 
cangiano  ogni  due  anni,  e vengono  scelti  fra  quel- 
li c!i^  hanno  (juarant’  anni  circa  , di  maniera  che 
sono  qua'^i  tutti  della  stessa  età,  e benché  non  sap- 
piano contare  gli  anni  , non  ignorano  però  la  loro 
età , ed  il  tempo  in  cui  sono  nati , conservando 
e^si  la  memoria  degli  avvenimenti  , de’  quali  sono 
stati  testimoni.  Quelli,  che  hanno  servito  due  anni 
nei  consiglio  , e che  lasciano  il  loro  impiego  , si 
fanno  strappare  i capelli  dalle  tempia  e dalla  som- 
mità della  testa , per  dimostrare  che  essi  hanno 
coperto  una  tal  carica.  Il  potere  di  questi  consiglieri 
non  è di  una  grande  estensione  , non  potendo  es- 
si uè  far  accettare,  nè  far  eseguire  ciò  che  hanno 
- giudicato  necessario , senza  farne  partecipe  tutto  il 
])0|)olo.  La  loro  commissione  non  consiste  che  nel 
Munirsi,  allorquando  sopraggiunge  qualche  affare 
straordinario,  affine  di  passare,  dopo  un  maturo 
esame  , a decidere  ciò  che  si  debba  fare.  Quando 
essi  credono‘di  esserne  venuti  a capo  , e di  aver 
trovato  r espediente  , radunano  tutte  le  persone  del 
loro  villaggio  nella  pagoda,  riferiscono  (iò  di  cui 
si  tratta  , esponendo  le  ragioni  favorevoli  e con- 
tiiii'te  , arringano  il  populo  con  una  grande  facilità, 
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e con  una  naturale  eloquenza  per  condurlo  al  loro 
j)arere,  e quando  T uno  è stanco  di  parlare  , l’al- 
tro vi  bOttentra  fino  a che  siano  giunti  a persuadere 
gli  astanti.  Tinto  ciò  viene  eseguito  colla  inassiuia 
regolarità  : non  v’  ha  dubbio  che  qualcheduno 
ardisca  interrompere  l’oratore:  dopo  le  arringhe 
essi  deliberano  gli  uni  cogli  altri  in  una  maniera 
assai  modesta  : uguno  dice  liberamente  il  proprio 
parere  , esponendo  ciò  die  trova  vantaggioso  o 
nocevole  nella  fatta  proposizione. 

Anche  gli  affari  di  religione  sono  di  pertinenza 
de’  qualYs,  spettando  adessi  il  far  osservare  quanto 
viene  prescritto  dalie  sacerdotesse,  è l’impedire 
cLe  il  popolo  faccia  qualche  cosa  , che  possa  ir- 
ritare gli  Dei.  Essi  devono  quindi  invigilare  , che 
nessuno  vada  vestito  in  quei  tre  mesi  dell’  anno  , 
noi  quali  tutti  i Eonuosani  sono  obbligati  di  andare 
affatto  nudi  , affine  di  onorare  gli  Dei  , e di  ot- 
tenerne  così  colla  loro  benedizione  la  fertilità  del- 
le campagne.  Per  lo  che,  durante  tal  tempo,  i 
quntfs  si  danno  tutta  la  premura  di  passeggiare 
alla  mattina,  e verso  sera  là  dove  le  persone  de  j 
vono  passare  per  portarsi  alla  campagna  , o por  ' 
ritornarsene  ; e se  incontrano  qualcheduno  per  le 
strade  , ehe  abbia  (pialche  pezzo  di  tela  sul  suo 
corpo  , essi  hanno  la  potestà  di  levarglielo  , e di  \ 
condannarlo  a consegnar  loro  due  pelli  di  cervo  , 
od  una  certa  quantità  di  riso.  Le  leggi  concernenti 
le  spese  obbligano  altresì  i Formosani  nelle  altre 
stagioni  ad  una  grande  semplicità  ne’  loro  vestimen- 
ti , e se  vien  ad  essi  permesso  di  portare  la  tela  , 
è loro  interdetto  1’  uso  delle  stoffe  di  seta  sotto 
jieua  d’  esserne  spogliati,  e di  pagarne  rammenda. 
Gii  stessi  quatyx  sono  tenuti  in  certi  tempi  ad  aste- 
nersi da  alcune  cose , c non  è loa-o  permesso  , 
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per  esemplo  , quando  il  ris«>  è giunto  alla  sua  ma- 
turità , d’ inebriarsi , nè  di  mangiare  dello  zuc- 
chero , poiché  credono  che , se  non  osservassero 
rigorosamente  questa  pratica  , i cervi  ed  i cinghiali 
entrerebbero  nei  campi  a devastare  il  tutto.  Quelli 
poi  che  vogliono  prendersi  qualche  libertà  in  que- 
ste cose  cadono  nel  disprezzo  del  popolo  , e per 
tutto  il  rimanente  della  loro  vita  privata,  non  hanno 
piu  alcun  diritto  all’  altrui  considerazione. 

1 hanno  dunque  la  })odestà  di  pronun- 

ziar delle  pene  contro  i detti  delinquenti,  ma  non 
possono  però  nè  porli  in  ])rigione  o ne’  ferri,  nè 
far  loro  soffrire  alcuna  pena  corporale  , e meno 
ancora  la  morte  : qui  non  si  tratta  , siccome  ab- 
biamo veduto,  che  di  un’ ammenda  di  qualche  pez- 
zo di  tela,  o di  cervo,  o di  un  poco  di  riso  , o 
di  un  vaso  della  migliore  birra  a seconda  de’  ca- 
si. Won  si  trova  stabilito  alcun  gastigo  pei  delitti 
di  latrocinio,  d’  adulterio  e d’  omicidio  , ma  cia- 
scuno si  fa  giustizia  da  sè  stesso  come  può,  ed  in 
quella  maniera  che  gli  cade  più  in  acconcio.  Allo- 
ra quando  un  furto  è notorio,  la  persona  che  vien 
danneggiata  conduce  seco  i suoi  amici,  e se  ne  va 
alla  casa  del  ladro,  e trasporta  ciò  che  più  le  pia- 
ce, oppure  si  passa  ad  un  accordo;  ed  il  ladro  re- 
stituisce , od  indennizza  il  suo  avversario.  Che  se 
non  possono  venire  ad  uoa  convenzione,  e che  il 
ladro  non  voglia  soffrire , che  sia  levata  qualche 
cosa  dalla  sua  casa,  vengono  alle  mani,  si  battono 
a colpi  di  sciabola,  e si  fa  una  picciola  guerra 
particolare  fra  di  essi,  nella  quale  ciascuno  dalla 
sua  parte  è assistito  da’  suoi  amici.  Nel  caso  poi 
di  adulterio,  quando  è uno  sicuro  che  un  altro  ha 
avuto  commercio  colla  sua  moglie,  se  ne  va  a ca- 
sa dell’  oltraggiatore,  e gli  porta  via  due  o tre 
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porci  : quest’  è 1’  ordinariii  riparazione,  che  si  us  i 
in  simili  casi. 

Ciò,  che  abbiamo  riferito  sulla  fede  di  Can- 
didio , differisce  molto  dal  racconto  fatto  ad  altri 
Olandesi  da  un  certo  soldato,  che  stanco  del  suo 
mestiere  se  ne  era  fuggito  dal  forte  Zelanda,  e do- 
po di  avere  dimorato  ])cr  ben  quattro  anni  fra  i 
montanari  aboiigeni  della  Formosa,  e di  essersi 
istruito  de’  loro  costumi  ; e del  modo  con  cui  • 
erano  governati,  se  ne  ritornò  al  detto  castello  , 
narramlo  tutto  quello  che  egli  stesso  aveva  vedu- 
to. Questa  relazione  trovasi  fra  quelle  di  Tavernier; 
ivi  il  detto  soldato  parlando  del  governo  di  que- 
sti popoli  ci  dice,  che  sopra  ogni  sei  villaggi  v’c 
un  intendente  con  sei  consiglieri,  che  fanno  giu- 
stizia, gastigando  colla  morte  il  delitto  di  furto, 
che  il  supplizio  per  gli  uomini  consiste  nell’  esser 
crocifissi  e per  le  donne  nell’  esser  distese  e 
legate  al  lungo  di  una  grossa  trave  , e po- 
scia con  una  sciabola  tagliate  in  tre  pezzi  , che , 
quando  il  furto  non  oltrepassa  il  valore  di  dieci 
soldi  , il  ladro  vien  punito  con  duecento  sferzate, 
e gli  viene  applicato  alla  guancia  un  ferro  roven- 
te, affinchè  possa  essere  conosciuto  da  tutti.  Quel- 
li che  credono,  che  il  giudizio  pronunziato  contro 
di  loro  , tanto  nel  civile,  come  nel  ciàminale  , sia 
stato  ingiusto , si  appellano  della  sentenza,  e se 
nc  vanno  ver.so  il  nord-est  dell’  isola  in  una  città 
vicina  al  mare,  ove  il  capo  di  tutti  questi  monta- 
nari tiene  la  sua  residenza.  Ma  le  relazioni  di  Ta- 
vernier , parlando  generalmente,  non  meritano  tut- 
ta la  fede. 

( Milizia  ) I Formosani  si  fanno  spesso  la 
j iierra,  poiché  ciascun  villaggio  è nemico  dell’  al 
ij'o:  i loro  usi  militari  s’ assomigliano  in  molte  co- 
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se  a quegli  degli  americani  ; essi  conservano,  per 
esempio  , siccome  preziosi  monumenti  del  loro  va- 
lore e delle  loro  vittorie,  le  ossa,  e le  spoglie,  par- 
ticolarmente la  testa  o la  capellatura  de’ loro  ne- 
mici, e postala  in  cima  ad  un  palo  vi  danzano  in- 
torno. Essi  scelgono  i più  sperimentati  ed  i più 
coraggiosi  de’ loro  guerrieri  per  capi  della  guer- 
ra, e per  essere  diretti  dai  loro  consigli. 

Prima  di  andare  alla  guerra  si  consultano  i 
sogni,  e si  esamina  il  volo  di  certi  uccelli.  Fanno 
ordinariamente  la  guerra  colle  imboscate,  e non 
risparmiano  alcuno,  neppure  le  donne  ed  i fanciul- 
li. Di  ritorno  alle  loro  case  usano  fare  per  più 
nolti  consecutive  dei  sacrifizi  alle  ombre  dei  morti 
loro  nemici,  alla  presenza  cioè  di  quelle  teste  in- 
filzate sopra  i pali.  Queste  teste  spogliate  della  loro 
carne  e disseccate  sono  custodite  dai  Formosani 
nelle  case  con  molta  cura;  perchè  s‘  immaginano 
che  elleno  vi  portino  e vi  conservino  la  benedi- 
zione ; per  la  qual  cosa,  quando  ritornano  alla 
guerra,  essi  le  trasportano  seco  , e loro  indiriz- 
zano de’  fervidi  voti.  Quando  poi  questi  isolani 
sono  vinti  costumano  fare  tanti  fantocci  di  tela 
quanti  sono  stati  i morti  in  guerra,  e li  sot  terra- 
rano  in  loro  vece  : una  delle  loro  sacerdotesse 
fa  qualche  sacrifizio  per  questi  morti,  e li  prega 
.soprattutto  di  non  prender  parte  pei  nemici,  e di 
non  scoprirli  ai  medesimi. 

Nelle  relazioni  olandesi  trovasi  fatta  menzio- 
ne delle  armi  offensive  e difensive  de’  Formosani, 
0 queste  consistono  in  scudi,  sciabole,  frecce,  ed 
archi. 

[ Religione.  ] Secondo  la  testimonianza  del 
ministro  Rechteren  , il  cui  carattere  doveva  inspi- 
rargli amore  per  la  verità,  i Formosani  adorano 
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innìte  divinità,  e fra  queste  due  principali,  ì’  una 
delle  quali  abita  al  mezzogiorno  , ed  è cbiainala 
Tunui^isiinf>a  , 1’  altra  appellata  Sanxanga  se  ne 
sta  ad  abitare  al  nord.  Gli  uomini  indirizzano  i 
loro  voti  alla  prima  di  queste  divinità  per  otte- 
nere belle  forme  di  <cnrpo , e la  seconda,  riputa- 
ta cattiva  e la  fonte  della  bruttezza  negli  nomini  , 
vien  da  tutti  invocata,  affinché  non  dia  loro  i se- 
gni del  vajolo,  e tenga  da  es.si  lontano  ogni  altro 
male.  Un’altra  divinità  detta  Tecuronpoda  abita 
nell’  oriente  , ed  è moglie  del  detto  T o magi. <;ri ri- 
ga : ella  è specialmente  invocata  ed  adorata  dalle 
donne.  Hanvi  altresì  due  altri  Dei  principali,  l’as- 
sistenza e la  protezione  de’  quali  è dagli  nomini 
implorata,  quando  se  ne  vanno  alia  guerra;  ed 
altri  Dei  ancora,  die  presiedono  alle  malattie  ed 
alla  salute,  alla  caccia,  alle  campagne  ed  alle  ca- 
se; e ciò  che  devesi  più  notare  si  è che  questi 
Dei  sono  ammogliati  per  la  maggior  parte  siccome  lo 
eranoqiiei  degli  antichi  pagani. Sembr  a dunque,  che  il 
sistema  religioso  deiFormosanisia  quello  dei  due  prin- 
cipi, il  die  forse  ha  fatto  credere  a Valentyn,  e ad  al- 
tri viaggiatori , che  questi  popoli  non  riconosces- 
sero alcun  Ente  Supremo,  giacdiè  essi  infatti  cre- 
dono l’esistenza  di  due  principali  Divinità,  ed 
ammettono,  siccome  alcuni  filosofi  europei . l’eter- 
nità del  mondo. 

I Formosani  hanno  delle  idee  oscure  sulla  vi- 
ta futura.  Quando  alcuno  muore  essi  fanno  una  pic- 
cola capanna  di  tavole,  che  ornano  ili  verzura,  ed 
abbelliscono  in  varie  guise  : vi  pongono  dentro  una 
zucca  piena  d’aei|ua  fresca,  e vicino  ad  c.ssa  un 
piccolo  bambù,  che  serve  a prender  1’  acqua  in  ca- 
so di  bisogno , e credono  che  1’  anima  vi  vada 
tutti  i giorni  per  dissetarsi  a bagnarsi . Essi  am- 
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mettono  delle  pene  e delle  ricompense  per  le  ani- 
me dopo  la  morte  , e dicono  che  gli  spìriti  di  co- 
loro, che  non  avranno  ben  vissuto,  saranno  precipi- 
tati in  una  fossa  piena  di  brutture  per  esservi  estrema- 
mente tormentati , e che  al  contrario  le  anime  del- 
le persone  virtuose  passeranno  al  di  sopra  dì  que- 
sta fossi , e se  ne  andranno  in  un  luogo  delizio- 
so per  condurre  una  vita  dolce  e gloriosa. 

I loro  peccati  capitali  sono  la  menzogna,  il 
furto  e l’omicidio,  e risguardano  pure  come  pec- 
cati le  trasgressioni  delle  loro  leggi  religiose,  co- 
me, per  esempio,  l’aver  mancato  di  andar  nudi 
nelle  stagioni  prescritte , ,d’ aver  portato  in  altre 
abito  di  seta  e non  di  tela,  di  esser  andati  a cer- 
car delle  ostriche  in  tempi  proibiti,  di  aver  intra- 
preso qualche  cosa  senza  aver  prima  fatto  le  do- 
vute osservazioni  sul  canto  degli  uccelli,  e di  aver 
trasgredito  la  legge,  che  proibisce,  siccome  ve- 
dremo in  seguito  , di  mettere  al  mondo  alcun  fi- 
gliuolo prima  dell’  anno  trentesimo  settimo. 

Benché  il  giuramento  non  sia  in  uso  fra  di 
loro,  hanno  però  una  pratica,  che  sta  in  luogo 
del  medesimo,  la  quale  consiste  nel  rompere  in- 
,sieme  una  paglia:  essi  mantengono  con  tutta  l’esat- 
tezza ciò  che  fu  stabilito  col  mezzo  di  questa  for- 
malità. 

[ JniBus  o SACERDOTESSE.  ] Le  donne  sono 
le  direttrici  del  culto  nllgioso,  ed  in  questo,  pro- 
sicgue  il  detto  Rechteren , i Formosani  suno  di- 
versi dagli  altri  popoli;  ciò  che  è vero,  ma  con 
qualche  restrizione , poiché  i Greci  ed  i Romani 
avevano  de’  sacerdoti  e delle  sacerdotesse.  Queste 
donne  adunque  addette  al  servizio  divino  si  chia- 
mano juiLux.  Il  loro  culto  consiste  nelle  invoca- 
zioni, nel  sacrifieio  de' porci , nelle  offerte  del  ri- 
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i SO  , dèlie  teste  eli  cervi  , e nelle  libozioni  agli 

( Dei  come  si  costuma  negli  altri  j)aesl  idolatri.  Do 

t po  fatta  la  consacrazione  una  o due  di  queste  pre- 
I tesse  si  alzano,  fanno  de’ grandi  giuramenti,  in- 
1 vocano  gli  Dei , c fra  le  contorsioni  che  fanno 
! nel  inezzo  delle  loro  iivvocazioni , travolgono  e gl- 
I rano  gli  occhi,  si  lasciano  cadere  sulle  ginocchia, 
urlano  orribilmente,  cd  in  seguito  protestano  che 
i fra  questi  trasporti  gli  Dei  sono  loro  comparsi. 

> Quando  succede  questa  pretesa  apparizione,  esse 

> si  lasciano  cadere  a terra,  e si  fanno  vedere  tut- 

i te  tremanti,  ed  agitate  da  una  sj)ecie  di  straordi- 

1 naria  frenesia  , raccontano  ciò  che  pivtemlono  di 

f aver  veduto,  cd  il  ]3opolo  , che  le  circonda  non 

f manca  di  prestar  prontamente  alle  mcde.siine  in- 

, tera  fede. 

. Le  stesse  juihus  o sacerdotesse  a guisa  di 

I ciiirmatrlci  o cerretane  pretendono  di  indovinare 

u la  buona  o cattiva  ventura,  di  predire  la  grandi- 

ne , la  pioggia  ed  il  bel  tempo.  Esse  ])urificano  i 
[ luoghi  profanati , scacciano  gli  spiriti  maligni,  che 
I in  gran  numero,  secondo  la  credenza  del  popolo, 
infestano  il  paese,  e nell’ eseguire  una  tale  opera- 
zione fanno  un  grandissimo  rumore  con  varj  stru- 
menti , e portano  delle  sciabole  nude  nelle  mani, 
facendo  sembianza  d’  inseguire  i diavoli  , a segno 
(li  costringerli  a giltarsi  nell’  acqua.  Malgrado  pe- 
rò questa  guerra  terribile  si  fanno  ai  Demoni  mol- 
le offerte,  e queste  sono  ordinariamente  poste  sul- 
le strade. 

[ CrniMONlK  NVI,  PORRE  1 FONDAMENTI  I)’  UN 

EDIFICIO.]  Le  cerimonie  che  si  usano  nel  porre 
la  prima  canna  di  una  casa , e siqira  tutto  di 
un  tempio  , sono  molto  singolari.  Nel  tagliare  la 
prinia  canna  si  fa  ima  preghiera  alia  Divinità, 
il  Cosi,  !5i 
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rhf  prcr.iodo  a’T  rdifi/io  : prima  di  rominclarf* 

quest’  edifizio  si  offre  del  pìnnno  c del  riso 
a"ii  Dei , e s’  invitano  a prendere  possesso  del- 
la nuova  casa  , ed  a proteggerla.  Dopo  di  ciò 
ciascuno  è obbligato  di  raccontare  in  pubblico  i 
sogni  che  ha  avuto  nella  notte  precedente  : chi 
ha  fatto  il  più  bel  sogno  pone  pel  primola  mano 
all’ opera.  Egli  presenta  del  pinang  ^ e qualche 
bevanda  agli  Dei , piegandoli  che  concedano  la 
diligenza  necessaria  alla  prefetta  costruzione  dell’ 
editizio  , e quand’  esso  è arrivato  ad  una  certa 
altezza  il  proprietario  della  casa  vi  fa  il  suo  in- 
gresso, ed  un  sagrifìzio  a nome  di  tutta  i’ assem- 
blea , e prima  di  coprirla  col  tetto  alcune  donne 
usano  di  fare  una  sorte  di  divinazione  per  sape- 
re se  r edifiz.io  sarà  durevole.  Questa  consiste  nel 
prendere  delle  canne,  riempirle  d’acqua,  sorbir- 
la , e farla  spicciare  fuori  della  loro  bocca  : la 

maniera  con  cui  esce  quest’  acqua  decide  deila  du- 
rata dell’  edifìzin.  La  cerimonia  consiste  in  una 
lunga  gozzoviglia  : gli  assistenti  s’  inebriano  ad 
onore  degli  Dei,  anzi  , al  dire  di  Danper  , sono 
anch’  essi  pregati  a prendervi  parte , offrendosi 
loro  da  bere.  Il  sagrifizio  di  un  porco  è altresì 
giudicato  necessario  alia  conservazione  della  casa  , 
ed  alla  prosperità  del  suo  proprietario  : la  testa  della 
vittima  che  si  sagrifica  deve  essere  rivolta  al- 
1’  oriente  , dove  abita  quel  Dio  eh’  è superio- 
te  a tutti , e gli  altri  pezzi  vengono  posti  a 
tutte  quelle  cose,  sopra  le  quali  si  vuole  attrar- 
re la  benedizione  degli  Dei  e quindi  se  ne  met- 
tono sugli  scrigni , perchè  li  riempiano  , sulle  spa- 
de, sugli  scudi,  perchè  possano  acquistare  la  virtù 
di  rosi.stcre  ai  loro  nemici. 

[Ff.stf.  ] Le  loro  feste  si  riducono  generai- 
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iiieule  a sa{?rillcare  dei  porci  , ad  inebriar- 
ci, a raccontare  i loro  sogni,  i loro  stravi/à  o 
le  loro  vittorie.  Per  servire  i loro  Del  si  metto- 
no in  istaio  di  pura  natura  ; gli  uomini  si  nuda- 
no in  alcune  teste  , ed  in  altre  le  donne  , e qual- 
che volta  sì  gli  uni  che  le  altre  promiscuamente. 
La  s-uerdotessa  principale  ascende  in  cima  della 
pagoda  , e là  beve  e versa  da  bere  agli  Dei  , &i 
iiie.briu  , si  spoglia , e si  mostra  nuda  a tutta  la 
assemblea  , dichiarando  che  i figliuoli  degli  Dei 
non  devono  essere  coperti  d’abiti  terrestri  : fa  in 
seguito  un  lungò  discorso  , che  dall’  ebre^.za  le 
viei)  suggerito  , e termiua  poi  colle  solite  contor- 
sioni e irenesie. 

[ Skmentk  ] Le  semente  sono  sempre  precedu- 
te da  un  sagrilizio  agli  Dei,  che  presiedono  alle 
biade  , e se  nel  tempo  che  si  semina  qualclicdu- 
ii-.i  uccidesse  una  bestia  selvaggia,  è tenuto  ad  of- 
frire a questi  Dei  il  fegato  ed  il  cuore  delle 
bestie  uccise. 

Sona  obbligati  altresì  i Formosani  d’  astener- 
si da  varie  cose  nei  tempi  che  si  semina  , sicco- 
me per  esempio , dal  tabacco  , e quando  le  bia- 
do s’  avvicinano  alla  maturità  , non  è più  per- 
messo r inebriarsi  , nè  oiangiare  dello  zucchero, 
tlel  e dell’adipe.  Quando  poi  s’ incomin- 

cia a mietere,  le  prime  biade  sono  poste  sopra 
un  inonticellu  di  terra  in  cuore  degli  Dei  , e quan- 
do si  ripongono  in  sicuro  le  biade,  si  sagriHca 
pure  un  porco.  Il  bisogno  di  vivere  ha  sempre 
])Oitato  gli  idolatri  a consacrare  le  biade,  e le 
seminature  a (pialcho  divinità  spedalo;  od  i Ro- 
mani uè  avevano  un  gran  numero  per  quest’  unico 
oggetto.  Anche  la  caccia  ha  le  sue  particolari  ceri- 
monie. 
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[ Tempo  d’  astinenza.  ] I Formosani  hanno 
un  tempo  d’astinenza,  che,  secondo  pretendono, 
venne  loro  pi  escritto  da  un  certo  uomo  , il  qua- 
le dopo  di  avere  sofferto  per  lungo  tempo  gli  insulti, 
che  i suoi  compatriotti  gli  facevano  per  alcune 
sue  deformità  naturali , pregò  gli  Dei  di  ricever- 
lo nel  cielo  la  prima  volta  , che  gli  fosse  accadu- 
to di  essere  insultalo.  La  sua  preghiera  fu  esau- 
dita , e dopo  qualche  tempo  discese  nell’  Isola  , e 
per  vendicarsi  del  disprezzo  del  popolo,  gli  por- 
tò ventisette  articoli,  de’ quali  è composto  ciò 
i he  i Forraosani  chiamano  karichan^  , e da  le- 
gislatore severo  minacciò  di  gastigarli  rigorosamen- 
te , se  non  avessero  osservato  i detti  articoli.  Nel 
tempo  adunque  d’  astinenza  il  karicha/ig  proibi- 
sce ai  Formosani  di  fabbricare  delle  case  , di  ven- 
der pelli  , di  maritarsi , di  aver  commercio  con 
qualunque  siasi  donna  , di  seminare , di  far  delle 
armi,  o qualche  cosa  di  nuovo,  di  uccider  por- 
ci , di  dar  un  nome  ad  un  fanciullo  appena  na- 
to , e di  mettersi  in  viaggio.  Questa  in  somma 
è la  sostanza  de’  principali  articoli  del  karit-Aang, 
che  noi  riportiamo  sulla  testimonianza  dei  viaggia- 
tori olandesi. 

[Cerimonie  nuziali,]  I Formosani 'sono  po- 
ligami come  la  maggior  parte  degli  idolatri , ed 
abbandonano  le  loro  mogli  quando  vogliono.  Al- 
lorché un  giovane  cerca  una  figlia , prega  la  ma- 
dre o la  di  lei  sorella , o qualch’  altro  prossimo 
parente  di  andare  in  casa  della  suddetta , di  of- 
frirle de’  presenti , e di  domandarla  al  padre,  od 
alia  madre  , o ai  parenti  : se  questi  accettano  la 
domanda  , si  lasciano  i doni  stati  presentati  ; ed 
il  matrimonio  ó conchiuso.  I regali  nuziali  cou- 
bistouo  in  abiti  di  tela  o di  pelle  , apelli  di  uio- 


Digilized  by  Google 


DELLA  LINA  537 

tallo  , e braccialetti  di  canna  : gli  sposi  sono  di- 
spensati da  ogni  altra  cerimonia,  e non  si  la  nep- 
pure il  pranzo  nuziale.  Dopo  il  divoizio  i For- 
mosani  si  rinidiitano  senza  lare  alcuna  cerimonia; 
ma  lutto  ciò  che  lianno  donalo  alle  mogli  ripu- 
«lialc  resta  in  proprietà  alle  medesime  , a meno 
che  non  vi  sia  stata  cagione  d’adulterio,  o qual- 
che altro  grave  delitto.  Gii  uomini  non  possono 
ammogliarsi  che  all’ età  di  vc*nti  anni:  al  princi- 
pio del  loro  matrimonio  i mariti  non  possono  sta- 
re colle  loro  mogli  e non  si  avvicinan»)  loro  che 
furtivamente  : non  possono  andare  negli  apparta- 
menti delle  loro  mogli  , senza  che  prima  ne 
siano  avvertite , e quando  si  trovano  sulla  por  ■ 
ta  della  loro  abitazione , sono  dalle  medesime 
invitati  ad  entrare,  seppure  hanno  volontà  di  ri- 
ceverli, altrimenti  essi  sono  obbligati  a ritirarsi 
senz’  altra  formalità . Questa  maniera  di  vivere  du- 
ra lungo  tempo  poiché , secondo  le  relazioni  dei 
detti  viaggiatori  , gli  uomini  non  possono  andare 
ad  abitare  colle  loro  mogli  che  all’  età  di  cinquau- 
t’auni.Non  è permesso  dalle  leggi  della  religione 
alle  mogli  di  procreare  figli,  finché  abbiano  pas- 
sato r anno  trentesimo  sesto  della  loro  età  e se 
alcune  di  loro  sono  trovate  gravide  prima  di 
Jiii  tal  tempo,  si  manda  a chiamare  la  juibus  e 
costei  c obbligata  a ptemere  fortemente  co’  piedi 
la  loro  pancia  , fin  tanto  che  abortiscano. 

Questo  è il  racconto  che  ci  dà  Candidio  di  tale 
barbaro  costume.  Ella  è cosa  quasi  inutile  osservar- 
ne l’assurdo,  dappoiché  una  siffatta  strana  vio- 
lenza verrebbe  a rendere  del  tutto  incapaci  quel- 
lo femmine  dall’  uscir  gravide  lungo  tempo  pri- 
ma dell’  anno  trentesimo  sesto  , tanto  più, 
che  in  que’ climi  caldissimi  le  domie  cominciano 
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rosi  per  tempo  a procreare  figliuoli  , che  rare 
volle  ne  hanno  dopo  1’  anno  trentesimo.  Tuttavol- 
ta  però  se  qualcheduno  crede  di  prestar  fede  al 
detto  autore  , noi  prokeguiiemo  a raccontare  ciò 
eli’  egli  seriamente  ci  assicura  , di  aver  , cioè  , con- 
versato con  una  tlonna,  la  quale  era  stata  cosi  retta  a 
sottoporsi  a questo  barbaro  costume  ben  diciassette 
volte  : e die  essendo  essa  giunta  al  suo  anno 
trentesimo  sesto,  nutriva  non  poca  speran?ai  di  po 
ter  divenire  veramente  madre  di  alcuni  iigiiiinl:. 

I figli  restano  fra  le  mani  delle  loro  madri 
fino  all’  età  di  tre  o quattro  anni , e dopo  pas- 
sano in  quelle  de’  padri. 

[ Ckrimojiif.  funebri.  ] Le  cerimonie  usa- 
te verso  i loro  defunti  non  sono  meno  stra- 
ne , e contro  1’  ordine  naturale.  Essi  primieramente, 
secondo  la  relazicme  di  Dapjier  , non  lasciano  a- 
gii  agonizzanti  rendere  Iraiiquillamente  gli  ultimi 
sospiri,  ma  ne 'vengono  ajutati  col  farli  bere,  ed 
in  questo  modo  restano  soffocali.  Candidi©  ci 
racconta  , che  in  un  borgo  dell’isola , quan- 
do un  ammalato  soffre  molto  , gli  si  mette 
un  nodo  al  collo , e rialzato  da  terra  in  mo- 
do che  non  la  tocchi , si  lascia  poscia  cadere , 
afiìnchè  rimanga  strozzato.  Questa  pietà  può  gio- 
var molto  a que’ teneri  parenti,  che  bramano  di 
ereditare  il  più'  presto  possibile  le  ricchezze  pos- 
setlule  da’  loro  malati.  Dopo  la  morte  si  batte 
un  tamburo  davanti  la  casa  del  defunto  per  an- 
nunziarla al  popolo:  gli  si  pongono  vicino  le  sue 
anni,  gli  si  'sacrifica  un  porco  per  augurargli 
buon  viaggio.  Davanti  la  rasa  si  pianta  una 
c-iuna  con  una  specie  di  bandiera  nell’  alto  , 
e vi  si  pone  vicino  im  gran  tino  pieno 
' di  acqua.  Alla  sera  i parenti  e gli  aurici  ai 
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radunano,  « bevono  alla  lalulc  del  defunto;  i pa- 
renti prossimi  si  gettano  sul  corpo , e fanno  al 
molto  varie  domande  sulla  cagione  cbe  io  portò 
ad  abbandonare  la  vita.  Le  piangenti  mercenarie 
spacciano  una  specie  di  preghiera  pei  morti,  eri- 
volte  poi  agli  Dei  domandano  loro  che  l’  anima 
del  defunto  venga  collocata  in  un  buon  posto  , e 
coi  migliori  amici. Sulla  fine  del  secondo  giorno;! 
lava  per  la  seconda  volta  il  corpo,  capesse  volte 
anche  tre  o quattro,  e passati  questi  due  giorni  di 
cerimonia  vien  posto  sopra  una  tavola  di  canne 
alfa  sei  o sette  piedi,  sopta  la  quale  è legato  pei 
piedi  e per  le  mani  , vi  si  accende  vicino  un  gran 
fuoco  , che  è mantenuto  vivo  otto  giorni  per  far 
disseccare  il  morto,  ciò  che  cagiona  un  puzzo  ter- 
ribile. Il  nono  giorno  è levato  dalla  tavola*  pir 
essere  inviluppato  in  una  stuora;  e riportalo  aJ!a 
casa  vien  collocato  nuovamente  sopra  una  tavola  , 
ma  più  alta  della  precedente  , ed  ornata  di  stoffe 
tese  tutte  all’  ititorno  in  forma  di  padiglione,  e poi 
si  rinnovano  le  suddette  cerimonie  funebri.  Spesse 
volte  il  corpo  è colà  lasciato  per  tre  anni  inteil, 
passati  i quali  si  seppelliscono  le  ossa  nella  stessa 
casa,  e questa  nuova  cerimonia  è accompagnata  da 
una  nuova  ubbriachezza. 

(Costumi,  usvNzd  ) Qne’ Cinesi , che  al  tem- 
po deir  invasione  de’ Tartari  , abbandonarono  la 
loro  patria  , ed  andarono  a rifugiarsi  nell’  isola 
Formosa  sotto  il  governo  degli  Olandesi,  conser- 
varono per  qualche  tempo  diverse  loro  antiche 
usanze,  che  nella  Cina  vennero  dai  conquistatoli 
abolite,  siccome  si  era  quella  fra  le  altre,  di  con- 
servare intera  la  loro  capellatura  ; ma  divennii 
aneli’  essi  sudditi  dell’  impero  cinese  , non  fu  più 
loro  possibile  di  con.servare  cosa,  che  li  potesse 
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«ì:siini:;uere  «lai  loro  conipatiioltl.  Per  la  qual 
cosa  non  rimanendo  j>in  nulla  a dire  sulle  co- 
stumanze delle  colonie  cinesi  ivi  stabilite,  passere- 
mo a descrivere  quelle  degli  aborigeni,  seguendo 
specialmente  le  relazioni  dei  viaggiatori  olandesi. 

Le  donne  eoltivano  la  terra  e la  .seminano  , 
e sopportano  tutte  le  fatiebe  doinesliclie;  gli  uo- 
mini si  danno  alla  caccia  , e 1’  esercitano  in  tre 
'itianiere  , colle  lance,  colle  frecce  e coll’ arco  , e 
»-oi  lacci,  e tengono  i cani  per  far  alzare  i vola- 
tili: essi  attaccano  dei  sonagli  alle  loro  lance  per 
sapere  il  luogo  , in  cui  il  salvatico  ferito  v.i  a 
r itirarsi.  Nella  descrizione  che  ci  fanno  gli  stori- 
ci cinesi  dei  Formosani  di  loro  dipendenti,  ci  rac- 
contano, siccome  leggiamo  in  Du-Halde  , che  es- 
si sono  molto  esperti  nella  caccia  , che  tirano  ai 
fagiani , e ad  altri  uccelli  con  tanta  franchezza 
come  possiamo  fare  noi  con  un  fucile,  e clic  ne  pren- 
dono anche  a forza  di  correre  , sopra vanz. indo 
essi  nel  coiTere  i più  veloci  cavalli.  Ci  narrano  altre- 
.sj  che  essi  sono  molto  sordidi  nel  loro  mangiare , che 
non  hanno  nè  foi'chetle,  nè  piatti,  nè  taglieri , nè  co- 
sa veruna  in  cui  riporre  le  loro  vivande,  eccetto  un 
pezzo  di  legno  o di  stuora , dond’  eglino  prendono 
cibo  colle  mani,  e che  si  mangiano  la  carne  mezza 
cruda. 

Vivono  generalmente  in  povere  capanne , fat- 
te di  canne  di  bambù  calafatate  di  creta,  e co- 
perte di  paglia , alzate  sopra  ima  specie  di  stra- 
to , e costrutte  colla  forma  di  imbuto  inverso  : 
la  più  spaziosa  di  esse  ha  trenta  o quaranta  pie- 
di di*  diametro  : nel  mezzo  è una  specie  di  foco- 
lare alto  circa  due  piedi  da  terra , ov’  essi  pre- 
parano le  loro  vivande,  che  ordinuriameiile  sono 
il  riso  ed  altre  sòrti  di  grani  minuti,  e gli  ani- 
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mali'*  uccisi  nella  caccia:  i loi-o  letti  altro  non  so- 
no" die  fronde  di  alcuni  alberi  comuni,  colle  qua- 
li fanno  una  certa  specie  di  lettiera,  ove  ponffon- 
si  a giacere,  ma  non  hanno  nè  sedie,  nè  panche, 
nè  tavole  , nè  alcuna  altra  sorte  d'  suppellettili. 
Gli  Olandesi  ci  dicono,  che  gli  ornamenti  deile 
loro  case  consistono  io  pelli  di  cervo,  delle  qua- 
li si  cuoprono  , in  naarre  per  coltivare  la  'terra  , 
in  iscudi , sciabole  , frecce  ed  archi  ; ma  che  gli 
ornamenti  loro  più  preziosi  sono  le  teste  i ca- 
pelli e le  ossa  degli  uccisi  nemici,  che  Irasporta- 
iiQ  alle  loro  ckse. 

Abbiamo  già  veduto  che  i E''orinosani  per  ono- 
rare gli  Dei  vanno  nudi  per  tre  mesi  dell’  anno  , 
e che  nelle  altre  stagioni  sono  obhiigati  dalle  lo- 
ro legyi  ad  una  grande  semplicità  ne’  loro  vesti- 
menti , che  sono  di  tela,  essendo  loro  proibite  le 
stoffe  di  seta.  Il  loro  abito  quindi  consiste  io  un 
solo  panno  di  tela,  che  li  copre  dalla  cintura  fi- 
no alle  ginocchia  : havvi  però  1’  uso  di  ornare  i 
loro  corpi  con  altri  abbelb menti  , dipingendo  al- 
la stessa  maniera  degli  Americani  la  fai  eia,  le  brac- 
cia , le  spalle  ed  il  petto.  Una  tale  operazione, 
che  si  eseguisce  coll’  incidere  sulla  pelle  a forza 
d’  ago  le  figure  di  alcune  bestie,  o uccelli  o pian- 
te , fa  loro  soffrire  acerbi  dolori,  laonde  essi  du- 
rano più  mesi  por  venirne  a capo  intieramente  ; 
talché  bisogna  che  si  contentino  di  soffrire 
giorno  acuti  dolori  per  ottenere  la  loro  vaghezr', 
za.  Non  è nemmeno  pei'messo  a tutti  di  portare  a 
loro  talento  i detti  segni  di  distinzione,  ma  sola- 
mente a coloro,  i quali,  secondo  il  giudizio  del- 
lo persone  più  assennate  del  vill.sggio  , si  sono 
distinte  nella  corsa,  nella  caccia,  od  in  qualche 
altro  virile  esercizio:  gli  altri  dèbboau  riiuuuersi 
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multanti  di  fare  aloine  poche  incisioni  sul  volto, 
sulle  braccia  e sul  petto.  A tutti  poi  è permes- 
so di  annerirsi  i denti , portare  pendenti  ne»li 
orecchi , braccialetti  ai  polsi  ed  alle  braccia,  col- 
liii  di  conchiglie,  e collane  fatte  a varj  ordini 
.di  piccoli  granelli  di.diffcrcuti  colori  con  alcune 
roroiie  tleila  stessa  materia  intorno  alla  testa,  le 
([iiali^  ordinariamente  vanno  a terminare  in  cima 
con  un  grosso  fiocco  fatto  di  penne  di  galli  e 
di  fagiani , e le  quali  dai  Formosani  sono  ag- 
• giustate  con  grandissima  .cara.  Chiunque  pertanto 
, si  forma  un’  idea  di  questi  fantastici  ornamenti 
])osti  sul  cor()0  di  un  uomo  di  carnagione  uiiva- 
stra  , con  lisci  capelli  , che  pendono  negligeme- 
mente  sulle  spalle,  armato  di  un  arco  o giavel- 
lotto , non  avendo  per  abito  che  un  pezzo  di  te- 
].i  , lungo  due  o tre  piedi,  die  Io  co^re  da’lom 
l>i  fino  alle  ginocchia  , avià , come  si  legge  in 
J.)u-Halde,  un  vero  riti-atto  di  un  abitante  nativo 
della  parte  meridionale  dell’  isola  Formosa.  Y.  la 
t ivola  IO.*’’ 

' Quello  poi  che  i Cinesi  aggiungono  per  riguar- 
do alla  maniera  di  vestire  di  quei  Formosani  che 
sono  a loro  soggetti , è ciò  che  siegue.  Costoro 
essendo  situati  alcuni  gradi  verso  il  nord  si  cuo- 
prono  con  pelli  di  cervi,  che  ammazzano  alla  cac- 
cia , di  cui  si  fanno  una  specie  di  giubba , o ve- 
ste senza-  maniche  , e portano  una  berretta-  fatta 
colle  fronde  di  banana  di  forma  cilindrica  , die 
adornano  con  più  corone,  messe  1’  una  sopra  l’ al- 
tra, e legale  con  piccoli  nastri , o con  piccole 
treccie  di  crini  di  varj  colori  : la  cima  di  delta 
berretta  è ornata  di  un  gruppo  di.  penne  , come 
.SI  usa  presso  quelli  del  Sud.  Le  ve.sli  poi  delle 
donne  digeriscono  pochissimo  dj  quelle  degli  uu- 
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mini  , eccetto  che  le  loro  giubbe  sono  alquanto 
più  lunghe  e più  belle,  come  anche  più  vaghi  so- 
no gli  ornamenti  usati  per  la  testa. 

Le  donne  hanno  un  carattere  dolce  , e si  di- 
ce che  mostrino  qualche  pudor  naturale  , che  si 
lavino  due  volte  al  giorno  con  acqua  calda  davan- 
ti alle  loro  porte , ed  in  mezzo  alla  strada. 

[ Medicina  ] Non  solamente  il  sacerdozio  spet- 
ta alle  donne,  siccome  abbiamo  già  osservato,  ma 
ben  anche  la  medicina  , che  bene  spesso  si  riduce 
alla  sola  fregagione  della  parte  ammalata  o corri- 
spondente al  luogo,  in  cui  si  sente  il  male.  L’  o- 
perazione  è preceduta  da  un  sacrifizio  agli  Dei  , 
e se  non  si  racquista  la  salute,  si  chiama  una  incan- 
tatrice , e si  passa  alle  scongiurazioni.  Questa  se- 
conda operatrice  finge  d'interrogare  l’anima  del  l’am- 
malato cui  prende  i diti  , e tirandoli  l’uno  dopo 
l’altro  cerca  di  farli  crepitare;  se  ciò  avviene  è 
buon  augurio.  Ella  prende  altresì  la  foglia  di  un 
cert’ albero , c la  pone  sulla  bocca  dell’ammalato  , 
poi  sorbendo  una  boccata  d’acqua,  la  sputa  sopra 
detta  foglia,  la  quale,  se  nel  muoversi  si  rivolge 
verso  r operatrice , se  ne  trae  un  felice  presagio. 
Malgrado  di  tutto  ciò  spesse  volte  accade  che  la 
malattia  vada  sempre  crescendo  , ed  allora  un  tal 
peggioramento  venendo  attribuito  allo  spirito  mali- 
gno , che  ha  preso  possesso  del  paziente,  si  pensa 
seriamente  a cacciamelo.  La  maga  adunque  dopo 
di  aver  compiuto  un  sacrifizio  agli  Dei  , si  pone 
alla  testa  di  alcuni  giovini , e fa  1’ esorcismo,  Il 
quale  consiste  principalmente  nell’ inseguire  il  dia- 
volo colla  sciabola  alla  mano,  e nel  gettargli  dietro 
un  vaso  pieno  di  che  è la  solita  bevanda  di 

questi  isolani:  quando  nè  le  scongiurazioni,  nè 
gli  esorcismi  possono  più  rendere  la  salute  all’  am- 
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malato , non  fassl  altro  che  raccomandarlo  a^li 

, O 


■Raggungtio  delV  ambasceria  mandata  dugU  Ingle- 
si alta.  Clan  nel  i8i6,  tratto  dall'  opera 
intitolata:^  Journal  uf  thè  proceedings  o/  thè 
late  embassy  to  Chinaci),  cioè,  giornale  de- 
gli andamenti  dell’  ultima  ambasciata  alla  Ci- 
> na  , racchiudente  una  esatta  narrativa  delle  o- 
perazioni  pubbliche  dell’ ambasciata,  dell’an- 
data e del  ritorno,  jdal la  Cina  ec,  , sparso 
d’  osservazioni  intorno  all’  asj.'ctto  del»j)aesc, 
alla  civiltà  , al  carattere  morale  e alle  manie- 
re della  nazione  cinese  di  Enrico  Ellis  ter- 
zo commissario  deU’ambascIata. — Londra,  John 
Murray  , Albermarle-street.  Un  voi.  in  4.to 
di  pag.  5a6  cou  carte  geografiche  e disegni 
colorati. 

Ambasciate  solenni  , spedite  d’  Europa  a cor- 
rer le  acque  del  mar  giallo,  o a traversar  i de- 
serti della  Tartaria  , per  offrir  tributo  ed  omaggio 
.(  così  almeno  la  intendono  i (iinesi  ],  e far  le  nove 
prosti  azioni  del  /o-/o«al  gran  monarca  àeW  impero 
celeste  assiso  sul  trono  nel  palagio  della  luce  e dello 
J/y/e/if/ore, abbigliato  delle  veàti  del  scortato 

da  guardie  in  grand’uniforme  di  coda  di  teopardo^óv- 


(t)  .S:»mn  di  questo  va  .quaglio  ii-teressanfe  «Ila 

geiUiie/./a  d un  klleiato  tlisiinio  . che  ci  otiora  de’  4„oi  iu- 
nu  e de’  sur,,  consigli,  c nel  puLldic.-.rlo  ci  lMsi.,g(daiuo  , 
che  1 nosUi  lettori  riceveranno  con  piacere  (juesla  del- 

la piemnra  cl  c ci  diamo  , onde  rendere  quesu  edizione  su- 
pcriore all.1  pillila.  N.  deli’ E.  F, 
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rondato  di  mandarini  hotlonati  ilcappeìlo  di  luiri'  le 
Inaterie  e di  tutti  i colori  , sono  ambasciate  jj!- 
quanto  rare  nei  fasti  della  diplomazia  europea,  degnis- 
sime perciò  della  curiosità  delle  colte  persone,  quando 
si  dà  che  ne  avvengano.  Poitoglu-si,  Olandesi,  Fran- 
cesi , Russi  hanno  o compiute  o intraprese  le  loro 
ili  varie  epoche.  Gli  Inglesi  n’hanno  compiuto  una 
circa  treni’  anni  fa , sotto  la  condotta  di  Lord 
Macartney  , all’  imperatore  Kien-long,  padre  del  re  ■ 
gnante  Ta-uang-to  ; e n’  hanno  intrapresa,  ma  non 
condotta  a buon  line,  un’altra  nel  i8i6  con 
alla  testa  1’ ambasciatore  Lord  Amherst.  Quest’ am- 
basciata è quella  di  cui  prendiamo  a ragionare, 

L’  ambasciata  salpò  da  .Spithead  il  di  8 feb- 
brajo  i8i6,  L’ Alceste , vascello  più  veliero  degli 
altri  della  spedizione , destinalo  appunto  a ricet- 
to degl’  individui,  fece  rotta  primieramente  al  Bra- 
sile , e il  a I marzo  si  ancorò  nel  porto  di  Rio  .laneii  Oi 
Il  3 1 marzo  fu  dato  addio  al  Bra.sile,  e il  i8  apri- 
le fu  gettata  1’  ancora  alla  baja  della  Tavola , al 
Capo  di  Buona  .Speranza. 

Approssimandosi  ai  limili  del  gran  paese  , di 
cui  r A.  ama  dii’c  col  signor  Barrow  già  membro 
deir  ambasciata  di  Lord  Macartney,  « non  r.uivis 
hotnini  contin^it  adire  Corinthnrn , » egli  giudica 
opportuno  di  nón  lasciar  ignorare  al  lettore  le 
cagioni,  da  cui  mosse  la  spedizione  di  quest’ am- 
basciata. Fin  dal  i8i3  i negozianti  stabiliti  a Coau- 
tori provavano,  a detta  loro,  delle  yiolazioni  di 
patti  o diritti  del  loro  traffico,  per  parte  delle 
autorità  cinesi  locali.  Nel  181/1  crebbero  le  ves- 
sazioni , e le  vertenze  pigliarono  più  serio  a- 
spetto  per  la  violata  neutralità  del  porto  di  Can- 
ton  dalla  presa  fattavi  d’  una  nave  americana  dal 
comandante  inglese  del  vascello  di  guerra  la  Doris 
Il  Cast.  32 
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e per  più  altre  preso  falle,  di  poi  nelle  vicine  ac- 
que , dai  Cinesi  considerate  come  neutrali.  Nel 
i8i5  erescendo  le  violenze  del  viceré  di  Cantoa 
verso  i negozianti  inglesi,  che  dal  canto  loi’o  non 
sembravano  guidati  dal  necessario  spirito  di  con- 
ciliazione e di  sommissione,  fu  fatta  pressante  i- 
stanza  dai  direttori  della  compagnia  delle  Indie  al 
ministero  inglese  per  la  spedi/tjone  d’ un’ amba- 
sciata, la  quale,  trattando  direttamente  colla  corte 
di  Pekino,  appianasse  le  difficoltà,  e assicurasse 
al  commercio  inglese  i suoi  privilegi  , od  anche 
procacciasse  nuove  facilitazioni.  Ecco  in  succinto 
1’  origine  c lo  scopo  dell’  ambasciata  straordinaria 
alla  Cina  nel  i8id. 

Fu  obbictto  grave  c maturamente  considera- 
to dai  ministri  inglesi  quello  del  cerimoniale  da 
praticarsi  dall’ ambasciatore  in  faccia  dell’ impera - 
tor  cinese,  c sopra  tutto  Io  accomodarsi  o no 
alla  prestazione  del  \o-tnu , punto  capitale  dello 
omàggio,  che  la  fierezza  tartara  esige  da’ suoi 
sudditi  egualmente  come  da  lutti  gli  ambasciatori 
forestieri.  Consiste  la  cerimonia  nello  inginocchiar- 
si e prostrarsi  boccon  distesi  al  suolo  nove  volte 
di  seguito.  A.lla  presenza  dell’  ambasciatore , che 
avrebbe  saputo  pesar  bene  le  circostanze  sulla  fac- 
cia del  luogo,  l’arbitrio  della  cosa  fu  lasciato 
intieramente.  Questa  osservazione  giova  tener  di 
occhio  per  raffrontarla  cogli  avvenimenti  nel  prti- 
gresso  della  narrativa.  Il  N.  A.  il  quale  si  mani- 
festa tutt’  altro  che  avverso  a che  la  cerimon/a  del 
ko-rott  fosse  eseguita,  ricorda  l’uso  degli  ultimi 
secoli  dcH’impero  stesso  Biziiutico,  dove  queste 
])rostrazioni  si  eseguivano  , ed  effettivamente  lo  fu- 
rono da  diversi  {irincipi  imlipendcnti  fra  i cro- 
ciati. Air  ambasciata  russa,  condalta  nel  i8i5 
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dal  conte  di  Golov\iin,  una  disputa  intorno  al  - 
tou,  nata  propriamente  in  lirnit/e,  tornò  fatale  , 
e l’ambasciata  fu  repulsa.  Ma  gl’inglesi,  che  in 
parlamento  e in  diplomazia  danno  sempre  gran 
peso  ai  precedenti,  com’ei  li  chiamano,  quando 
sono  loro  favorevoli,  che  è quanto  dire  al  dover- 
si fare  quel  eh’ altra  volta  in  pari  circostanaa  è stato 
utilmente  fatto  , si  consolavano  in  ricordando  me- 
no r ambasciata  russa  di  quello  che  la  prima 
loro  di  Lord  Macartney  , il  quale,  dicon  essi,  ma 
non  gliel  consentono  punto  i Cinesi,  che  fosse  di- 
spensato dal  ko-ro«. 

Ai  membri  dell’  ambasciata  venuti  d’ Inghil- 
terra si  aggiunse  Sir  Giorgio  Staunton,  già  dimo- 
rante a Canton,  presidente  della  commissione  ap- 
posita della  fattoria , il  quale  accompagnò  nella 
])i'ima  ambasciata  Lord  Macartney,  ed  è conosciu- 
to in  Europa  per  la  bella  traduzione  del  codice 
penale  cinese.  A lui  non  pareva  propizia  la  con- 
giuntura , in  cui  capitava  la  presente  ambasciala  , 
per  gli  attentati  commessi  poco  prima  contro  ’l 
monarca  cinese  , attentati  che  si  sapevano  fo- 
mentati da  settari  religiosi , fra  i quali  si  anno- 
veravano pur  anco  dei  forestieri , dei  cristiani  , 
di  cui  unò  era  stato  poc’anzi  capitalmente  punito 
ed  uno  trovavasi  tuttavia  sotto  sentenza  di  mor- 
te. Or  tutti  sanno  come  suoni  male  pur  sempre 
agli  orecchi  del  governo  cinese  il  nome  fore- 
stiere qualunque.  Cionnon dimeno  il  la  di  luglio, 
in  risposta  ad  un  rapporto  fatto  alla  corte  dal 
viceré  di  Canton,  fu  ricevuto  un  grazioso  edit- 
to dell’ imperatore  , esprimente  la  sua  soddisfazio- 
ne di  accogliere  l’ambasciata,  e l’approvazione 
d’ una  richiesta  fatta,  relativa  a due  interpreti. 
•S’ avviò  adunque  il  convoglio  verso  il  golfo  di 
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Petchelee,  dov’  cnti-ò  il  a5.  1)  Lord  Amlierst 
fece  pubblicare  ordini  solenni  per  la  più  regola- 
re , sobria  e decorosa  condotta  di  tutte  le  persone 
della  sua  comitiva , durante  il  soggiorno  sul  ter- 
ritorio cinese.  Già  fino  dal  3o  due  mandarini, 
uno  dal  bottone  d’  avorio  , 1’  altro  dal  botton  d’  oro 
erano  stati  a bordo  della  Lira,  altro  dei  vascelli 
della  spedizione  , per  dispaccio  del  viceré  di  Pe- 
tchelce  dimorante  a Tiensing,  città  sulla  strada 
di  Pekino , e per  intendersi  sull’  occorrente  nume- 
ro delle  barche  da  trasporto.  Ei  si  erano  mostrati 
curiosi  di  sapere,  se  gl’inglesi  avevano  a bordo 
il  ritratto  dell’  imperatore  ; prova  che  tenevano 
conto  delle  più  minute  circostanze  della  passata 
ambasceria.  Quattro  altri  comparvero  il  3i  a bor- 
do dell’  Alceste , uno  dal  bottone  di  cristallo  , 
uno  dal  botton  d’avorio  , e due  dal  botton  d’  oro. 
Parve  la  loro  visita  di  complimento,  se  non  piut- 
tosto intesa  ad  esplorare  la  qualità  dei  donativi. 
Diedero  pur  a divedere  il  desiderio , che  fosse 
dagl’inglesi  restituita  una  visita  di  cerimonia,  ed 
annunziarono  la  venuta  d’  altri  mandarini  di  più 
elevato  rango.  I signori  Morrison  e Cooke  sce- 
sero perciò  a ferra , e visitarono  i tre  mandarini 
destinati  dall’  imperatore  a scorta  dell’  ambasciar 
ta.  Dei  quali  era  capo  un  Tartaro,  com'  è di  co- 
stume in  simili  casi , benché  decorato  di  bottone 
soltanto  di  cristallo  ; ?degli  altri  due  uno  aveva  il 
bottone  azzurro,  1’  altro  il  rosso,  distintivo  dello 
esser  egli  militare  ; ed  era  in  fatti  una  sorta  d’ in- 
spettor  generale  delle  truppe  della  ' provincia.  Già 
in  queste  prime  comunicazioni  diplomatiche  ci  si  di- 
ce , che  non  si  poteva  a meno  di  non  iscorgere 
il  solito  carattere  della  politica  dei  Cinesi  : indu- 
giare , esplorare  , diffidarsi , ingannare  , e in  ogni 
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minima  cosa  forzar  avversari  a muover  il  pri- 
mo passo,  per  })igliar  essi  norma  a iiiuoveie  il 
secondo  in  consonanza.  Così  la  prima  promessa 
visita  dei  mandarini  mandati  a scorta  dell’  amba- 
sciata , visita  a])])unlata  pel  primo  d’ agosto  , in- 
dugio fino  ai  quattro;  oggetto  d’ansietà  e di  gra- 
ve discussione  a bordo  dell’  A.lceste.  Due  final- 
inenle  comparvero,  mandando  però  innanzi  bi- 
glietti annuiiziatori  della  visita,  in  carta  rossa  , 
Iun”hi  dieiotto  e larghi  sei  pollici,  dichiaranti  i no- 
mi e titoli.  Preceduti  dalla  lunga  aspettativa  è da- 
gli amj)li  biglietti  comparvero  finalmente  Kang  e 
Yin  , e furono  ammessi  , dopo  fatto  buona  pezza 
di  anticamera,  alla  ])reseuza  di  Lord  Amhcrst. 
Fatti  i soliti  convenevoli  tornarono  al  grande  ob- 
bietto  di  sapere  con  precisione  quante  barche 
ti  sarebbero  volute  a trasportare  ambasciata  , do- 
nativi e bagaglio.  Poi  chiesero  a quale  sco])0  ve- 
nisse r ambasciata  ; al  che  fu  risposto  sulle  gene- 
rali, riserbandosi  ad  entrar  più  addentro  nelle  par- 
ticolarità col  primo  ministro  a Pekino.  Non  intlu- 
giarouo  j)iù  a prevenir  1’  ambasciatore  dello  indi- 
spensabile eseguimento  del  \o-iou  o ])iù  propria- 
mente ••«M-knci-kcM-ko//;  il  primo  indicando  piut- 
tosto il  saluto  ordinario , 1’  altro  la  vera  cerimonia 
di  corte  , consistente  in  nove  prostrazioni;  cerimo- 
nia , che,  per  esser  eseguita  colla  leggiadria  e col 
decoro  che  le  si  convengono  dinanzi  al  monarca  , 
voleva  prima  essere  appresa  medi-inte  le  necessa- 
rie prove.  Risposte  generali  ed  evasive.  Per  dir 
vero,  l’astuzia  cinese  aveva  a petto  un  avversa- 
no, che  rendeva  colpo  per  colpo,  non  sempre 
]jerò  con  avvantaggio.  Si  sapeva  che  l’ imperatore 
sarebbe  ]>rcsto  partito  da  Pekino  per  (rchol,  della 
qual  circostanza  dostrameuto  si  giovava  Lord  Am- 
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h«rst  per  vedere  se  mai  avesse  potuto  riprometter- 
si qualche  lunga  dimora  al  fianco  di  Ini,  riceven- 
do r onore  d’  accompagnarlo  in  quel  viaggio  ; ed 
ebbe  in  risposta  la  pronta  dimanda  , se  divisava 
di  tornarsene  indietro  per  terra  o per  acqua,  non 
lasciando  di  rammentargli,  che  per  acqua  se  n’  era 
andata  pur  essa  1’  ambasciata  di  Lord  Macartney. 
IVel  corso  della  conversazione  Kaug  essendosi  la- 
sciato sfuggir  di  bocca,  che  l’ imperatore  in  più 
alto  concetto  aveva  gl’  Inglesi  che  non  le  altre  na- 
zioni, e che  li  riputava  d’  importanza,  il  compa- 
gno Yiii  si  studiò  subito  di  amareggiare  alquanto 
la  troj>po  dolce  espressione  con  soggiugnere , che 
il  motivo  ne  era  il  venir  gl’inglesi  da  si  lontan 
paese  a tributare  aH’imperafor  della  Cina  il  lor 
rispetto.  Del  rimanente  tutti  i vascelli  dell’  amba- 
sciata furono  ampiamente  provveduti  di  tutto  il 
bisognevole  ; se  non  che  la  folla  de’  Cinesi , por- 
tatasi a quest’  effetto  a bordo,  sparse  da  per  tutto 
quel  puzzo  intollerabile  di  che  sono  infetti , e che 
par  d’  aglio  infradiciato  col  lungo  andar  del  tem- 
po. 

Finalmente  il  9 agosto  1’  ambasciata  sbarcò 
all’  imboccatura  del  fiume  Peiho , salutata  con  soli 
tre  colpi  ed  un  biglietto  di  visita  mandato  dal 
Chin-chae,  sorta  di  legato  imperiale  destinato  al- 
r accoglimento  dell’ ambasciata  ; questo  biglietto  di 
cerimonia  era  restituzione  d’  altro  già  spedito  in- 
nanzi dall’  ambasciatore.  Non  parve  al  N.  A.  di  ve- 
dere in  questo  primo  concorso  degli  spettatori  quel 
tale  indizio  di  esuberante  popolazione  , che  gcne- 
raliuentc  colpisce  chi  entra  per  la  prima  volta 
in  questo  paese.  Certamente  però  il  lido  era  coper- 
to di  gente;  e le  donne,  tutte  bruite  e vecchie, 
stavano  in  prima  fila  , togliendo  , a mal  in  cuore 
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liti’ curiosi  Europei,  la  vista  delle  giovani,  di  cui 
appena  qualcheduna  si  travedeva  far  capolino.  Po - 
chi  soldati  a piedi , schierati  in  lontanan7.a  , non 
facevano  mala  mostra  di  sè  : ei  sono  armati  di 
spada;  ma  la  cavalleria  poita  arco  e strali.  \ou 
})arvero  i loro  cavalli  cosi  spregevoli  come  f'uroii 
(letti;  almeno  quanto  alla  forma,  che  tiene  all’a- 
rabo  : le  selle  pesanti,  ma  non  incomode  , e fioco 
dissimili  dalle  selle  turche.  Appena  sbarcali  , s’im- 
batterono di  vedere  un  povero  diavolo,  a cui 
come  a ladro  , s’  infliggeva  la  fiena  dello  schiaf- 
feggiarlo con  afiposito  stromenlo  ; legato  c (irato 
])e’  capelli  così  forte  che  quasi  perciò  gli  schizza- 
vano gli  occhi  fuor  dell’  orbile  ; ma  il  carnefice 
e gli  spettatori  mostravano  di  pigliarne  diletto. 
La  classe  infima  del  popolo,  in  quanlu  a nudità 
di  membra  , è indecente  assai  , nè  già  per  difetto 
di  abbigliamento  , che  ben  si  vede  che  non  ne 
manca.  La  scena  che  si  jnesenta  al  viaggiatore 
appressandosi  a Tien-sing  nel  rimontare  il  iiume  , 
se  non  è magnilica  per  fabbricati  sufierbi  e colpi 
d’occhio  maestosi,  è però  dilettevolissima  per  fab- 
bricati regolari , e di  quel  loro  genere  singolare, 
per  le  belle  viste  che  offrono  amene  campagne 
diligentemente  coltivate  , e per  la  grande  popo- 
lazione, che  su  .pie’  loro  navigli  ( junks)  .quasi  tut- 
te ricopre  maravigliosamente  le  acque  del  fiume, 
'l'orreggiano  le  jiii umidi  di  sale  coperte  di  .‘.tuoje 
e fanno  di  .sè  vaga  mos'ra  : il  sig.  Barrow  ne  cal- 
colò , all’  epoca  dell’  ambasciata  di  Lord  Macarlncy 
mollo  ingegnosamente  le  dimensioni  e 1’ estensione. 
E più  accostandosi  alla  città  , dove  la  popolazione 
cresce  piti  folta  a vista  d’occhio,  coteste  pirami- 
di di  sale,  tulle  gremite  d’uomini  pajono  fu’ia- 
luidi  di  teste  d’  uomini  a iiirillura.  Ciò  nondbiic- 
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lu)  , in  nierzo  a tanta  calca  di  popolo  , non  si 
])uò  desiderare  nè  più  tranquillità  nè  più  ordine  ; 
c rado  è che  si  veggano  soldati  aver  d’  uopo  di 
fare  un  gesto  appena  di  minaccia  al  più  lieve  tram' 
busto.  Qua  e là  densi  gruppi  di  fanciulli  si  vede- 
vano inginocchiati  nell’  acqua  , e rimanervi  immo- 
bilmcnté  lunga  pezza , gli  occhi  intesi  a saziare  la 
curiosità  loro.  Tutti  poi  cotesti  spettatori , cosa  che 
a noi  dee  parer  più  mirabile  , tutti  stavano  a ca- 
po scoperto,  sotto  la  sferza  dei  raggi  d’un'sole 
tit  mezzogiorno,  quando  il  termometro  all’ ombra 
segnava  88  di  R. 

A Tiensing  furono  riassunte  , con  altri  man- 
darini ivi  sopraggiuati , nuove  trattative  intorno, 
a vari  punti,  ma  «on  poco  buon  esito.  Già  fu  fat- 
to capire  all’ ambasciatore  , che  breve  sarebbe  sta- 
ta anche  la  sua  dimora  a Pekino  , e tutta  impie- 
gata nelle  feste  e cerimonie  stabilite  a tale  uopo. 
Vollero  ad  ogni  modo  avere  una  copia  della  let- 
tera del  principe  reggente  ali’  imperatore  , e non 
lasciarono  nemmeno  luogo  a sperare  che  1’  am- 
basciatore potesse  punto  conferire  col  primo  mi- 
nistro. Allegarono  i Cinesi  che  la  lettera  fu  pre- 
sentata al  modo  stesso  dalla  passata  ambasciata. 
Gli  Inglesi  negano  che  nell’  ambasciata  di  Lord 
Iliaca rtney  lesse  dato  copia  della  lettera  in  simile 
occasione.  Ma  alla  fin  fine  accondiscesero  , la  di- 
plomazia non  mancando  mai  d’  espedienti,  oppor- 
tuni, e perciò  consegnarono  bensì  copia  della  let- 
tera, la  quale  era  dettata  per  semplice  formalità 
di  complimenti  , ma  tennero  in  serbo  a migliore 
t)j)portunità  la  nota  confidenziale  contenente  i gra- 
■\  ami  e le  dimando  formanti  1’  obbictto  sostanziale 
deir  ambasciata. 

Intanto  uu  primo  convito  , che  i map^^filÙ 
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intendono  di  dare  all’  ambaselatore  in  Tien-sing , 
incomincia  a diventar  11  soggetto  di  più  seria  di- 
sputa diplomatica.  Il  convito  essendo  apprestato 
d’  ordine  dell’  imperatore  , il  mandarino  Kuvang- 
tan-jin  argomenta  che  1’  aftìire  si  è per  1’  aj)pun- 
to  , come  se  T imperatore  vi  si  trovasse  egli  in 
persona  , e che  perciò  era  forza  all’  ambasciadore 
eseguire  il  ko-to«  dinanzi  ad  una  tavola  coperta 
di  un  drappo  giallo  di  seta  con  opportuni  emòle- 
ini,  in  una  sala,  dove  1’  ambasciatore  era  stato  per- 
ciò introdotto.  Lunghe  altercazioni  e astuzie,  e in- 
gannarsi d’ ambe  le  parti  , perocché  se  é vero  che 
i Cinesi  mentissero  sostenendo  avere  Lord  Macart- 
ney  fatte  le  prostrazioni  , del  che  chiamavano  a 
testimonio  lo  stesso  Staunton,  dall’altra  non  fa- 
cevano prova  di  sincerità  gl’  Inglesi  , allegando 
j)Ositivo  comando  in  contrario  della  loro  corte. 
Ma  alla  per  fine  furono  composte  le  differenze  ; 
l’ambasciatore  che  non  intendeva  di  far  più  d’ nn 
inchino  , si  proferse  a farne  tanti  , quante  i Ci- 
nesi prostrazioni.  Se  non  che  i Cinesi  per  inchino 
intendevano  piegar  un  ginocchio  a terra  , non  già 
curvar  semplicemente  la  spina  del  dorso;  ad  ogni 
modo  ])erò  1’  affare  si  fini  col  curvar  nove  volte 
il  dorso  c il  capo.  Con  costoro  non  avrebbe  fatto 
fortuna  il  misurato  inchino  del  maestro  di  ballo 
francese  , che 

« all’  entrar  si  fermi 
« Ritto  sul  limitare  , indi  elevando 
« Ambe  le  spalle , qual  testndo  il  collo 
« Contragga  alquanto,  e ad  un  medesmo  tempo 
• « Inchini  il  mento  : e con  1’  estrema  falda 

« Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi  » (ij. 

(t)  Parlili,  Mattino. 
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Questa  dispensa  pero  dal  ko-tou  dinan/.i  alla 
tavola  gialla  non  è inusitata  alla  Cina.  Fin  dal 
i5!>9  il  cavaliere  La  Roqiie  , comandante  la  fregata 
l'iancese  1’  Anlitrite  , invitato  ad  un  banchetto  hn- 
]>eriale  dal  viceré  di  Cànton , mentre  i mandarini 
eseguirono  le  nove  prostrazioni , non  fece  che  in- 
chinarsi profondamente.  Comunque  però  sia  di  ciò, 
ogni  passo  dell’  ambasciata  presente  trovava  l’ in- 
ciampo d’  una  fresca  disputa  di  cerimonie.  Dopo 
il  convito  fu  messo  di  nuovo  sul  tappeto  il  gran- 
d’  affare  dello  eseguire  queste  prostrazioni  il  gior- 
no che  r ambasciatore  fosse  ammesso  all’  udienza 
imperiale.  L’ambasciatore  consentiva  tutt’  al  più  di 
piegare  un  ginocchio  , e baciar  la  mano  : cosa  non 
mai  più  usata  dinanzi  all’  imperator  della  Cina  ! e 
i mandarini  scossero  il  capo.  Ciò  non  ostante  pro- 
posero a Lord  Amherst  eh’  ei  ne  facesse  su  due 
piedi  r esperimento  , a fine  oh’  ei  potessero  farne 
all’  imperatore  ben  circostanziata  relazione  con  piena 
cognizione.  Pareva  a lui  eh’  ei  si  pigliassero  spasso 
de’  fatti  suoi  ; e forse  non  metteva  a giusto  calco- 
lo le  opinioni  e le  abitudini  d’una  nazione,  agli 
occhi  della  quale  sono  sacre  le  formalità  che  j)ajonó 
soverchie  e ridicole  agli  Europei.  E gli  Europei 
non  hanno  eglino  le  loro  ,'  le  quali  sono  meno  ri- 
spettate come  ragionevoli  in  se  , che  come  corro- 
borate e fatte  rispettabili  dall’ uso  ? Fortunatamen- 
te però  il  signor  Giorgio  Staunton  ebbe  pronto  un 
ripiego  , e fu  che  il  figlio  di  Lord  Amherst , gio- 
vinetto di  undici  o dodici  anni , eseguisse  egli  , 
y»er  modo  di  esperimento  , la  cerimonia  del  bacia- 
mano ; il  ripiego  andò  a sangue  dei  Cinesi , pres- 
.so  i (|uali  è in  altissima  considerazione  la  qualità 
di  figlio,  massimamente  nei  gi’andi , e acni  dan- 
no il  nome  di  erede  ; per  la  qual  cosa  avevano 
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^ia  aanuaziata  all’ ambasciatore  i particolari  onori , 
con  che  l’ imperatore  avrebbe  distinto  il  giovinet- 
to Jeft'ery.  Egli  esegui  gentilmente  la  sua  parte  ; 
con  tutto'  ciò  i mandarini  arricciaron  le  labbra  , 
c non  mancarono  di  esternarsi  , che  questa  non 
era  cerimonia  che  potesse  riuscire  accetta  all’ im- 
j)eratore.  Si  sciolsero  al  fine  le  conferenze,  e fu 
bensì  fatta  gran  parata  di  parole  e di  ])i’oteste  ; ma 
jiare  che  gli  uni  nel  secreto  loro  tenessero  fermo 
di  non  ne  far  india  quanto  al  ko-tou  , neppure  in 
}>rcseuza  dell’  imperatore  , e che  gli  altr  i stimassero 
che  dovesse  pur  esser  fatto  , e eh’  eli’ era  condizione 
sine  qua  non.  L’  ambasciata  però  si  consolava  del- 
lo avere  in  questa  prima  palestra , se  non  in 
tutto  , in  parte  almeno  guadagnato  il  suo  pun- 
to , quel  punto  stesso  disgraziatamente  perduto  dal- 
r ultima  ambasciata  russa , e cagione  della  sua 
disfatta.  E si  consolava  altresì  in  rammentando  lo 
^ stato  umiliante  a cui  fu  condotta  1’  ultima  amba- 
sciata olandese , la  quale  , essendo  stata  corriva  e 
condiscendente  oltre-misura  , collo  eseguire  questo 
pi’imo  ko-tau , non  potè  poi  dispensarsi  dall’  ese- 
guire più  altri , siccome  piacque  ai  mandarini , che 
ad  ogni  passo  gliene  offerivano  la  necessità  per 
umiliarla  , c per  limolarsene. 

Poco  ragguaglio  ci  dà  il  N.  A.  del  pranzo 
solenne  , che  di  già  abbiamo  pranzi  cinesi  minuta- 
mente descritti  da  altri  viaggiatori.  Rammenta  sol- 
tanto la  famosa  zuppa  di  nidi  d’ uccelli , il  cui 
sapore  a lui  non  parve  corrispondere  alla  prezio- 
sità , in  che  è tenuta  presso  quella  nazione.  Del 
resto  la  cucina  cinese  è gelatinosa  assai , e insk  • 
j)ida  ; gustose  sono  le  loro  confetture;  il  vino  è 
riscaldato  prima  di  berlo.  Essendo  poi  quello  il 
paese  dell’ ordine  e della  regolarità  iu  ogni  Cosa, 
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])erciò  un  mandarino  appositamente  collocato  die- 
iro  1'  ambasciata  regolava  esattamente  i tempi  del 
mangiare  e del  bere  ; e veramente  quanto  al  be- 
re , la  regola  potrà  talvolta  riuscire  alquanto  in- 
t oinoda.  Uurante  il  pranzo  vi  fu  spettacolo  scenico 
e musica'  la  quale  dice  il  N.  A.  che  avrebbe  potuto 
andare  a verso  degli  orecchi  scozzesi;  il  die  è 
nn  dire  che  suonerebbe  ingratissima  agli  orecchi 
musici  europei. 

Il  14  agosto  r ambasciata  abbandona  Tien^. 
sing,  continuando  a rimontar  il  fiume  verso  Pekino. 
Il  i5  giugne  un  editto  dell’ imperatore , scrit- 
to di  suo  pugno  con  inchiostro  rosso  , in  cui 
ordina  che  sìa  rimandata  indietro  la  banda  di  so- 
natori , che  ga’  Inglesi  recavano  seco.  Cattivo  au- 
gurio , dimostrante  T animo  del  monarca  o mal 
affetto  o leggiero;  l’ ambasciatore  avrebbe  piir 
voluto  resistere  ; ma  il  mandarino  Kovang-ta-jin  , 
die  ornai  sentivapesar  sul  suo  capo  grave  responsabi- 
lità per  la  condonata  cerimonia  del  ko-tou  al  ban- 
chetto di  Tieng-sing  , replicò  molto  lodevolmente  , 
che,  se  1’  ambasciatore  inglese  eia  co.sì  tenace  de- 
gli ordini  del  suo  sovrano  , lo  era  egli  egualmen- 
te degii  ordini  del  suo  ; fu  dunque  forza  ubbidire. 
Peggio  il  ih  , apportatore  di  altro  editto,  dove  si 
biasima  severamente  V operato  dai  mandarini  Su 
e Knang  a Tien-sing  , si  per  la  cerimonia  come 
per  avere  senza  altro  lasciato  pi’oceder  oltre  T am- 
basciata. Più  singolare  poi  si  è che  in  quell’  editto 
stesso  procedente  da  Pekmo  , è affermato  avere 
Lord  Macartney  eseguito  il  ko-tou  secondo  l’ uso  , 
« se  ne  Invoca  solennemente  la  testimonianza  di 
Sir  Giorgio  Staunton  che  1’  accompagnò.  Giova  ri- 
ferire la  risposta  evasiva  data  da  Sir  Giorgio  in- 
torno a questo  punto  , ogni  qual  volta  À stato  ri- 
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clliesto  di  pronunciare  , ed  è , che  , giovine  co- 
iti’ egli  era  allora  di  circa  quindici  anni  , non  ha 
ritenuta  salda  e chiara  memoria  della  cosa.  Ci  si 
dice,  die  questa  risposta  evasiva  fosse  ripiego,  a 
fine  di  non  dare  una  mentita , e che  i Cinesi 
sono  essi  i quali  mentono  impudentementé.  La  cosa 
sarà  così  ; ma  chi  mirerà  direttamente  allo  spirito  , 
die  ha  regolato  quest’  ambasciata  nelle  più  grandi 
come  nelle  più  picciole  occorrenze  , non  potrà  non 
avvedersi  die  da  questo  appunto  vien  gettata  qual- 
che ombra  d’ incertezza  sul  fatto  di  Lord  Macartney. 
La  scusa  poi  di  Sir  Giorgio  , cosi  provocato , 
è un  modello  di  ritenutezza , che  quasi  passa  il 
segno  , nella  supposizione  che  1’  ambasciata  di 
Lord  Macartney  non  avesse  fatte  le  prostrazioni  ; 
laddove  1’  aver  continuato  Lord  Amhcrst  sino  alla 
fine  a mantenere  d’aver  ricevuto  dal  suo  sovrano 
r assoluta  proibizione  di  eseguire  il  ìan-tou  , mo- 
stra ad  evidenza  che  in  cosiffatte  ambasciate  al- 
r espediente  è sagrificato  il  vero  senz’  alcuna  ri- 
serva. E siccome  da  quanto  risulta  in  progresso  , 
fu  persino  comunicato  all’  ambasciatore  copia  uf- 
ficiale dei  ricordi  imperiali  , dell’  eseguita  cerimonia 
tartara  da  Lord  Macartney  , testimonio  il  presente 
imperatore,  che  assistè  aneli’ §gli  a quella  cerimonia, 
jicrciò  fu  insinuato,  per  modo  di  supposizione 
probabile  , che  , trovandosi  egli  in  situazione  molto 
elevata,  potesse  non  aver,  veduto  bene,  se  fosser 
fatte  le  prostrazioni , ovvero  in  cambio  certi  in- 
chini equivalenti , onde  fòsse  rimasto  pago  e convinto, 
pigliando  un  qui  prò  quo  ; la  qual  supposizione 
.‘•arà  vera  , senz'  esser,  punto  verisimile. 

Da  questa  assoluta  proibizione  asserite  di  c- . 
seguire  le  prostrazioni  derivano  i sognenti  due 
tipLegbi  proposti  dall’ ambasciatore  , adottato  1’ uno 
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do’  <[uali , si  sarebbe  aneli’  egli  uniformato  al  ko- 
tou  : o che  un  mandarino  tartaro  ili  rango  ogu.i- 
Ic  al  suo  eseguisse  il  ko-tou  dinanzi  al  ritratto 
del  principe  reggente , oppure  che  l’ iniperaloro 
didiiarassc  con  un  editto  alla  faccia  del  mondo  , 
che  qu.dunqne  Cinese  che  ne’ tempi  avvenire  fos- 
se mai  stato  mandato  alla  corte  inglese , avrebbe 
prestato  pur  egli!' omaggio  del  V.o-tou.  Impos- 
sibile ! gridarono  amendue  a un  tratto  i manda- 
rini , che  ricevevano  questa  lezione  di  diploma- 
zia inglese.  All’ ambasciatore  però  sembravano  ri- 
])ieghi  cosi  ben  trovati  , che  ad  ogni  modo  avrebbe 
voluto  farli  giungere  in  iscritto  alle  mani  dell' 
imperatore;  al  che  i mandarini  opposero  un’  as- 
soluta negativa.  A voler  esser  giusti  ed  imparzia- 
li in  portar  giudizio  si  in  questo  come  in  molti 
altri  casi  , che  leggendo  il  libro  con  attenzione 
c discernimento  vengono  sott’  occhio  , si  direbbe 
che  i mandarini  adoperassero  cogl’  Inglesi  più 
buona  fede  e più  amichevole  premura  di  quel  (he 
in  loro  si  potrebbe  supporre  , stando  alle  gene  ■ 
rali  nozioni  , che  ci  son  date  del  carattere  (li  (juei- 
la  nazione.  Ma  forse  queste  rose  appariranno  più 
chiare  procedendo  nella  nostra  analisi.  Intanili  i 
mandarini , che  già  si  sentivano  d’  aver  concedu- 
to di  soverchio  all’ambasciata,  e che  da  una  par- 
te vedevano  i sintomi  mauire.->tl  dell’  ira  ilei  monar- 
ca , mentre  dall’ altra  ogni  di  più  sperimentavano 
r inflessibilità  del  lenor  diplomatico  dell’  ambascia- 
tore ; andavano  sciamando  : Teen  ye'  ! sia  fatta 
la  volontà  del  cielo  ! E veramente  ad  ogni  pas- 
so pullulavano  , per  dir  cosi  , nuovi  disgusti  , e 
nuove  occasioni  d’  alterco.  Si  lagnano  i mandarini 
d’  avere  ricevuto  notizie  dell’  essere  scomparsa  «bal- 
la spiaggia , contr’  ogni  loro  supposizione,  la  flotta 
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dell’  ambasciata.  Risponde  jl’ ambasciatore  infiug^en- 
dosi , e congetturando  che  probabilmente  il  coinan-  , 
dante  avrà  avuto  ordini  dalla  sua  corte  di  por- 
tarsi a Canton  subito  dopo  sbarcata  1’  ambascia- 
ta. Ma  in  effetto  erano  ordini  suoi  intesi  a for- 
zare il  governo  cinese  a lasciargli  fare  per  ter- 
ra il  viaggio  di  ritorno  , cosa  che  non  fu  lasciato 
fare  a Lord  Macartney.  .E  ben  si  comprende  , ' 
che  r astuzia  non  isfuggi  all’  avvedutezza  dei  man- 
darini , uno  dei  quali  si  lasciò  andare  perciò  in 
qualche  escandescenza  ; ma  ebbe  presto  il  senno  di 
ricomporsi  a moderazione. 

Tra  molti  altri  fatti  curiosi  , che  ci  cadono 
sott’  occhio  nel  progresso  di  questo  viaggio , i 
quali  tutti  danno  una  chiara  idea  dello  spirito , 
che  ha  diretto  dal  principio  alla  fine  questa  mis- 
sione politico-commerciale  , non  vogliamo  lasciar- 
ne uno  che  è assai  caratteristico.  Fu  fati’  alto  in  un 
villaggio  , residenza  d’  un  niaiularino  militare  del 
rango  di  colonnello  , il  quale  andava  per  le  boc- 
che di  tutti  molto  onorevolmente  per  coraggio 
dimostrato  in  varie  occasioni  servendo  il  suo  mo- 
narca , quando  fu  d’  uopo  frenar  coll’  armi  1*  ul- 
tima rivolta.  Il  buon  uomo  fu , per  vero  dire , 
un  po'  troppo  vanitoso  nel  dimandar  che  fece  ad 
alcuni  dell’  ambasciata , se  agli  orecchi  loro  fosse 
mai  giunta  la  fama  di  certa  sua  foi’te  impresa.  Il 
signor  Morrison , dimorante  a Canton , solilo  a 
leggere  regolarmente  la  gazzetta  di  Pekino,  sape- 
va benissimo  la  verità  del  fatto,  che  non  era  già 
millanteria  del  colonnello  cinese  ; ma  , volendo 
dargli  per  avventura  una  lezione  d’ umiltà , sti- 
mò prudenza  mostrar  di  non  saperlo.  Si  direbbe 
che  in  quest’  occasione  'si  ebbe  tanto  capitale  di 
prudenza,  da  gittarne  più  del  bisogno,  e dove  non 


Digitized  by  Google 


56o  DELLA  CIKA  • 

occorreva.  Il  uostro  autore  però  non  lascia  di 
l;ire  una  abboininevole  pittura  del  carattere  infin- 
{^itore  , e doppio  d§i  Cinesi.  « Così  illiberali  so- 
« no  i Cinesi  nei  moventi  delle  loro  azioni,  cosi  !m- 
K pudeutemente  falsi  nelle  loro  asserzióni,  che  ogni 
« più  sano  argomento  con  essi  è fatica  gittata.  Ne- 
(t  gando  in  uno  é principj  generali  e fatti  ad  libitum^ 
« il  Cinese  stida  sicuro*  qualunque  argomento  il 
« più  coattivo.  Ciò  nondimeno,  conscio  come  pur 
'<  è di  se  mc(le‘iino,  che  la  doppiezza  e 1*  inganno 
« sono  in  lui  abituali  eil  invariabili,  non  è re-.tio 
« "per  questo  ad  assumere  il  risentimento  dell’  iiite- 
« grità  offesa,  quando  s’accorge  ch’altri  con  lui 
« s’  infinga.  E convicn  anche  dire , che  la  pratica 
« costante  di  cosi  fatti  vizi  gli  conferisce  un’atti- 
« Indine  inaravigliosa  a discuoprire  ogni  più  lieve 
« traccia  de’  vizi  stessi  in  coloro  con  chi  ha  a fa- 
» re.  „ 

Il  20  agosto  r ambasciata  a Tong-cheu.  I due 
mandarini  Sn  e Kuang  inforpiano  1’  ambasciata  es- 
sere stato  destituito  1’  ulllciale  che  ha  lasciato  par- 
tire da  Takù  i vascelli  inglesi  ; e tale  sarà  pur 
anche  il  nostro  fato,  „ soggiunse  Sn.  Altri  man- 
darini d’  alto  rango  sono  annunciati  dover  veni- 
re a trattare  coH’ainbasciatore,  tra  i quali  un  Rung 
yay  che  vuol  dir  duca  , e Mu , presidente  del 
lipù,  ossia  tribunale  delle  cerimonie;  ma  fu  tor- 
nato sempre  alle  medesime  , cioè  'che  1’  imperato- 
l'e  era  ben  disposto  in  tutto  verso  l’ambasciata, 
eccetto  a dispensarla  punto  nè  poco  dalla  cerimo- 
nia tartara.  Dei  due  mandarini  Ruang  fu  de- 
scrìtto esser  un  giovine  di  poche  parole;  di  modi 
severi,  di  cdrallere  inflessibile;  Mu  , più  avanza- 
to in  età,  esser  uomo  ripfif.ito  per  molta  esjie- 
l'icuza  negli  affari.  Già  la  prima  visita  parve  eli, 
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non  buon  augurio,  Ruang  fu  giudicato  più  rozzo 
e più  orgoglioso,  che  non  severo  ; *ma  comunque 
sia  , lo  scopo  fu  d’  impressionare  gl’inglesi , tant- 
to  esser  lungi  che  dp vesserò  passarsela  senza  ese- 
guire la  cerimonia  tartara,  quanto  che  le  cerimo- 
nie nell’  impero  celeste  ( come  chiamano  i Cinesi 
il  loro  impero  ] erano  le  cose  più  «gelose  e tenu- 
te della  somma  importanza.  La  seconda  visita  non 
passò  senz’  aspri  motti  e pungenti  , chiara  dimo- 
strazione dello  incominciare  a risentirsi  l’orgoglio 
cinese  offeso  al  vivo:  l’oggetto  di  questa,  dis- 
se Ruang  , essere  di  esaminare  in  qual  preciso 
modo  fosse  per  essere  eseguita  dall’  ambasciatore 
la  cerimonia  tartara  ; poiché  molti  anni  essendo 
trascorsi  dall’ultima  ambasciata  in  qua,  potrebbe 
accadere  che  non  venisse  correttamente  eseguita. 
Al  solito  appiglio,  dedotto  da  quanto  gli  Inglesi 
dicono  essere  stato  praticato  da  Lord  Macartney 
sotto  r imperatore  Kien-lung  , soggiunse  Ruang  ; 

•r  ciò  che  accadde  nell’  anno  cinquantotto  appar- 
ii tiene  a quell’  anno;  il  presente  è 1’  affare' di  que- 
ll st’  ambasciata  ; i regolamenti  dell’  impero  celeste 
Il  debbono  essere  eseguiti,  nè  ci  è altcrnatiy  a.  « 
E Lord  Amberst  continua  irremovibile  sulle  me- 
desime, e vuole  pure  che  ciò  die  piacque,  se  è 
vero  , al  fu  Kien-lung  , debba  anco  , piacere  al- 
la maestà  dell’  imperatore  vivente.  Ruang  perde 
le  staffe  , ed  esclama  impetuoso.  ,,  Non  ci  è che 
n un'  unico  sole,  e non  ci  è che  un  unico  Tauang-te 
« Tnome  dell’  imperatóre  presente  ) : egli  è il  sovrano 
« universale,  e tutti  debbono  prestargli  omaggio.,,  Ag- 
giunse poi  che  della  stima,  in  che  il  monarca  cine.se 
teneva  ringhilterra,  ba.stante  provaaveva  eglidato  rol- 
lo spedire,  quali  conduttori  deirambasci-ata,  due  co- 
si ìilusiri  personaggi  com’  erano  Su  e Ruang  ; e 
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cìic  siccome  v’  erano  fra  gl’  Inglesi  di  falcili  clic 
sapevano  pur  leggere  libri  cinesi  , ben  dovevano 
conoscere  la . grandezza  dell’  imperatore  , 1’  esser 
suo  di  sovrano  dell’  universo  , e 1’  aver  perciò 
diritto  a quest’  omaggio.  Risurn  teneatis  ; gli  è 
linguaggio  al  tutto  pazzo  , diranno  i nostri  letto- 
ri. Ciò  nondimeno , se  ci  è cosa  acconcia  a con- 
fermar i Cinesi  in  cotesta  loro  pazzia,  non  è tan- 
to la  sterminata  estensione  , popolazione  ed  opu- 
lenza del  loro  impero,  quanto  il  vedere  tratto  trat- 
to dalla  lontana  Europa  prosuntuosa  scioglier  am- 
basciate Solenni  ad  umiliarsi  al  trono  de’ loro  mo- 
narchi , che  non  mandarono  mai  un  solo  manda- 
rino dal  botton  d’ avorio  à salutare  alcun  trono 
europeo.  La  conferenza  fini  col  protestare  Kuaiig 
che  r ambasciatore  sarebbe  stato  rimandato  , óve 
non  si  fosse  sottomesso  alla  cerimonia  tartara,  ed 
esci  dalla  sala  tremandogli  le  labbra  per  l’ ira. 

• Poche  notizie  e non  molto  curiose  ci  dà  il 
nostro  autore  della  città  di  Tong-cheu , che  è ri- 
guardata una  delle  secondarie  dell’  impero.  Le 
botteghe  sono  copiosamente  ornale  d’  intagli  e in- 
dorature. Anche  i Cinesi  usano  porvi  delle  in- 
segne , le  quali  per  altro  sono  cosi  fantastiche  , 
che  mal  si  saprebbe  indovinare  eoa’  abbiano  che 
lare  cogli  oggetti  che  vi  si  vendono.  Sopr’una  ta- 
verna si  leggeva  un’iscrizione  che  diceva:  — Qui 
vengono  persone  dalla  distanza  di  mille  li  ( misura 
di  distanza  j — Molto  ben  foi’nite  sono  le  inaccllc— 
rio  ; e copiose  fra  le  altre  sono  le  botteghe  dei 
pellicciai.  Strade  strette,  cattive,  mal  lastricate,  fe- 
tori d’ogni  razza.  E veramente  a leggere  cosi  spes- 
so degli  orribili  puezi  , omle  nel  celeste  impci  o 
gli  Europei  trovano  iufetli  e uomini  e cose  , vcr- 
icbbc  in  animo  che  cotesti  sudditi  o avcsscra 
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assai  ottuso  il  senso  dell’ olfato , o dall’ abitiuUne 
fossero  condotti  a piacersi  in  cjuesto  senso  di  ciò 
che  agli  altri  ripugna  intollerabilmente.  Anche  co- 
là, come  in  molte  piazze  e strade  di  città  europee 
il  sereno  del  cielo  è la  cucina  del  basso  popolo; 
i Cinesi  vi  preparavano  e tè  , e liquori  e zuppe, 
e tutto  già  diviso  in  piccole  porzioni  ad  economia 
di  tempo  del  minuto  popolo  lavoratore,  che  com- 
pera e mangia.  Nè  questo  popolo  si  dimostra  pun- 
to impertinente,  o soverchiamente  curioso o sprez- 
zatole: ma  anzi  ospitaliere  ed  amichevole  ai  lore- 
stieri , di  cui  appaga  facilmente  le  inchieste , e 
che  anco  invita  a sedere.  E per  un  poj)olo  quale 
è il  Cinese  forestieri  al  certo  sono  'gli  Europei. 

Intanto  , aspettando  ulteriori  disposizioni  dal- 
la corte  di  Pekino  per  jnoceder  innanzi  nel  suo 
viaggio,  r ambasciatore  continuava  a tener  con- 
ferenza c co’  suoi  e col  Cinese  Kuang,  il  qual 
pareva  essersi  aiumans^ito  alquanto , e voglioso  di 
render  servigio  all’  ambasciatore  , purché  si  pie- 
gasse alla  cerimonia  tartara;  di  modo  che  si  coiu- 
jireude  fuor  di  dubbio  che  1’  imperatore  era  egli 
stesso  fisso  in  (piesto  suo  volere  ; non  già  che  la 
resistenza  fosse  artifizio  dei  mandarini  i quali  an- 
zi , per  non  poter  riescire  a che  il  volere  del  loro 
sovrano  fosse  ubbidito,  correvano  rischiodi  j)ro- 
varne  il  risentimento.  „ flompita  la  cerimonia  tar- 
tara. ,,  diceva  loro  lo  stesso  Kuang,  ,,  ed  io  sarò 
1’  amico  vostro  a Pekino.  „ Ed  era  noto  che  que- 
sto giovine  valoroso  , avendo  nelle  ultime  turbo- 
lenze dell’  impero  fedelmente  e coraggiosamente 
servito  al  suo  sovrano  , ne  godeva  altamente  il  fa- 
vore. A tante  sollecitudini  , alla  non  biasimevole 
fermezza  dell’  imperatore  e alla  considerazione  del- 
la latitudine  concessagli  nelle  istruzioni  date  dal 
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ministero  inglese,  si  piegava  finalmente  1’ ambascia- 
tore, e il  nostro  autore  concorreva  anch’egli  col 
suo  parere,  come  già  aveva  dimostrato  tìn  da  prin- 
cipio. IVla  6ir  Giorgn  Stuunton  , consultati  altri 
membri  delia  fattoria  inglese  espose  all’  am- 
basciatore e a voce  e in  iscritto  il  sentimento  suo 
e loro  , che  la  ])resta^ione  della  cerimonia  tartara 
sarebbe  finalmente  tornata  a grave  discapito  degli 
interessi  della  compagnia;  e che  il  conciliarle  opi- 
nione e rispetto,  senza  di  che  mal  potrebbe  fare 
i suoi  affari , dipendeva  dal  mantener  salda  la  cre- 
denza in  che  sono  que’ popoli,  che  T Inglese  si  at- 
tiene inflessibilmente  ai  prineijq  , che  ha  una  vol- 
ta adottati;  laddove  il  piegare  adesso  in  cosa  ri- 
putata di  sì  gran  momento,  avrebbe  necessariamente 
distrutta  questa  credenza.  La  finezza  commerciale 
ha  mirato  acutamente  , ed  ha  veduto  chiaro  cosa 
le  tornava  conto , e la  diplomazia  ha  dovuto  ce- 
derle il  passo.  E già  Sir  Giorgio  Staunton  ave- 
va saviamente  congetturato  sin  da  principio , che 
non  fosse  questo  1’ opportuno  momento  di  spedire 
un’ambasciata,  alla  quale  si  potessero  sperare  con- 
cessioni dalla  fierezza  tartara  nell’  affare  della  ce- 
rimonia. Imperocché  anche  la  torte  di  Pekino 
non  poteva  non  avere  la  vista  politica  convene  • 
vele  al  suo  interesse  , quella  cioè  di  non  mostrar 
debolezza  con  una  condiscendenza,  quando  i tor- 
bidi insorti  richiedevano  più  che  mai  il  manteni- 
mento intatto  del  lustro  e della  fermezza  del 
trono.  ’ 

• Presa  la  determinazione  del  rifiuto  del  ko-fou 
dietro- i consigli  della  commissione  della  fattoria, 
ne  fu  fatto  partecipe  per  mezzo  d’ una  nota  il 
mandarino  Kuaiig.  Ma  , o non  fosse  la  nota  tro]>- 
po  bene  espressa  nello  inlorticclare  i sensi  nel  Uu- 
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pmgffio  diplomatico,  o fosse  speranza  del  man-* 
darino  di  pur  tirar  finalmente  1’  ambasciatore  a 
tale  estremo  da  cedere,  Kuaiiff  sollecitò  la  par- 
tenza per  Sung-ta-jin , ptìlazzo  di  residenza  dell’ 
imperatore  poco  oltre  Pekino  , dove  aveva  desti- 
nato di  ricevere  P ambasciata.  Si  ebbe  intanto  la 
dispiacevole  notizia  die  i mandarini  Su  c Kiianj^ 
erano  costituiti  responsabili  di  tutte  le  spese  dell’ 
ambasciata  da  Tien-sing  , per  aver  fatto  proceder 
oltre  r ambasciata  senza  permesso  imperiale,  e che 
nttnalmente  l’affar  loro  era  in  corso  presso  i tri- 
bunali. 

Il  28  agosto  r ambasceria  entrò  nel  sobbor- 
go di  Pekino:  immensa  folla  di  popolo,  ma  il  buon 
ordine  solito.  Molti  spettatori  , temendo  che  1’ 
entrata  non  dovesse  essere  di  notte,  si  erano  . 
già  provveduti  della  loro  lanterna  di  carta;  lama- 
gnificà  carrozza  dell’  ambasciatore  era  1’  oggetto 
principale  della  curiosità  degli  spettatori.  La  de- .. 
corazione  superba  delle  botteghe  cinesi  abbaglia- 
va veramente  e sorprendeva  ; e ad  un  Inglese  pos- 
fiiam  credere  intorno  a questo  oggetto  con  tutta  la 
sicurezza.  Ma  altro  cattivo  sintoina  per  l’amba- 
sclata,  che  in  vece  d’  esser  fatta  entrare  per  le  por- 
te , come  fn  accordato  a Lord  Macartney  , ben- 
diè  entrasse  di  notte;  fu  fatta  difilare  per  lemu* 
ra,  onde  giungere  all’  opposta  parte  della  città; 
si  direbbe  essere  voluto  dare  agl’  Inglesi  una  le- 
zione del  non  doversi  contar  sui  precedenti  a ca- 
sa dei  Cinesi. 

Il  29  di-  buon  mattino  fu  toccato  finalmente 
1’  estremo  punto  del  gran  viaggio,  Yuen-min-yueri , 
dove  si  trovava  il  monarca  cinese,  in  quel  suo 
p ilaz/.o  suuiraentovato.  Mandarini  bottonati  di  tut- 
ti i colori , principi  del  sangue  con  bottoni  di  ru- 
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bino  chiaro , silenzio,  ceri’  aspetto  di  regolarità 
additavano  a chiaro  segno  la  presenza  del  sovrano 
deir  universa.  Appena  T ambasciatore  sì  eiM  ritirato 
nell’ appartamento  assegnatogli^  che  sopravvenne  un 
messaggio  di  Kuang,  esprimendo  il  desiderio  deirim  - 
peratore  di  vedere  senza  indugio  Tambasciatore,  suo 
figlio  ed  i commissari.  Scuse  dalla  parte  di  questi  per 
r impossibilità  di  presentarsi  cosi  come  si  trovava  es- 
ser venuto.  Intanto  la  turba  dei  cortigiani,  di  cui 
la  sala' crasi  riempiuta , s’affollava  intorno  ai  fo- 
restieri , squadrandoli  da  capo  a piedi  meno  come 
uomini  che  come  fossero  animali  esotici.  Nuove 
istanze  perchè  fosse  compiaciuto  al  desiderio  dell’ 
imperatore,  e nuove  rip^dse  addobbate  di  bei  pre- 
testi , ma  assolute.  Si  prega  1’  ambasciatore  a vo- 
lere per  lo  meno  trasferirsi  agli  appartamenti  di 
Kuang  , da  dove  si  sarebbe  più  facilmente  cnmu' 
nicato  coir  imperatore  per  avere  i suoi  ordini  ; 
■S'nia  egli  se  ne  scusa,  dubitando  d’ inganno  per  ti- 
rarlo dove  pur  si  aveva  in  animo.  Kuang  mede- 
simo compare  , e mettendo  ift  opera  tutti  i possibi- 
li argomenti  aggiugne  pure  che  farà  soltanto 
, le  cerimonie  sue  proprie^  e suonano  chiaramente 
nella  bocca  del  mandarino  le  parole  cinesi  ne  muu- 
tihlee  che  così  significano.  Ma  Lord  Amhcrst  non 
cede.  Kuang,  meno  forse  per  rozzezza  che  per  u- 
sare  amichevole  violenza,  lo  afferra  per  tirarlo  fuor 
della  stanza,  un  altro, 'che  gli  si  trova  a canto, 
segue  l’esempio.  Lord  Anrfierst  se  ne  scioglie  di- 
gnitosamente, e protesta  che  non  altro  mai  fuorché 
là  sola  violenza  lo  trarrà  altrove  che"  all’  apparta- 
mento già  assegnatoli  , e adduce  pretesto  efi  stan- 
chezza, di  malattia  e di  assoluto  bisogno  di  ripo- 
so, e si  lagna  dell’  impertinente  curiosità  e delle 
indecenti  grossolane  maniere  di  quei  grandi  le  qua- 
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li  noi  osserveremo  essere  in  perfetta  opposizione 
con  quelle , cUc  si  descrivono  usate  ver^o  i mem- 
bri stessi  delP  ambasciata  dal  minuto  popolo^  Fi- 
nalmente'Kuang  gli  annunzia  che  lo  imperatore  Io 
dispensa 'dalla  visita:  e gli  manda  inoltre  il  suo  me- 
dico, da  che  ode  esser  egli  indisposto.  Volendo  lo 
stesso  Kuang  aprir  libero  il  passo  all’  a^nbasciata 
frammezzo  all’  impertinente  affollata  turba  dl  eor- 
ligiani  , mena  loro  addosso  colpi  di  scudiscio  sen- 
za riserva  di  persone  o di  bottoni,  e per  dare  ifna 
idea  come  ci  si  adoperasse,  dice  il  nostro  autore,  elio 
quantunque,* stando  idle  maniere  e al  costumi  no- 
stri, questa  fosse  operazione  indecora  e indegna  di 
uomo  del  suo  rango,  non  avrebbe  però  potuto  es- 
sere affidata,  per  la  buona  esecuzione , a ])iù  ac- 
concie  mani.  K qui  finisce  la  scena  dell’  amba- 
sciata a corte. 

Due  ore  dopo  ritirati  nel  silenzioso  apparta- 
mento situalo  nel  jialazzo  stesso  dell’  imperatore,^’ 
eccoti  inandarini  ad  annunziare  che  il  monarca 
acceso  d’ ira  pel  rifiutn  di  presentarsi,  ordinava  la 
partenza  immediata  dell'  ambasciata , e fu  anche 
detto,  ma  poi  anche  difetto,  che  ora  non- sareb- 
be nemmeno  valsolo  1’  «offrirsi  itd  eseguire  la  ceri- 
monia tartara.  Un  messaggicro  mandato  dal  coman- 
dante di  un  distretto  di  Pekino,  a cui  sembra  che 
fos'»e  affidata  1’  esecuzione  degli  ordini  imperiali 
si  prestò  a compir  l’ olfu  io  suo  con  'molta  inso- 
lenza , e non  mancava  di.^  andar  dicendo  esser  do- 
vuta all’  imperatore  la  cerimonia  del  ko-toà\  come 
fjuello  che  è superiore  in  rango  a tutti  i niopar-^ 
chi.  Questa  opinione  dei  Cinesi , in  se  stessa  ri- 
dicola, abbiamo  toccata  jiiù  volte  come  manifestata  da 
loro  in  varie  occasioni,  affinehè  si  comprenda  còme  es- 
sa c generalmente  mantenuta  dal  j):>polo,e  quanto  peso 


Digitized  by  Googic 


I»F.T,T.\  CTKA 

ciò  debba  avere  presso  la  corte  [>er  mantenerla  anche 
Casa,  e confermarla  in  o<»ni  circostanza.  Non  ostante 
però  i vigorosi  ordini  di  partenza,  l’ imperatore  non 
mancò  di  mandare  all'  ambasciata  una  squisita  co- 
lazione. Il  nostro  autore  discende  a qualche  di- 
sanima di  quest’ ultima  scena  dell’  ambasciata,  e 
vorrebbe  pure  insinuare  che  il  rifiuto  di  Lord 
Amherst  all’  invito  imperiale  non  fu  assoluto;  ma 
che,  se  si  fosse  insistito  anche  dopo  d’  aver  egli 
addotto  il  pretesto  dell’  indisposizione  , einon  si 
sarebbe  più  ricusato.  Per  vero  dire  noi  non  sa- 
premmo, se  più  fosse  improbabile  che  dopo  una 
indisposizione  creduta  sì  vera  e reale  da  mandar  per- 
ciò lo  stesso  suo  medico , il  monarca  avesse  poi 
potuto  insistere  a voler  ad  ogni  modo  la  visita , 
o se  più  fosse  improbabile  che  chi  si  era  già  di- 
chiarato ammalato  , e non  voler  cedere  che  alla 
violenza  assoluta  , giacché  alla  violenza  amichevo- 
' le  si  era  sottratto,  avesse  poi  effettivamente  cedii- 
• to  al  replicato  invito.  Parimente  eg'i  vorrebbe 
sparger  qualche  dubbio  sull’ essere  ono  elfettiva- 
mente  dispensato  1’  ambasciatore  dal  ko  ^o«,  e 
permessogli  di  prestar  1’  omaggio  già  prima  im- 
maginato secondo  1'  uso  d’  Europa  ma  si  crede  - 
rà  difficilmente  che  un  mandarino  osasse  ordire  un 
inganno,  che  in  un  istante  avrebbe  dovuto  farsi  pale- 
se alla  presenza  stessa  del  monarca.  Seguitiamo  la  par- 
tenza dell’  ambasciata  , e tutto  il  viaggio  di  ri- 
torno fino  a Canton. 

S’  avviò  senza  indugio  la  comitiva  per  uscire 
dal , celeste  impero  ; la  cui  entrata  aveva  costato 
tante  difficoltà,  e nudrito  tante  belle  speranze,  ed 
or  si  poteva  proprio  dire: 

« O cacciati  del  elei,  gente  dispetta!  » 
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Il  nostro  autore  in  questo  tristo  ritorno  ron- 
teinplò  a più  bell’agio  la  situazione  e le  mura  di 
l’ekino.  Pekino  siede  in  una  gran  pianura  ; le  mu- 
raglie ond’  è recinta  sono  altissime  , copiose  di  ba- 
stioni c di  stupende  torri,  si  che  offre  al  guardo 
un  aspetto  maestoso , e non  indegno  della  capita- 
le di  cosi  grande  impero;  il  basamento  è di  pie- 
tre, il  rimanente  di  mattoni,  l’ interno  di  terra; 
ma  non  gli  parvero  alla  sommità  solide  abbastan- 
za da  dar  ricetto  ai  cannoni  di  grosso  calibro  nel- 
le cannoniere  che  parvi  sono.  Le  torri  , che!’ au- 
tore dice  d’ altezza  immensa,  sono  collocate  a cer- 
ti intervalli  a tutte  lo  porte,  c sono  munite  di 
quattro  piani  di  cannoniere,  dove  per  altro  non 
erano  cannoni,  ma  soltanto  certi  ]U‘zzi  di  legno 
che  li  contraffacevano.  Olire  le  torri  a ciascuna 
j)orta  s’  innalza  un  fabbricato  di  legno  a molli 
piani;  uno  di  questi  fabbricati  sommamente  orna- 
lo, co’ suoi  tetti  acuminati,  tulli  coperti  di  tego- 
li verdi  e gialli,  faceva  bellissima  mostra  di  sè. 
Strana  cosa  parve  al  Tjostro  autore  vedere  nelle 
vicinanze  di  Pekino  giacere  incolti  vasti  tratti  di 
terreno.  J1  suolo  presso  lo  mura,  tutto  coperto  del 
nelu'nhium  che  vi  lussureggia,  offre  una  vista  som- 
muuiente  gradevole;  ma  le  montagne  della  Tarla- 
rla, d’ un  bell’azzurro  e d’ una  altezza  prodigio- 
sa , sono  r obbietto  che  più  d’  ogni  altro  nelle  vi- 
cinanze di  Pekino  attrae  1’  occhio  dello  spettato- 
re. Intanto  strade  pessime,  scoscese,  carri  oltre- 
niodo  disagiali,  tenebre  della  notte,  curiosità  im- 
])i:rtlnenlc  dei  passeggieri  , torrenti  di  pioggia 
sembravano  circostanze  accumidantisi  quasi  a bel- 
la posta  per  render  più  pesante  alla  delusa  amba- 
sceria la  collera  di  sua’ccleste  maestà  cinese.  La 
quale  ciò  nondiin«  no  volle  anco  dare  un  ultimo 
Il  Cost.  3:ì 
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segno  della  sua  generosità  collo  spedire  alcuni 
mandarini  portanti  alquanti  regali  destinati  al  prin- 
cipe reggente,  e l’autorizzazione  di  riceverne  al- 
tri in  contraccajubio  fra  quelli  recati  dagl’  Inglesi 
per  il  monarca  cinese.  Considerata  la  durezza 
dei  modi  adoperati  nel  rimandare  cosi  perentoria 
mente  1’  ambasceria , non  sarebbe  stato  per  avven- 
tura decoroso  1’  accondescendere  a questo  parzia- 
le baratto  di  donativi  ; ma  l’ interesse  dei  commer- 
•cianti  inglesi  alla  Cina  che  doveva  pur  sempre 
andar  innanzi  a tutto,  ad  ogni  modo  esigeva,  che 
le  cose  fossero  composte  all’  amichevole  il  più  cìie 
fosse  possibile  ; e perciò  la  proposizione  fu  man- 
data ad  effetto. 

11  3 1 agosto  r ambasceria  era  già  di  ritorno 
a Tong-cheu,  affisso  alle  cui  mura  si  leggeva  un 
editto  imperiale  prpibente  alle  donne  di  portarsi 
sulle  strade , e d’  esporsi  ai  profani  sguardi  della 
comitiva  inglese;  lo  stesso  editto  fu  poi  veduto  in 
altri  luoghi.  Al  dir  però  del  nostro  autore  pare 
che  la  curiosità  non  sia  meno  pungente  nelle  don- 
ne cinesi  che  nelle  europee;  da  che  frammezzo 
alle  teste  affollate  vedev^nsi  ancora  non  infrequen- 
ti i fiori  rossi , onde  vanno  sempre  ornate  colà  le 
teste  femminili.  ' Ma  ad  ogni  passo  gl’  Inglesi  do- 
vevano accorgersi  dolorosamente  com'uscivano  dal 
geleste  impero  consideraH  tutt'  altro  da  quei  che 
v’  erano  andati.  Non  erano  più  i portatori  di  tri- 
buto al  gran  monarca , da  che  questo  è il  nome 
e l’ufficio  y che  i Cinesi  attribuiscono  a tutti  gli 
ambasciadori  forestieri , ma  erano  persone  di  nes- 
sun carattere  pubblico  , cacciate  d’ ordine  supre- 
mo. Non  più  adunque  le  bandiere  ond’  erano  pri- 
ma onorati,  non  atti  d’umiliazione  e di  rispetto 
dai  passanti.  Un  pitocco  alzavasi  in  piedi  all’  ol- 
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trepassare  di  Lord  Amherst  ; un  mandarino  gl’  in- 
giunse issofatto  di  sedere  , chè  neppur  da  un  pi- 
tocco era  dovuta  nessuna  particolare  dimostrazio- 
ne di  rispetto  a chi  non  era  più  pulla  dinanzi  al 
monarca. 

• Un  quadro  che  l’autore  delinea  , quasi  sen- 
za vederlo , delle  qualità  morali  dei  Cinesi , me- 
rita d'  esser  fiportato  tal  quale  : « Chi  è venuto 
» in.  questo  paese , impressionato  di  doversi  col- 
» locare  questo  popolo  a paro  delle  nazioni  eu  - 
» ropee  incivilite,  non  ha  dubbio  che  ha  qui 
» trovato  onde  ricredersi  dell’ opinione  sua.  Per 
» lo  contrario  chi  Io  mette  a paro  delle  altre  na- 
» zioni  asiatiche  non  troverà  gran  fatto  da  ma- 

V ravigliarsi  nè  quanto  alle  maniere  del  governo, 
p nè  quanto  a quelle  dei  privati.  Il  tratto  carat- 

V teristico  generale  si  è 1’  influenza  dell’  uso  sta- 

V bilito.  La  condotta  giornaliera  di  ciaschedun 
D privato  , sia  qual  si  voglia  il  rango  che  occu- 
» pa,  è determinata  datali  regole  , che  ben  di  ra- 
» do  accade  d’ infrangere.  Il  despotismo  stesso  del 
» sovrano  è subordinato  al  despotismo  delle  ma- 
li) niere.  Il  sommo  grado  d*  incivilimento  che  mai 
» possa  darsi  è ancor  più  presso  alla  natura, 

V di  quello  che  lo  sia  il  sistema  artifìciale  che 
» regola  le  giornaliere  abitudini  di  questo  po- 

.»  polo  sistema  artificiale  che  è per  altro  ben  lungi 
■u  dall’  aver  aggiunto  così  alta  meta.  £ perciò  la 
» sola  conclusione  positiva  che  sino  a qui  parmi 
p di  poter  ammettere , si  è che  la  Cinese  è una 
» nazione  pochissimo  interessante.  Si  parla  della 
» gentilezza  dei  Cinesi  nel  trattar  reciproco  fra  di 
))  loro  ; e la  rozzezza  , di  che  usano  inverso  agli 
w stranieri,  suole”  attribuirsi  a persuasione  ch’egli 

V abbiano  delia  inferiorità  di  quelli  , e a diffidenza 
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w che  si  conducano  rettamente.  Non  La  dubbio 
» ella  è questa  la  politica  del  goTerno  ; e que- 
» sti  sono  anche  probabiiincnte  i sentimenti  dei 
>'  privati , a motivo  del  prevalere  sì  fatti  prin- 
» cipj  in  tutte  le  classi  della  società.  I fanciulli 
» cinesi  , eccetto  quelli  dell’  infìma  plebe  , sono  , 

» come  tutti  i fanciulli  asiatici  , gravi  e manierati. 

» Si  direbbe  che  alla  Cina  si  fa  dello  spirito 
X ciò  che  dei  piedi  ; lo  si  avviluppa  di  sì  forti 
» fasce  d’  abitudine  e d’  educazione  , che  gli  è for- 
» za  raltrapp*arsi,  c stringersi  finalmente  ad  una  p c- 
ì>  colezza  affatto  fuor  di  natura.  Ma  io  m’  accor- 
» go  che  trascorro  appunto  nell’errore,  che  mi 
» sono  prefisso  di  evitare , quello  cioè  di  porre 
• 'conclusioni  in  luogo  d’osservazioni,  tanta  è la 
>'  riliittanza  che  prova  l’ intendimento  umano  a 
» rimanersi  sospeso  ne’  suoi  giudizj . » 

Il  primo  tem.pio  ( miao  in  cinese)  che  il  no- 
stro autore  ha  potuto  visitare , era  piccolo  e ro- 
vinoso , dedicato  al  Dio  del  fuoco  ; 1’  idolo  era 
una  figura  rozza  assisa  sopra  un  trono,  con  una  spada 
nuda  nell’ una  inano  , ed  un  anello 'serpentino  nell’  ' 
jitra.  In  materia  di  religione  i Cinesi  possono  as- 
somigliarsi con  molta  ragione  agli  antichi  pagani; 
il  Culto  de’ loro  Dei  forma  parte  delle  civili  isti- 
tuzioni e delle  giornaliere  abitudini  , ma  non  c- 
sercita  alcuna  profonda  influenza  sulle  loro  pas- 
sioni. Perciò  r autore  avvisa  che  gli  ultimi  editti 
emanati  cpiitra  i Cristiani  non  fossero  già  da  at- 
tribuirsi a persecuzione  religiosa  , ma  all’  essersi  co- 
loro trovati  implicati  nelle  cose  della  ultima  ribel- 
lione. Riputiamo  che  non  disgradirà  ai  nostri  let- 
tori , che,  coltasi  da  noi  l’occasione  di  questo  pri- 
i.io  tempio  , * rauniamo  qui  in  una  le  cose  più 
principali  che  dei  templi  da  lui  visitati  1’  au- 
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tare  ha  sparso  ne’ vari  luoghi  del  suo  giornale. 
Un  tempio  visitò  dedicato  all’  eterna  madre  , che 
è la  maggiore  divinità  cinese  femminina;  la  Dea 
era  coperta  d’  un  panno  bianco,  e recava  in  testa  una 
corona  , e nella  mano  una  foglia  ; due  più  pic- 
cole figure  a canto  nella  stessa  nicchia , e varie 
altre  affisse  all’ un  dei  muri  del  tempio.  In  gene- 
rale, al  vedere  cotesti  templi,  sembrerebbe,  al 
dir  del  nostro  autore  , che  la  religione  fra  i Ci- 
nesi andasse  via  declinando;  imperoccliè  sono  fab- 
briche presso  che  tutte  rovinose.  Pare  che  il  dia- 
volo abbia  da  costoro  pur  egli  onori  divini  ; cer- 
to è se  non  altro  ch’egli  ha  tin  tempio  intitolato 
Iviiaesing , cioè  tempio  della  stella  del  diavolo  ; 
ma  r autore  non  ce  ne  racconta  più  di  così.  Nel 
sobborgo  diTsing-cheu  visitò  il  tempio  di  Chiung- 
nang-kai , così  chiamavano  i soldati,  che  accompagna- 
vano l’  autore  , 1’  idolo  principale;  ma  ei  non  potè 
raccapez/.ur  da  loro  ciò  che  significasse.  L’  idolo  era 
seduto  solerà  un  trono.  Insieme  con  altre  figure  ei  ve- 
deva qui  pure  quella  femminile  in  mantello  , colla  fo- 
glia alle  mani.  Tutti  poi  cotesti  templi  sono  , come  le 
case  de’  particolari  divisi  in  tante  corti  , ciasche- 
duna delle  quali  ha  i suoi  idoli.  E qui  accade  all’ 
autore  di  osservare  che  i Cinesi  non  la  cedono 
a nessuna  nazione  in  due  cose  ; in  quanto  al 
numero  degli  Dei , ed  in  quanto  all’  essere 
per  essi  le  materie  religiose  obbielto  effettiva- 
mente indifferente.  Probabilmente  tutti  i miao  lun- 
go il  fiume  percorso  in  questo  viaggio  erano  dedicati  o 
al  gran  Dio  delle  acque  , o agli  Du'  minores  del 
lìume  stesso.  Anche  la  castità  ottiene  alla  Cina 
gli  onori  divini.  « Strana  cosa  ,,  dice  il  nostro  au- 
,,  tore,  che  la  pervei’sione  della  natura  possa  aversi 
,,  meritalo  onore  in  tanta  varietà  di  paesi  e di 
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,,  secoli. ,,  E questo  a proposito  del  tempio,  che  si 
trova  a Sze-nu-sze , dedicato  a quattro  donne  di 
singolar  castità.  E convien  dire  per  altro  , che  fos- 
se questa  singoiar  castità  fenomeno  di  singoiar  me- 
raviglia presso  i Cinesi.  Imperocché  , sebbène  la 
castità  sia  un  precetto  ai 'cosi  detti  koshungs  , cioè 
sacerdoti  di  Fo  ; ciò  nondimeno  è così  lungi  dal- 
r essere  osservato,  che,  per  lo  contrario,  spesso 
induce  a metter  in  opera  la  violenza  onde  dare 
sfogo  alla  libidine.  E le  sacerdotesse  , che  pur  elle 
fanno  voto  di  celibato , non  si  danno  già  vanto 
di  serbarlo  col  fatto.  Il  tempio  del  Loong-uang  , 
indicato  dai  missionari  col  nome  d^  Foo-shuy-miao 
e che  vnol^  dire  il  tempio  del  re  dragone  , è il 
primo  veduto  dal  nostro  autore  nel  momento  in 
cui  era  ufficiato  dai  suoi  preti  ; e pareva  tempio 
de’ più  frequentati  e de’ meglio  tenuti.  I dragoni, 
onde  r idolo  è circondato  , danno  il  nome  e for-' 
se  la  celebrità  maggiore  a questo  tempio.  I barca- 
iuoli del  fiume,  alle  cui  sponde  il" tempio  è col- 
locato , ardono  all’idolo  qualche  grano  d’  incenso  ; 
i preti  dal  canto  loro  fanno  .alle  barche  qualche 
cerimonia , e ne  ritraggono  qualche  retribuzione. 
E i venti  pur  essi,  o,  per  meglio  dire,  la  divi- 
nità che  presso  i Cinesi  fa  le  veci  dell’  Eolo 
dei  Greci  , ottiene  il  suo  culto  in  un  el3gante  tem- 
jiietto  tutto  di  mattoni  rossi,  alle  rive  del  Hoang- 
ho  , fiume  giallo,  in  luogo  periglioso  appunto  per 
le  correnti.  Ma  il  Ning-nang-miao , ossia  tempio 
della- madre’  dell’imperatore  , alla  quale  è stato  e- 
retto  o dedicato , è quello  che  1’  autore  Ixa  avuto 
rampo  di' visitare  più  agiatamente.  La  fabbrica  er.i 
in  ottimo  stato,  partita  in  quattro  corti,  delle 
quali  le  due  interne  fatte  ad  uso  dei  sacerdoti. 
Tetti  riccamente  decorati  , picciole  figure  d’  aui- 
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mali  sulle  punte  dei  piuuaeuli,  un  fregio  olio  pa- 
rerà come  di  smalto  rerde  , i tegoli  d'  un  bel  gia- 
lo  splendente  facevano  all’  oceliio  una  rista  pia- 
cevolissima. Da  ambe  le  parti  eranri  gallerie  col- 
le solite  iinntagini  di  mandarirài.sì  civili  che  niiii- 
tari  : all’  estremità  della  prima  corte  una  statua 
colossale  del  re  dragone  , che  pare  una  delle  di- 
vinità cinesi  di  qualche  maggior  importanza.  La 
seconda  corte  era  propriamente  destinata  alla  di- 
vinità rappresentante  la  madre  dell’ imperatore  , a 
cui  il  temjiio  è dedicato.  Dessa  ora  seduta  , copei  - 
ta  d’ un  manto  giallo  e colla  corona  in  capo;  la 
fiffura  era  riccamente  indorata.  L’  autore  descrive 
minutannente  lutti  gli  sfarzosi  e ricchi  ornamenti  , 
e conclude  dicendo  d’  aver  trovati  i jireli  dispo.sli 
a far  gli  onori  ai  forestieri  , e contenti  dell’  oHer- 
ta  d’un  dollaro  fatta  al  tempio,  ciò  che  darebbe 
più  risalto  alla  moderazione  del  preti  cinesi  , che 
alla  generosità  dei  membri  dell’  ambasceria  inglese, 
A.  Kao-ining-sze  un  tempio  ed  una  torre  sono  sot- 
to la  protezione  s|)eciale  dell’  imperatore.  Giova 
riportare  tal  (piale  ciò  che  l’  autore  ne  dice: 
„ Dugeolo  preti  sono  muntenuti  in  questo  stabili- 
„ mento  , e il  tesoro  inqieriale  ci  spende  per  die- 
„ ci  mila  dollari.il  tempio  è dedicato  a Fo  (i)di 
„ cui  si  vedevano  sednK'  tre  ligure  colossali , rap- 
„ presentanti  il  Dio  nella  trina  sua  manifestazione. 
„ Il  presente  Fo  occupava  il  centro  , e portava 
„ sul  capo  un  turbante  , mostrando  in  ciò  una 

(t)  0>miincnieiile  si  biioU  rappresent.iro  Fo  assai  crasso  5 
lo  che  può  (Jipeiiileie  o dall’  essere  alla  Cina  teuutà  la  coi- 
pideiiia  in  pregio  di  belle/./.i , o dalla  tiadizio  le  che  attri- 
luiisce  a Fo  d’  es.sere  egli  cresciuto  cosi  grosso  nell’  11  Ivro  , 
ehc  , per  cavamelo  , fu  mestiere  Ugliaie  il  mentre  alla 
madre»  » ' > . • , ■ * ' 
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,,  differenza  dagli  altri  due , i quali  avevano  soltanto 
„ certa  qual  cosa  simile  ad  una  corona.  Iinmedia- 
,,  ta mente  dinanzi  alla  figura  stava  una  tavoletta 
„ con  iscrittovi  una  preghiera  per  la  eternità  del- 
j,  la  felicità  deir  imperatore.  La  pianta  di  questo 
,,  tempio  non  è dissimile  da  quella  di  Ning-niang, 

,,  ma  ha  dimensioni  più  grandi , e al , paragone  è 
,,  assai  più  malconcio.  Fummo  cortesemente  accolti 
„ dal  gran  sacerdote  , che  con  certa  vesta  di  seta  , 
,,  certa  berretta  , ed  un  »‘Osario  ci  tornò  a mente 
„ r abbigliamento  del  prete  cattolico  seduto  poi 
„ sulla  sua  sedia  s’assomigliava  in  piccolo  alla 
„ deità  stessa  , obbietto  del  suo  culto.  Ci  furono 
,,  distribuiti  rinfreschi , fra  i quali  non  era  cosa 
,,  meritevole  d’  osservazione , fùorchè  certe  pallot- 
„ tole  gialle  , che  nell’  interno  loro  conservano 
,,  un  frutto,  a cui,  venendo  dalla  mano  di  que’pre- 
,,  ti,  è attribuita  una  particolare  virtù  ; antichissi- 
,,  mo  tempio  e sempre  , sino  a’  nostri  giorni , 
„ beneficato  dalla  dinastia  regnante  (i).  I gradini 
« di  questo , sì  come  degli  altri , sono  d’  [una 
« sorta  di  marmo  greggio.  Una  figuretta  di  bron- 
n zo  , rappresentante  un  vecchio  emaciato  , ci  fu 
« detto  essere  il  Fo  orientale  , dopo  ritiratosi  nel- 
« la  montagna  ; e veramente  portava  contrassegni 
« evidenti  di  sua  parentela  coll’  India.  Gli  appar- 
« tamenti  dei  preti  erano  puliti  e comodi.  Non 
« ostante  i timori  che  ci  si  volevano  incutere  , 

(1)  Siccome  alla  Cina  le  spese  del  culto  non  sono  a ca- 
rico delle  rendite  pubbliche,  perciò  a chiese  e preti  sono 
principalmente  mantenuti  da  contribuzioni  volontarie  d’ogni 
respettiva  setta;  e siccome  i convertiti  alla  religione  cristia- 
na sono  una  diminuzione  delle  contribuzioni  agli  altri  culli 
quindi  è foi'^e  la  cagione  di  quello  inveterato  anùno  ostilo 
degli  kosbungs  , ossia  sacerdoti  di  Fo  ai  mìssionarj. 
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n montammo  sull*  alto  della  torre  che  ha  sette  pij- 
« ni  , ma  sproporzionala  all’  occhio  , non  parendo 
« sufficente  1’  altezza  alla  base  ; ogni  lato  ora  di 
trenta  piedi.  La  magnificenza  della  vista  ri  com- 
« pensò  d’ ogni  periglio,  da  che  vi  godemmo  una 
« delle  più  belle  scene  del  teritorio  cinese.  11  pae- 
« se,  benché  qnà  e là  coperto  dalle  acque  d’ir- 
« rigazione  , offeriva  allo  sguardo  una  cultn»  a Ins- 
« snreggiantc , campi  frammezzati  di  boschi  di 
gruppi  d’alberi,  il  corso  del  canale,  le  sue 
« ramificazioni,  il  fiume  Yang-tse-kiang  fianclicg- 
« giato  da  una  fila  di  montagne  pittoresche;  tre 
« torri,  o pagode,  singolarmente  collocate;  l’u 
« na  quella  di  Yang-choo  , l’altra  quella  cosi  ee- 
« lebrata  della  roccia  di  Kin-sliaii  posta  nel  fiu- 
« me  , e il  giardino  del  tempio  fatto  alla  foggia 
n cinese  con  roccie  artifiziali , tutti  obbietti  che 
« da  diversi  punti  di  vista  si  concentravano  nell’ 
« occhio  , riéscivano  oliremodo  dilettevoli  ; e le 
« barche  piene  di  gente  affaccendata,  e le  copio- 
« se  bandiere  che  vi  svolazzano  sopra  , e la  fol- 
<x  la  degli  spettatori  crescevano  vita  e piacevo- 
« lezza  alla  scena  più  presso  a noi.  » Poco  lungi 
l’ autore  visitò  un  altro  tempio  , dove  conscr- 
\ansi  alcuni  pesci  sacri.  Anche  alla  Cina  si 
credono  e si  feiriono  i mali  spiriti , dai  quali 
appunto  vuoisi  abitata  1’  acqua  di  quei  pesci  sacri. 
La  qual  credenza  torna  vantaggiosa  ai  preti  , co  - 
m’ è naturale  : ed  ei  vendono  perciò  certi  librìc- 
cini  dichiarativi  d’ alcune  parole  religiose.  Si  os- 
servò , dice  il  nostro  autore , che  i preti  mostra- 
vano nel  loro  contegno  un’  aria  volgare  , la  qua- 
le a lui  pareva  effetto  dell’ intima ' coscienza  che 
eglino  avfSiero  di  appartenere  aduna  professione 
vile,  li,  a dir  vero,  ei  provengono  dalle  iulimj* 
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classi,  nè  uno  saprè^be  innimaginiirsi  una  mano  di 
uomini  più  degradata  e degna  dipiù  esserlo.  La  loro 
indifferenza  per  tutto  ciò  che  è decenza  e decoro 
di  religione  fa  il  contrapposto  di  quella  loro  pro- 
fusione di  templi  e d’ idoli , nella  qual  cosa  i 
Cinesi  mostrano  un  tratto  rilevante  del  loro  ca-< 
ratiere  nazionale  Sulla  strada  di  Yang-cheu  -fu  al- 
tro gran  tempio  ; ma  a volerlo  visitare  bisognò  al 
nostro  autore  mettere  in  opera  qualche  astuzia  , 
affine  di  sottrarsi  alla  vigilanza  dei  soldati,  che 
l’accompagnavano,  ai  quali  non  sembrava  gar- 
Leggiare  cotesto  andar  visitando  tutti  i loro  tem- 
pli. Il  roolin-tze-miao  è un  tempio  grande  e ben 
tenuto,  con  .unitovi  un  copioso  monastero;  ha 
idoli  più  colossali  di  quanti  n’  aveva  sino  allora 
veduti,  e la  trinità  dei  Fo  v’ è espressa  colla  so- 
lita diversità  nell’acconciamento  del  capo.  Nella 
parte  più  interna  vide  una  figura  d’un  uomo  vec-. 
diio  emaciato,  che  gli  fu  detto  da  que’ preti rap- 
]ircsentare  uno  del  loro  ordine  stato  canonizzato. 
Presso  al  tempio  era  un  boschetto  di  bambù^  ed 
avendone  l’autore  veduto  di ‘sovente  presso  i tem- 
pli , conghiettura  che  possano  avere  - qualche-  si- 
gnificazione sacra.  Nel  subborgo  di  Nankin,  sulle 
sponde  del  gran  fiume  Yang-tse-kiang , sono  duo 
templi,  uno  dei  quali , dedicato  a Ruan-viri , chia- 
mato Tsing-hai-tze  , ossia  collegio  del  mar  cheto, 
è ragguardevole  per  la  mirabile  esecuzione  delle 
ligure  .dei  filosofi  cinesi  e dei  santi  posti  tut- 
t’  intorno  alia  gran  sala  : non  sono  meno  d’  una 
ventina,  tutti  in  attitudine  diversa,  e tntti  som- 
mamente espressivi  ; due  di  essi  e per  fattezze  e 
}>er  abbigliamento  avevano  molta  somiglianza  colle 
statue  consolari  romane.  Del  potere  attribuito  ad 
un  di  costoro  faceva  fede  una  bestia  feroce  > nel- 
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ì*  atto  di  accovacci'arsegii  a piedi , quasi  amman- 
sata di  spavento  dalla  santità  di  colui.  Ad  un  al- 
tro si  vedevano  le  ciglia  calar  dal  fronte  sì  lun- 
ghe , che  gli  bisognava  reggerle  colla  sua  stessa 
inano  ; volendo  forse  con  ciò  dare  a compren- 
dere qualche  alto  di  penitenza  o di  mortificazio- 
ne , non  dissimile  da  quelli  dei  santoni  dell’  In- 
dia. Si  vedevano  alcuni  vasi,  metallici  fatti  ad  ar- 
dervi l’incenso,  eleganti  e per  la  forma  e per  la  esecu- 
zione, uno  dei  quali  molto  s’assomigliava  ad  un  vaso 
etrusco. Una  iscrizione  additava  come  furono  opera  d* 
un  savio , vissuto  dugento  cinquanta  anni  fa  , e che 
ad  oggetto  di  promuovere  ambascerie  alla  Cina  , 
aveva  viaggiato  nell’  India  ed  in  altre  contrade  o- 
rientali.  Presso  questo  tempio  è un  pubblico  ba- 
gno di  vapore,  piccolo  , meschino  , dove  s’  affolla 
gente  quanta  l’ area  , ne  può  capire.  I Cinesi, 
che  non  mancano  mai  di  bei  nomi  a tutte  le  cose 
loro  , diconlo  il  bagno  dell’  acqua  fragrante  ; ma 
la  costoro  fragranza  è un  puzzo  ed  un  sudiciume 
intollerabile,  bagno  veramente  degno , dice  il  no- 
stro autore , d’ una  così  sporca  nazione.  A Nan- 
kang-fu  , appi;essandosi  ornai  la  fine  del  viaggio 
V^o  Canton*,  furono  veduti  i primi  tempj  di 
Ooi)fucio  , chiamati  huan-miao , rimarchevoli  per 
non  avere  idoli  di  sorta  , e per  le  tavolet- 
te portanti  i nomi  d’ illustri  trapassati  , collocate 
nelle  gallerie  intorno  alle  corti  : un  bagno  semi- 
circoIaEb  occupava  parte  della  prima  corte:  per 
entrar  nelle  sale  era  d’  uopo  montare  alcuni  ampj 
gradini  aventi  all’  estremità  dei  lioni  , il  tutto  di 
granito  bianco  di  grana  minuta,  cavato  dalle 
vicine  montagne.  La  Dea  della  longevità  ha  un 
tempio  alla  Cina , detto  di  Huau-shin-chn  pres'. 
so  la  città  di  Hu-chin  ed  è uno  de' più  belli 
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p TÌpdii  e ben  mantenuti,  mercè  le  . volontarie 
ponlribniioni  dei  mercatanti  di  quella  città.  La 
f;u(-uita  quasi  tutta  coperta  d’  indorature,  gallerie 
ornate,  formami  da  ciaschedun  lato  della  corte 
ciò  che  si  potrebbe  chiamare  un  'secondo  piano, 
i;  vasi  ad  uso  de’  saerifìz.j  nel  tempio,  corrisponden- 
ti alla  bellezza  e magnificenza  del  fabbricato.  In 
faccia  aU’entrata  principale  un  palco  scenico  nello 
stesso  stile  d’  ornati , destinato  a rappresentazioni 
toatrali , che  presso  i Cinesi , eqnie  già  presso 
i (ireci  , sono  riputate  . addirsi  benissimo  alla 
magnificenza  del  culto.  Un  tempio  che  sembra  de- 
dicato ai  Dio  della  letteratura  , o se  non  àltro  a 
qualche  personaggio  deificato,  che  in  vita  ne  fu 
il  protettore, meritò  particolarmente  1’  attenzione  del 
nosti  o autore;  lo  s[)azio  che  nella  facciata  degli  al- 
tri templi  suoi  essere  occupalo  dall’  idolo,  lo  era 
in  vece,  da.'  tavolette  portanti  il  nome  di  chi  per 
le  sue  virtù  fu  giudicato  degno  di  conseguir  que- 
st’onore,  obbietto  perciò  ?di  ])osturaa  ambizion*' , 
e per  cui  la  pietà  filiale  fa  sovente  grandi  sacri- 
■ fìzi  peciniiari.  Una  cosi  fatta  istituzione,  ove  fosse 
manteimta  nella  sua  ])urezza',  sarebbe  grande  sti- 
molo a meritarsi  un  tal  onore  vivendo:  m.a. se  l’o- 
ro deir  erede  sup])iisce  alle  virtù  del  morto,  1’  isti- 
tuzione sarà  proficua  soltanto  ai  preti  del  temj)io 
del  Dio  della  letteratura*,  che  non  sono  forse 
nè  letterati , nè  virtuosi.  A Kan-eben-fu  potè 
r atitore  a grande  stento  ottenere  di  ^visitar  il 
tempio  del  gran  Confucio  ^ Knng-futze  ).  La 
fabbrica  è bella  e ben  conservata:  le  gallerie  sono 
piene  delle  tavolette  portanti  i nomi  dei  discepo- 
li di  questo  gran  filosofo,  e d’assai  altri  savi  ed 
illustri  uomini.  L’  autore  rij)orta  la  semplicissima 
iscrizione  de  ila  tavoletta  di  Confucio.- n luogo  che 
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è la  Sbdé  deli’ anima  del  più  rinomato  insesim- 
lore  della  antichità,  u Della  filosofia  e della  filan- 
tro])la  di  questo  savio  Cinese  il  nostro  autore 
giudica  molto  sensatamente , e meritano  d’  essere 
riportate  le  proprie  sue  parole:  « Gli  scritti  di 

Confucio  si  sono  cattivata  1’  attenzione  dei  inis- 
« sionari  : e non  si  può  negare  che  sì  per  filan- 
it  tropia  come  per  patriottismo  non  gli  abbiano 
« giustamente  meritato  nome  immortale  e gratifn- 
« dine, almeno  presso  i suoi  compatriotti.  Nato  in  una 
« età,  in  cui  poco  caso  si  faceva  e di  religione  c di 
K morale,  egli  si  studiò  di  riformare  la  condotta  del 
n sovrano  e del  popolo,  non  già  mediante  snppo- 
« ste  rivelazioni  , ma  soltanto  collo  esporre  seni- 
« pliccmente  i principj  i più  conducenti  al  bcit 
« essere  della  società.  La  maniera,  colla  quale  con- 
n giunse  la  sua  dottrina  ai  libri  dei  re^ossia  libri 
« saci  i, dimostra  quant’egli  conoscesse  a fondo  la  iia- 
« tura  dell’uomo,  che  è pronto  mai  sempre  a pie- 
« gare  all’  autorità  , e più  particolarmente  all’  an- 
« ticiiità  , laddove  noi  farebbe  alla  ragione,  durn 
o velerà  extollhnus  , recentiurn  incuriosi.  Confn- 
<«  ciò,  nello  applicare  le  sue  massime  altenordel-- 
« la  vita,  e nel  metodo  suo  d’  insegnare,  ha  niol- 
n ta  rassomiglianza  a Socrate  , e superò  di  gran 
« lunga  il  suo  contemporaneo  Lao-kium,  tutto  scet- 
« tico  e indifferente  affatto  alle  cose  di  questo  n.u- 
« do  , filosofia  inetta  a formare  nè  grand’  uomini 
n nè  buoni  cittadini.  Confucio  visse  nel  sesto  sc- 
« colo  prima  dell’era  cristiana  , nella  provincia  di 
fc  Shan-tung,  ma,  nonostante  questi  pregi  di  Con- 
« fucio  , a me  non  pare  che  gli  Europei  slam» 
« per  l'itrarre  grande  profitto  dalla  lettura  dei  suoi 
« scritti.  Le  massime  di  buon  governo , in  qnan-" 
« to  applicabili  al  dispotismo , in  tutti  i seco-* 
Il  Cosi.  34 
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«li  ed  in  titilli  pueai  non  affatto  barbari,  sono 
« stale  bene  intese , come  quelle  ebe  sono  conte- 
fi  unte  nel  libro  universale  del  genere  umano;  le 
■1  e(>s(  ien/,r  degl’ individui . Onde  ])oi  egercUino  in- 
<■  (Inen/.i  sulla  pratica  forz’  è rbe  ricevano  una 
« san:^inne  o da  rivelazione  divina  o da  leggi  uma- 
« nc  , ed  i soli  libri  che  siano  utili  in  così  fatta 
<1  maniera  sono  quelli  che  applicano  i prinripj  ge- 
« ncrali  alle  circostanze  particolari  delle  diverse 
n società,  u Presso  la  sala  di  Confucio  altra  ve  uè 

i 

ha,  dedicata  a Quang-fu-tsze  che  è il  protettore 
dell’ ordì n militare,  come  Confucio  lo  è del  ci- 
vile. Ed  cnVtliv.imente  fu  a’  suoi  tempi  un  illustre 
guerriero,  o la  di  lui  st.itua  si  vede  occupar  il 
luogo  della  tavoletta.  INon  ha  guari  1’  imperalor 
regnante  lo  innalzò  ai  più  sublimi  onori  celesti, 
parendogli  doversi  attribuire  agli  auspicj  di  que- 
.sto  trapassato  lo  avere  estinta  l’ultima  ribellione 
nata  in  alcune  provincie  cinesi.  Nè  sono  cose 
insolite  ]u'oniozioni  di  tal  fatta;  e sono  chiara 
]>rova  delio  sterminato  potere  , di  cui  si  crede 
inveslilo  il  monarca  del  celeste  impero.  Anche  nelle 
lessine  delle  rocce  i Cinesi  sanno  ficcar  dei  tem- 
pli. lino  nc  visitò  il  no.stro  autore  a Ruan-gin-shan, 
in  una  roccia  perpendicolare  di  quattro  a cinque 
cento  piedi  il’ altezza.  Esso  è tutto  tagliato  nella 
roccia  stessa , che  è una  pietra  calcare  bruna  e 
jierciò  di  tristissima  apparenza  all’  occhio.  Pochi 
preti  hanno  loro  stanza  in  questa  curiosa  e nii.se- 
rabile  caverna  , frequentata  però  da’  viaggiatori 
che  fanno  ardere  un  po’ d’incenso  all’idolo,  e 
bollir  la*  pentola  ai  suoi  niinistrì.  Ma  ciò  che  di 
più  curioso  il  no.stro  autore  riferisce  in  quanto 
ai  templi,  sì  è l’avventura  dell’ultimo  da  lui  vi- 
sitalo , quello  d’ Ilonan.  E questo  uno  dei  più 
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vasti  e dei  meglio  guarniti  d’idoli,  e di  ogni  sor- 
ta d’  obbietti  appartenenti  al  culto.  Or  questo*bel 
tempio  fu  appunto  destinato  ad  alloggio  dell’  am- 
basciatore e di  tutta  la  comitiva.  Per  la  qual  co- 
sa fu  cacciata  di  luogo  e persin  fuori  del  tempio 
c trasportata  di  là  del  fiume,  la  trinità  colossale 
di  Fo.  Con  tutto  ciò  i preti  tirarono  innanzi  a 
fare  come  al  solito  le  loro f funzioni  religiose,  le 
giornaliere  loro  circumambulazioni  in  un’  altra 
sala,  cui  non  era  stat’ uopo  di  convertire  ad  uso 
d*  alloggio.  Nè  queste  loro  cerimonie  e processioni 
a cui  l’autore  potè  assistere,  sembrarongli  prive 
al  tutto  di  solennità  e di  decoro  ; e se  il  conte- 
gno di  costoro  non  era  quello  del  devoto  racco- 
glimento , ad  ogni  modo  avevano  una  tal  qual 
aria  di  quel  loro  assorbimento  speculativo  della 
esistenza  umana  nella  divina  dottrina  della  teo- 
logia indiana.  E numerosi  erano  i preti  di  questo 
tempio,  ed  il  loro  capo  aveva  alto  gravo  di  ec- 
clesiastica dignità.  Con  tutto  ciò  nè  1’  averne  cac- 
ciati gl’idoli,  uè  r aver  convertito  il  tempio  in 
alloggio  di  tanta  gente  forestiera , ciò  che  in  altre 
contrade  si  terrebbe  a dispregio  della  religione,  e 
a ])i'ofanazione  del  luogo  , non  diede  a quei  preti 
tl  minimo  pensiero  ; conferma  evidente  della  indif- 
ferenza reale  del  Cinese  in  ciò  che  è obbietto  di 
religione.  I preti  però  , dice  il  nostro  autore  si 
vedevano  occupati  come  al  solito  nelle*  pratiche 
loro  di  devozione  ; ma  i preti  soli,  niun  altro  fra 
i Cinesi.'  , * 

JVi pigliamo  ora  il  cammino  col  nostro  viag- 
giatore, e raccogliamo  brevemente  quelle  poco 
più  curiose  nozioni,  nelle  quali  ci  avverremo  a ma- 
no a inano  procedendo.  Il  6 settembre  1’  amba- 
sciata nel  suo  viaggio  retrogrado  era  già  arriva- 
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ta  a Tien-sing.  Alla  notte  ebbe  T opportunità  di 
osservare  una  cerimonia,  detta  essere  ad  onore 
della  luna  piena.  Una  barca  si  mosse  costeggian- 
do le  rive  del  fiume , e di  tratto  in  tratto  lascia- 
va caderiieir  acqua  certe  piccole  lanterne  di  carta  di 
diversi  colori,  a traverso  delle  quali  passando  la  lu- 
ce produceva  un  vago  effetto  ; vivacissimo  sopra 
tutti  gli  altri  era  un  certo  color  chermesino,  onde 
i Cinesi  tingono  pure  i panierini  delle  frutta,  e 
di  cui  1 ’ autore  confessa  di  non  aver  mai  veduto 
nulla  di  più  bello  : tanta  è la  superiorità'  dei  Ci- 
nesi nei  processi  di  molte  arti.  > 

Alquanto  strana  è la  relazione  di’un  documen- 
to, che  Lord  Amherst  non  si  potè  procurare 
prima  del  giorno  ii  settembre,  e che  conteneva 
la  descrizione  ufficiale  delle  cerimonie  , tali  e qua- 
li avrebbero  dovuto  essere  eseguite  il  giorno  del 
ricevimento.  Risultwebbe  dal  documento,  del  qua- 
le non  si  poteva  metter  in  dubbio  l’autenticità*, 
che  r ambusceria  presente  doveva  essere  ricevuta 
in  modo  meno  onorevole  di  quel  che  mai  lo  fos- 
se qualunque  altra  aiybasceria  europea , persino 
r ultima  degli  Olandesi.  Laonde  il  nostro  autore 
stesso  , che  si  era  sempre  mostrato  propenso  alla 
prestazione  dell’  omaggio  tartaro , confessa  che  ne 
sarebbe  stato  lontanissimo , ove  ave.sse  dapprima 
avuta  cognizione  di  un  cosi  fatto  documento.  Ma 
'converrebbe  per  avventura  riflettere,  che  la  di- 
vulgazione del  documento  poteva  essere  della  po- 
litica del  governo  cinese,  in  quanto  all’ opinio- 
ne che  il  pubblico  doveva  formarsi  della  rigida 
osservanza  delle  pratiche,  alle  quali  poi,  ncU’ at- 
tualità del  caso,  si  sarebbe  forse  derogalo  un  po’ 
più  o un  po’  meno.  E certo  questa  supposizione  , 
che  ci  pare  coerentissima  al  carattere  e alle  cir- 
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costanze  dei  tempi  di  quel  governo  , farebbe  s])a- 
rire  assai  inconseguenze  e contraddizioni,  che  ad 
ogni  passo  s’incontrano  nel  contegno  tenuto  dai 
mandarini  verso  1’  ambascej-ia , e persino  nel  mo- 
do come  si  è risoluto  1’  affare  nell’  anticamera,  per 
così  dire,  del  monarca  cinese.  Questa  nostra  rifles- 
sione, procedendo  nel  libro , troviamo  convalida- 
ta dall’  opinione  di  Sir  Giorgio  Staunton  ; ma 
la  forma  di  giornale,  mantenuta  dall’autore,  of- 
frendo separate  e ad  intervalli  , siccome  l’ occa- 
sione porta , le  diverse  parti  d’  un  solo  obbietto  , 
abbiamo  preceduto  colla  riflessione  nostra  la  rifles- 
sione altrui. 

Ad  ogni  modo  l’evento  ha  poi  dimostrato, 
o che  r animo  dell’  imperatore  si  era  mitigato  , o 
ch’egli  s’ era  avA’isto  d’  essere  stato  male  informa- 
to delle  più  minute  circostanze  dai  mandarini,  al- 
cuni dei  quali  furono  perciò  disgraziati  e puniti  ; 
laddove  1’  ambasceria  , per  gli  ordini  venuti  in 
seguito  da  Pekino  , procedà  nel  suo  viaggio  go- 
dendo del  soliti  riguardi , e ricevendo  le  solite 
dimostrazioni  di  rispetto.  Fra  le  provlncie  at- 
traversate in  questo  ritorno  alcune  erano  sta-^ 
te  il  teafro  dell’  ultima  ribellione.’  A proposito 
■della  quale  osserva  il  nostro  autore,  che  poco  man- 
cò che  non  fosse  cambiata  per  essa  la  presente 
dinastia,  la  quale  deve  la  sua  salute  alla  fermezza 
soltanto  di  pochi  individui,  eh’ erano  presso  all’ 
imperatore.  Imperocché  in  un  paese  qual  è le 
Cina,  ove  le  più  importanti  egualmente  come  le 
più  indifferenti  ‘operazioni  del*  governo  non  han- 
no altra  guarentigia  nell’  esecuzione  , se  non  la 
persuasione  dell’  essere  irresistibile  il  potere  impe- 
riale , r opposizione  la  più  lieve  eh’  esso  incontri 
cagiona  a tutta  quanta  la  macchina  politica  una 
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scossa,  dalla  quale  non  si  può  nè  cosi  prtsto  nè 
cosi  lacilmentd  riavere. 

Il  22  settembre  visitò  T autore  la  pagoda 
( paou-ta)  di  Lin-tsin-cheu  una  delle  più  con- 
siderevoli d’èlle  molte  incontrate  cammin  facendo. 
Le  pagode  sono  torri  acuminate  divise  in  più  pia- 
ni, marcati  all’  esterno  dalla  prominenza  del  tetto 
tiitl’ intorno.*  Questa  era  .di  forma  ettagona,  di 
nove  piani,  il  p rimò  d’*uu  granito  porfiritico  , gli 
altri  di  mattoni  ; i tetti  sporgevano  in  fuori  circa 
due  piedi ,.  ed  erano  ornati  in  abbondanza  d’ in- 
tagli in*  legno.  Una  -iscrizione  portava  che  con- 
tenesse •.  le  reliquie  di  Fo-,  ed,  a canto  aveva  un 
tèmpio , mà  "la  pagoda  stessa  racaliiudeva  dugli 
idoli.  L’  autore  stimò  l’ altezza  della  pagoda  di 
circa  centoquaranta  piedi.  Non  lungi  vi  erano 
moschee  di  maomettani , come  molte  altre  se  ne 
veggono  per  tutte  le  provincle , la  tolleranza  dei 
culti  essendo  estesa  a 'tutti , e gl' individui  delle 
diverse  sette  essendo  tutti  eguali  quanto  ai  tliritd 
civili.  " , 

Un  sacrifiz'O  eseguito  in  una  barca , fosse 
poi  alla  divinità  protettrice  della  barca  -stessa  o 
a quella  del'  fiume,  può  meritare  d’  essere  ripor- 
tato. La  mattina  di  buon’  ora  fu  ucciso  un  gallo , 
e spruzzatane  la  barca  ,del  sangue,  e quindi  po- 
sto ad  arrostire , ed  insieme  con  altri  commesti- 
bili , del  porco  bollito)  dell’insalata  ec. , collocato 
.sulla  parte  anteriore  della  barca  dinanzi  aduu  fo- 
glio di  carta  colorata,  e postovi  a canto  un  va- 
so di  sham-shu,  òhe  è acquavite  cavata  dal  riso, 
ed  un  pajo  di  piccole  tazze.  Il  figlio  del  padrone 
della  barea  ufficiava  da  sacerdote , e la  ceri- 
monia consistè  nel  gittar  dalla  barca  due  tazze 
dei  liquore , e piccola  dose  dei  conunestibili , quia- 
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di  bruciare  alquanta  carta  indorata  , e sparar  qual- 
che petarda.  Mentre  queste  cerimonie  si  faceva- 
no av.prora,  le  dcuane  stavano  a-  pop]>a  bnician- 
dò  carta  ed  incensa  dinanzi  all’  idolo  , ebe  den- 
tro ad  una  nicchia' si  vede  sempre  collocato  all’ 
estremò  dalli  parte  di  * poppa 

Non  da  per  tutto  si  para,  dinanzi  alT  occhio 
dell’osservatore  quella  si  sovrabbondante  popola- 
zione , che  generalmente  suole-  attribuirsi  a que- 
sto paese.  ' Osserva  iU'- nostro  autore  che  la  po- 
polazione, la  qiiale,  duiante  il  viaggio  nelle^parti 
meridionali  di  Shan-tung  e nei  condili  del  É-ian- 
nan  , non  aveva  fatto  copiosa  mostra  di  sè  ; tor- 
nava 'ora  a mostrarsi  affluente  come  prima  ; illa 
ad  ogni  modo  non  inai  tale,  quale ^ dalle  rela- 
zioni egli  si  sarebbe  aspettalo  di  vedere.  Un  man- 
darino militare  , di  quelli  eh’  erano  veuuli  ad  ac- 
compagnare l’ambasceria,  osservò^  che  in  tempo 
di  pace  la  quantità  di  alimento  si  rendeva  in- 
sufficiènte ; e che  quindi  le,  guene  diventavano 
di  assoluta  necessità  per  mantenere^la  dovuta  pro- 
porzione tra  la  quantità  degli -alimenti  ed  il,  nume- 
ro dei  consumatori*  Chi  avrebbe  immaginatò  <ii 
trovare  sul  canale  imperiale  del  grand’  impero  ce- 
leste un  discepolo  di  Malthus! 

1^' Un- aneddoto  curioso  dimostrante  la  somma 
servilità  cinese  , che  nelle  cose  anco  le  più  indif- 
ferenti della  vita  nort  ha  altra  norma  se  non  1’ 
esempio  dei  s’.iperiori  , merita  di  non  essere  tra- 
scurato. Il  mandarino  Kuang  , che  accompagnava 
r ambasceria  come  .princij)ii!e  , a quest’ effetto  era 
stato  promosso  a maggio^r  dignità.  Trovandosi  un 
giorno  dinanzi  all’ ambasciatore,  e nel  Conversare 
essendo  caduto  il  discorso  intorno  all’  aver  egli  , 
come  portava  la  stagione  , cangialo  il  berretto  , 
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ii  muiidàrino  colse  questa  occasione  per  dar  a di- 
vcficrc  il  rispetto  a lui  dovuto  dai  mandarini  ìht 
J'erioi'i , nell’  alto  grado  in  cHe  trovavasi,  e disse , 
ctie  -prima  del  suo  arrivo  a Yang-cheu-fu  tutù  i 
mandarini  della  città  s’  erano  di  già  me§so  il  ber- 
retto d’  inverno  , e che  , vedendo  lui  avere  tut- 
tavia quello  d’estate,  immediatamente  aveanlo  ri- 
preso aneli’  essi , e che  egli  poi  per  non  laciar- 
si  vincere  in  cortesia , s’  era  messo  a dirittura 
il  berretto  d’  inverno.  E veramente  si  può  dire 
che  in  ogni  distretto  il  momento  di  dover  can- 
giar di  berretto  al  cangiar  di  stagione  è deter- 
minato dal  Principal  personaggio  del  luogo.  A 
Pekino  poi  si  è l’  imperatore  stesso  che  dà  il  tem- 
po, e,  per  tutto  1’  impero  i di  lui  rappresentan- 
ti. Conviene  dire  che  alla  Cina  non  accadono 
come  in  Europa  gravi  giornalieri  cangiamenti  di 
temperatura  , o che  il  potere  di  sua  maestà  celeste 
sia  da  tanto  da  impedirne  gli  effetti , o che  la 
cute  di  quella  puzzolente  nazione  abbia  virtù  di 
cacciar  lungi  da  sè  i reumi  e raffreddori.  Noi  non 
manchiamo  certo  della  dovuta  servilità  nello  uni- 
formarci alle  mode;  ma,  grazie  al  cielo,  non 
siamo  giunti  ancora  alla  imprescindibile  uniformità 
cinese. 

Alla'  Cina"  parimente  ci  ha  degl’  Israeliti. 
Lino  dei  membri  dell’  ambasceria  procacciò  d’  a- 
verne  qualche  contezza  ; ma  trovò  di  poterne 
avere  a mala  pena  da  un  maomettano  , il  quale 
altronde  lo  potè  informare  assai  poco.Ei  dimorano 
in  Honan ; al  dì  d’oggi  sono  scèmati  assai  da 
cpiel  che  erano.  Il  missionario  Jozane  , che  ne  ha 
fatto  menzione  fin  dal  1704,  dice  eh’ ei  rendevano 
onore  al  modo  stesso  de’  Cinesi  al  tempio  di 
Confucio  , e alle  tavolette  dell’  iipperatpj  e, 
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altresì  alle  tombe  dei  loi’o  antenati.  I libri  sacri 
che  hanno  , non  oltrepassano  il  pentaleuco  , ciò 
nondimeno  sanno  pure  i nomi  di  Davidde , di 
Salomone  , d’ Ezeccliiello  e di  Gesù  figliuolo  di 
Siracb.  Per  quanto  si  può  sapere  s’  introdussero 
nella  Cina  dugent’  anni  prima  dell’  era  cristiana. 

Abbiamo  accennato  qui  sopra  il  miglior  trat- 
tamento , che  cominciò  a ricevere  I’  ambasceria 
qualche  giorno  dopo  abbandonato  Pekino  , il  qual 
trattamento  fu  conseguenza  di  un  editto  imperia- 
le- Quest’  editto  però  non  fu  noto  all’  ambasceria 
prima  del  20  ottobre  , ed  anche  in  modo  non 
ufficiale.  Riputiamo  importante  il  farne  conoscere 
i coment!  e le  riflessioni  dell’  autore  ; i lettori  av- 
veduti ed  istrutti  dal  nostro  compendio  dei  fatti 
principali , poti’anno  poi  essi  farvi  sopra  le  glose 
a senno  loro.  „ Questo  documento  , sebbene  , stan- 
,,  do  alle  idee  dei  Cinesi , si  j)ossa  tenere  come 
,,  favorevole , spaccia  però  tali  assurde  preten- 
,,  sioni  di  superiorità,  e dà  a divedere  una  tale 
,,  assoluta  indifferenza  ({uanto  al  rango  ed  al  carat- 
,,  tere  vero  dell’ ambasceria  j che  convlen  proprio 
,,  essere  attualmente  nella  Cina  a non  volerlo 
„ risguardare  come  un’  insulto  di  sopraj)più.  In- 
„ comincia  dal  dichiarare  l’occorso  a Juen-min-yucii 
,,  non  in  modo  cosi  soddisfacente  com’ é .stato  fat- 
,,  to  nella  gazzetta  di  Pekino  , ma  su  gli  stessi 
„ principj.  Se  ne  incolpa  la  mancanza  dei  nostri 
,,  abbigliamenti  di  cerimonia  , ed  il  non  avere  il 
mandarino.  Ho  date  a conoscere  le  circostanze, 
„ da  cui  cotesta  mancanza  era  provenuta.  La  ma- 
,,  laltia  allegata  a scusa  si  dice  esser  stata  prete- 
„ sto.^Passando  poi  al  cambio  dei  donativi  avve- 
„ liuto  a Tong-cheu  lo  attribuisce  a ripugnanza 
„ dell’ imperatore  di  far  intiero* rifiuto  all’ espres- 
sa 
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,,  sione  della  nostra  devozione  ; ed  il  cambio  stes- 
„ so  è descritto  come  fatto  per  dar  molto  e ri- 
„ tever  poco,.  Vi  s’  introduce  un’  allusione  alla 
„ riconoscenza  dell’  ambasciatore  in  tale  occasio- 
„ ne , e all'  espressioni  sue  di  timore  e di  penti- 
„ mento.  Vi  si  ordina  che  il  trattamento  dell’am- 
,,  basceria  sia  scevro  d’  insulto  e di  disprezzo , 
„ e sia  convenevole  ad  una  ambasceria  forestiera. 
„ Si  additano  ciò  non  ostante  precauzioni  iute- 
„ se  ad  impedire  , che  nei  luoghi , ove  l’ amba- 
,,  sceria  nel  suo  tragitto  si  porta  a terra , non 
,,  avessero  a nascere  disturbi.  11  tenor  generale 
„ di  (picslo  trattamento  è rappresentato  come  un 
,,  misto  di  urbanità  e di  vigilanza  atto  ad  inge- 
,,  iierarc  e timore  c gratitudine  nelle  persone  com- 
„ i)Oiienti  r ambasceria.  „ Nè  anche,  preso  cosi , 
come  r autore  lo  rappresenta  , pare  a noi  che  (|tee- 
5.to  docuiuento  possa svcgliarè  nell’ animo  del  let- 
tore imparziale  tanto  disfavore  rispetto  al  conte- 
gno del  governo  , e più  del  monarca  cinese  , 
(juantu  per  avventura  ne  ha  risvegliato  nell’  ani- 
mo dell’  autore  stesso.  Fra  1’  altre  cose  non  è dub- 
bio che  debba  essere  lodata  da  tutti  la  geutilez  - 
za  del  monarca , che  manda  il  suo  medico  all’ 
ambasciatore  annunziatosi  ammalato  , e che  deb- 
ba almeno  essere  scusata  la  escandescenza  in  che 
egli  monta  , quando  , come  risulta  da  qualche 
luogo,  del  giornale,  il  medico  gli  fa  fedele  rap- 
porto , che  non  eravi  ombra  di  malattia. 

Della  città  di  Nankin  1’  autore  ci  dà  qualche 
ragguaglio , avendola  potuto  visitare  in  parte  , 
città  altre  volte  sì  ricca  e popolosa  , rovinata  ora 
e disabitata  nella  massima  sua  estensioue.  Persino 
il  nome  le  è stato  cangiato , da  che  ora  i Cine- 
si la  chiamano  Kiang-'tiiug-fu  , ed  è posta  sulle 


Digitized  by  Googl 


DELI, A CINA  r>4)l 

sponde  dell’  Y'-:n^-tte-)LÌan^  , vustissiino  fiume. 
(Jiò  nonostante,  dice  U nostro  autore  , in  contem 
piando  questa  città  imponente  per  la  sua  situa- 
,,  zione  ed  estensione,  ed  importante  per  essere  sta- 
„ ta  essa  la  capitale  dell’  immenso  impero , io  . 
,,  provava  dentro  di  me  fortissimainente  la  iiian 
,,  canza  d’  interesse  in  ogni  cosa  che  riguarda  la 
„ Cina,  dove  nulla  s’ incontra  che  svegli  riinrin- 
„ 'oranze  classiche  o cavalleresche.  Non  templi 
,,  altre  fiate  poinjìosi  , e mostranti  tuttavia  le  im- 
„ pronte  del  genio  di  Fidia  e di  Prassilele  , non 
„ spazi  dove  sorgevano  gli  antichi  fori  , die  risuo- 
„ riarono  un  tempo  della  voce  d’ un  Cicerone  e 
„ d’  un  Demostene  , non  pianure  tinte  una  volta 
,,  del  sangue  sacro  di  putriutti  e di  eroi  , nulla 
,,  di  tutto  ciò,  ella  è un’antichità  vuota  d’ ogni 
,,  dignità  e venerazione  ; è un’».inciviliaiento  du- 
,,  rato  sempre,  senz’aggiunta  di  generosità  o di  raf- 
,,  linamento.  „ Dilla  città  di  Naiikin  egli  si  godè  la 
vi.sta  de'la  famosa  torre  o pagoda  di  porcellana  , 

XII I non  le  potè  andar  molto  presso.  Descritta  ornai 
da  tanti  non  vprrelibe  la  pena  di  dirne  molto  , 
se  non  che  i pochi  cenni  che  ne  dà  1’  autore  oc- 
cupano si  poco  spazio  , che  non  sarebbe  dovere 
trasandarli.  La  foiMia  è ottangolare,  i piani  sono 
nove,  l’altezza  è molta,  rispettiva. nenie  alla  ba- 
se ; una  nulla  alla  sommità  , detta  d’  oro  , ma  pro- 
babilmente soltanto  indorata.  11  coloi'e  è bianco  , 
ma  non  p3r  questo  1’  autore  la  crede  effettivamen- 
te di  porcellana  , bensì  d’  argilla,  al  modo  ste.^so 
dei  tegoli  bianchi  da  lui  osservati  nella  pagoda 
di  Tsin-tsin  : la  vanità  dei  Cinesi  e l’ ignoranza 
e r esagerazione  degli  Europei  1’  lianao  poi  con- 
vertita in  porcellana.  Dicono  che  la  fabbrica  costas- 
se diciannove  anni,  e quattro  ' cento  mila  tacls  , 
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cioè  ottocento  mila  lire  sterline  ; l’ epoca  è del 
j /,  1 1 deir  era  nostra . L’  autore  e due  Inglesi  che 
r accompagnavano  si  possono  vantare  d’  essere  da 
più  d’un  secolo  i primi  Europei  che  abbiano  po- 
• tuto  , vestiti  alla  propria  foggia , porre  il  piede 
in  questa  città. 

Abbiamo  già  osservato  che  l*  esser  grasso  è 
il  primo  elemento  della  bellezea  presso  i Cinesi; 
o lo  è veramente  per  tutte  le  classi  e per  amen- 
due  i sessi.  Un  ritratto  , che  fa  il  nostro  autor  - 
d’ un  mandarino  militare  , è j^degno  per  questo 
capo  e per  altri  d’ essere  riportato:  a II  nostro  presen- 
« te  mandarino  è il  primo  militare  cinese  che  ci  ca- 
« pitò  il  quale  sappia  leggere  con  facilità.  Ciò  non- 
« ostante  non  ha  seco  pur  un  libf'o,  e al  modo  stes- 
« so  de’.suoi  predecessori  passa  il  suo  tempo  stan- 
te dosi  colle  mani  in  mano,  e non  fa  veramente 
« alcun  uso  della  sua  filosofia.  Qualunque  sia  il 
« volume  o la  corpulenza  del  mandarini,  egli  han- 
« no  generalmente  aspetto  femminile,  e avrei  det-r 
« to  effeminato , ma  , da  che  non  hanno  in  se 
« nulla  di  svelto  nè  di  delicato,  l’ epiteto  non  rU 
m sponderebbe  alia  cosa;  meglio  direi  per  avventu- 
« ra  dicendo  una  mancanza  totale  di  civiltà.  La 
« schizzo  che  offro  è tratto  dal  vero;  il  nostro  man- 
« darino  alto  sei  piedi , pesante  almeno  quindici 
, « pesi,  mi  sta  dinanzi  , e pare  propriamente  un 
« cuoco,  o un  maestro  di  casa  di  que’  più  paf- 
« futi. 

Nella  provincia  diKìang^-nan  a Tsing-kya-chin, 
sulle  rive  del  fiume  poco  sopra  nominato  fu  ve- 
duto per  la  prima  volta  V albero’  così  detto^  dal 
•sego  , stilingia  sebifera  , albero  grosso  , quand’ 
è pervenuto  al  suo  pieno  accrescimento,  e ebe  veduto 
da  lungi  sortiiglia  all’ acero.  La  stagione  nella  quale 
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fu  osservato  ( il  primo  di  novembre)  è quella  del- 
la sua  maggior  pompa,  pel  bel  contrapposto  delle 
tinte  brillanti  autunnali  dello  foglie  colle  bacche 
giunte  ai  diversi  loro  periodi,  cioè  a dire  alctine 
coir  involucro  esterno  ancor  verde,  altre  coll’ 
involucro  stesso  già  imbrunito,  ed  altre,  che,  già 
])erdulolo  , si  veggono  bianche.  Allora  .sono  gros- 
se quant’  un  grosso  pisello  , ed  i Cinesi  lo  deno- 
minano con  un  nome  indicante  il  frutto  esser  olio. 
Ottengono  il  sego  mediante  la  compressione  fat- 
ta da  un  mulino,  e lo  vendono  poi  in  grosso 
focacce.  E parimente  in  non  molta  disianza  vide  j>er  la 
j)rima  volta  la  pianta  del  tèj  che  è un  bell’ arboscello 
r issomiglianle  al  mirto  , e portante  un  fior  giallo 
di  somma  fragranza.  In  questo  luogo  le  pianta- 
gioni non  erano  di  molta  estensione,  ed  erano  cir- 
condate o da  piccioli  campi  destinati  ad  altra  cul- 
tura, oppure  erano  collocate  in  luoghi  appartati. 
Ebbe  pure  opportunità  di  vedere  lo  zenzero  di- 
■sposto  in  piccini  i mucchi , e ricoperto  in  modo  da 
difenderlo  dagli  uccelli.  Si  è altresì  imbattuto  a 
vedere  il  così  detto  cespuglio  della  cera  , li- 
^ustrutn  lucidum , pe-la-shu  dei  Cinesi  ; gli  ar  - 
btjsti  veduti  dall’  autore  parevano  una  larga  mac- 
chia di  spine,  la  cera  vi  è depositata  da  insetti. 
Il  cotone  bruno  , hibiscus  religiosus,  fu  osserva- 
to nel  momento  in  cui  è spogliato  del  suo  invo- 
lucro ; com’  è ridotto  poscia  in  filo  apparisce  as- 
sai più  colorito  che  non  c così  crudo  ; )>er  la  qual 
cosa  l’  autore  suppone  che  vi  si  adoperi  qualche 
sorta  di  tintura.  Intorno  alla  pretesa  esuberante 
popolazione  di  quest’  impero  accade  all’  autore  di 
7 Ìassiunei’e  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  nello 
attraversare  diverse  provincie,  e si  spiega  così  « Gio-^ 
«1  va  ricordare  le  varie  impressioni  progressive  rb 
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A spetto  all’  aiTimontare  (Iella  popolazione  per  ri- 
« cavarne  con  maggior  sicurezza  un  risultato  de- 
« fìnitivo.  £ sotto  questo  punto  di  vista  io  non 
« posso  a meno  di  non  persistere  nella  prima  mia 
« assertiva , che  in  tutto  il  paese  cioè  che  abbia- 
• mo  percorso  , in  circostanze  atte  ad  accrescere 
n ilraunamento  della  gente,  non  sì  è veduto  csu- 
« beranza  di  popolazione  , paragonando  la  Cina 
« a qualsivoglia  altro  diversamente  florido  paese 
« d’Europa  o d’Asia.  Assai  terreno  si  trova  incol- 
« to  (per  mancanza  d’ irrigazione,  e se  ne  vede 
« pure  quà  e là  che  è negletto,  benché  favorevol- 
« mente  situato.  L’  usanza,  che  qui  prevale  pres- 
« so  tutto  il  popolo  lavoratore  , di  prendere  cioè 
« il, vitto  come  parte  di  salario  dai  venditori  di 
« commestibili,  offre  nelle  contrade  una  molto  più 
« affollata  apparenza  di  popolazione.  Al  che  si  ag- 
n giunga  lo  accumularsi  degli  spettatori  tratti  dal- 
« la  novità  dovunque  noi  passiamo,  mi  pare  d’  aver 
n motivo  da  dubitare  si  della  universale  cultura 
« del  terrenó,  come  anche  dell’  eccessiva  popola- 
<c  zione  attribuita  alla  Cina.  » Quelli  che  hanno 
esaminato  con  diligenza  ciò  che  della  popolazio- 
ne di  questo  paese  è stato  scritto  da  altri  viaggia- 
tori , e singolarmente  dai  missionari  che  «vi  hanno 
fatto -.più  lunga  ditnora,  ed  hanno  avuto  più  agio 
di  percorrere  l’ interno,  non  assentiranno  cosi  leg- 
germente alle  osservazioni  del  nostro  autore.  K no- 
to per  altro  che  i pregiudizi^ dei  Cinesi  sono  ca- 
gione che  in  alcune  provincie  la  popolazione  cre- 
sca esuberante,  mentre  scarseggia  in  altre;  ciò  non 
ostante  le  provincie  da  lui  percorse  non  sono  ^di 
quelle  ove  la  popolazione  scarseggi  a preferenza, 
ad  ogni  modo  le  relazioni  le  più  giuste  e le  me- 
no esagerate  dai  Cinesi  stessi  la  fanno  ammontare 
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a qaasi  duecento  milioni.  £ non  deve  poi  esse- 
re tanto  difficile  il  calcolare  la  popolazione  nella 
Cina  , dove  affisso  alla  porla  d’ offiii  casa  sta  il 
numero  di  quelli  chel’  abitano.  Pare  eh’  egli  sia  stato 
più  indulgente  nelle  osservazioni , che  ha  fatte  in- 
torno alle  donne  nei  villaggi  , che  ha  potuto  vi- 
sitare , oltrepassata  la  città  di  Kang-rao-fu  « Noi 
« tutti  abbiamo  posta  particolare  attenzione  alla  bel - 
« lezza  delle  donne,  calcune  delle  quali  appena  1’ 
n avrebbero  ceduta  aUe  più  belle  fra  le  nostre 
n Inglesi.  Con  tutto  che  noti  si  potessero  ben  de- 
« terminare  i tratti  peculiari  delle  fattezze  ciuesi, 
« nondimeno  si  scorgeva  un  tutt’  insieme  di  bel- 
« lezza  cosi  bene  armonizzato  , che  la  cosa,  tutt’ 
€ altro  che  dispiacere  , aggiungeva  novità  alle  at- 
« trattive  della  persona.  Questi  obbietti  della  nostra 
« ammirazione  senza  speranza  erano  tutti  delle  in- 
« finic  classi , c per  la  maggior  ]>arte  non  aveva- 
« no  i piedi  impiccioliti  dalla  barbara  usanza  ci- 
n nese.  Certa  facilità  al  riso,  quand’  anco  eglino 
« stessi  e le  loro  maniere  siano  obbietto  di  scher- 
« zo,  è la  migliore  qualità  eh’  io  m’  abbia  osser- 
« vato  fra  i Cinesi,  e non  mi  saprei  risolvere 
« a credere  questa  abituale  giovialità  disgiunta  dal- 
« le  altre  morali  qualità,  colle  quali  suole  andar  del 
« pari.  « Questo  correttivo  potrà  addolcire  in  par- 
te la  molta  severità  , colla  quale  1’  autore  ha  par- 
lato altrove  del  carattere  morale  del  Cinesi , ri- 
manendo però  sempre  intatto  ciò  che  ha  detto  in 
quanto  al  fisico  cioè , del  sudiciume  loro,  a cui 
vuoisi  aggiungere  1’  abitudine  a schiamazzare,  e fa- 
re alto  chiasso  ad  ogni  più  lieve  cosa  che  s’  ab- 
biano  a operare;  di  modo  che,  per  queste  sue  co- 
stanti prerogative , il  popolo  cinese  può  dirsi  il 
più  sudicio  e il  più  romorcggiantc  popolo  dell’ 
Uiiiverso  , almeno  fra  i popoli  inoiviliti. 
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Findliiicntc  il  di  ]>riino  di  gennajo  1817  la 
ambasceria* fu  a Canloii,  e trattata  alla'  sera  a pran* 
y.o  dalla  fattoria  inglese,  sperimentò,  coni’ è na- 
turale , nella  cordialità  de’  suoi'  compatriotti  , il 
jiiacevole  contrapposto  della  pretesa  ospitalità  dei 
cerimoniosi  Cinesi.  Dopo  la  capitale  Pekino , Can- 
loii  è per  avventura  a senso  del  nostro  autore,  la  più 
principale  città  deU’iinpero  della  Cina.  £ non  ha  dub- 
bio ch’ella  debb-’ essere  elevata  a questo  rango  dal 
mero  e dalla  grandezza  delle  navi,  che  frequentano  il 
suo  porto  , dall’  architettura  delle  fattorie  europee 
superiore  di  gran  lunga  a quella  della  Cina,  dal 
movimento  che  il  commercio  imprime  ad  una  va- 
sta ])opolazione.  E quindi  è appunto,  che  un  viag- 
giatore, il  quale  della  Cina  non  abbia  veduto 
più  in  là  di  Canton,  sarà  indotto  in  errore  a far- 
' si  un’  idea  troppo  gigantesca  della  popolazione,  e 
della  prosperità  di  questo  paese.  Qui  si  può  dir 
concentrato  tutto  il  nerbo  ed  il  molo  del  com- 
mercio straniero  , e per  conseguenza  se  ne  dispie- 
gano gli  effetti  ad  ogni  passo  all’  occhio  dell’  os- 
servatore. 

Il  4 gennajo  fu  ricevuto  da  Macao  l’ editto 
imperiale  indirizzato  al  viceré  di  Canton  rispetti- 
vamente all’  ambasceria.  Tra  i tredici  documenti 
officiali , registrati  dal  nostro  autore  nel  suo  gior- 
nale , stimiamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  letto- 
ri riportando  tutto  intero  questo,  che  è il  decimo. 
Servirà  a dare  una  nozione  adeguata  della  fierez- 
za cinese,  o tartara,  per  meglio  dire,  e a mo- 
strare come  l’imperatore  o i suoi  ministri  abbia- 
no saputo  dest^^mente’ giovarsi  in  favor  loro  di 
quelle  apparenze,  che  furono  prodotte  dalla  scher- 
ma diplomatica  troppo  lungamente  sostenuta,  da, 
ambe  le  parti  : ecco  il  documento. 
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«'Gli  ambasciatori  inglesi  nel  loro  arrivo  a 
Tieri-sing  non  hanno  osservato  le  » leggi  della 
politezza  in  corrispondenza  airinvito  dell’  im- 
peratore. A Tong-cheu  ( a quattro  leghe  dalla 
corte  ),  ci’  diedero  sicurezza  d’  essere  disposti  ad 
eseguire  la  prostrazione  e la  genuflessione  vo- 
lute dalle  leggi  delle  buone  maniere  nel  paese  ; 
e arrivati  alla  casa  di  campagna  imperiale  (mezza 
lega  dalla  corte  ) , e quando  noi  eravamo  sul 
punto  di  comparire  nella  sala  per  ricevere  la 
ambasciata , tanto  il  primo  quanto  il  secondo 
ambasciatore,  sotto  pretesto  di  cattiva  salute 
non  vollero  comparire.  In  conseguenza  noi  fem- 
rao  un  decreto  eh’  ei  fossero  mandati  via,  e se 
ne  tornassero  a casa.  Con  tutto  ciò  riflettendo  , 
che  , quantunque  questi  ambasciatori  nel  non  os- 
servare le  leggi  della  politezza  fossero  biasime- 
voli in  faccia  al  sovrano  del  loro  paese  , il  qua-' 
le  da  un’  immensa  distanza  e per  diversi  mari 
aveva  mandato  ad  offerirci  donativi.,  ed  apre-* 
sentarcl  con  rispetto  le  sue  lettere  esprimenti  il 
desiderio  di  dimostrarci  la  dovuta  considerazione 


« ed  ubbidienza , era  improprio  il  disprezzo , e 
« contrario  alla  massima  di  dimostrare  benignità  ai 
«•  nostri  inferiori  ; in  conseguenza  fra  i dor«ativi 
« del  detto  re  noi  scegliemmo  i più  da  nulla  ed 
« insignificanti,  che  sono  quattro  mappe,  due  ri- 
« tratti , novantacinque  incisioni , e ad  effetto  di . 
« compiacerlo  gli  abbiamo  accettati  , Noi  in  contrac- 
« cambio  , come  compenso  , presentiamo  al  detto 
« re  un  yu-yii  (i)  , una  filza  di  pietre*  rare,  due 


(t)  È uti!i  sorta  di  scettro  , d’  una  pietra  .iffìne  all’agita^ 
d’  un  grigio  bianco,  e die  si  suole  regaldre  .'in ^cosi  fatta  oc- 
casione , com?  espressione  simbolica  di  aggradimento. Un  si- 
mile iie  fu  ure  consegnato  a lord  Macartney  nell’  altra  am- 
basceria alla  Cina  , se  non  die  è stalo  osservato  dre  quella 
(lato  adesso  è di  lavoro  assai  inferiore. 
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« paja  di  borse  grandi,  e quattro  di  picciole  V ed 
« ordiniamo  che  gli  ambasciatori  ricevano  questi 
« doni  , e se  ne  ritornino  al  loro  regno,  avendo 
• noi  cqsi  praticata  I’ osservaiMÙ  della  massima  di 
« Confucio  : — dà  molto  e ricevi  poco.  — 

,,  Quando  gli  ambasciatori  ricevettero  i detti 
„ doni  , ne  furono  lieti  sommamente , e mostra- 
„ roiio  il  loro  pentimento.  Essi  hanno  già  abban- 
„ donato  Tong-cheo:  al  loro  arrivo  a Canton , 
„ voi,  Tsing  e Tung,  gli  inviterete  a pra.nzo  per 
,,  rispetto  alle  buone  maniere  , e farete  loro  il  se- 
,,  guente  discorso  : ». 

„ — La  vostra  buona  fortuna  è stata  pic- 
„ cioU  ; voi  siete  arrivati  sino  alle  porte  della  easa 
„ imperiale , e non  poteste  innalzare  i vostri  oc- 
„ chi  alla  faccia  del  cielo  ( cioè  a dire  dell’  im- 
„ peratore  ).  Il  grande  imperatore  considerò  che 
,,  il  vostro  re  sospirò  dietro  la  felicità  ( cioè  la 
,,  Cina  ) , ed  operò  con  sincerità.  Noi  perciò  ac- 
„ Gettammo  alcuni  donativi , e non  regalammo  al 
,,  vostro  che  vari  preziosi  articoli.  Voi  dovete 
„ ringraziare  l’ imperatore  de’  suoi  benelizi,  e spe- 
„ ditamente  tornarvene  al  vostro  regno,  affinchè 
„ il  vostro  re  possa  sentire  una  rispettosa  giati- 
,,  tudine  per  questi  atti  di  gentilezza.  Abbiate  cura 
„ d’imbarcare  il  restante  dei  donativi  con  sienrez- 
„ za,  affinchè  non  vadano  perduti  o distrutti.  — ■ 
• ,,  Se  dopo  questa  lettura  1’  ambasciatore  vi 

„ supplicasse  diricevere  il  restante  dei  donativi,  ri- 
„ spondete  in  una  parola:  il  decreto  è fatto,  e noi 
,,  perciò  non  usiamo  presentare  nojosa  petizione , 
„ e con  decisione  vi  < sbarazzerete  voi  stessi  di  lo- 
„ ro.  Rispettate  questo.  „ Altri  editti  imperiali 
dopo  questo  furono,  ricevuti  , ed  uno  principal- 
mente detto  del  vcrniiglione , perchè  scritto  con 
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inchiostro  rosso  di  mano  dell’  imperatore  medesi- 
mo , nel  quale  si  dà  all’  ambasceria  più  ragione  di 
quello  forse  che  poteva  aspettarsi  ; ma  noi  ci  di- 
lungheremmo più  di  quel  che  importa  il  nostro 
scopo  , se  ci  trattenessimo  a riportarli.  Quello  che 
si  potrebbe  dire  risultato  vero  tinaie  di  questa 
missione  diplomatica  per  cosi  vasti  mari  e così  lon- 
tane terre  , si  è la  disgrazia  di  tutti  i principali 
mandarini  , cui  la  mala  sorte  condusse  ad  immi- 
schiarsene. Severamente  ripresi,  degradati  e mul- 
tati chi  più  chi  meno  conserveranno  lunga  e do- 
lorosa ricordanza  delle  ambascerie  europee.  E acu- 
tamente avevano  preveduta  questa  fine  persino  quei 
pi  imi  due,  che  furono  mandati  a riceverla,  i quali 
fatti  accorti  della  piega  che  1’  affare  prendeva  o- 
gui  di  più  sinistra , andavano  esclamando  : sia 

fatta  In  volontà  del  cielo  ! 

L’autore  impiega  la  fine  del  suo  libro  prin- 
cipalmente a riassumere  alcune  nozioni  generali 
intorno  al  carattere  , alle  leggi  , alla  polizia  inter 
na  di  questo  popolo , e alla  politica  sua  rispet- 
tivamente all’esterno.  Ma  di  queste  cose  molte  ab- 
biamo toccate  qua  e là  come  1’  occasione  si  è of- 
ferta; altre  sono  di  quelle  più  generalmente  note 
intorno  a questo  paese  per  mezzo  dei  viaggi  pre- 
cedenti; ed  altre  finalmente  , per  confessione  stessa 
dell’autore,  non  meritano  tanto  facilmente  d’es- 
sere generalizzate  , come  quelle  che  sono  frutto 
soltanto  d’ un  viaggio  parziale  e sommamente  co- 
stretto ; e perciò  ci  dispenseremo  dal  farne  più 
minuta  analisi , che  altronde  non  si  potrebbe  senza 
eccedere  i nostri  limiti . Ci  permetteremo  solo  di 
estrarne  le  seguenti  riflessioni.  Parlando  delle  trup- 
pe cinesi  non  le  credo  alte  ad  altro , che  a man- 
tenere 1’  ordine  interno.  Le  reputa  inette  persino 
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a resistere  alle  trnppe  irregolari  asiatiche;  alle  eu- 
ropee poi  non  è pur  cosa  <la  dire;  genio,  aspet- 
to , abitudini  di  un  tal  popolo  sono  da  secoli  af- 
fatto avvefsi  alla  guerra,  e la  Cina  non  abbiso- 
gna per  avventura  che  d’  esser  invasa  per.  essere 
conquistata.  Quanto  alla  Russia  egli  crede  che  i 
nùnistri  cinesi  non  istiano  senza  timore,  che  un 
qualche  giorno  possa  'essere  per  loro  un  vicino 
pericoloso  ; nè  a qtiesto  timore  ci  sanno  apporre 
altro  rimedio,  che  quello  dello  impedii**  più  che 
possono  le  relazioni  dei  due  popoli , e qpti^t'enersi 
per  tal  modo  nel  nascondimento  proprio’’ ideila  de- 
bolezza. Deir  Inghilterra  poi  egli  dice  apertamente^ 
che  con  cotesto  suo  mandare  semplici  ambasciate 
di])lomatiche  per  oggetti  commerciali,  non  giugnerà 
inai  a conseguire  lo  scopo  che  ha  in  mira.  L’e- 
vento lo  ha  provato  in  amendne  le  ambasciate  ; 
e certamente  a quella  di  Lord  Macartney  non  ci 
fu  nulla  a ridire  quanto  al  modo  come  fu  con- 
dotta, e all’apparente  esito  che  ottenne.  Il  con- 
siglio, che  dà  adunque  al  suo  governo,  si  è,  che, 
ove  stimi  di  dovere  prestar  braccio  al  commercio 
inglese  alla  Cina  , dee  rivolgersi  ad  operare  da 
quella  parte,  dove  si  può  dir  che  v’ abbia  prossi- 
riìità  di  territorio  inglese  col  cinese.  „ L’intima 
,,  comme.ssione , che  d’ora  in  avanti  si  dovrà 
„ mantenere  tra  i nostri  possedimenti  nell’Indostan 
,,  e nel  Nepaul,  addita  il  supremo  governo  del 
„ Bengale  come  il  mezzo  onde  operare  questa 
„ comrnessione  ; colà  il  rappresentante  della  forza 
,,  armata  troverà  il  suo  pari  ; e se  v’  è mai  caso 
„ di  far  qualche  impressione  a Pekino  , questa 
„«dee  provenire  dall’intima  conoscenza  della  nór. 
’,,  stia  forza  politica  e militare,  ben’  altro  che 
dallo  appagar  l’ animo  dell’  imperatore  -eoa  ua 
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ambasciata  ricevuta  alla  foggia  tutta  cincsr  , 
„ ovvero  dall’  effetto  iporale  d’ una  giusta  resi 
„ stenza , che  va  poi  a terminare  coll’  essere  l’ 
,,  ambasceria  rimandata  indietro.  f 

LA  COREA. 

11  grande  impero  della  Cina  è circondato  da 
tre  potenti , e ricchi  regni  che  la  riconoscono  per 
sovrana  , e le  offrono  omaggio  e tributo  ; c so- 
no il  Ton^  fsing , la  Cocincina  e la  Corea.  Il  più 
considerevole  fra  questi  è il  terzo,  ed  è pur  di 
uopo  , che  da  noi  se  ne  faccia  particolare  men- 
zione , e si  descriva  il  paese  , ed  il  costume  di 
quelli , che  lo  abitano.  Ma  poco  possiam  dire  sul- 
la Corea,  perchè  i prodotti  del  di  lei  suolo, ed 
i costumi  della  nazione  rassomigliano  molto  a quel- 
li de’  Cinesi , e ciò  dee  naturalmente  avvenire.  Im- 
perciocché i regni  vassalli  si  avvicinano  per  lo  più 
nei  costumi  alla  monarchia  sovrana  ; o perchè 
vi  sono  astretti  dalla  forza  , e dalla  violenza  della 
medesima  , o perchè  essi  stessi  si  sforzano  di  farlo 
per  rendersela  più  amica  e benigna.  Noi  per  tan- 
to  leggiamo  nell’ istoria ^ che  dappoiché  i Roma- 
ni divennero  padroni  della  terra  anticamente  cono- 
sciuta , ella  divenne  tutta  romana  , avvegnaché 
da  Roma  ricevette  le  leggi,  i costumi,  e perfino 
la  lingua  , che  essi  affettarono  di  trasferire  dal  Lazio 
dietro  alla  fortuna  delle  loro  armi , e di  trapian- 
tare nelle  debellate  provincie.  Ében  naturale  adun- 
que , che  anche  i Cinesi,  allorché  penetrarono  più 
volte  colle  loro  armi  vittoriose  nella  Corea,  si 
sieno  sforzati  di  introdurvi  i loro  costumi  , le 
loro  leggi , la  loro  lingua , ed  abbiano  tenta- 
to anche  dopo  di  mantener  vele. 
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Poco  potremo  dire  sul  regno  della  ’ Corea, 
anche  perchè  ci  mancano  le  memorie  necessarie  per 
poter  descrivere  minutamente  il  paese  , ed  il  co- 
stume di  "questo  popolo.  I due  fonti  princi- 
pali , da  cui  abbiamo  cavato  tutte  le  nostre  co- 
gnizioni, sono  le  memorie  , ole  osservazioni  geo- 
grafiche sul  regno  della  Corea,  ed  il  compendio  dell’ 
istoria  de’  Coreani  del  padre  Regis , che  si  tro- 
vano nella  descrizione  dell’  impero  della  Cina  , e 
della  Tartaria  cinese  del  padre  Dii-Halde  Ge- 
suita : e la  relazione  olandese  stampata  nell’  anno 
1G70.  Gli  autori  della  storia  universale  hanno 
tratte  le  memorie  spettanti  il  regno  della  Corea 
dalle  citate  due  opere  , ed  hanno  aggiunto  non 
poca  luce  ai  fatti  ed  alle  costumanze  dei  Corea- 
ni , e noi  abbiamo  attinto  molto  a questa  lim- 
pida fonte . Ciò  non  ostante  giova  qui  ripetere  1’  in- 
genua confessione  dello  stesso  padre  Regis , il 
quale  non  ha  voluto  ingannare  i suoi  leggitori , 
parlando  con  soverchia  franchezza  di  una  cosa  da 
lui  medesimo  poco  conosciuta.  « Noi  non  siamo 
entrati  , egli  dice , nel  regno  , per  poter  parlare 
con  intiera  certezza  della  natura  delle  terre  ; ma 
ciò  che  noi  ne  abbiamo  veduto  sulle  frontiere  , 
è benissimo,  coltivato  alla  maniera  dei  Cinesi  del 
mezzodì.  » Ed  altrove  parlando  della  carta  geo- 
grafica , che  egli  dava , così  si  esprime.  « Sic- 
come non  abbiamo  veduto  noi  medesimi  l’ inter- 
no del  regno  , nè  la  costa  del  mare , non  abbia- 
mo creduto  di  dare  questa  carta , come  un’  ope- 
ra finita;  ma  solamente  come  la  migliore,  che 
si  sia  pubblicata , non  avendo  alcnno  avuto  nè 
la  facilità  nè  il  mezzo  di ‘informarsi  minutamen- 
te della  situazione  delle  città , e del  corso  dei  fiu- 
mi. « Questa  ingenua  confessione  concilia  mol- 


Digilized  by  Google 


m-.Ti.A  conr.A  6o3 

tn  maggior  fede  al  padre  Regis  , di  quella  , che 
ne  coucilii  agli  altri  viaggiatori  la  franchezza,  an- 
zi r audacia  , con  cui  essi  giudicano  dei  paesi  e 
dei  popoli , CUI  hanno  data  una  superficiale  oc- 
chiata . Io  ho  osservato  , dice  un  Inglese  , » per 
la  mia  propria,  esperienza , che  non  convicn  fi- 
darsi troj)po  delle  relazioni  dei  v''laggiatori.  Toc- 
cano questi  di  passaggio  una  costa  *,  vedono  dei 
popoli  sconosciuti,  gli  osservano  praticare  alcune 
cerimonie,  e a queste  tosto  danno  un’arbitraria 
interpretazione. 

[ Descrizione  della  Corea.  ] La  Corea  no- 
minata dai  Cinesi  Kaoli  ( dalla  tsorruzione  del 
qual  vocabolo  si  crede  nato  quel  di  Corea  ) ò 
una  grande  penisola,  che  sporge  in  forma  di  ca- 
po nel  mare  orientale  fra  la  Cina  ed  il  Giapone, 
ed  è stata  perciò  giustamente  appellata  il  Cherso- 
neso  della  Cina , all.a  quale  è contigua  e tributa- 
ria. Al  nord  ella  confina  col  paese  dei  Tartari  o- 
ricntali  o Manciiiri , dal  quale  è divisa  da  una  ca- 
tena di  alte  ed  inaccessibili  montagne;  all’ occiden- 
te ha  una  provincia  della  Cina  detta  Leao-tong 
separata  dalla  Tartaria  orientale  da  una  palizzata, 
che  i Cinesi  appellano  muro  di  legno  ; il  mar  del 
Giapone  la  divide  all’oriente  dalle  isole  dell’ istesso 
nome:  al  mezzo  giorno  si  trova  l’oceano  cinese.  Que- 
sto regno  si  estendedal  34-  grado  al  43.  di  latitudine; 
la  di  lui  larghezza  dall’  oriente  all’  occidente  é i- 
iieguale  , e nella  sua  maggiore  estensione  non  ha 
che  IO  gradi  in  circa.  Anticamente  egli  era  divi- 
so dai  Tartari  Manciuri  e dalla  provincia  cinese 
sovraccennata  da  una  forte  muraglia,  che  fu  in 
parte  distrutta  dai  Tartari  medesimi  nelle  irruzio- 
ni che  fecero;  il  rimanente  verso  la  parte  setten- 
trionale restò  qualche  tempo  dopo,  ma  in  segui- 
to andò  sempre  piu  in  rovina. 
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[ FicMi.  ] Due  sono  i principali  fiumi  del  re- 
pnof  di  Corea , 1’  uno  è Yalìt , e l’ altro  Tumen  , 
ai  quali  nomi  i Cinesi  aggiungono  quello  di 
i Tartari  quello  di  ala,  che  significano  fiume.  Na- 
scono questi  in  una  delle  più  alte  montagne  del 
mondo  chiamata  dai  Tartari  Chan-alin , cioè  la 
montagna  sempre  bianca.  Si  dividono  alla  sor- 
gente, e r uno  va  all’est,  l’altro  all’ovest;  amen- 
due  sono  profondi , rapidi , limpidi , ed  hanno  le 
acque  di  una  gran  bontà.  Nella  carta  geografica 
della  Corea  si  trovano  alcuni  altri  fiumi  di  minor 
considerazione , che  la  bagnano,  e la  rendono  fer-^' 
tile.  * 

La  Corea  si  suol  dividere  io  otto  provincie, 
che  contengono  40  k/«o,  o gran  città;  33  fu 
ossia  città  di  primo  ordine,  58  cheu  ossia  città 
di  secondo  ordine,  e 70  hyen,  ossia  città  di  ter- 
zo ordine.  La  principale  di  queste  provincie  è 
chiamate  King-\.i,  ossia  provincia  della  corte,  ed 
è situata  nel  centro  del  regno;  in  essa  trovasi  King- 
\i-tau  capitale  di  tutta  la  Corea,  che  dai  Cinesi 
appellasi  Kon-ki-f«o , perchè  essi  credono , che 
la  parola  ^ing  non  è fatta  che  per  significare  la 
corte  dei  loro  imperatori , e non  altre  corti . I 
Cinesi  la  mettono  tra  il  37.  e il  38.  grado  di  lati- 
tudine , e determinano  la  di  lei  longitudine  undici 
gradi  in  circa  all’  oriente  di  Pe-\ingi  ♦. 

La  provincia  orientale  della  Corea  chiamasi 
¥k.yang-yuen  y ossia  sorgente  del  fiurne\  1’ occiden^ 
tale  Huang-hay,  ossia  il  mare  giallo  \ la  setten- 
trionale Ping-angan,  OSSÌA  la  tranquilla^  la  paci-^ 
fica\  la  meridionale  Tsun-lo\  quella  che  giace  al 
sud-ovest  Chu-sin ossia  la  fedele  e pura-.,  quella 
del  nord-est  Ki>-k//?g-,  ossia  la  felice-.^  quella  del 
sud-est  Yi.if‘g-ihan,  Il  padre  Regis  finisce  ciò,  che 


Digitized  by  Google 


L, 


V » 


Digilized  by  Coogle 


DF.T.I.A  COREA  6o5 

appurliene  alla  descrizione  geografica  della  Corea, 
con  una  cosa , che , come  dice  egli  stesso , merita 
qualche  attenzione.  Nel  compendio  cinese  di  co- 
rografia intitolato  Quang  yu-\i  si  trova,  che  la  cit- 
tà di  Tchno-sien  scelta  da  R/-/>è  re  dei  Coreani 
j)er  istabilire  la  sua  corte  è nella  provincia  di  Pc- 
che~U.  Supposta  la  verità  di  quesio  fatto,  sembra 
doversi  concliiudere,  che  questo  luogo  era  allora 
dipendente  dalla  Corea,  e che  il  golfo  Leuo-tong 
che  ora  separa  il  luogo  dell’  antica  Tchao-sien  dal 
regno  di  Corea,  non  si  foimò  , che  lungo  tempo 
dopo  : perocché  non  havvi  apparenza  , che  un  so- 
vrano volesse  collocar  la  sua  corte  fuori  dei  suoi 
stati , sopra  tutto  se  ella  ne  era  separata  da  un 
luogo  tragitto  di  mare. 

Questo  ingegnoso  scrittore  seguita  a provare 
il  suo  assunto  con  ragioni  validissime,  tratte  dal- 
r istorie  delle  diverse  rivoluzioni  di  alcuni  fiumi 
c laghi  cinesi,  e finalmente  termina  con  alcune 
osservazioni  degne  d’  essere  qui  riferite.  ,,  I cam- 
biamenti, egli  dice,,  che  succedono  sulla  superfi- 
cie del  globo , che  noi  abitiamo , non  si  osserva- 
no che  quando  sono  improvvisi  e sorprendenti! 
invece  che  quelli,  i quali  si  fanno  insensibilmente, 
e senza  turbare  la  natura , si  involano  facilmente 
alla  diligenza  dell’  istoria.  Le  terre , che  i mari 
coprono  e discoprono,  sono  di  questa  natura.  La 
vita  di  ciascun  uomo  è troppo  corta  per  accor- 
gersene. Pare  che  anche  tutti  gli  arcipelaghi  si  sia- 
no formati  in  questo  modo  , e che  la  ragione  , 
perla  quale  i popoli,  che  gli  abitano,  non  ne  con- 
servarono la  memoria  è quella,  che  io  ho  recata.?* 

( Produzioni  } La  fertilità  della  Corea  è di- 
versa , secondochè  è diversa  la  posizione  delle  pro- 
vincie.  Le  parti  settentrionali  sono  sterili,  e non 
Il  Cost.  35 
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altro  presentato  che  boschi  e inontaffne  inospHc 
piene  di  bestie  selvaggie  , e principalmente  di  or- 
si , lupi  e cinghiali . Le  provincie  del  mezzogiorno 
sono  molto  più  fertili  , e producono  seta  , lino  , 
cotone  , e sono  popolate  da  una  quantità  di  gros- 
so e piccolo  bestiame  , di  uccelli  selvaggi  e dome- 
stici , e d’ ogni  sorta  di  cacciagione.  I Coreani 
hanno  una  razza  di  cavalli , che  sono  alti  più  di 
tre  piedi  ed  una  specie  di  galline,  le  cui  code  sono 
tre  piedi  in  lunghezza  ; fanno  inolia  caccia  di  zi- 
bellini , animali  assai  simili  alla  martora. 

Giusta  le  ultime  osservazioni  il  paese  dentro 
terra  è infestato  da  una  specie  di  coccodrilli, 
che  sono  di  una  mostruosa  lunghezza  , essendo 
alcuni  lunghi  i8,  e fin  20  canne  olandesi;  le  parti  me- 
rUlionali  sono  infestate  da  molti  serpenti  velenosi. 
Siamo  altresì  assicurati,  che  questo  paese  ha  mol- 
te miniere  d’  oro  , c che  i di  lui  mari  contengo- 
no molto  pesce,  ed  anche  delle  perle.  La  Corea 
ha  la  famosa  pianta  del  gin-  seng,  ed  tin  altro  al- 
bero non  dissimile  dalla  palma , la  cui  gomma 
fa  una  eccellente  vernice  , ed  è di  un  giallo  cosi 
vago  e bello  , che  rassembra  indoratura.  In  que- 
sto paese  non  si  trova  alcuna  sorta  di  viti  ; il 
vino  è fatto  da  un  certo  grano , che  essi  chiama- 
no paniz  , e dee  essere  una  specie  di  riso  gros- 
solano , e più  atto  ad  un  tal  proposito  che  a man- 
giarsi. 

La  carta  di  cotone  , che  è fortissima  , e di 
lunga  durata , si  può  annoverare  fra  i principa- 
li prodotti  della  Corea.  Le  finestre  del  palazzo 
deir  imperatore  istesso  sono  coperte  di  questa  car- 
ta e benché  tutti  gli  anni  se  ne  venda  una  gran 
quantità  , pure  ella  non  cessa  per  questo  di  esse- 
re più  cara  di  qualunque  altra  carta  della  Cina. 
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( Govf.kito  e l?:ggi.)  L’  istoria  de’  primi  priii- 
dpj  del  governo  , e del  regno  della  Corea  è te- 
nebrosa , come  suol  essere  quella  dei  popoli  roz- 
zi non  solo  , ma  anche  di  (|uelli,  che  arrivarono 
all’ultimo  grado  d’ incivilimento.  Questi,  spinti  da 
una  certa  vanità  nazionale,  involsero  in  mille  tene- 
bre la  loro  origine  , e la  sparsero  di  meraviglie 
e di  portenti:  ed  ecco  perchè  gli  Assiri,  fecero 
la  loro  Semiramide  nata  da  Dea  , ed  allevata  da 
Colombe  ; i Persiani  Ciro  allattato  da  una  cerva; 
gli  Spartani  Lacedemone,  ed  i Miceni  Perseo  na- 
ti da  Giove  ; i Romani  Romolo  e Remo  figli  del- 
r istesso  Gradivo.  I popoli  rozzi  poi,  parte  per- 
chè amano  naturalmente  ciò  , che  ha  del  maravi- 
glioso  , parte  perchè  mancano  di  memorie  e di 
liionumenti , ed  hanno  false  tradizioni  , niente  ci 
offrono  di  certo  sulla  loro  origine.  Tali  sono  i Co- 
X’eani  , che  hanno  le  loro  favole  , i loro  eroi  e 
semidei , fra  i quali  occupa  uno  de’  primi  luoghi 
Chumoiig  figlio  del  sole. 

La  Corea  formò  nella  più  rimota  antichità 
una  provincia  della  Cina , si  ribellò  molte  volte , 
ma  fu  sempre  assoggettata  dai  Cinesi.  La  fonda- 
zione della  stabile  monarchia  coreana  si  suol  da- 
gli storici  fissar  ragionevolmente  al  tempo  di  Kt- 
tse  , il  quale  fatto  re  della  Corea  , ne  incivilì  gli 
abitantl,stablll  il  trono  su  ferme  basi, e lo  lasciò  a’suoi 
successori,  ai  quali  fu  tolto  successivainente  ora  dai 
Cinesi  imperatori,  ora  dai  giapponesi.  Ma  lo  ricupe- 
rarono sempre,  ed  ora  questo  regno  è rispettato  dagl’ 
imperatori  cinesi,  al  quali  si  confessa  tributarlo. 
La  Corea  , dice  il  padre  Regis,  fu  ridotta  in  pro- 
vincie  , e divisa  in  diversi  governi , ma  .questa 
ilivisionc  durò  poco  tempo.  Dacché  la  famiglia  im- . 
periale  Ilari  cominciò  a dividersi , e ad  indebolii’- 
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bì  colle  guerre  civili  , la  Corea  approflUando  di 
questa  decadenza  si  creò  un  re,  il  quale  per  aver 
la  pace  coll’  imperatore  della  Cina,  gli  fece  omag- 
gio, e gli  offri  in  forma  di  tributo  le  cose  dilfe- 
renti , che  il  suo  regno  prod<iceva.  Si  può  dire 
che  questo  è lo  stato  costante  della  Corea  , giac- 
ché per  qualunque  interruzione  ci  sia  stata  do- 
po tanti  secoli , tosto  , o tardi  là  sempre  si  ri  - 
cade. 

Allorché  muore  il  re  coreano  , 1’  imperato- 
re cinese  spedisce  due  deputati  per  coufarirc  al 
successore  il  titolo  di  que-vanf^  ossia  re;  questi 
riceve  1’  investitura  in  ginocchioni,  fa  dei  doni , 
e paga  8000  talleri.  Manda  poscia  un  ambasciato- 
re  alla  corte  di  Pe-lun  per  pagare  il  solito  tri- 
buto, e per  prestar  all’  imperatore  omaggio;  che 
consiste  nel  prostrarsi  davanti  a lui,  e nel  per- 
cuotere la  fronte  in  terra  davanti  al  suo  trono. 
-Allorché  muore,  nomina  il  suo  successore,  lo  fa 
confermar  subito  dall’  imperatore  , e la  consorte 
reale  non  osa  assumere  il  titolo  di  regina,  ])rima 
d’ averlo  ottenuto  dal  medesimo. 

Se  r imperatore  manda  un  deputato  nella  Co- 
rea , il  re  dee  uscire  dalla  capitale  per  riceverlo 
accompagnato  da  tutta  la  sua  famiglia  e dalle  sue 
guardie.  Gli  ambasciatori  della  Corea  al  contrario 
non  sono  trattati  colle  medesime  distinzioni;  essi  non 
hanno  la  prominenza  nemmeno  avanti  i mandari- 
ni del  secondo  ordine;  sono  come  arrestati  nella 
casa,  in  cui  vengono  alloggiati;  ed  allorché  han- 
no la  libertà  di  uscire,  si  dà  loro  un  certo  nume- 
ro di  persone,  che  V accompagnano , non  per 
onorarli,  ma  per  vegliare  sulla  loro  condotta.  Ogni 
anno  un  ambasciatore  coreano  si  porta  nella  Cina 
a ricevere  l’ almanacco,  che  è pubblicato  alla  cur- 
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te  nel  primo  giorno  del  decimo  mese  peri’  anno 
.seguente. 

É pur  d’  uopo  qui  recare  una  lettera  del  re 
Li-tnn  scritta  all’ imperatore  la  quale 

mostra  evidentemente  la  somma  soggezione  e I’  u- 
mile  dipendenza  , in  cui  sono  i monarchi  della 
Corea  da  quelli  della  Cina,  non  solo  riguardo  alle 
rivoluzioni  politiche , ma  ben  anche  alle  minime 
novità  della  propria  famiglia.  « Io  suddito  di  vo- 
stra maestà  sono  1’  uomo  più  sfortunato.  Mi  sono 
veduto  per  un  tratto  di  tempo  considerevole  sen- 
za un  erede , quando  una  delle  mie  concubine 
finalmente  si  sgravò  di  un  maschio , pel  qual  mo- 
tivo io  mi  vidi  nell’  obbligo  di  avanzarla  ad  una 
condizione  più  elevata  , e da  questo  passo  , che 
ho  dato  in  fallo  , si  sono  originate  tutte  le  mie 
disgrazie.  Io  obbligai  la  mia  regina  Min-chi  a 
ritirarsi  dalla  mia  corte  , ed  in  luogo  di  lei  innal- 
zai la  concubina  Chan-gchi,  siccome  allora  io  non 
mancai  di  informarne  vostra  maestà.  Dopo  di  quel 
tempo  avendo  , come  dovea  , considerato  , 
che  Min-chi  fu  creatu  regina  da  vostra  maestà , 
che  ella  ha  avuto  il  governo  di  mia  famiglia  per 
molto  tempo  , che  mi  ha  assistito  ne’  miei  soliti 
sacrifizj  , che  ella  ha  rendati  gli  ultimi  doveri  al- 
la regina  mia  ava , ed  alla  regina  mia  madre’,  od 
ha  compianta  la  di  lei  separazione  da  me  in  que- 
sti tre  anni  , io  presentemente  mi  avveggo,  e co  - 
nosco benissimo , che  ella  da  me  si  meritava  mi 
trattamento  molto  più  onorevole , e sono  oltre 
modo  afflitto  per  1’  imprudente  condotta  verso 
la  medesima. 

'(  Affine  adunque  di  condiscendere  agli  ar- 
denti desiderj  del  mio  popolo  , io  sono  estrema- 
mente voglioso  di  reintegrare  la  mia  diletta  Min- 
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chi  al  pristino  stato , e ridurre  1’  altra  alla  pri- 
miera bassa  condizione  di  concubina;  per  lo  qual 
mezzo  io  verrò  di  nuovo  a ristabilire  la  mia  la- 
niiglia  nel  suo  ordine  antico  e regolare , e la  ri- 
forma della  mia  famiglia  cosi  cominciata  si  diffon- 
derà molto  felicemente  per  tutto  il  mio  re- 
gno.  » 

« Or  io  vostro  suddito  , come  che  abbia  a- 
viita  la  disgrazia  per  ignoranza  e stupidità  di  mac- 
chiare r onore  de’  miei  maggiori , pur  nondime- 
no ho  servito  alla  maestà  vostra  in  questi  venti 
anni  , e mi  confesso  tenuto  alla  vostra  bontà  di 
tutto  quello  che  io  sono  e godo , come  il  mio  solo 
ed  unico  scudo  e protettore.  Tutti  i miei  affari 
ed  incombenze,  sieno  pubbliche  o private,  non  so- 
no più  per  desiderare,  o volere,  che  sieno  tenute 
ascose  alla  maestà  vostra,  e questo  è il  motivo 
principale,  che  mi  ha  indotto  a prendermi  la  li- 
bertà più  d’ una  volta  o due  di  sollecitare  vostra 
maestà  su  questo  punto  con  tanto  Impegno  ed  ef- 
ficacia. Io  m’arrossisco,  lo  devo  pur  confessare, 
-della  mia  temeri'à  per  aver  in  simil  guisa  tra- 
sgrediti i limiti  del  mio  dovere  ; ma  conciossia- 
chè  ciò  sia  un  punto  di  tanta  conseguenza  per  la 
felicità  della  mia  famiglia  e del  mio  regno  , ho 
pensato  di  potermi  arrischiare  di  presentare  in- 
nanzi a voi  questa  mia  umile  richiesta , senza 
mancare  a quel  rispetto  , con  cui  io  sono  ec.  » 

L’ imperatore  rimise  questa  supplica  al  tribu- 
nal dei  riti , che  la  approvò;  fu  spedito  un  anaba- 
sciatore  a rimettere  sul  trono  la  regina  Min-chi. 
Il  re  mandò  un’  altra  supplica  meno  rispettosa  al- 
la corte  di  Pe-)i.ìng  , e questa  Io  condannò  a 
pagare  una  multa  di  10,000  once  d’  argento. 

[Governo  dispotico  della  Corea.]  Un  go- 
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verno  così  soggetto  ali’  impero  ciueae  è poi  as- 
su'utamoMte  dispotico  nell’interno  della  Corea.  Il 
re  fa  tutto  a suo  talento  , e non  ha  nè  primi 
ministri,  nè  consiglieri,  i quali  abbiano  la  facoltà 
(li  contraddirgli  , o di  dargli  alcun  consiglio  , 
senza  che  ne  sieno  da  lui  medeslnto  richiesti.  Il 
dispotismo  si  manifesta  ancora  di  più  in  alcune 
esteriori  cerimonie  ; non  si  osa  fare  alcun  ro- 
more  davanti  al  re  ; tutte  le  case  delle  con- 
trade , per  le  quali  egli  passa  sono  chiuse  : i 
grandi  e le  guardie  gli  voltano  il  dosso,  come 
se  non  fossero  degni  di  rimirarlo  ; ncssuuo  ar- 
disce di  tossire  ; per  evitare  il  romore  che  si  po- 
trebbe fare  colla  bocca , i soldati  vi  mettono  dei 
[)iccioli  bastoni.  Picart  osserva  , che  sotto  la  tiran- 
nia di  Domiziano,  i senatori  romani  masticavano 
dell’alloro  per  impedire  a se  stessi  di  ridere  sul- 
le stravaganze  del  loro  principe  , e che  questo  ri- 
so era  mortale.  Qual  supplizio  per  un  Euroj)eo 
sarebbe  il  dominio  di  un  tal  re  1 Qual  supplizio 
per  un  Coreano  , direbbe  un  uomo  uscito  dalla 
(!orea  , di  accostumarsi  a certe  cose,  che  bisogna 
soffrire  in  Europa?  Ciascun  sente  il  male  del  suo 
vicino , ma  una  lunga  abitudine  ci  rende  insen- 
sibili al  nostro. 

Il  consiglio  del  re  è composto  di  governa- 
tori e d’uffiziali,  i quali  non  s’immischiano  ne- 
gli affari  , se  non  sono  a ciò  destinati  dal  re  , 
che  veglia  incessantemente  sulla  loro  condotta  per 
mezzo  di  molte  spie , che  egli  sparge  dovunque. 
Gli  impieghi  durano  per  lo  più  tre  anni  soli , ed 
il  re  li  dà  e li  toglie  a suo  talento.  Si  può  dire 
che  il  re,  non  .solamente  abbia  il  diritto  di  sovra- 
nità sullo  Ieri  e , ma  anche  di  i)roprielà  , giacché 
a lui  appartiene  il  darle  ed  il  toglierle  > uè  i signori 
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nè  i grandi  della  corte  occupano  le  tei  re  per  diritlu 
di  eredità,  n le  possono  lasciai'e  ai  loro  figli, 
ma  ritornano  al  re  dopo  la  loro  m:>rte  , ed  egli 
le  dà  a chi  gli  aggrada.  La  rendita  principale  del 
monarca  consiste  in  una  decima,  che  il  popoln 
u lui  paga  annualmente,  del  prodotto  delle  loro 
terre  , ed  in  alcuni  dazi  che  sono  imposti  sopra  il 
commercio  d'importazione  e di  esportazione. 

( Leggi.)  Vediamo  una  somma  varietà  d’  o- 
pinioni  tra  gli  scrittori , che  si  sforzano  di  dar- 
ci un’idea  della  legislazione  dei  Coreani. Alcuni, 
come  Chevre  , hanno  asserito  , che  Ki-tse , di  cui 
abbiamo  già  parlato  , cavò  dal  codice  cinese  le 
])iù  belle  leggi , e più  acconce  a’  suoi  sudditi  , e 
che  queste  ebbero  efficacia  di  tenergli  in  freno 
talmente,  che  il  furto  e l’adulterio  furono  de- 
lilti  sconosciuti,  nè  alcuno  di  loro  ohiu.se  mai  le 
])orte  in  tempo  di  notte.  Pare  che  questi  autori 
si  s cno  compiaciuti  di  dipingere  il  secolo  d’  oro 
di  cui  abbiamo  sì  belle  descrizioni  in  Tibullo , 
in  Ovidio  , in  Virgilio  , ed  abbiano  voluto  collo- 
carlo nella  Corea.  Ma  la  relazione  olandese  forse 
più  esatta  ci  rappresenta  i Coreani  come  natural- 
mente così  dediti  a rubare  ; che  si  sono  dovute 
emanare  severissime  leggi  contro  i furti. 

(castighi. ) Le  pene  contro  gli  adulteri  ed  i 
rei  di  stato  sono  terribili  ; il  re  determina  arbi- 
trariamente qual  pena  si  debba  a questi  ultimi 
e contro  la  di  lui  sentenza  non  havvi  nè  appel- 
lo nè  rimostranza.  Alcuni,  dice  a questo  proposi- 
to il  nostro  gran  Beccaria  , misurano  i delitti  più 
dalla  dignità  della  persona  offesa,  che  dalla  loro 
importanza  riguardo  al  bene  pubblico.  Se  questa 
f )s.se  la  vera  misura  del  delitti , un’  irriverenza 
all’  Essere  degli  esseri  dovrebbe  ’^iù  atrocemente 
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punirsi,  che  1’  assassinio  di  un  monarca  , la  supe- 
riorità della  natura  essendo  un  infinito  compenso 
alla  differenza  dell’  offeso. 

l gastighi  che  si  danno  ai  delinquen'i  sono 
ordinariamente  miti  , anzi  alcuni  delitti  da  noi 
stimati  capitali  sono  da  essi  puniti  col  solo  esigilo 
in  una  delle  isole  vicine.  Il  reo  di  delitti  di  po- 
co conto  è bastonato  sui  dorso  ; quelli  soli , die 
hanno  dette  parole  ingiuriose  agli  altri,  sono  po- 
sti a morte.  La  forma  della  punizione  merita  qui 
di  essere  riferita  ; allorché  un  delint[uente  dee  es- 
sere gastigato,  gli  si  getta  sopra  la  testa  :u.  sacco,  che 
gli  arriva  ai  piedi,  e nousi  sa  se  faccian  questo  per 
tenerlo  maggiormente  in  loro  potere , o per  na- 
scondere la  di  lui  vergogna. 

(Arte  militare.)  Dall’istoria  de’  Coreani,  che 
fecero  tante  guerre  con  buon  esito  ora  coi  Cinesi,  ora 
coi  Giaponesi,  si  può  dedurre,  che  questo  popolo  è 
bellicoso , e ben  conosce  1’  arte  di  guerreggiare. 
(Giusta  la  relazione  olandese  ogui  provincia  del 
regno  è obbligata  di  mandare  una  volta  in  sette 
anni  tutti  gli  uomini  liberi  , che  sono  atti  a ]>or- 
tare  le  armi  alla  sua  corte  , per  quivi  servire  due 
mesi.  Ciascuna  provincia  tiene  il  suo  generale  , che 
hi  sotto  di  se  quattro  o cinque  colonnelli,  e cia- 
scun di  questi  ha  altrettanti  capitani , ognuno  dei 
quali  tiene  il  governo  di  qualche  città,  terra  , o 
fortezza.  Gli  stessi  villaggi  hanno  un’  uffiziale  in- 
feriore, il  quale  tiene  sotto  di  sè  iin  proporzio- 
nato numero  di  uomini,  che  danno  ogni  anno  il 
conto  dei  loro  soggetti , onde  il  re  sa  quanti  sol- 
dati può  avere  in  caso , che  gli  abbisognasse  di 
fare  una  guerra  Le  armi  offensive  e difensive  dei 
Coreani  sono  eguali  a quelle  usate  dai  Cinesi  , e 
lo  stesso  si  può  anche  dire  delle  forliiicazioiii , e 
del  modo  di  guerreggiare. 


Di.  ri.  . : . t'.oo^Ic 
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( Remgionk  ) Tutti  I popoli  benchtt  rozzi  e 
fVroci , hanno  qualche  idea  di  un  Ente  Supremo 
dalla  cui  onnipotenza  ebbero  origine  tutti  gli  en- 
ti , che  compongono  Tuniverso.  L’  idea  di  questo 
Essere  ])otente  e superiore  insinuò  agli  uomini  di 
])i'ostrarsi  davanti  a lui  , onde  renderselo  propi- 
zio , ed  impegnarlo  ad  avvicinare  il  bene,  e ad 
allontanare  il  male.  Se  tu  andrai,  dicea  Plutarco 
a Colote  filosofo  epicureo  , per  tutta  la  terra  , 
])Otrai  bensì  trovar  città  senza  mura , senza  lette- 
re , senza  re , senza  tetti  , senza  ricchezze , prive 
di  monete  , di  teatri  e di  scuole.  Ma  una  città  sen- 
za templi  , e senza  Dei,  che  non  usi  preghiere, 
giuramenti,  oracoli,  che  non  faccia  de’ sacrifizi 
jier  Ottenere  vantaggi  , e non  si  sforzi  di  tenere 
con  sacre  cerimonie  i disastri  lontani,  ninno  la 
vede  , nè  la  vide  giammai. 

Diverse  sono  le  opinioni  de’  missionari  cdei 
viaggiatori  sulla  religione  degli  abitanti  della  Co- 
rea. Alcuni  ce  li  dipingono  atei,  e spregiatori  di 
ogni  Divinità  ; altri  al  contrario  affermano , che 
essi  cadono  nell’  eccesso  opposto  all’  ateismo  , cioè 
in  una  superstizione  sciocchissima.  I Coreani , dice 
un  viaggiatore,  non  hanno  religione  alcuna  e fan- 
no alcune  smorfie  davanti  agl’  idoli  senza  vene- 
rarli. In  alcuni  giorni  di  festa  il  popolo  si  ra- 
duna in  una  specie  di  tempio  , e ciascun  Coreano  ac- 
cende un  pezzo  di  legno  odoroso,  che  mette  in  un 
vaso  e lo  presenta  ad  un  idolo  , cui  fa  una  pro- 
fonila  riverenza,  poscia  si  ritira.  Quest’ autore  si 
contraddice  in  questo  passo  , ed  ia  seguito  ; ove 
assicura  che  i Coreani  sono  persuasi  , che  chi 
farà  bene  sarà  ricompensato  , chi  mal»  sarà  puni- 
to, e che  hanno  templi  e sacerdoti  , chiostri  e mo- 
naci. 
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n padre  Marliiii  forse  luepiio  istruito  due  , 
die  i Coreani  hanno  le  medesime  cerimonie', 
o la  medesima  religione  dei  Cinesi  , che  credono 
aneli’ essi  la  trasmigrazione  delle  anime,  adorano 
generalmente  il  Dio  Fo , ed  hanno  dei  menasti - 
ri  , che  contengono  fino  600  monaci  , i quali 
possono  abbandonare  il  chiostro  quando  più  loro 
piace.  Questi  religiosi  non  possono  mangiare  cairn: 
di  animale  alcuno  , non  debbono  avere  alcun  com- 
iiicrcio  colle  donne , portano  la  barba  , ed  i ca- 
pelli tagliati,  hanno  al  braccio  un  marchio, che 
non  si  cancella  giammai  , e se  violano  la  disci- 
plina vengono  gastigati  severamente,  e scacciati 
dal  monastero.  Si  trovano  in  questo  paese  anche 
dei  chiostri  di  femmine  religiose,  che  si  radono 
come  i frati,  e sono  obbligate  al  celibato  , e all’ 
osservanza  di  una  disciplina.  Picart  fa-  osservato  , 
che  i bonzi  sono  tenuti  in  dis|iregio  nella  Co  - 
rea  , perchè  si  trovano  in  obbligo  di  lavorare  col- 
le loro  proprie  mani,  e di  pagare  delle  tasse  , e 
che  presso  di  noi  i monaci  sono  stimati,  perchè 
menano  una  vita  oziosa. 

I templi  ed  i monasteri  s<«no  sempre  posti 
in  situazioni  amene  nella  Corea  , come  nel  Cia- 
pone.  K cosa  singolare , che  nelle  vicinanze  di 
questi  templi , e di  questi  cenobi  si  trovano  delle 
donne  pubbliche,  colle  quali  i monaci  si  tratten- 
gono spesso.  Contrasto  singolare  nella  religione 
degli  idolatri , dice  Picart , ma  che  sembrerà  me- 
no stravagante,  se  si  rifletterà,  che  il  delitto  si 
avvicina  volentieri  ai  luoghi,  ne’  quali  gli  uomi- 
ni si  radunano  per  dedicarsi  alla  virtù. 

Dalle  memorie  del  Padre  Regis  pare  che  il 
cristianesimo  non  si  sia  giammai  predicato  nella  Co- 
rea , benché  alcuni  di  lei  abitanti  sieno  stali  bat- 
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tc  zzati  in  differenti  Iimiìjù  a Pe-fùn.  Per  farlo  bl- 
ho  filerebbe  ottenere  la  perniitisloiie  (lall’imj)era- 
tore  della  Cina  ; cosa  più  che  mai  dlfllcile  ad  ot 
tenersi  dopoché  questa  missione  è pressoché  oii- 
itinamente  distrutta  dal  divieto  , che  il  tribunale 
dei  riti  fece  nell’ anno  »7a4- 

[Matrimoni  k funerali]  I Coreani  non -so- 
no molto  riservati  e modesti  colle  donne;  i gio- 
vanetti e le  donzelle  vivono  troppo  fainigliannen- 
te  fra  di  loro  ; si  maritano  i figli  a sette , o ot- 
to anni , e la  nuova  sposa  resta  nella  casa  del 
siiocero  fino  all’ adolescenza.  Il  matrimonio  non  è 
accompagnato  da  alcuna  cerimonia  di  religione, 
come  non  lo  era  quello  degli  Ebrei  , e non  si 
fa  alcun  dono  agli  amici  od  ai  parenti , come  si 
costuma  dai  Cinesi.  Tutta  la  cerimonia  nuziale  con- 
siste nel  montare  che  fa  a cavallo  lo  sposo  ; il 
quale  gira  d’  intorno  alla  città  ; e si  ferma  po- 
scia avanti  la  porta  della  sposa  ; i di  lei  parenti 
gli  fanno  bella  accoglienza  , e la  conducono  poscia 
alla  di  lui  casa. 

Assai  singolari  sono  le  cerimonie  funebri  dei 
Coreani  ; lasciano  insepolti  per  tre  anni  i loro  mor- 
ti, e se  questi  sono  genitori  portano  il  lutto  per 
altrettanto  tempo  ; se  sono  fratelli  , solamente  per 
tre  mesi.  In  tempo  del  lutto  non  è permesso  ai 
Coreani  di  esercitare  alcuna  carica,  e di  usare 
dei  diritti  del  matrimonio;  anzi  tutti  i figli  nati 
mentre  dura  il  lutto  non  sono  riputati  legit- 
timi. 

Gli  Olandesi  dicono , che  i Coreani  seppel- 
liscono ordinariamente  i loro  morti  nella  prima- 
vera e nell’  autunno  , che  mettono  coloro  che  muo- 
jono  in  estate  in  una  loggia  sollevata  su  quattro 
pioli , ove  li  lasciano  finché  siasi  mietuto  il  riso, 
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che  pongono  al  loro  Iato  {'fi  abiti  ,•  i cocchi  , i 
cavalli,  le  anni,  e tutto  ciò  che  ai'medesbni  piac- 
que di  ])iù  in  ^ìta,  simili  iti  questo  agli  antichi  «. 

Scili.  Allorché  li  vogliono  scpjiellire  li  chiudono 
in  un  convoglio  involti  in  alcuni  abiti  ed  orna- 
nienti  ; la  notte  che  precede  la  funebre  cerimo- 
nia si  divertono  , e si  danno  ^'ll  bel  ^entpo  ; par- 
tono poscia  allo  spuntare  dell’ aurora,  i pareaiti 
gridano  , e quelli  clic  portano  il  convoglio  can- 
tano » e marciano  a passi  misura  ti.»  Il  basso  popolo 
vien  gellato  in  una  fossa  di  cinque,  o sei  piedi 
di  profondità  alle  persone  distinte  isi  erigono 
dei  monumenti  di  pietra  colle  loro  immagini  , e vi 
si  ? scolpisce  al  di  sopra  una  specie  di  epilafio.  ^ , 

Tre  giorni  dopo  aver  sepolto  il  caefavere  ,^i  pa-  . 
remi  e gli  amici  del -defunto  ritornano  a lui,  por- 
tano sulla  fossa  delle  offerte  e vi  si  divertono.  “ *. 

In  tutti  i pleniluni  essi  fanno  tagliàre^  l’ erba , *■ 

che  trovasi  sopra  la  fossa  , ed  offrono  del  riso 
novello.  Sono  poi  -cosi  attenti  al  riposo  del  mor- 
to che  sul  minimo  sospetto , che  egli  si  trovi 
incomodo,  lo  trasportano  da  un  luogo  àiraltro. 

[Arti  e sciENZEjPochi  oggetti  importanti  ci  offro- 
no tanto  le  arti  meccaniche  quanto  le  liberali,  allor- 
ché si  ricerca  qual  fosse  il  loro  stato  .presso  dei 
Coreani  : ciò  proviene  dalle  poche  relazioni , che 
abbiamo  di  questo  paese  , o dal  poco  ingegno  dei 
di  lui  abitanti.  ^ 

La  pi’ima  di  tutte  le  arti  , anzi  di  tutte  la  ’■ 
nutrire,  è l’ agricoltura.  Il  contadino  , dice  be- 
nissimo Fleury  , é quegli  che  nutrisce  i ciliadini, 
gli  uffiziiili  di  giustìzia  e di  finanza,  i nobili  e 
gli  ecclesiastici  , ed,  in  tutti  i maneggi  , che  si 
fanno  per  convertire  il  denaro  in  derrate  , o le 
denaie  in  danaro,  bisogna  sempre  che  tutto  pro- 
II  Cast.  ^ *36 
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venga  dai  finiti  della' terra,  e dagli  auiinali  che 
essa  nutrisce.  Eppure  nel  paragone  die  facciamo 
di  tutti  ì differenti  gradi  delle  condizioni  , j>o- 
nkiino  nell’  ultimo  quelli  die  Ira  vagliano  nella  cam- 
pagna ; e molti  fanno  piu  stima  de' ricchi  inutili 
cittadini  senza  lorze  di  corjio  , senza  industria , 
senza  alcun  merito  , perdiè  avendo  essi  più  de- 
naro , menano  una  vita  più  comoda  é deliziosa 

Lo  stato  dell’  agricoltura  sempre  in  ragio- 
ne diretta  della  fertilità  del  suolo  che  si  coltiva, 
avvegnaché  il  contadino  è allcttato  a coltivare 
con  solei'zia  quel  campo,  die  ben  ri,-.ponde  a’sm-i 
sudori.  Le  parti  meridionali  adunque  della  Corea 
sono  ben  coltivate , perchè  fertili , poco  le  set- 
tentrionali , perchè  molto  meno  feconde. 

Le  arti  liberali  non  hanno  mai  acquistato  lu- 
stro' presso  i Coreani  ; la  pittura  e la  scoltuia 
debbono  essere  ancora  presso  di  essi  cosi  informi, 
come  lo  erano  appena  che  furono  inventate.  La 
loro  ardiitetlura  è semplicissima  e zotica;  le  ca- 
se hanno  un  solo  piano  , sono  mal  fabbricate  e 
ricoperte  di  stoppa  : nelle  c.impagne  sono  fatte 
di  zoJle  di  terra  , ed  ordinariamente  di  mattoni 
nelle  città.  Le  mura  delle  città,  dice  il  padre  Rc- 
dis  , sono  costruite  alla  foggia  cinese  , ed  hanno 
gelie  torri  quadrate, ^dei  merli,  ,e  delle  porte  fatte 
a volta  ; ma  la  gran  nmraglia  , che  i Coreani 
avevano  innalzata  per  difendersi  dai  Tartari  , e 
che  noi  abbiamo  veduta  nel  costeggiare  la  riva 
orientale  del  Tumen-oiUn  , non  può  paragonarsi 
colla  parte  orientale  della  gran  muraglia  della 
Cina,  non  essendo  nè  cosi  grossa,  nè  avendo 
terrapieno  ; ora  ella  è quasi  del  tutto  rovinata  tlo- 
])o  qo  anni  incirca,  peiocchè  la  'Corea  fu  la  pri- 
ma che  provò  le  armi  vittorioso  de’  vicini  Mon- 
ciuii. 
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■ . Pet  dare  un’  idea  dell’  ignoranza  in  cui  giac- 
ciono i Coreani  per  riguardo  alle  scienze  più  ne- 
cessarie,* riferirò  qui  alcune  opinioni  geografiche 
dei  loro  letterati.  Essi  dividono -tutto  il  mondo  in 
dodici  regni , i quali  anticamente  èrano  soggetti 
alla  Cina,  ma  poscia  divennero  indipènd^tL*  Le 
loro  carte  geografiche  .non  si  estend’onb  più  oltre 
del  regno  • di  Siam,  ed  allorquando  gli  Europei 
parlano  degli  altri  regni  che  compongqnode  quat- 
tro parti  del  mondo,  ridono,  e così  si  'esprimono, 
come  mai  é possibile  che  il  sole  possa  illuminar- 
li tuttiy  ove  a dire  il  vero  essi  non  dieno^  H no- 
me di  regni  a Paesi  cosi  dispregevoli,  od  isole 
di  niun  conto,  che  di! ficilmente  meritano  il  no- 
me di  un  distretto  o di  uno  ste/ile  edVacollo  casalel 
Alcuni  altri  autori  confondendo  i Cinesi  coi  Co- 
reani ci  danno  una  diversa  idea  delle  geografiche 
cognizioni  di  questo  popolo  ; pare  però  che  essi 
non  confermino  abbastanza  la  loro  opinione. 

[Lingua.]  Non  bisogna  aspettarsi  che  la  lin- 
gua di  un  popolo  rozzo  ci  presenti  fecondia,  bel- 
lezza , armonia  , colorito , ed  altri  pregi  che  non 
si  trovano  se  non  negli  idiomi  de’  popoli  molto 
inciviliti.  Si  è detto  sensatamente  , che  il  concorso 
de’ filosofi  e de’ poeti  perfeziona  le  lingue;  ai  pri- 
mi esse  debbono  la  precisione,  l’aggiustatezza  , 
la  finezza  , l’ordine,  ai  ^secondi  lo  splendore,  il 
moto  , la  vita.  I popoli  adunque  che  non.  colti- 
vando le  arti  liberali  non  vantano  nè  poeti  nè  ora- 
tori , dovranno  avere  una  lingua  povera  , rozza 
ed  -informe  ; e tali  sono  i Coreani , la  cui  lingua 
è un.  tnisciigllo  di  Cinese  c di  Tartaro,  onde  quan- 
d’  cèsi  si  portano  nella  Cina  si  servono  di  uninter- 
pretc , e l’imperatore  ue  tiene  anch’egli  ai  suoi 
servigi.  Scrivono  però  coi  caratteri  cinesi,  i quali 
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sono  in  uso  In  tutto  il  regno.  L’  ultimo  iilT  iato  , 
^dice  il  padre  Regis,  cbe  venne  a vederti  pochi 
anni  fa*,  si  servì  di  un  pennello  per  farci  capire  in 
Cinese  ciò  che  voleva. 

( Aiuti  e costumi.  ) I Coreani  vestono  alla 
foggia  di  que’  Cinesi,  che  esistevano  sotto  T'olti- 
nia  famiglia  degl’imperatori  nominati  Ta^-ming . 
Portano  una  veste  che  ha  lunghe  e larghe  mani- 
che ; quella  dei  ricchi  è di  seta  o di  cotone,  e per 
lo  più  di  colore  porporino,  e nelle  solennità  o 
pubbliche  feste  è adorna  d’  oro  ed’ argento;  quel- 
la de’  poveri  è di  una  grossa  ’e  vilissima  tela.  • La 
loro  testa  è coperta  da  Un  alto  berretto  di  figura 
quadrata , ornato  di  due  piume , se  è di  un  lette- 
rato ; ai  lombi  hanno  una  cintura  le  gambe  ed  i 
piedi  sono  difesi  da  stivali  di  pelli  , e quelli  del- 
la gente  ricca  da  stivàfetti  di  tela  o di  raso.  Le 
donne  hanno  la  veste  superiore  ed  inferiore  tutta 
ornata  di  meHetti. 

I viaggiatori  ci  assicurano  che  i Coreani  sono 
sobri  nel  mangiare  e nel  bere  , e perciò  sono  ro- 
, busti,  c vanno  raramente  soggetti  alle  malattie  che 
per  lo  più  sono  un  effetto  di  un  vitto  ricercato  e 
squisito.  La  maggior  parte  delle  loro  suppellettili 
è semplice  ; fanno  uso  di  vasellami  e di  tondi  ; 
non  hanno  letti  , ma  si  pongono  a giacere  sopra 
le  stuore.  Generalmente  parlando  gli  abitatori  di 
questo  paese  sono  ben  formati  nelle  membra,  sono 
di  natura  vivaci  , cortesi  , affabili  e civili  verso 
quelli  che  negoziano  con  loro. 

( Commercio.  ) La  posizione  è quella,  che  ha 
determinato  i popoli  a coltivare  molto  la  navigazione 
ed  il  commercio,  e Tiro,  Cartagine  , Atene  , Venezia  , 
Genova, il  Portogallo,  l’Inghilterra,  l’Olanda  sono  sta- 
te spinte  dalla  loro'posizione  e quindi  dalla  natura 
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istes*a  ad  essere  commevchrnti  e navigatrici.  Anche  la 
posizione  della  Corea  è tale  che  sembra  a prima  vista 
dover  favorire  moltisiimo  la  navigazione  ed  il  com- 
mercio, ma  i viaggiatori  ci  assicurano  che  le  coste 
di  questo  paese  sono  piene  di  scogli,  di  rupi,  di 
secche  , che  rendono  difficilissimo  ai  naviganti  lo 
avvicinarsi.  Checché  ne  sia  però  i Coreani  fanno 
un  gran  commercio  con  due  soli  paesi  , éolla  Ci- 
na cioè  e col  Giapone.  Ivi-  essi  mandano  argento , 
piombo,  alcuni  uccelli,  fodere  , la  radice  del  gin- 
seng e molta  seta  non  lavorata , giacché  essi  non 
conoscono  il  modo  di  tesserla. 

Per  riguardo  alla  marina  de’  Coreani  sappia- 
mo che  ogni  città  marittima  é obbligata  a man- 
tenere un  vascello  , oppure  una  galea  prontamen- 
te equipaggiata  c fornita  di  tutte  le  cose  necessa-  . 
rie  a sue  proprie  spese.  Questi  vascelli  però  non 
hanno  che  due  alberi , trenta  remi  incirca  con  sei 
uomini  per  ciaschedun  remo,  ed  alcuni  altri  ma- 
rinari che  in  tutto  formano  il  numero  di  3oo  per- 
sone. Alcuni  pezzi  di  cannone  e molti  fuochi  ar- 
tificiali , che  agiscono  sott’  acqua  alla  maniera 
greca  servono  di  difesa  contro  gli  attacchi  dello 
inimico.  Ciascuna  provincia  ha  un  ammiraglio,  che 
fa  la  rivista  di  tutti  questi  vascelli,  e ne  dà  re- 
lazione al  grande  ammiraglio , che  la  comunica 
al  re. 


DELLE  ISOLE  DEL  GIAPONE. 
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r ra  le  isole  più  grandi  e più  celebri  dell’  Asia 
occupano  certamente  il  primo  luogo  quelle  del  Giapo- 
ne che  solo  da  due  secoli  si  conoscono  dagli  Euro- 
pei. Gli  antichi  non  avevano  idea  alcuna  di  que- 
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Sto  p:tffse,  e Tolomeo  celebre  geografo,  che  viveva  ai 
tempi  di  Adriano  e degli  Antonini  in  Alessandria  , la 
quale  era  T emporio  di  tutte  le  merci  dell’*Asia  allora 
conosciuta,  parla  dei  Cinesi,  ma  non  fti  menzione  al- 
cuna dei  Giaponesi;  cosa  che  non  avrebbe  tralascia- 
to di  fare  uri  geografo  si  esatto  , che  corresse 
tanti  errori  di  Straboiie  , di  Plinio  e di  Pompo- 
nio Mela  , se'’’gU  antichi  avessero  avuta  qualche 
idea  di  questo  paese.  Alcuni  credono  di  trovare 
nelle  isole  dei  Satiri,  così  appellate  da  Tolomeo  , 
quelle  del  Giapone-,  ma  siccome  egli  dice  essere 
quest’  isole  al  sud  della  linea  equinoziale , rosi 
noi  non  possiamo  abbracciare  quest’opinione. 

Era  riservato  ad  un  italiano  lo  scuoprire  que- 
st’isole,  come  ad  un  italiano  fu  solo  concesso  di 
scuoprire  l’America.  Marco  Polo  discendente  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  di  Venezia  viaggiò 
come  abbiamo  già  veduto,  verso  la  fine  del  se- 
colo-XIII  nell’Asia,  e dimorò  molto  tempo  alla 
corte  degli  imperatori  cinesi.  Ritornato  in  patria 
si  mise  nella  flotta , che  sotto  la  scorta  di  Andrea 
Dandolo  veleggiava  contro  i' Genovesi  ; combattè 
con  sommo  coraggio,  <ma  essendo  stati  vìnti  i 
Veneziani  fu  fatto  prigioniero  anch’  egli,  e nel  suo 
. soggiorno  a Genova  si  cattivò  colle  sue  belle  doti 
la  benevolenza  .d’ un  gentiluomo , il  quale  dopo 
avergli  fatte  raccontare  tutte  le  avventure,  e le  co- 
se più  singolari  de’  suoi  viaggi , le  scrisse  in  la- 
tino , e le  pubblicò  nel  1298.  ‘Nel  terzo  libro  di 
quest’  opera  si  parla  del  Giapone , e si  appella 
Zipangri  ; ma  Marco  Polo  confessa  , che  non  pe- 
netrò nel  centro  di  quest’  impero,  e perciò  si  scu- 
sa della  brevità  e dell’  inesattezza  della  sua  descri- 
zione. 

Quest’  opera  tanto  importante , ed  atta  ad 
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illuminare  il-  inondo  sopra  ogj^etti  grandi  ed  nti- 
lissinii  , giacque  negletta  ed  obbliata  lino  al  risor- 
gimento delle  lettere,  ed  all’  invenzione  della  stam- 
pa. Allora  coaaparve  alla  iure  , e cadde  nelle  mìa- 
ni  di  Cristoforo  Colombo  , il  quale  cavò  nuova 
congetture  , e nuove  .s]ieran7.e  dalle  relazioni  di 
Marco  Polo  , per  cui  sempre  ].iù  incoraggialo  si 
affidò  ad  un  oceano  iiu  allora  intentato,  e scopri 
un  nuovo  mondo. 

Mentre  T avida  Spagna  cercava  1’.  oro  nell’  A- 
merica,  un  vascello  portoghese  fu  gettato  verso 
il  i542  da  una  temjiosta  sulle  coste  de!  Giapone. 
Quelli  che  erano  nella  nave  furono  ospitalmente 
accolli  dai  Giaponesi,  e da  essi  ricevettero  quan- 
to fabea  di  bisogno  per  ristorarsi  , e per  tornai’e 
nell’ Indie.  Arrivati* a Goa  resero  conto  di  tutto 
quello  che  aveano  veduto,  e 'mostrarono  al  vice- 
ré , che  una  nuova  contrada  assai  ricca  e .popo- 
lata si  offriva  allo  zelo  dei  missionari,  ed  all’  in- 
dustria dei  negozianti.  Vi  si  recarono  dunque  in 
folla  e gli  uni  è gli  altri,  e d’  allora  in  poi  il 
Giapone  divenne  un  paese  assai  conosciuto  dagli 
Europei. 

Queste  isole  offrono  grandi  oggetti  da  ogni 
lato , od  il  lettore  vi  potrà  osservare  con  frutto  . 
e con  piacére  un  governo  durevole  fra  le  più  ter- 
ribili rivoluzioni  , una  leglslazio|ie  che  per  la  .s^ia 
ferocia  trasse  a sé  1’  attenzione  di  Montesquieu  , 
una  religione  bizzarra  al  par  di'  quella  dei  Gre- 
ci , un  numero  grande  di  sette  , che  tutte  gareg- 
giano del  principato,  e templi  in  ogni  città  mol- 
tissimi ,.e  i più  di  essi  sono  memorie  e • testimoni 
della  magnificenza  e grandezza  dei  re  che  li  fab- 
bric-irono,  e monasteri  e religiosi  d’ogni  ordine  e re- 
gola iolitaij  e civili,  Dei  e semidei  loro  propri  e iiati- 
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vi.  L'  ingegno  j)oi  degli  abitanti,  la  loro  in- 
dustria in  ogni  genere  di  cose  , la  singolarità  dei 
loro  costumi  ci  convincono  facilmente , die  que- 
sto popolo  ottiene  un  distinto  luogo  fra  quelli  del- 
r Asia. 

Qual  maraviglia  pertanto  se  un  sì  gran  nn- 
inero  di  viaggiatori,  di  mercanti  e di  missionari 
parlarono  e seris.sero  tanto  su  quest’  impero,  e nul- 
la^ci  lasciarono  a desiderare  sul  governo,  sulla  re- 
ligione , sullo  stato  delle  arti  e delle  scienze  , e { 
sui  costumi  dei  Giaponesi?  Potrei  qui  tessere  un 
lungo  catalogo  di  scrittori,  die  hanno  parlato  del 
Giapone,  ma  mi  limiterò  a far  menzione  de’ prin- 
cipali, e di  quelli  che  meritano  più  fede. 

Il  dottore  Racmpfcr , il  quale  nel  1690  seguì 
come. medico  gli  ambasciatori  olandesi,  che  la 
compagnia  dell’  Indie  orient:»U  spedisce  ciascun  anno 
al  Giallone,  è (jiiegli  che  esaminò  meglio  d’ ogni 
altro  i costumi  dei  Giaponesi , col  quali  visse  e 
conversò  molto , dopo  che  se  gli  ebbe  cattivati 
colle  sue  maniere  gentili  e liberali , e col  lusingare 
la  loro  vanità.  « È con  questi  mézzi , così  si  esprime 
egli  medesimo,  che  io  mi  insinuai  nell’  amicizia,  e 
nella  fumigliarità  dei  uo^jtri  interpreti  , e degli 
iiffiziali  della  nostr’  isola,  che  tutti  i giorni  ci  visita- 
vano, e posso  vantarmi,  che  alcuno  prima  di  rne 
non  ha  saputo  guadagnarli  in  tal  modo , dopo  che 
noi  fummo  assoggettati  a regole  cosi  rigoi’ose.  Dando 
loro  dei  consigli,  delle  medicine,  delle  lezioni  di 
astronomia  e di  matematica,  dei  cordiali  e dei  liquori 
d'  Europa  in  abbondanza  , io  polca  dal  mio  canto 
loro  fare  quelle  doiiMiide,  che  mi  piacevano  sugli 
affari  della  iiiizione , sia  che  esse  risgimdassero  il 
governo  civile  , o gli  affari  ecclesiastici , o i co- 
stumi degli  abitanti,  o la  storia  politica  e naturale, 
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cd  essi 'non  mi  ricusavano  istruzione  alcuna  a tal 
segno,  che  essendo  soli  mi  rivelavano  anche  le  co-  ■ 
se  , stille  quali  essi  erano  obbligati  ad  un  segreto 
inviolabile.  » Perciò  molta  fede  ha  ottenuto  Raempfer 
presso  tutti  i dotti , che  leggono  la  di  lui  storia 
del  Giapone  con  piacere  e con  sicurezza , perchè 
scuoprono  in  essa  una  grande  diligenza  , e nel  di 
lei  autore  una  profonda  cognizione  delle  scienze 
fisiche  e naturali  non  solo,  ma  anche  delle  morali 
e delle  politiche. 

Varenio  ha  intrapreso  un  altr’  opera  grande 
ed  alta  ad  istruire  moltissimo  in  tutte  le  cose,  che 
risguardano  T impero  del  Giapone.  Egli  raccolse 
quanto  mai  di  vero  , di  bello,  di  importante  scris- 
sero vari  autori  sul  Giapone,  e principalmente  Marco 
Polo,  i Gesuiti,  Linschooten,  Gysbertz  e Garon(i). 
Dopo  quest’  opera  , e le  lettere  edificanti  dei  Gesuiti 
si  sono  stampate  molte  relazioni  delle  ambasciate 
degli  Olandesi  nel  Giapone  , ed  in  esse  si  trova- 
no non  poche  notizie  , che  hanno  sempre  più  il- 
lustrata r istoria  di  quest’  impero.  Da  Varenio  e 
da  Raempfer  principalmente  gli  autoi'i  dell’  istoria 
universale  hanno  cavate  tutte  le  memorie  periserivere 
ciò  che  spetta  al  Giapone.  Anche  noi  abbiamo 
bevuto  a queste  fonti  sincere , e ci  siamo  sforzati 
di  dare  la  vera  idea  di  questo  grande  impero  ac- 
coppiando , per  quanto  ci  è stalo  possibile , la 
chiarezza  alla  brevità. 

[ Situazione  dei,  Giapone;  ] Le  isole  del 

Giapone , che  formano  un  grande  impero  stanno 

sulle  porte  dell’oriente,  e sono  appellate  da  coloro 

% 

(4)  Quell’  opera  è intitolata  : Descriptìo  Refftd  J.iponiae  , 
cu/w  quibusdam  affinìs  materiati  , ex  uariis  anvlnriòus  col- 
leda  , et  in  ordinent  redacta  per  fìerrhwduni  y areniwn.,  • 
Amsteludami,  t62q. 
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che  le  abitano*,  Nifon  , che  a rend«ìrlo  in  nostra 
favella  suona  princìpio  del  sole  ; e cK>  come 
' osserva  il  padre  Bartoli  , perchè  il  sole  ( dicono 
i’Giaponesi)  quando  venne  a fare  la 'sua  prima 
entrata  nel  mondo  , e dargli  spirito  e vita  , comparve 
in  sul  loro  orizzonte  , e di  quivi  spiccatos'* , diè 
principio  alla  carriera  del  giorno , acciocché  tutto 
il  mondo  riconoscesse  dal  Giapone  , e a lui  fosse 
])crpeluamente  in  debito  di  quanto  vale  il  sole. 
La  loro  terra  poi  ( sieguono  a dire  i medesimi  ) ' 
tratta  di  fondo  all'  acque  innanzi  a tutte  le  altre  , 
essere  la  primogenita  della  natura,  e per  tal  pre- 
minenza starne  separata,  e tutta  in  isola  ; e perciò 
anche  a lei , come  a prima  erede,  compartire  larga- 
mente il  più  e il  meglio  della  sua  luce,  con 
quanto  altro  di  bene  ne  proviene , e quei  che 
gliene  avanza  dividerlo  al  rimanente  del  mondo. 

Il  Giapone  è situato  nell'  estremità  orientale 
deir  Asia  , e conjprende  tre  grandi  isole  con  al- 
cune altre  piccole.  Si  è giustamente  osservato,  che 
se  r Inghilterra  fosse  divisa  dalla  Scozia  per  mezzo 
di  uno  stretto  di  mare  , si  potrebbe  alla  gran  Bret- 
tagna paragonare  il  Giapone  , giacché  e T uno  e 
r altro  di  questi  stati  comprenderebbero  tre  grandi 
isole  con  altre  minor:,  con  penisole  , con  seni  , con 
canali  dominati  tutti  da  un  solo  monarca.  L’  im- 
pero del  Giapone  si  estende  dal  3o.  fino  al  4r- 
grado  di  latitudine,  e dal  i3o.  fino  al  i47-  di 
longitudine  orientale. 

[ Isole  principali.  J Le  tre  isole  principali  , 
che  compongono  l’ impero  del  Giapone,  sono  Nifon  , 
die  è la  più  estesa,  e che  dà  il  nome  all’ impero , 
-V'òno  molto  più  piccola  nominata  anche  Kiu'siu^ 

. o terra  di  nove,  perchè  divisa  in  tante  provinole  , 
ciascuna  delle  quali  prende  il  nome  della  sua  capi- 
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tale  e Xìcoco  , che  in  loro  lingua  significa  il 
paese  di  quattro,  perchè  altrettante  sono  le  prò-  ^ 
vincie  che  ella  contiene  : in  alcune  carte  geografiche 
si  trova  nqtàta  col  nome  Tonsei , o Tosa , che 
assume  da  una  delle  sue  provincic.  Intorno  a.que- 
ste  tre  isole  se  ne  trovano  molte  altre  p.cciole 
alcune  delle  quali  sono  abitate,  altre  deserte;  fra 
di  esse  la  più  celebre  è quella  di  Firando  , che 
fu  scelta  dagli  Olandesi  per  primo  e principale 
loro  stabilimento. 

L’ isola  di  Nifon  è distante  trenta  leghe  all 
oriente  della  Corea,  ed  è separata'  dalla  terra  di  . 
Jedso  per  mezzo  dello  stretto  di  Sangaar  ; onde 
non  si  dee  credere  ad  alcuni,  i quali  vogliono 
sostenere  , che  la  parte  settcnti'innaie  di  Ni/un 
sia  unita  alla  terra  Ai  Jf-dso  , e chiamata  perciò  pe- 
nisola. È impossibile  l’indicare  precisamente  le 
provincie  contenute  in  quest’  isola  , giacche  gli 
imperatori  le  fissano  a loro  capriccio,  di  due, 
ne  fanno  una,  di  una  due,  per  favorire  o gasti- 
eare  a loro  talento  i regoli  , che  le  governano  , 

■ e per  impedir  loro  di  divenire  potenti , e di  sot- 
trarsi alla  dipendenza.  Le  più  celebri  sono  le  cir- 
ciiie  provincie  che  formano  la  dote  dell  imperato- 
re a cui  .appartengono  tutte  le  rendite.  In  esse 
s;  trovano  le  due  famose  città  di  Meaco  e di* 
Jecln  • la  prima  e chiamata  Meuco , che  si- 
gnifica città,  perchè  .ella  era  la  metropoli  di 
tutto  l’impero;  così  i Romani *per  antonomasia 
appellavano  urhern  la  loro  capitale  ( invi- 

dVo  sine  me  liher  ibis  in  urhern  ).  Meaco  e mol- 
to decaduta  dall’  aulica  sua  grandezza  , perchè  la  . 
maoiiior  parte  dei  re  e dei  principi  tributari  a- 
bitauoinye^/o,ove  risiede  presentemente  l’impera- 
tore e perchè  soffri  mollissimo  nelle  guerre  civi- 
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li , nelle  quali  fu  quasi  del  tutto  incenerita.  Ciò 
non  ostante  ella  è magnifica  ancora,  ed  una  della 
])Iù‘ cospicue  città  del  Giapone;  è situata  verso  la 
costa  meridionale  in  una  fertile  e spaziosa  pianu- 
ra ; a poca-  dia^nza  ha.  monti  alti  ed  auicnissinii 
perchè  sono  sparsi  di  templi,  di  monasteri,  di 
mausolei,  di  ville,  cui  sono  annessi  deliziosissi- 
mi orti  irrigati  da  molli  ruscelli,  che^iù  discen- 
dono con  dolce  mormorio  da  quelle  montagne. 
Tre  grossi  e pro/ondi  fiumi  si  riuniscono  nella 
città  sotto  di  un  bel  ponte  lungo  più  di  200 passi 
incirca.  La  città  è divisa  in  alta  e bassa;  nell’ 
alta  risiede  la  corte  del  dairo,  nella  bassa  od  occiden- 
tale havvi  un  forte  pastello  cinto  dadiiefpssc,  Tuna  sec- 
ca, l’altra  piena  d’  acqua;  nel  mezzo  ertesi  un’ al- 
ta torre,  la  quale  domina  la  città  cd  i contorni. 
Le  mura  sono  altissime^  c il  loro  circuito  ei’a  antica- 
mente dì  20  miglia:  le  strade  sono  strette,  ma 
lunghe  e dritte.  Il  numero  degli  abitanti  si  fa  ascen- 
dere a 5oo,ooo , oltre  molte  migliaja  di  bonzi , 
ili  monache  , di  frati , e tutti  quelli , che  formano 
la  corte  del  dairo.  Questa  città  è altresì  conside- 
rala come  la  sede  del  commercio  di  tutto  l’ impe- 
ro gl.iponese. 

ledo  o Je-ddo  non  la  cede  a Meaco  nè 
nella  magnificenza  degli  edifizj , nè  nel  numero 
degli  abitanti  ; ella  è situata  in  una  bella  e spa- 
ziosa pianura  , giace  all’  estremità  del  golfo  del 
suo  nome  , cd  ha  da  questa  parte  la  figura  di  una 
luna  crescente.  La  circonferenza  di  questa  si  calco- 
la probabilmente  a 5o  miglia  inglesi,  la  lunghez- 
za a 20 , la  larghezza  a quindici  ; non  è cinta 
da  mura , ma  alla  maniera  di  molte  altre  città  del 
Giapone  è divisa  , e suddivisa  da  uua  gran  quan- 
tità di  canali,  che  hanno  dall’ina  e dall’ altra 
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sponda  alti  terrapieni , su  cui  si  veggono  lunghi 
e belli  filari  d’alberi.  La  nnoltiplicità  dei  canali 
nelle  città  del  Giapone  non  ha  per  solo  scopo 
r ornamento,  ma  bensì  l’utile  ossia  la  difesa  del- 
le medesime  dagli  incendi,"  che  ivi  sono  frequen-  ‘ 
tibsimi.  Un  gran  fiume  nominato  T’o/i-ka/?^  la  at- ^ 
traversa,  e sbocca  nel ‘golfo  in  cinque  rami  , su 
ciascuno  dei  quali  havvi  un  ponte.  Il  più  celebre 
di  questi  si  chiama  Nifobans  o ponte  del  Giapo- 
ne, lungo  a5o  braccia  incirca;  dall’ uno  e dall’altro 
luto  havvi  una  strada  larga  5o  passi  , che  attra- 
versa tutta  la  città , e che  è frequentata , da  ogni  > 
sorta  di  gente. 

Jeddo  è molto  più  popolata  di  Meaco^  giac- 
cliè  è incredibile  il  numero  di  persone  , che  vi  ri- 
tiene la  presenza  dell’  imperatore.  Tutti  i principi 
sono  obbligati  di  risedere  ivi  col  numeroso  loro 
seguito , e non  possono  abbandonare  la  corte  che 
sei  mesi  dell’  anno  per  attendere  ai  loro  affari.  Il 
pala'zzo  dell’  imperatore  è una  vera  maraviglia",  e 
noi  ne  daremo  un’  esatta  descrizione,  allorché  par- 
leremo dello  stato  dell’  architettura  presso  dei  Giu- 
poncsi . 

Oltre  Menco  e Jeddo  quest’  isola  comprende 
altre  cospicue  e popolate  città,  come  Osneca , 
Sttringa  ^ Saccai.  La  città  di  Osacca  è, sì  popola- 
ta , che  da  sé  sola  può  dare  80,000  uomini  arma- 
ti; ella  è situata  presso  la  bocca  del  fiume  Jedngn- 
• va , ed  è bagnata  da  uno  de’  di  lui  rami , che  va 
a scaricarsi  nel  golfo,  ove  forma  un  porlode’])iù 
considerevoli  difeso  da  un  largo  castello,  che  do- 
mina tutto  il  fiume  e la  città  : Suringa  e Saccai 
sono  a fh’ esse  "molto  popolate,  ed  hanno  fonica-  ' 
stelli  e torri. 

( XiMo.  ) L’ isola  di  Ximo  situala  ali’  eslreml- 
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tà  occidentale  di  quella  d»  Nifon  , da  cui  è divisa  ' 
per  mezzo  di  un  anpruslo  canale,  ha  per  capitale 
Bungo  f che  non  offre  quasi  nulla  di  rimarchevo- 
le, non  ostante  che  il  cristianesimo  vi  abbia  fatti 
*stupendi*progressi.  Il  porto  di  Cangopìma  è il  pri- 
mo , a cui  giunsero  i Portoghesi  ; egli  è circonda- 
to da  molti  scogli , sopra  uno  de’  quali  havvi  jm 
forte  castello  tutto  formato  di  gran  pietre  quadre. 
Air  ingresso  del  porto  si  vede  un  fanale  sovra  un’ 

> alta  roccia,  che  illumina  il  mare  alla  distanza  di 
più  di  venti  miglia  ; al  di  fuori  sta  un  fortissimo 
molo  formato  di  grosse  pietre  , e nella  cima  co- 
perto di  rame. 

( Naghazak.  ) Naghazn\  è un’altra  città  con- 
siderevole deli’  isola  di  Xtmo  , perchè  è 1’  unica 
piazza  dell’  impero,  in  cui  sia  permesso  agli  Olan- 
desi di  trafficare.  Essi  però  non  abitano  nella  città, 
ma  fuori  nei  sobborghi , ove  sono  scrupolosamente 
osservati  dagli  uffiziali  dell’  imperatore.  I.c  più  bel- 
le fabbriche  , che  questa  città  presenta , sono  i 
palazzi  dei  due  governatori  e dei  principi,  molti 
templi  cinti  da  oùilu'osi  passeggi  , una  prigione 
detta  inferno  , ed  un  bordello  , che  occnj)a  due 
belle  contradè  cliiuse"  da  un  capo  e dall’  altro  con 
forti  porte.  . 

( Xicoco.  ) L’ isola  di  Xicoco  è meno  grande 
•di  Xitno  , contiene  quattro  provincie  considere- 
voli, di  cui  non  conosciamo  che  il  nome,  ed  ha 
una  città  nominata  Ava,  clic  è la  più  grande  dcl- 
r isola  e forse  la  metropoli  della  medesima.  Do- 
vrei qui  paidare  di  alcune  altre  isolefte  del  Ciia- 
pone , e 'principalmente  di  Fira<ido  , ma  dojm 
avere  favellato  delle  tre  più  grandi , poco  mi  re- 
sterebbe a dire  delle  minori  , se  non  clic  Firuuder 
•ha  un  cospicuo*  castello  con  un’  alla  torre. 
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( Clima.  ) I Giaponesi  si  vantano  , dice  Kaeoi' 
pfer , di  vivere  sotto.^iin  clima  felice  e dolce  , ma 
il  tempo  ivi  è incostante  , e soggetto  a spessi  can- 
giamenti; nell’ inverno  l’aria  è carica  di  neve,  e-, 
produce  gran  gelo  ,.  nell’  estate  al  contrarlo  , e so- 
prattutto ne’  giorni  della  canicola,  è d’uh  calore 
insopportabile.  Piove  spesso  in  tutto  l’anno,  raa.^ 
straordinariamente  nel  mese  di  giugno  e di  luglio. 

( Fiumi.  ) Qual  maraviglia  dunque , se  il  Gia- 
pone  ha  tanti  fiumi  e laghi?  I principali  fiumi  del' 
Giapone  sono  V Ujingava  , V Oomt  eV  affava-,  • . 
il  primo  è così  detto  da  Ujin  donde  sorge  , di- 
scende dalle  montagne  con  tanta  rapidità  , .che 
non  soffre  alcun  ponte  , ed  è largo  quasi  un  mi- 
glio ,^dove  corre  più  lento  , e dove  1’  acqua  ar- 
riva appena  fino  al  ginocchio;  pure  in  questo  luo- 
go ci  vogliono  cinque  uomini  , che  ne  conoscano 
bene  il  letto',  per  farvi  passare  un  cavallo  ; le  leg- 
gi obbligano  queste  guide  a rendere  conto  di  uo- 
mo o bestia,  che  sotto  la  loro  direzione  perisca 
in  questo  , o in  ogni  altro  fiume  di  ugnale  peri-  * 
colo.  Il  duine  Ooini  è celebre  perla  sua  origine 
straordinaria  , perchè  1’  istorie  giaponesi  narrano 
che  sgorgò  tutto  ad  un  tratto  in  una  notte  aS5 
anni  avanti  G.  C.  11^  fiume  di  ^sìiagai'a  ha  que- 
sto di  rimarchevole  , che  la  profondità  del  suo 
letto  cangia  continuamente ,' e ^ da  questo  canto 
egli  dà  molte  allusioni  agli  autori  giajionesi , e 
principalmente  ai  poe,ti.  ' ’ 

( Laghi.  ) I laghi  di  questo  paese  formati  ven- 
nero quasi  tutti  dai  terremoti , come  quello  di 
Afino  , che  giace  ove  prima  eravi  un  alto  monte 
con  un  castello,  ambedue  ingojati  dalla  terra. 

( Monti  e vulcani.  ) Molti  sono  i mónti  del- 
r impero  giaponese , ed  il  più  alto  è quel  di  Fesi 
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che  la  cede  in  altezza  al  solo  pica  di  Tenerti to% 
ma  a nessun  altro  in  bellezza  ed  amenità.  La  ci- 
ma .è  sempre  coperta  di  neve  , che  essendo  di- 
spersa e tralta^.in  giro  dal  vento  Worma  come  un 
cappello  fumante  al  medesimo»J  vulcani  sono  in 
gran  numero  nelle  isole  del  Giapone  , ed  uno  è 
nell’  isola  di  Fiiogo  , due  sono  nella  provincia 
di  Figo  , lino  in  quella  di  Ts^^Liisen.  La  monta-  . 
gna  di  Uusen  ha  la  cima  nuda  , bianca  , e di 
un  colore  simile  a quello  di  una  massa  abbrucia- 
ta , la  terra  è calda  ed  ardente  in  molti  luoghi  , 
e si  molle  c spugnosa,  che  se  non  vi  fossero 'dei 
pezzi  coperti  d’  alberi , non  vi  si  camminerebbe 
sopra  atteso  il  romore  , che  continuamente  odesi 
sotto  i piedi.  L’  odore  dello  zolfo  che  ella  esala  è 
si  forte , che  a molte  miglia  all’  intorno  non  si  ve- 
de un  uccello  ; bolle  la  pioggia  che  vi  cade  , ed 
allora  pare  che  tutta  bollisca  la  montagna . 

( Fontane  k bagni  caldi  ) Da  essa  e dai  luo- • 
ghi  vicini  sgorgano  molte  fontane,  le  une  di  acqua 
fredda  e le  altre  di  calda  ; vi  sono  bagni  caldi , 
che  i Giaponesi  riguardano  come  un  rimedio  infal- 
libile pei  mali  venerei  , purché  1’  ammalato  vi  si 
bagni  per  molti  giorni,  e ciascun  giorno  vi  dimo- 
ri per  alcuni  istanti.  Alcune  di  queste  sorgenti 
sono  più  calde  dell’  acqua  bollente  ; la  loro  eru- 
zione è sì  violenta,  che  alza,  e ]>orta  via  il  più 
gran  sasso  che  si  metta  sulla  bocca  della  sorgente  , 
e viene  su  con  tanto  strepito,  che  sembra  un  canno- 
ne. I tanti  vulcani,  e le  acque  minerali  suppongo- 
no una  gran  quantità  di  zolfo  nascosta  nelle  vi- 
scere della  terra.  Benché  tutto  il  Giapone  sia  fe- 
race di  iiiaterie  sulfuree,  pure  in  gran  quantità 
elle  si  trovano  in  un’  isoletta  sulle  coste  della  pro- 
vincia di  Salzumq  , la  quale  rende  da  questa  par- 
te una  grande  entrala  al  monarca. 
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( Tr.naEMOTi  fukqukm'i  ) ì^un  h.avyi  pertan- 
to iiiuravigliu  , se  il  Giapone  è soggetto  ai  terre- 
moti, i c[iiali  sono  si  frequenti,  dice  Kaeinpfer  , 
che  gli  abitanti  del  paese  se  ne  spaventano  cosi 
poco  , come  gli  Europei  a riguardo  dei  baleni  e 
dei  tuoni.  Epjuire  le  scosse  sono  talvolta  sì  vio- 
lente, e durano  sì  lungo  tempo,  che  città  intiere 
sono  state  distrutte  e molte  migliaja  di  abitanti 
sepolti  sotto  le  rovine.  Varano  nella  sua  incom- 
parabile visione  sul  terremoto  di  Lisbona  ha  spie- 
gate inun  modo  tuttosuo  proprio  queste  fisiche  cause 
del  terremoto,  ammeltendo  anch’egli,  che  la  gran 
I ({uantita  di  zolfo  rinchiusa  nelle  viscere  della  ter- 
ra ne  sia  la  cagione  principale. 

Svelando  a lui  qual  nello  sue  riceve 

La  vastissima  terra  atre  caverne  ' 

Zolfi  e pingui  bitumi,  e nitro  lieve, 

Fra  cui  piomba  talor  dalle  superne 

Volte  spiccata  selce,  e un’altra  batte’ 

E ne  risveglia  le  scintille  interne , 

Che  orgogliose,  e avidamente  ratte 

S’appigliano  a quei  corpi,  oppur,Ie  stesse 
Sulfuree  masse  a fermentarsi  tratte 
Ardon  per  le  piriti  aggiunte,  ad  esse. 

Cui  iena  dan  le  diradate  parti 
D’  aria  e d’acqua  in  ]uei  chiusi  antri  compresse. 
E come  in  mina  fra  le  bellich’  arti 

La  fatai  polve  tali’  addoppia  T ire  , 

Ch’alza  i muri,  gli  svelle  infranti  e sparti. 

Così  in  quell*  ime  grotte  avvieu,  che  gire 
Violento  foco,  e lo  scoppiar  conteso 
L’  impeto  accresca  dell’  aeree  spire..  . 

(Mi^aauE } li  Giapone  ha  molte  miniere  ed  arene 
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d’oro,  d’argento,  di  rame,  di  stagno,  di  ferro, 
d’acciajo,  die  noi  vedremo  perfettamente  lavora- 
to dai  Giaponesi.  Non  mancano  di  sale,  che  essi' 
formano  in  un  modo  singolare  : le  loro  monta-  ^ 
gne  producono  agate  , corniole  , ed  il  mare  cii~ 

. Talli ,.  perle  , conchiglie  ed  ambra  grigia  , che  i 
Giaponesi  chiamano  sterco  dì  balena,  forse  per- 
chè la  trovano  nel  ventre  di  quel  pesce  , o i>er- 
che  viene  gittata  sulla  riva  in  grossi  mucchi,  co- 
me di  sterco  di  vacca  ; molto  buona  è quella 
che  si  leVQ_  dalla  superficie  del  mare,  di  cui  si  fan- 
no alcune  palle  molli  prima  , e poi  durissime. 

( Alberi.  ) Il  Giapoue  produce  ogni  sorta 
*di  piante,  come  gelsi,  allori,  fichi  , castagni, abeti, 
cipressi,  cedri,  limoni,  aranci  , poci  , peri.  Spessi 
sono  i bambù;  gli  alberi  della  canfora  , del  tè  e 
della  vernice:  quest’ultimo  è ùn  albero,  che  dà 
un  sugo  biancastro  , di  cui  si  servono  i Giaponesi 
per  dar  la  vernice  alle  loro  suppelletili.  Havvi 
un  albero  nominato  di  ferro  per  la  straordinaria 
sua  durezza  ; le  case  sono  per  Io  più  formate  di 
questa  sorta  di  legnai  Poche  viti  si  piantano  in 
questo  paese  , perchè  ^difficilmente  vi  maturano  le 
uve.  Di  molte  altre  piante  potremmo  qui  parla- 
re, se  non  dovessimo  restringerci  giacché  ci  assicu- 
ra Kaempfer,  che  il  Giapone  può  disputare  col- 
la maggior  parte  de’  paesi  conosciuti,  per  non  di- 
re con  tutti  i pacjfi  in  generale,  nella  varietà  e nel- 
la bellezza  delle  sue  piante  e de’  suoi  fiori , di  cui 
la  natura  ha  riccamente  abbelliti  i suoi  campi , le^ 
sue  colline  , e le  sue  foreste. 

( Produzioni.]  Il  terreno  del  Giapone , dice 
Raynal , è generalmente  montuoso,  sassoso  e po- 
co fertile.  Il  riso  , l’ orzo , il  frumento  , che  dà  , 
e che  sono  i soli  grani  che  produce,  non  bastano 
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alla  prodigiosa  popolazione  , che  lo  copre.  Gli  uo- 
mini malgrado  della  loro  attivifà,  intelligenza  e 
frugalità  , sarebbero  ridotti  a morire  di  fame  senza 
la  risorsa  di  un  mare  fecondo  di  pesci. 

[Animali]  11  Giapone  è popolato  da  molti  ani  • 
mali  selvatici  e domestici  ; vi  si  trova  il  cavallo,  ' 
il  bue  ed  il  bufalo , che  è di  una  grossezza  mo- 
struosa, ed  ha  una  gran  gobba  sul  dorso  come  il 
cammello.  La  superstizione  di  un  imperatore  mol- 
tiplicò i cani  nel  Giapone  ; egli  era  nato  sotto  la 
costellazione  del  cane,  onde  aveva  un  amore  par- 
ticolare per  questi  animali,  come  Augusto  nato 
sotto  r ariete  lo  aveva  pel  medesimo.  Ciascuna 
contrada  nel  Giapone  dee  nutrire  un  certo  nume- 
ro di  cani,  ed  aver  cura  della  loro  salute,  allor- 
ché s’ infermano;  non  si  possono  nè  maltrattare, 
nè  insultare  ; i soli  padroni  hanno  il  diritto  di 
punirli  ; allorché  muojono  sono  portati  sulla  cima 
dei  monti , ove  si  seppelliscono  in  alcuni  cimiteri 
a ciò  destinati.  Fra  gli  animali  selvatici  si  anno- 
verano nel  Giapone  damme  , scimie , orsi,  cani  e 
volpi;  fra  i rettili  è singolare  una  specie  di  for- 
miche bianche  come  la  neve  , chiamati  dai  Gia- 
ponesi  dotee  , o foratori , perché  hanno  il  muso 
ornato  di  quattro  pungiglioni  adunchi , co’  quali 
in  pochissimo  tempo  forano  ogni  cosa  ; e fanno 
gran  male  dove  si  ficcano.  Questi  rettili  non  pos- 
sono stare  all’  aria  aperta,  ma  sen  vivono  sotter- 
ra come  le  talpe  , e se  sono  costretti  n stare  su 
di  una  tavola  o di  un  pavimento , si  fabbricano 
delle  piccole  tane,  in  cui  stanno. 

[Insetti.  ) Fra  gli  insetti  volatili  farò  qui  men- 
zione di  quello  soltanto,  che  si  chiama  mosca  not- 
turna dai  Giaponesi;  è lunga  qnasi  un  dito,  ha 
un  corpo  sottile  e tondo  con  quattro  ale  , delle 
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quali  sono  trasparenti,  e distinte  da  righe  azzur-' 
re  e d’  oro;  questa  mosca  diede  origine  vad  un’ 
ingegnosa  favola  siri  notturni  di  lei  amori.  Sono 
altresì  singolari  nel  Giapone  i maschi  dell’  anitre 
che  sono  grandi , belli  per  la  figura  , e per  la  va- 
rietà dei  colori  e delle  penne j hanno  la  testa-  co- 
ronata di  un  bellissimo  pennai*chino  , la  coda  al- 
ta e vagamente  arcata  , ed  all  elegantissime  sopra 
il  dorso. 

Il  mare  del  Giapone  è popolato  da  ogni  sor- 
.ta  di  piante  marine  e di  pesci.  Le  balene  vi  si 
j>escano  , coma  nei  mari  di  Groenlandia,  anzi  con 
maggiore  facilità,  attesa  la  leggerezza  e la  cele- 
rità dei  battelli  giaponesi! 

. ( Governo  e -leggi.  ) Si  può  dire  del  Giapone 
quel  che  Bussuet  dicea  sublimemente  dell’  Inghil- 
terra , ^che  egli  nella  sua  terra  e nei  porti  è più 
agitato  dell’  oceano  che  lo  circonda.  Anticamente 
il  Giapone  era  diviso  in  molti  piccioli  regni,  i qua-, 
li  nel  progrèsso  divennero  tutti  tributari  , e sog- 
getti ad  un  imperatore  che  può  deporre  i princi- 
pi, ed  anche  condannarli  a morte,  e dare  poscia 
il  regno  a chi  più  gli  piace.  Scellerata  è la  po- 
litica del  monarca  a loro  riguardo,  giacché  egli 
li  divide,  fomenta  le  loro  discordie,  e vede  con  oc- 
chio di  compiacenza  le  loro  guerre,  e tutto  ciò  che  li 
può  indebolire. 

( Il  gran  dairo.  ) Un  tempo  gli  imperatori 
giapouesi  er  m i anche  gran  sacerdoti  come  i re  del- 
la Grecia  erano  pontefici , generali  e giudici , e 
come  tutti  gli  altri  primi  monarchi  delle  antiche 
nazioni , che  allo  scettro  ed  al  diadema  univano 
anche  la  tiara  e Tincenziere.  In  quel  tempi  la 
persona  dell’ imperatore  pontefice  era  riguardata 
come  santa,  anzi  divinai  egli  non  toccava  mai  la 
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terra  co’  suoi  piedi  , onde  quando  voleva  andare 
in  qualclie  luogo  si  facea  portare  sulle  spalle  da- 
gli uomini.  Non  si  esponeva  mai  all’  aria,  e non 
credeva' che  il  sole  fosse  degno  di  risplendere 
sulla  sua  testa  , e reputando  sante  tutte  le  mini- 
me particelle  del  suo  corpo  non  osava  tagliarsi 
uè .1, capelli  , nè  la  barba,  nè  le  ungfliie  ; que- 
ste ai  tagliavano  nel  sonno,  perchè  secondo  i 
Giapone'si,  ciò  che  si  recide  del  suo  corpo,  si 
immola  senza  pregiudicare  alla  santità,  o grandez- 
za di  lui.  Tutti  quelli,  che  gli  si  avvicinavano, 
erano  obbligati  a prostrarsi  a terra,  a presentare 
in  tale  positura  le  loro  suppliche,  e ad',  aspettare 
la  risposta.  Questo  imperatore  o pontefu  e viene  co- 
mimemente  detto  dairo  , che  significa  piuttosto  la 
corte  ché  la  dignità.  ' 

( Il  cubo.  ) Intanto  la  'cura  degli  affari  civili 
e militari  era  confidata  al  cubo  'o  primo  ministro, 
che  per  lo  più  era  il  figliuolo  minore  del  monar- 
ca , giacché  il  primogenito  succedeva  nel  trono 
al  padre.  11  lettore  si  immaginerà  che  i cubi  col- 
r andare  del  tempo  doveano  fare  quel  che  i ma- 
estri di  palazzo  di  Francia  fecero  alla  stirpe  dei 
Merovingi  ^ spogliare  cioè  i dniri  del  supremo  po- 
tere, e loro  non  lasciare  che  il  primato  ecclesia- 
stico. I cubi  infatti  divennero  i veri  monarchi  del 
Giapone,  non  lasciarono  a’ i/a/rf  che  1’ antica  ma- 
està priva  d’  ogni  potere,  e percliè  il  popolo  non 
si  ribellasse  si  contentarono  d’andare  una  volta  in 
tre  , quattro  , o al  più  in  cinque  anni  da  Jeddo^ 
ove  risiedono , a Meaco , ove  continuano  a ri- 
siedere i duiri,  per  prestare  loro  omaggio. 

[ Visita  del  cubo  al  dairo.  ] Si  può  leg- 
gere nella  relazione  del  signor  Corrado  Krammcr, 
che  risiedette  in  qualità  di  ambasciatore  degli  Stali 
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d’olanda  nel  Giapone,  una  minuta  descrizione  del- 
magnificò  viaggio  dell’  imperatore , ossìa  cubo  da 
Jeddr-  a Mear.o  , dell’  ingresso  in  questa  metropoli  , 
<lci  doni  fatti  al  dairo  , dell’  omaggio  a Ini  pre- 
stato. Quest’  omaggio  consiste  nella  confessione  , 
che  fa  il  cubo  di  tenere  la  corona  dalla  famiglia 
del  dairo,  e ciò  si  fa  con  una  speciosa  cerimonia  ; 
il  cubo  bec  del  vino  in  un  vaso  di  porcellana  , poi 
lo  lascia  cadere  , e rompersi  in  terra. 

[ PuECAUZIONI  DEL  cono  CONTRO  IL  DAIRO  ] Dcl 

resto  i cubi  niente  hanno  lasciato  di  intentato  per 
injpedire  clic  il  dairo  ricuj)erasse  la  sua  autorità  , 
onde  si  stabilì , che  tutti  i principi  debbano  ogni 
anno  giurare  fedeltà  al  cubo,  che  debbano  risiedere 
colla  loro  corte  in  Jeddo  , e servirlo  per  un  certo 
spazio  di  tempo  ; che  non  possano  abbandonare 
quella  metropoli  senza  il  consenso  dell’ imperatore, 
sotto  r occhio  del  quale  debbono  essere  educati  i 
figli  loro.  Perchè  ])oi  il  popolo  non  si  ribelli  viene 
impiegato  in  molte  opere  c fabbriche  pubbliche  , 
e tenuto  in  freno  da  numerose  guarnigioni.  Tutte 
le  città  murale  son  divise  in  piccioli  quartieri  , che 
si  chiudono  ogni  notte  per  impedire  la  notturna 
comunicazione  fra  gli  abitanti  , e tutte  hanno  un 
podestà  nom  nato  dall’imperatore,  il  quale  dee 
rendere  conto  di  qualunque  disordine  succeda  nel- 
la sua  città.  Del  risto  l’ imperatore  confida  l’am- 
iniiiistra/.ione  del  governo  a quattro  nobili  principali, 
c ad  un  consiglio  di  2iS  gentiluomini  , quattro  dei 
quali  sono  principi  tributari  , ed  assistono  alterna- 
tivamente secondo  la  volontà  dell’  imperatore. 

[ Abito  del  dairo.  ] Non  possiatno  dare 
un’  esatta  descrizione  dell’  abito  del  dairo  , e del 
cubo  , perchè  gli  scrittori  non  ne  parlano  , e gli 
artisti  non  ce  ne  diedero  alcun  disegno.  D’  ordinario 
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W.dttiro  porta  una  tonaca  nera  sotto  una  veste  ros- 
sa , e sulla  Toste  un  gran  velo  le  cui  frange  gli 
cuopronole  mani;  sulla  testaha  un  berretto  guarnito 
di  diversi  fiocchi.  Abbiamo  nel  padre  Bartoli  una 
descrizione  della  maestà  , con  cui  Cambacubnno  si 
jtreseutò  a ricevere  gli  ambasciatori  portoghesi , e 
di  là  ])ussianio «formarci  l’  idea  del  trono  e della 
m.iguilicenza  , colla  quale  gl’  imperatori  giaponesi 
si  presentano  in  pubblico. 

[ Sala  di  ricevimento,  ] « Il  luogo  di  ricevi- 
mento , dice  il  padre  Bartoli , era  la  sala  reale , 
Ijcr  fabbrica  di  colà  veramente  bellissima  , tutta 
smallata  d’oro,  dipintevi  sopra  mille  fogge  di  uc- 
celli , di  fiori  e frutti  e d’ aiboscelli , con  .molta 
vaghezza  , poco  ordine  e nulla  d’  arte.  Tutto  il 
suolo  ricoperto  di  quelle  loro  finissime  stuoje,  che 
è imo  dei  maravigliosi  lavori  che  facciano  , e que- 
ste a maniera  di  coltrici,  alte  tre  dita  , soffici  e 
morbide.  In  testa  alla  gran  sala  stava  un  rilevato 
di  sei  scaglioni,  che  digradavano  stesi  in  due  ali 
dall’  un  lato  e dall’  altro  del  più  eminente,  e que- 
sti erano  spaziosi  tanto,  che  vi  capivano  sopra  di- 
versi ripariimenli  , da  ricevervi  , secondo  i gradi 
delle  loro  dignità  , più  o meno  basso  , vari  ordini 
|di  pei'sonaggi.  » 

' [ TUONO.]  « Nell’  infimo  luogo  erano  i cavalieri 

jebe  doveano  servire  alle  tavole  del  convito  , indi 
'otto  signori  e re  , poi  i consiglieri  di  stato  , e certi , 
Ielle  nei  loro  ordine  ecclesiastico,  sono  come  i 
patriarchi  fra  noi  ; finalmente  sullo  scaglione  più 
presso  ai  trono  , tre  soli  sedevano  ; alla  destra  un 
bonzo  , che  avea  la  principale  dignità  nella  corte 
del  deliro  , di  cui  anche  era  pai  ente  ; alla  sinistra 
il  fJt'f'eircit  di  Funghes  , che  è nii  altro  nobilissimo 
ordine  di  prelati,  e d’  amendue  più  basso,  ilni- 
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poto  stesso  di  Cainl'acitholio  , avvegnaché  già  di- 
chiarato successore  nell’  impero.» 'l'utti  questi  erano 
in  abito  più  signorile  di  quello  che  porlino  nelle 
]ud*bliclie  solennità.  (ìli  ecclesiastici  parati  in  ponti- 
licale  ; gli  altri  ciascuno  in  veste  , è sopra  insegne 
proprie  della  sua  dignità  , le  quali  hanno  più  o 
meno  qualidcale',  come  piace  a\  dairo  , che  le  con- 
cede. L’ imperatore  sopra  lutti  eminente  , addob- 
bato da  Carnbacu  , che  suona  quanto  arca  di  te- 
soro c assiso  alla  maniera  degli  Orientali  sovra  im 
ricco  tappeto  còlle  gambe  incrocicchiate.  La  veste 
che  lo  ciiopre  ha  il  slembo  d’oro  , ed  è stretta  sul 
petto  da  un  fermaglio  d’  oro  , in  cui  sono  grossis- 
simi diamanti  c perle  ; e dall’  apertura  di  questa 
veste  si  vede  un  cinto  di  una  tela  d’  oro  ornata  di 
perle  ; nelle  mani  ha  un  ventaglio,  e 1’  inchinarlo 
un  poco  , che  egli  faccia  , è un  segno  di  distinzione. 
11  trono  è dei  più  magnjficl  che  si  possa  immaginare, 
tutto  d’oro  massiccio  secondo  alcuni , o coperto  di 
foglia  d’oro  in  guisa  elegantissima,  ed  arricchito 
«li perle,  diamanti  ed  altre  pietre  preziose  di  stupen- 
da grossezza  , e di  inestimabile  valore.  » 

Molte  sono  le  insegne  che  distinguono  l’ im- 
perat*jre,  ed  i principi  del  Giapoùe  , e che  ci  ven- 
gono descritte  da  Kaempfer.  Due  o tre  uomini  por- 
tano loro  innanzi  delle.picche  guarnite  in  alto  «li 
liocchi  di  penne  di  gallo,  o di  liste  di  cuojo  , o 
di  alcuni  altri  ornamenti  ■ particolari  di  ciascun 
signore.  IJu  altro  porta  l’ ombrello  col  quale  il 
principe  si  difende  dal  sole,  cd  a lui  vicini  stan- 
no coloro,  che  portano  delle  piccole  cassette  in- 
verniciate, o coperte  di  un  cuojo  colorati»,  e la 
sedia  di  pompa.  É una  cosa  estremamente  cu- 
riosa , e degna  d’  ammirazione  il  vedere  le  por- 
sene che  compongono  il  [corteggio  del  principe 
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al)bip;liale  «Il  seta  nera  marciare  tacile  e gravi  , 
mentre  i servi  'ripiegano  il  loro  abito  fino  alla 
cininra  , ed  espongono  rosi  la  loro  nudità  alla 
vista  degli  spettatori , non  avendo  ebe  nna  lista 
di  drappo  , che  loro  cuopre  le  parti  vergognose. 

[ Legislazione  batuìara  ni:i  GiAPONEài.  ] Le 
leggi  del  Giapone  sono  barbare , e loro  si  può 
applicare  quel  che  un  antico  dicca  delle  leggi  di 
Dracone , clic  sono  scritte  col  sangue , avvegnaché 
infliggono  pene  capitali  ai  delitti  piccioli  c gravi; 
pare  che  i legislatori  di  quest’  isole  si  sicnopi'O])0sti  il 
I principio  di  Dracone  , il  quale  dicea  : i più  le^aieri 
delitti  tni  sembrano  meritare  la  morte  , e non  pos- 
so trovare  altre  pene  per  i più  foravi  ; principio  scioc- 
co insieme  e crudele,  che  non  sa  con  differenti  mo- 
tivi sottoposti  all’  umana  volontà  distogliere  Tuomo 
dai  diversi  misfatti.  Il  nostro  immortale  autore  del 
' libro  dei  delitti  e delle  pene  ha  colla  consueta 
sua  evidenza  mostrala  la  proporzione,  clic  ci  dee 
I essere  fra  gli  uni  c le  altre  ; non  solamente , egli 
dice,  è interesse  comune  che  non  si  commetta* 
no  delitti  , ma  che  sieno  più  rari  a proporzione 
del  male  che  arrecano  alla  società.  Dunque  più  forti 
debbono  essere  gli  ostacoli  , che  risospingono  gli 
uomini  dui  delitti  , a misura  che  sono  contrari  al 
bene  pubblico  . ed  a misura  delle  spinte  che  li 
portano  ai  delitti  ; dunque  vi  dee  essere  una  pro- 
porzione fra  i delitti  a le  pene.  Se  il  piacere  e 
il  dolore  sono  i motori  degli  esseri  sensibili,  se  tra 
i motivi , che  spingonqi^gli  uomini  anche  alle  più  su- 
blimi operazioni,  furono  destinati  dall’  invisibile  le- 
gislatore il  premio  e la  pena  , dall’  incsaltadistri- 
biizione  di  queste  ne  nascerà  (piella  tanto  meno  os- 
servata coutraiidizionc  «|uanto  più  comune,  che  le 
jiene  puniscano  i_  delitti  che  hanno  fallo  nascere. 

Il  Cast.  37 
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Se  lina  pena  egnaie  è destinata  a due  delJtd  , clic 
disugualmente  offendono  la  società,  gli  iroinini 
non  troveranno  un  più  folte  ostacolo  per  eominetterc 
maggiore  delitto  , se  con  es>o  vi  trovino  un  mag- 
giore vantaggio. 

( Quasi  tutti  i dkutti  puniti  di  morte  ] 
Montesquieu  getta  gli  sguardi  sulla  legislazione  gia- 
ponese  per  provare , che  le  pene  alterate  pos- 
sono corrompere  il  dispotismo  medesimo.  Ivi,  egli  di- 
ce, si  puniscono  di  morte  quasi  tutti  i delitti , perchè 
la  disobbedienza  ad  un  sì  grande  imperatore,  quale 
è quello  del  Glapone,  èun  delitto  enorme.  Non  si  trat- 
ta di  correggere  ,il  colpevole  , ma  di  vendicare 
il  principe.  Queste  idee  sono  cavate  dalla  servitù, 
e vengono  soprattutto  da  ciò  , che  1’  imperatore 
essendo'  proprietario  di  tutti  i beni,  quasi  tutti  i de- 
litti , si  commettono  direttamente  contro  i suoi  in- 
teressi. 

( Delitti  di  lesa,  maestà’)  I delitti  di  lesa 
maestà  e di  ribellione  sottopongono  alle  pene  più 
atroci  non  solo  il  reo  , ma  tutto  il  quartiere  o 
vicinato  dove  sta  il  reo  ; in  questi  casi  la  legge  li 
dichiara  tutti  delinquenti  per  aver  tollerato  che 
un  nemiro  del  governo  vivesse  fra  loro.  Quelli 
che  non  eseguiscono  gli  editti  dell’  imperatore  , 
che  lo  defraudano  delle  sue  rendite , che  fanno 
moneta  falsa,  incendiano,  ammazzano,  rubano 
con  rottura  , e sforzano  una  donna  sì  vergine 
die  maritata  , sono  puniti  con  una  severità  in- 
credibile ; si  fa  morire  spietatamente  il  reo  , 
poscia  subiscono  l’ istessa  pena  i suoi  genitori,  i 
fratelli,  i figliuoli  e i parenti  di  qualunque  grado 
anche  il  più  lontano. 

[Pene]  Dopo  aver  fatta  menzione  di  .slmili 
atrocità  non  si  maraviglierà  il  lettore  , se  i Gia- 
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]>onesi  non  sanno  nemmeno  che  cosa  sia  diritto  di 
natura.  Ciò  che  non  ha  l’apparenza  di  un  de- 
litto è là  punito  severaniente  ; per  esempio  un 
uomo  , che  avventura  del  danaro  nel  giuoco , è 
punito  colla  morte.  Si  puniscono  colla  morte  le 
menzogne , che  si  dicono  d’ innanzi'  ai  magistrati, 
cosa  contraria  alla  difesa  naturale.  Per  riguardo 
alle  pene  non  si  può  dire,  nè  immaginare  qualche 
cosa  di  più  orrendo  ; alcuni  sono  crocifissi  col 
capo  in  giù,  altri  abbruciati  sui  roghi  o nell’  olio 
bollente  , altri  squarciati  dai  cavalli  , o fatti  a 
brani  dal  boja  , altri  pendono  la  testa  sotto  la  man- 
naja,  o sono  strozzati  sulla  forca  ; ad  altri  si  spac- 
ca il  ventre.  Quest’ultimo  supplizio  si  riserva  ai 
principi  ed  ai  grandi,  i quali  prevengono  per  lo 
|)iù  il  carnefice  dandosi  la  morte  da  sè  medesimi. 
Vi  sono  alcuni  piccoli  delitti , che  si  puniscono 
con  una  pena  pecuniaria;  gli  schiavile  la'servi-^ 
tu  bassa  va  soggetta  alia  frusta  ed  al  bastone. 

[ Supplizi  dati  ai  cuistjaki.  ] Ma  chi  potrà 
eguagliare  col  discorso  le  inaudite  crudeltà,  gli 
infiniti  strazi , i moltiplici  tormenti  dati  dai  Già-, 
ponesi  ai  cristiani?  Anche  il  Giapone,  come  di- 
ce il  padre  Bartoli,  ebbe  i suoi  Ncroni,  i suoi 
Dioclcziani , ed  ivi  furono  fogge  di  morti  moltis- 
sime e stranamente  diverse,  tanto  atroci,  quanto 
stentate,  e con  si  ree  giunte  e d’obbrobri  e di  tor- 
menti , che  ninno  per  avventura  mai  crederebbe 
poter  essere  tanto  ingegnosa  la  malvagità  in  tro- 
varli, tanto  forte  la  crudeltà  in  eseguirli.  Noi  o- 
mettiamo  la  narrazione  di  questi  tormenti , perchè 
ciascuno  la  può  leggere  nell’  opera  sul  Giapone 
del  padre  Bartoli  , il  quale  ha  forse  troppo  esa- 
gerato. » 

[ Prigioni  ] Terribili  e popolate  sempre  so- 
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no  ie  prigioni  del  Giaponc , ed  ivi:  come  in  tut- 
ti gli  altri  stati  la  prigionia  è piuttosto  un  sup- 
plizio , che  una  custodia  dei  reo.  A misura , dice 
Beccaria,  che  le  pene  saranno  moderate,  che  sa- 
l'à  tolto  io  squallore  e la  faine  delie  carceri,  che 
la  compassione  e 1’  umanità  penetreranno  le  por- 
te serrate  , e comanderanno  agli  inesorabili  ed  in- 
durili ministri  della  giustizia , le  leggi  potranno 
accontentarsi  di  indizi  sempre  più  deboli  per  cat- 
turare : un  uomo  accusato  di  un  delitto , carcera- 
to ed  assoluto  non  dovrebbe  portare  seco  nota 
alcuna  d’infamia.  Nella  città  di  Nangasu\.i  havvi 
una  prigione  appellata.'^oki//<i , ossia  inferno  y ro- 
ta , o gaobia  : ella  è composta  di  picciole  stanze,  o 
piuttosto  covili,  o gabbie  separate  1’ una  dall’  al- 
tra, dove  stanno  i prigionieri  secondo  i diversi 
delitti  da  loro  commessi;  vi  sono  altre  stanze  in 
cui  si  mettono  alla  tortura,  o privatamente  si 
giustiziano  i malfattori , ed  alcuni  luoghi  chiusi  , 
ove  i prigionieri  qualche  volta  si  portano  per  pren- 
dere aria,  o per  lavarsi. 

Montesquieu  nel  suo  spirito  delle  leggi  sug- 
gerisce il  modo , con  cui  facilmente  si  potrebbe 
correggere  la  legislazióne , ed  il  carattere  feroce 
dei  Qióponesi.  È vero , dice  egli , die  il  carattere 
singolare  jdr/^piesto  popolo  ostinato  , capriccioso , 
risoluto,  béèisatro,  e che  sprezza  tutti  i pericoli  e 
tutte  le  disgi'azie,  sembra  a prima  vista  assolvere 
i suoi  legislatori  dall’  atrocità  delle  leggi.  Ma  uo- 
mini che.  naturalmente  disprezzano  la  morte  , e 
che  si  .aprono  il  ventre  pel  minimo  capriccio,  so- 
no essi  corretti  o trattenuti  dalla  vista  continua  , 
de’  supplizi,  e non  vi  si  rendono  famigliali  ? Le  re- 
lazioni ci  dicono,  a proposito  dell’educazione  dei 
Giaponesi , che  bisogna  trattare  i fanciulli  con  dol* 
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cezza  , perchè  essi  si  ostinano  contro  le  pene,  che 
gli  sdiiavi  non  debbono  essere  troppo  duramen- 
te trattati,  perchè  subito  si  mettono  in  difesa.  Dal- 
lo spirito  , che  dee.  regnare  nel  governo  domesti- 
co , non  si  sarebbe  potuto  giudicare  di  quello  che 
si  dee  portare  nel  governo  politico  e civile  ? Un 
saggio  legislatore  avrebbe  cercato  di  ricondurre 
gli  spiriti  con  giusto  temperamento  delle  pene  e 
d elle  ricompense , con  massime  di  hiosofia  , dimo- 
rale e di  religione  adattate  a quei  caratteri , col- 
la giusta  applicazione  delle  regole  dell'  onore,  col 
supplizio  della  vergogna , col  godimento  di  una 
felicità  costante , e d’  una  dolce  tranquillità.  E se 
avesse  temuto  che  gli  spiriti  accostumati  a non  es- 
sere trattenuti,  che  "da  una  pena  crudele  , non  po- 
tessero più  esserlo  da  una  più  dolce , avrebbe  agi- 
to con  una  maniera  sorda  ed  insensibile  ; egli  a- 
vrebbe  nei  casi  particolari  i più  meritevoli  di  gra- 
zia moderata  la  pena  del  delitto,  finché  avesse 
potuto  pervenire  a modificarla  in  tutti  i casi.  Ma 
il  dispotismo  non  conosce  questi  mezzi,  non  si 
conduce  per  queste  vie , può  abusare  di  sè  stes- 
so, ma  è tuttociò  che  può  fare.  Nel  Giapone  egli 
ha  fatto  uno  sforzo  ; divenne  più  crudele  di  sè  me- 
desimo. Anime  dappertutto  inferocite  e rese  più 
atroci  non  hanno  potuto  essere  condotte,  che  da 
una  atrocità  più  grande. 

[ Procedura  nei  giudizi.]  Finiremo  ciò  che 
riguarda  le  leggi  del  Giapone  col  dare  una  bre- 
ve idea  della  procedura  nei  giudizi  di  quel  paese. 
Kaempfer  assicura , che  avvi  una  via  più  corta 
della  nostra  di  ottenere  giustizia  nel  Giapone,  ed 
anche  in  tutto  1’  oriente.  Non  è necessario  di  pro- 
sf'guire  una  causa  per  molt’  anni;  ivi  non  fanno 
bisogno  tante  scritture,  tante  suppliche,  e cose  si- 
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tiiilt.  L’ affare  è esposto  senza  dilazione  aranti  al 
tribunale  che  lo  dee  f*iudicare  ; le  parti  sono  ascol- 
tate , esaminati  i testimoni , ponderate  le  circostan- 
ze , e pronunziata  la  sentenza  senza  perder  tem- 
po. Non  si  hanno  a temere  ritardi  dall’  appello 
alle  corti  superiori;  non  hawene  alcuna  che  ab- 
bia il  potere  di  raddolcire  la  sentenza  data  in  una 
corte  inferiore.  Benché  non  si  possa  negare  , che 
questa  corta  via  nella  procedura  sia  esposta  ad  al- 
cuni errori  e sbagli  in  certi  casi  particolari,  osia- 
mo ciò  non  pertanto  assicurare  , che  in  fondo  hav- 
vi  molto  minor  perdita  a sostenere  dalle  parti 
interessate,  che  nei  processi  lunghi  e rovinosi  del- 
la nosti'a  Europa. 

(•Arte  militare.  ) La  posizione  dell’  isole  del 
Giapone  bene  fortificate  e difese  dalla  natura  di- 
spenserebbe gli  abitanti  dal  coltivare  1*  arte  mili- 
tare, se  non  avessero '‘un  carattere  bellicoso  ed 
armigero  , che  ha  fomentate  tante  dissensioni  e 
guerre  intestine  in  questo  paese.  Appena  , dice  il 
padre  Barioli  , s’ alzava  un  nuovo  capo  in  signo- 
ria d'  alcun  regno,  che  per  toglierlo  e abbatterlo, 
sudditi  e stranieri  , quanti  ne  speravano  alcun 
vantaggio  , non  avessero  di  continuo  l’ occhio  al  • 
tempo,  e'  le  mani  alla  scimitarra.  Perciocché  nel 
Giapone  tanto  presume  ogni  uomo  d’  aver  natu- 
rale diritto  a qualunque  sia  dignità  , eziandio  se 
reale  , quanto  egli  sa  farsi  valere  il  suo  ingegno 
in  capo  , e la  sua  spada  in  mano.  E come  i nobi- 
li singolarmente  sono  di  altissimi  spiriti  , non  me- 
no che  se  quivi  tutti  nascessero  per  dovere  essere  ' 
re  , e oltre  ad  un  acutissimo  intendimento  che  han- 
no dalla  natura  , cominciano  fino  da  fanciulli  a 
studiare  r arte  del  fingere  e del  mentire  ; perciò 
avveniva  ’ucl  luezzo  di  una  U'auquiliissima  pace 
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levarsi  improvvise  guerre  domestiche  , e libeliioni, 
ed  orribili  tradimenti  , e le  città  sovverse  andare 
tutte  a fuoco  ( che  questa  è la  più  ordinaria  , sic-* 
come  la  più  spedita  arme  che  a far  guerra  s’  a- 
doperi  colà , dove  si  fabbrica  in  legno  ) , e i ré  , , 
se  aveano  scampo  alia  vita  fuggendo  , erano  co- 
stretti d’andare,  come  chi  rompe  in  mare,  ignudi 
e perduti  , dove  la  fortuna  li  trabahava.  Oltre  le 
guerre  interne  troviamo  fatta  menzione  nell’  istoria 
di  alcune  esterne  coi  Cinesi , e cogli  abitanti  del- 
la Corea. 

( Armi  offensive  e difensive  dei  Giaponesi.  ) 
Le  anni  offensive  dei  Giapoiieii  son  archi  , frec- 
ce , moschetti , scimitarre  , pugnali,  tutti  del  miglio- 
re metallo  e lavoro  , giàtciiè  , come  vedremo  , non 
havvi  altro  popolo  che  emuli  il  Giaponese  nei  la- 
vori di  acoiajo. Rare  volte  usano  artiglieria  in  cam- 
pagna , non  sapendola  essi  ben  maneggiare  , come 
i Gnesi.  L’ unica  difesa  dell’  infanteria , di  cui, 
essi  fanno  maggior  uso  che  della  cavalleria  , si 
è r elmo.  In  tempo  di  pace  si  mantengono 'ioo,ooo 
fami,  e ao,  ooo  cavalli,  ma  quando  sorge  la 
guerra  1’  imperatore  vede  ben  tosto  sotto  le  sue  ' 
bandiere  36h,ooo  fanti,  e 38,ooo  cavalli. 

( Discipmna  ed  esercizi  militari.  ) La  disci- 
plina militare  del  Giaponesi  è rigorosa  al  par  di 
quella  degli  antichi  Romani  , non  manca  di  al- 
levare la  gioventù  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  eser- 
cizi guerreschi.  Nei  mese  di  marzo  si  sogliono  da- 
re dalla  gioventù  certi  giuochi  pubblici  i giova- 
ni si  presentano  armati  , e un  po’  dopo  nona  si 
dividono  in  due  eserciti  con  bandiere  e stendardi. 
L’  assalto  primo  si  incomincia  a qualche  distanza 
col  lanciare  delle  pietre  ; avvicitmtesi  poscia  le 
schiere  si  adoperano  gli  archi  e le  frecce  , indi  le 
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jiisiole  e fliialnieiite  le  spade.  Ciascuno  si  juiò  iui- 
uiagiiiifio  , che  molli  di  questi  giovani  restano 
morti  sul  campo , altri  feriti  o mutilati , e che  sì 
terribili  esercizi  avvezzano  la  gioventù  alle  stragi 
ed  al  sangue. 

( IIklioioni.  ] Tre  sono  le  principali  religio- 
ni, ossia  sette  del  Giaponc;  quella  di  Sinto  , che 
è*  la  piu  antica,  ed  adoraci  vecchi  idoli  del  pae- 
se ; quella  di  Uudso  , che  adora  idoli  stranieri  por- 
tati al  Giapone  dai  regni  di  Siom  , o dalla  Cina; 
la  terza  è quella  di  Siuio  abbracciata  dai  loro 
filosofi  e moralisti  , ed  è una  specie  di  ateismo  , 
come  da  alcuni  è giudicala  quella  dei  letterati 
cinesi , che  dispregiano  in  loro  cuore  la  popo- 
lare su])crstlzione. 

, I Giaponesi  come  tutti  gli  altri  pojioli  rico- 
. noscono  generalmente  una  divinità  suprema  , o 
un  Creatore  dell’universo,  il  quale  è seduto  sopra 
dodici  cuscini  alla  maniera  dei  Giaponesi,  sulla 
cima  del  tronco  di  un  grosso  albero  qiosto  sul  dor- 
so di  una  testuggine,  la  quale  'è  rappresentata 
sulla  Superficie  di  un’  acqua  l’inchiusa  in  un  ser- 
batojo  , il  cui  orlo  è alto  sette  piedi  sopra  la.- 
teiTa.  Il  Creatore  è nero  come  un  moro , ed  ha 
sulla  testa  una  corona  , dalla  quale  esce  una  lun- 
ga punta  ; il  suo’  petto  è totalmente  scoperto  , i 
suoi  capelli  sono  ricci  , come  quelli  dei  negri  ; 
ha  ' quattro  braccia,  e t*ene  in  uno'  un  anello, 
■nell’  altro  uno  scettro  , un  fiore  nel  terzo  , e nel 
quarto  uu  vaso  da  cui  zampilla  1’  acqua  ; e que-  . 
ste  cose  debbono  avere-  un  senso  mistico.  Tutti 
gli  ornamenti  sono  d’ oro  cotne  anche  il  tronco 
su  cui  l’ idolo  è assiso  ; il  ve.stiineafo  dell’  idolo 
è coperto  di  pietre  preziose.  1 teologi  giaponesi 
dicono  , che  il  Dio  Creatore  cavò  la  materia  pri- 
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tiiifiva  d’  ogni  cosa  dal  tronco  dell’  albero  porti-,- 
to  sul  dorso  della  testuggine. L'n’  enorme  serpen- 
te gira  col  suo  corpo  per  bene  due  volte  intorno 
questo  tronco  ; due  diavoli  , due  ligure  mostruo- 
se , r una  delle  quali  lia  la  testa  di  un  cane , e 
l’altra  è un  ceffo  , che  ha  una  bocca  smisurata  e 
due  corna  di  cervo  , tengono  il  serpente  dalla  te- 
sta , e due  re  del  fìiapone  ed  un  semideo  strin- 
gono la  coda  dell’  animale.  Dal  fondo  dell’  acqua, 
sulla  quale  la  testuggine  se  ne  sta  come  immobi- 
le , esce  il  sole  colla  metà  del  suo  corpo  sotto 
la  forma  di  un’  uomo  di  media  età , e jiropor- 
zionatanieiite  barbuto.  Il  sole  è vestito,  e corona- 
to di  raggi  ; sembra  che  colla  mano  dritta  pun- 
ga la  testuggine , e che  nella  sinistra  tenga  dei 
pungiglioni.  Vedi  la  tavola  ii.N.  i. 

[ Amiua  k XACi.  ] Le  due  principali  antiche 
divinità  della  setta  di  Sinto  si  chiamano  Amidn  e 
Xaca.  Amida  è il  capo  supremo  delle  abitazioni 
celesti  ossia  degli  elisi  ; egli  è riguardato  come  il 
signore  ed  il  protettore  generale  delle  anime  umane;ma 
in  particolare  è il  Dio  , e il  padre  di  coloro,  che 
passarono  fellecmcnte  nei  Inoglil  di  una  eterna  fe- 
licità. È pel  solo  suo  mezzo  e per  la  sola  sua  me- 
diazione , che  gli  uomini  debbono  ottenere  la  re- 
missione dei  loro  peccati , e la  felicità  nella  vita 
avvenire.  Menando  una  vita  virtuosa,  e nulla  facendo 
di  contrario  alla  legge  di  Xaca  , si  diventa  ca- 
ro ad  Amida  , e degno  d’  un’  eterna  felicità.  Cin- 
que soli  sono  i principali  eomandamenti  della  dot- 
trina di  X.aca  : non  ammazzerai  alcun  vivente  : 
non  ruberai:  non  pnttaneggerai;  non  mentirai:  non 
berrai  liquori  forti. 

Amida  si  vede  rappresentato  su  di  un  alta- 
re, e su  di  un  eavullo  che  ha  sette  teste,  queste 
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teste  jjerogliliche  fanno  7000  secoli , giacché  cia- 
scuna ne  rap|>resenta  mille'.  Amida  ha  la  faccia 
di  cane  ; tiepe  nelle  mani  un  cerchio  d’  oro  cui 
morde,. e pare  che  questo  circolo  rappresenti  il 
tempo  alla  foggia  degli  Egizi,  e sia  un  emblema 
della  involuzione  de’  secoli , o piuttosto  dell’  eter- 
nità. Il  vestimento  dell’  idolo  è ricchissimo , ed 
ornato  di  perle  e di  pietre  preziose.  Le  adorazio- 
ni al  Dio  Amida  sono  di  diverse  maniere  , nè  si 
trascurano  le  offerte  ed  i 'profumi 

Xaca  è rappresentato  ordinariamente  sotto  la 
figura  di  un  uomo  assiso  alla  Giaponese  colle 
mani  spiegate  in  atto  o di  pregare  o di  istruire. 
Gli  si  vede  intorno  al  collo  una  collana  di  con- 
chiglie d’oro  guarnite  di  pietre  preziose;  intor- 
no al  braccio  ha  dei  nastri , dai  quali  pendono 
alcuni  fiocchi,  ed  iutorno  alle  reni  un  cinto  di  seta. 
Porta  davanti  e di  dietro  due  bilancie  d’  oi'o,  e la  ta- 
vola su  cui  è assiso  è ornata  di  incensieri  so- 
spesi all’  intorno  con  catene  d’  oro. 

[ Suicidio  approvato  da  questa  religionf.  ] 
Essendosi  tanto  Amida  , quanto  Xaca  dati  la  mor- 
te, i Giaponesi  credono  il  suicidio  un’opera  me- 
ritoria; gli  adoratori  di  Xaca  si  annegano  nel 
mare , o in  qualche  fiume , ove  si  portano  accom- 
pagnati dai  parenti  ed  amici  ; là  si  legano  al  col- 
lo un  gran  sasso  , s'  empiono  di  sassi  e di  ma- 
terie pesanti  le  maniche  e le  vestimenta,  e dopo  si 
precipitano  nell’acqua.  Gli  adoratori, di  Amida  muo- 
jono  di. fame  chiusi  in  qualche  luogo  angusto  mura- 
to da  ogni  parte, , do  ve  non  abbiano  che  un  picciol 
buco  per  resjiirare.  Altri  trascurando  queste  for- 
inole e cerimonie  o si  scannano,  o si  avvelrna- 
im , o s’  impiccano  , o si  precipitano  da  qualche 
rupe. 
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( Dogmi.  ) La  religione  di  riconosee  • 

iin’  Kssere  Supremo  , T immortalità  dell’  anima  , e 
rende  un  culto  ad  una  moUitiuline  di  ‘Dei , o di 
kar/ii , od  anime  degli  uomini  grandi  , che  hanno 
servito  ad  illustrare  la  pittria#  I sacerdoti  di  Sùffo 
dicono  che  i piaceri  innocenti  degli  uomini  sono 
accetti  alla  divinità  , e che  la  miglior  maniera  di 
onorare  i kami  è' di  imitare  la  loro  virtù,  e di 
godere  in  questo  mondo  della  felicità  di'»  cui  essi 
'godono  nell’altro. 

(Setta  dei  bttdsotsti.  ) I Budsoìsti  professa- 
no presso  a poco  i dogmi  di  Sinto  , ma  hanno 
procurato  di  siipcrare  qticlla  religióne  con  una 
inorale  più  severa;  essi  non  ispirano  che  peniten- 
za , timore  eccessivo , e il  fanastismo  più  spaven- 
tevole. I frati  di  questa  religione,  dice  Raynal  , 
persuadono  ai  loro  divoti  dì  passare  una  parte 
della  loro  vita  nei  .supplirà  , per  espiare  colpe 
immaginarie,  ed  essi  medesimi  loro  infliggono  la  mag- 
gior parte  di  queste  punizioni.  La  lororcligione  è co- 
si sopraccaricata  di  precetti,  che  è Impossihile  lo 
eseguirli  ; ella  dipinge  gli  Dei  sempre  avidi  di 
vendetta  e di  sangue  , e sempre  offesi. 

[ Setta  m Siuto.  ) Sìuto  , o Stutto  nel  sen'o 
letterale  signilica  la  via  , o il  metodo  dei  fdosofì. 
Confucio  dee  riguardarsi  come  il  fondatore  di  qije- 
sta  setta  filosofica;  quelli  che  la  professano,  cre- 
dono che  la  più  gl  ande  perfozinne , cd  il  supre- 
mo bene  consista  nel  piacere  provato  dallo  spi- 
rito di  menare  una  vita  .saggia  e virtuosa  ; ossi 
non  ricouoscimo  altre  ricompense,  altri  gastighi , 
che  i temporali  , e reputano  che  anche  in  questo 
stato  di 'vita  ext  sitn  virtuti  tnerces  ^ et  maUti'i 
tnaximam  porlom  siti  venrni  bihìt.  Ammettono  al- 
tresì un’anima  del  mondo,  uno  spirito  univcr.sale  , 
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una  potenza  sparsa  nell’ universo , che  anima  tutte 
le  cose  , é riprende  le  anime  sepsu'ate  dai  corpi , 
come  il  u)are  riceve  tutti  i fiumi , che  vi  si  met- 
tano da  tutte  le  parli  del  {»lobo  icrràqueo,  in  una 
parola  i Siuttisti  adottano  il  sistema  ^ degli  stoici, 
ossia  il  pautelsnio  egregiamente  spiegato  da  Virgilio. 

Principio  coelum  et  terras,  camposque  liqiicntes 
Lucentetpque  globum  lunae,  Titaniaque  astra 
.Spirtus  intus  alit,  totamque  infusa  per  artiis 
Mens  agitai  moleiu , et  magno  se  corpore  miscet. 

Enei.  lib.  vi. 

. . . Deum  ire  per  omnes 

Terrasque,  tractusque  inari.s,  coelumqiie  profundum . 
Hinc  peeudes,  annenta  , viros , genus  oinne  Icrarum, 
Quemque  sibi  tenues  nascentem  arccssere  vitas. 

Georg.  Lib.  iv. 

(Divinità’  de’ mercanti  e de’ navigatori.  ,) 
I mercanti  e i navigatori  giaponesi  adorano  tre 
divinità  particolari  ; la  prima  è il  Jebis , ossia 
Weltuno  del  Giapone , che  viene  rappresentato  as- 
siso sopra  uno  scoglio , ed  in  una  delle  mani 
tiene  un  amo , "neU’ altra  il  pesce  ini;  la  seconda 
è'  Dai-fiobu,  ossia  Dio  della  prosperità  egli  tiene 
nelle  mani  un  martello  che*  ovunque  batte  Fa  uscire 
tutte  le  cose , delle  quali  si  ha  bisogno  ; è per 
lo  più  rappresentato  sopra  un  covone  di  riso, 
e vicino  ha  un  sacco  per  mettervi  tutto  ciò  che 
farà  uscire  battendo  col  martello.  La  tersa  è To- 
sitohu,  ossia  il  Dio  della  fortuna,  che  é rappx-e- 
scntato  in  piedi  con  una  veste  di  lunghe  maniche, 
con  una  gran  barba,  grandi  orecchie,  ed  un  ven- 
taglio nella  mano. 

( Sacerdoti.  ) Una  gran  quantità  di  monaci 
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e (li  bonzi  forma  il  celo  de’ sacerdoti  di  (jucsta 
bizzarra  religione,  cbe  sanno  ingannare  il  ])opol<>, 
e nutrirne  la  superstizione  con  destre  e singolari 
cerimonie..  Per  tiare  nn’  idea  dell’  astuzia  e dcl’a 
malizia  dei  bonzi  descriverò  qui  la  sola  appari- 
zione deir  idolo  del  tempio  di  Teucheda.'  Egli 
compaio  in  una  figura  umana  ad  una  Verginella, 
la  quale  ivi  è introdotta  ogni  novilunio , e col- 
locata davanti  a lui  in  un  luogo  illumiuato  con 
lampane  d’oro,  e pregno  di  grati  odori  di  ab- 
bruciati aromi;  le  lampane  ijoscia  si  estinguono, 
la  vergine  sentesi  alibractùata  da  umano  fantasma  , 
il  quale  sparisce  poco  dopo  lasciandola  in  nn.i 
specie  di  estasi,  e talvolta  anche  gravida.  Ella  ri- 
torna a casa  accompagnata  da  tutto  il  popolo  , e 
in  mezzo  ai  canti  cd  ai  snoni , e dappoi  è ono- 
rata , e creduta  piena  di  spirito  profetico.  * 

[Monaci.]  Le  cilià  , le  cainpagne,  i monti, 
i deserti  sono  sparsi  di  tem])li  e di  monasteri, 
alcuni  de’  quali  sono  sì  magnifici  e vasti , che  coni- 
jirendono  più  di  mille  frati.  Questi  .sono  divisi 
in  secolari  e regolari  ; i ])rimi  stanno  nelle  ' loro 
case  colle  loro  mogli,  vivono  delle  offerte  fatte 
agli  idoli,  e si  danno  in  preda  all’ozio,  ai  vizi, 
ed  all’ effeminatezza . I regolari  vivono  più  auste- 
ramente, ed  oltre  il  pei’petuo  celibato  si  sotto- 
pongono a molte  morlifìcazioni , cd  osservano  scm- 
I polosamente  i mentovali  pre<etti. 

( Aiuto  e distintivo  uki  monaci.  ) I monaci 
del  Giapone  portano  1’  abito  ordinario  dei  secola- 
ri con  alcuni  ornamenti  diversi  secondo  gli  or- 
dini monastici  , e questi  sono  o una  scimitarra , 
o un  picciolo  bastone  con  nn  pomo  di  rame,  cui 
sono  attaccati  quattro  anelli  del  medesimo  n.elal- 
lo , che  essi  scuotono,  allori  hà  fanno  la  prcgliicra, 
Il  Cast.  ’ 313 

I 

i 
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o mia  gran  conchiglia,  che  a un  di  presso  con- 
tiene una  pinta,  d’-acqua  , e che  ha  la  forma  di  cor- 
no , elùdessi  danno  flato  per  domandare  1’  elemo- 
sina  ai  viaggiatori,  o un  velo  che  ha  delle  fran- 
ge , e che  più  o meno  grande  esprime  la  maggiore 
* o minore  dignità  di  chilo  porta,  o un  berretto 
che  loro  ►cuopre  la  fronte,  o un  sacco  in  cui  essi 
tengono  un  libro,  del  denaro  e della  biancheria, 
o dei  calzari  fatti  di  paglia  intrecciata  , o dello 
stelo  di  un  fiore  detto  tarato  , ò un  rosario  fatto 
di  palloltoline  npn  levigate,  su  cui  recitano  le 
loro  preghiere.  Diverso  è il  numero  delle  pallot- 
toline dei  rosari  giaponesi,  ed  alcune  di  esse  sono 
più  grosse  delle  altre , come  è nei  nostri. 

( 1’’kste  an>'ue  k mensili.  ) I Giaponesi  cele- 
brano un  gran  numero  di  feste,  alcune  delle  qua- 
li sono  annue,  altre  mensili.  Vi  sono  tre  feste  in 
ciascun  mese  : la  prima  si  celebra  nel  primo  gior- 
no, ed  è quasi  tutta  occupata  nel  far  visita  ai  su- 
periori, agli  amici,  ai  parenti;  la  seconda  si  ce- 
lebra nel  priinó  giorno  del  plenilunio , la  ter- 
za al  ..cadere  della  luna  vecchia.  Le  annue  so- 
no cinque  : la  prima  si  celebi’a  nel  primo  gior- 
no dell’  anno  , che  si  passa  in  visite,  in  com- 
plimenti , in  conviti,  e in  visitare  i templi  degli 
Dei  ; la  seconda  si  celebra  nel  terzo  giorno  del 
ter/o  mcae,  e paitccipa  dell’ allegria  della  priina- 
veiM  che  incomincia  : allora  ,i  Giaponesi  corrono 
<t  conlemplarc  la  natura  vivificala,  e si  ricreano 
ili  mezzo  ai  banchetti,  ove  le  donzelle  offrono! 
^ doni  della  campagna  ai  convitati  ; la  terza  s.i  ce- 
lebra il  quinto  giorno..xlcl  quinto  mese , ed  è prln- 
'clpahnente  destinata  alla  ricreazione  de’ giovinetti; 
la  quaj'ia  celebraci  nel  settimo  giorno  del  settimo 
mese,  ed  è consacrata  principalmente  al  piacere 
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degli  scolari,  i quali  giuocano  ed  attaccano  ai  ba- 
stoni di  bambù  dei  versi , che  esprimono  i loro 
progressi.  L’  ultima  si  celebra  nel  nono  giorno  del 
nono  mese  , ed  imita  i baccanali  di  Roma  , giac- 
ché il  favorito  divertimento  di  questa  festa  si  è il 
bere  e l’ubriacarsi. 

( Anniversario  di  cambadoxi  ) Oltre  queste 
feste  i Giaponesi  ne  celebrano  molte  altre  , che 
lungo  qui  sarebbe  1’  enumerare.  Merita  particola- 
re menzione  1’  anniversario  A\*Catnhadoxi,  che  con 
pompa  lugubre  si  celebra  dalla  setta  di  /cko;  s’ a- 
pre  appena  la  porta  del  tempio  , che  la  folla,  la 
quale  stava  fuori  ad  aspettare,  si  lancia  con  tanto 
impeto,  che  molti  vi  periscono  ed  alcuni  altri  spin- 
ti da  un  fanatismo  incredibile  si  gettano  a bella 
posta  in  terra  per  morire  calpestati  dagli  altri. 
Si  recita  da  un  bonzo  il  panegirico  di  Camhado- 
xi,  ma  si  recita  di  notte  , e sempre  in  mezzo  a 
dolentissime  grida. 

( Il  cristianesimo  introdotto  , e proscrit- 
to NEL  Giapone.  ) II  cristianesimo  si  introdusse 
anclie  nel  Giapone,  e nell’  anno  i552  alcuni  Ge- 
suiti mandati  da  San  Francesco  Saverio  incomincia- 
rono a predicarlo  con  tanto  successo,  che  mol- 
ti si  convertirono  , e dopo  alcuni  anni  molti  prin- 
cipi divennero  proseliti  di  Cristo.  L’ inqieratore 
stesso  permise  il  libero  esercizio  di  questa  religio- 
ne e per  6o  anni  durò  la  prosperità  tlel  cristiane- 
simo nel  Giapone;  ma  nel  iGiG  essendo  divenuti 
.sospetti  i missionari , ed  accusati  di  volere  balzare 
dal  trono  1’  imperatore  per  assoggettare  i suoi 
.-.tati  al  re  di  Spagna,  si  ihconiinciò  una  si  terri- 
bile persecuzione  contro  i cristiani,  che  Hittl  furono 
tormentati  ed  uccisi  barbaramente.  Dopo  questa 
.itatastrofe  non  vi  fu  più  ombra  di  cristianesimo 


656  ISOI-E  DEI,  CI  APONE 

in  quel  paese  , in  cui  non  può  risiedere  alcuno 
che  lo  professi  , e penetrare , se  pria  non  rinun- 
EÌa  pubblicamente  a questa  religione, 

( Matrimoni  ) I matrimoni  nel  Giapone  si  trat- 
tano dai  parenti  d’  ambe  le  parti,  e lo  sposo  non 
vede  la  sposa  se  non  quando  la  conduce  a casa, 
giacché  nel  tempio  stesso  ove  s:  celebra , ella  è 
coperta  di  un  velo  da  capo  a piedi.  Lo  sposo  e 
la  sposa  si  ]>ortano  ad  un  colle  insieme  eoi  paren- 
ti e cogli  amici , montano  separatamente  una  sca- 
la , ed  entrano  in  una  tenda,  ove  la  sposa  sta  da 
una  parte , lo  sposo  dall’  altra , mentre  il  loro  se- 
guilo si  arresta  al  basso.  Tanto  la  sposa  quanto  lo 
sposo  con  una  fiaccola  in  mano  si  presentano  al 
Dio  d’  Imene  , che  si  vede  sopra  di  un’  altare  con 
una  testa  di  cane,  simbolo  della  fedeltà  del  matri- 
monio ; la  corda  , che  questo  Dio  tiene  nelle  ma- 
ni , è un  altro  simbolo  della  forza,  e della  neces- 
sità de’ suoi  vincolL  Dietro  la  tenda  ardono  delle 
lampade  accese , alle  -quali  la  sposa  accende  la 
fiaccola  che  ha  nelle  mani , e dopo  avere  pronun- 
ziate alcune  parole  accende  quella  dello  sposo  e 
allora  si  sollevano  alte  grida  di  pioja  ; ed  il  bon- 
zo dà  ai  nuovi  conjngi  la*-  benedizione. 

Fatta  la  cerimonia  la  sposa  getta  nel  fuoco 
tutti  i suoi  ornamenti  fanciulleschi,  e riceve  in  i- 
scambio  dalla  comitiva  convenevoli  doni.  Ritonia- 
no  poscia  a casa , ove  per  otto  giorni  si  danno  in 
preda  ad  ógni  sorta  di  div.ertimento,  ai  banchetti,  alla 
danza,  alle  rappresentazioni;  tesminati  questi  solazzi 
la  sposa  si  ritira  nel  suo  appartamento,  da  cui  non 
esce  che  una  volta  1’  anno  per  visitare  le  tombe 
depli  estinti  della  famiglia  ; non  le  è permesso  di 
vedere  alcun  uomo  tranne  qualche  stretto  parciite 
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ed  anche  questo  di  rado.  I Giaponcsi,  dicono  che  la 
femmina  non  ha  abitazione  sua  propria  dalla  culla  fi- 
no alla  Lara,  poiché  figlia  sta  coi  genitori,  moglie 
col  marito,  vedova  coi  figliuoli.  Terribili  sono  i 
mariti  giaponesi  nei  trasporti  di  gelosia;  appena 
che  essi  s’accorgono  di  qualche  onilwa  d’infedel- 
tà nella  moglie,  ne  prendono  terribile  vendetta  uc- 
cidendola barbaramente. 

Fra  molti  popoli  dell’  Asia  ed  in  particolare 
fra  ì Giaponesi  le  mogli  non  portano  dote  , e quin- 
di non  è in  vigore  il  barbaro  costume  di  vendere 
r amore. 

O tu , chiunque  fosti  , che  insegnasti 

Primo  a vender  1’  amor , sia  maledetto 

11  tuo  cener  sepolto  e 1’  ossa  fredde. 

Tasso. 

[ Poligamia  , divorzio  , sodomia.  ] La  poli- 
gamia è permessa  agli  uomini  nel  Giapone  , se  non 
che  vi  dee  essere  una  prima  moglie , cui  le  altre 
tutte  sieno  soggette.  Il  divorzio  non  è vietato,  anzi 
il  marito  può  ripudiare  le  sue  mogli  senza  forma- 
lità alcuna  di  leggi  e di  magistrati  , e senza  ren- 
derne conto  ad  alcuno.  È permessa  anche  la  forni- 
cazione, e vi  sono  dei  bordelli  per  la  gioventù  * 
libera  e pei  forestieri  ; ma  i maritati  sono  gelosa- 
mente esclusi.  1 Giapone.si  vengono  accusati  di  es- 
sere infetti  da  un  vizio  abominevole , cioè  dalla 
sodomia  , e ci  si  narra  , che  senza  infamia  e gastigo 
la  praticano  i bonzi  non  meno  che  i laici. 

[ Funerali.  ] Presso  tutti  i popoli  noi  troviamo 
somma  cura  pei  defunti , e vediamo  lutto,  funerali 
e sepolcri.  Anche  quelli , i quali  non  nutrono  molto 
amore  verso  gli  estinti  loro  parenti , sono  costretti 
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dal  costume  a.  piangerne  la  morte  con  segni  esterni. 
L’  usanza  , dice  Toureil , s’  accorda  col  dovere  ad 
ordinarci  in  certe  occasioni*  d’ essere ‘‘afflitti , o di 
cojnparir  tali.  La  decenza , che  non  può  riformare 
r interno,  vuol  che  almeno; si  salvino  le  apparenze. 
Ella  impone  al  cuore  malvagio  la  legge  di  contraf- 
fare il  buono,  e per  avvertirci  delle  nostre  obbliga- 
zioni , ci  assoggetta  a fingere  d’  avere  quél  senti- 
mento che  forse  ci  manca.  Si  direbbe,  che  non 
potendo  ottenere  di  più,  ella  esiga  questa  sorta 
d’ ipocrisia  , come  una  specie  di  omaggio  pub- 
blico , che  la  cattiva  indole  rende  alla  natura. 

I Giaponesi  credono  , che  quanto  è maggiore 
la 'pompa  delle  esequie,  tanto  meglio  si  stia  nella 
▼ita  avvenire  ; le  celebrano  adunque  con  istraordi- 
naria  magnificenza.  Il  cadavere  di  un  principe , o 
di  un  ricco  splendidamente  vestito , viene  posto  in 
una  bara  per  materia  e per  lavoro  maestosa  e bel- 
la , dietro  la  quale  vengono  i parenti  e gli  amici 
in  lettighe  , in  carrozze,  in  seggiole  , e non  in  gra- 
maglia  come  a mortorio  , ma  addobbali  alla  solen- 
nissima ; indi  segue  una’  gran  moltitudine  di  bonzi , 
i quali  portano  le  insegne  del  defunto,  e cantano, 
ò suonano  stromenti.  Giunta  questa  lunghissima 
processione  con  passi  contati  e lenti  alla  pira  , i 
bonzi  mettono  mano  ai  loro  libri , ed  incominciano 
a salmeggiare.  Si  dà  fuoco  al  rogo  , ed  i parenti 
ed  amici  vi  gettano  i loro  doni , che  consistono  in 
vestimenta  , armi,  viveri,  danaro,  erbe  odorose, 
fiori , ed  altre  cose  , delle  quali  credono  che  il  de- 
funto si  possa  servire  nell’  altro  mondo. 

[ Giovani  che  si  uccidono  sulla  tomba  del 
toR  PADRONE.  ] I Giaponesi  imitano  la  crudeltà  de- 
gli Sciti  e degli  Indiani  coll’  effusione  del  sangue 
nei  funerali.  D’  ordinario  dieci,  venti,  o'più  gio- 
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vani  domestici , o favoriti  dell’  estinto  si  spaccaiui 
di  propria  mano  il  ventre , per  essere  gettati  nel 
rogo  , onde  seguitare  nell’altro  mondo  il  loro  pa- 
drone. Qnesti  giovani  si  impegnano  anticipatamente 
con  giuramento  a seguire  anche  dopo  morte  il  loro 
signore  , e confermano  questa  promessa  col  bere 
una  tazza  di  vino  , cerimonia  , che  induce  stret- 
tissima obbligazione  nei  Giaponesi.  Fa'te  poscia  al- 
cune stravaganti  smorfie  dai  bonz.i  per  discacciare 
i cattivi  spiriti , ed  invitare  i buoni  a condurre  il  ' 
morto  nella  sua  nuova  abitazione  , e dato  dai  pa- 
renti e dagli  amici  l'addio  estremo , si  imbandisce 
un  lauto  convito  , ma  senza  pesci , o pollami  , od 
altre  cùrni,  é mentre  ttilta  la  comitiva  se  ne  sta 
allegra  , i parenti  prossimi  del  tlefimto  jiagano  le- 
s]>esc  del  funerale  , dei  saci-iflzi  , del  rogo,  c del 
convito  ai  bonzi , che  per  lo  più  aggiungono  (jual- 
clie  somma  por  uso  del  uiorto.  Il  giorno  seguente 
i parenti  vengono  a raccogliere  le  ossa  e le  ceneri 
<lel  morto , le  mettono  in  una  ricca  urna  , e le 
depositano  ne’ patrj  loro  sepolcri. 

[ FeSTK  K UANOIIETTr  IX  ONORE  DEI  DEFUN- 
TI. ] Molte  sono  le  feste  che  si  fanno  dai  Gia- 
ponesi  in  onoro  dei  defunti  ; e.ssi  nell’  anniversario 
di  un  defunto  si  radunano  nella  casa  del  capo  di 
famiglia  , e dopo  un  banchetto  accompagnato  da 
canti  e da  snoni  vanno  alle  tombe  dei  morti  , ove 
per  lo  ])iù  trovano  preparato  un  altro  banchetto  , 
cui  invitano  per"  nome  tutti  i morti  T terminata  la 
festa  se  ne  tornano  a casa , battendo*  tamburi  ed 
alti’i  strumenti  di  rame  ad  ogni  tempio  , e casa 
de’  nobili , cui  passano  davanti.  In  queste  occasioni  * 
ì bonzi  mostrano  tutta  la  loro  rapacità  , giacché 
per  cavare  danari  dal  popolo  descrivono  lo  stato 
dei  morti  con  colori  vivissimi  , e scroccano  vesti , 
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viveri  e danaro  , ^nzi  arrivano  a tal  segno  d’avari- 
zia e d’  impostura  di  farsi  dare  delle  lettere  ' di 
cambio  per  riscattare  i.  defunti  dalla  terribile  ser- 
vitù di  qualche  malnato  demonio  , o per  procac- 
ciare loro  un  migliore  alloggio , o discacciare  (jue’  cat 
tivi  spiriti  , che  loro  impediscono  di  passarvi, 

[ Agricoltura.  ] Ivaeinpfer  attesta  , die  non 
liawi  nazione  al  mondo  , che  più  conosca  T agri- 
coltura della  Giaponese.  Essa  dovette  coltivare , e 
perfezionare  quest’  arte  per  provvedere  all’  immen- 
so sua  popolazione  , che  non  può  essere  mante- 
nuta che  dai  prodotti  del  suolo;  giacché  nel  Gia- 
pone  , atteso  il  divieto  di  coniunicire  cogli  stra- 
nieri, è poco  coltivato  il  commercio.  Perciò  iti 
questo  paese  non  havvi  un  pollice  di  terra,  che 
non  sia  coltivato  , nè  solo  i piani  , ma  le  cime 
delie  montagne  jtroducono  Iliade  , riso  e legnini 
effetti  delle  grandi  fatiche  dei  Giaponesi,  che  col- 
tivano que’  luoghi  inaccessibili  colle  loro  sole  ina- 
ni senza  soccorro  di  bestiame.  Essi  sono  eccellenti 
nell’  arte  principalmente  di  spargere  sulle  terre  il 
concime  , che  per  lo  più  è formato  dagli  escrementi 
dell’  uomo. 

Il  riso  , che  è il  principale  nutrimento  de- 
gli abitanti,  viene  seminato  in  tutti  i luoghi  pia- 
ni , ove  si  possono  aprire  dei  canali , ed  avere 
deir  acqtia  ; egli  si  conserva  molto  tempo,  ed  è 
riguardato  come  il  migliore  di  tutta  l’ Asia.  Cia- 
scun anno  prima  di  seminare  , le  terre  debbono 
essere  misunAe  dai  od  agrimensori,  che 

vanno  estremamente  g^oiifi  della  loro  scienza  nella 
geometria;  ed  allorché  il  tempo  della  messe  si 
avvicina,  le  misurano  di  nuovo,  e computano 
ciò  che  esse  jHodurranno  verisimiimente  ; fanno  ta- 
gliare uno  spazio  quadrato  di  riso  o di  biada , 


Digitized  by  Google 


ISOLE  DEL  GIAPONE  *•  66 1 

]o  fanno  battere , e poi  pronunziano  sul  prodot- 
to generale  del  campo.  I proprietari  ordinariamen- 
te ricevono  sei  decimi  di  tutti  i frutti  delle  lo- 
' ro  terre  , e ne  lasciano  quattro  al  fittajuolo;  co- 
loro , i quali  coltivano  terre  della  corona  , non 
danno  agli  stendenti  dell’  imperatore  che  quattro 
, decimi . 

( Leggi  concehjtenti  l’  agricoltura.  ) Ma  non 
basta  , che  la  fecondità  del  suolo  alletti  il  con- 
tadino, o la  povertà  lo  costringa  a procurarsi 
coll'  aratro  il  vitto  , perchè  fiorisca  molto  1’  agri- 
coltura; bisogna  che  concorrano  le  leggi  a pro- 
muoverla come  concorsero  nell’Egitto  , nella  Per- 
sia, nell’ Indie,  nella  Cina  e in  tutti  gli  altri  grandi 
imperi  bene  regolati.  Nel  Giapone  le  leggi  con- 
cedono per  tre  anni  i prodotti  di  un  terreno  a co- 
lui, che  lo  ha  pel  primo  coltivato;  al  contrario  chi  la- 
scia per  un  solo  anno  incolte  le  sue  terre,  perde 
il  diritto  di  proprietà  e di  possesso. 

( Architettura  , case  e palazzi.  ) I Giapo- 
nesi  hanno  lo  stesso  gusto  architettonico  dei  Ci- 
nesi nelle  fabbriche  pubbliche,  come  nei  templi  e 
nei  monasteri,  ma  sono  più  semplici  nell’  edifica- 
re le  loro  case  private,  le  quali  sono  basse  e di 
legno.  Le  fabbricano  bass^  pei  frequenti  terremo- 
ti, che  l’esperienza  mostra  più  funesti  agli  edifizi 
di  pietra  alti  e massicci,  che  alle  case  di  legno 
picciole  e basse;  di  pietra  o di  mattoni  non  hav- 
VI  che  lo  zoccolo,  su  cui  stanino  appoggiate  le  mura 
di  legno. 

Queste  case  non  hanno  per  lo  più  che  un  pia- 
no ; il  secondo  che  si  vede  in  alcune , è sì  bas- 
so che  non  vi  si  può  alloggiare  , e non  serve  che 
a contenere  le  suppellettili  meno  necessarie.  Le  ca- 
mere delle  case  giaponesi  hanno  generalmente  una 
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sola  muraglia  solida  , che  è intonacata  di  una  gras-' 
sa  terra  di  Osacca . Esse  hanno  cancelli,  paraventi^ 
finestre,  i cui  cardini  o giunture  sono  incastrati 
al  basso  in  un  pezzo  di  legno , che  serve  di  so- 
glia , ed  air  alto  in  un  pilastro  distante  due  o tre 
piedi  dalla  soffitta.  Le  finestre  sono  coperte  di 
carta,  ed  hanno  degli  assi  che  si  celano  nel  gior- 
no , ma  si  mettono,  la  notte  per  paura,  che  alcu- 
no entri  nella  casa; -cosa  assai  facile  a farsi  in  case 
basse,  che  hanno  finestre  chiuse  da  semplice  carta. 

Le  case  dei  nobili  sono  più  grandi  , e divi- 
se in  molti 'appartamenti  , nel  più  rimoto  dei  qua- 
li vivono  ritirate  le  femmine.  Ordinariamente  que- 
sti edifizi  hanno  una  corte  spaziosa  con  un’  asce- 
sa davanti,  ed  una  discesa  di  dietro  , che  con- 
duce al  giardino,  e tanto  1’ una  quanto  1’ altra  so- 
no di  tre,  o quattro  passi,  .t&li  appartamenti  so- 
no tappezzati  di  carte  bene  connesse  e dipinte,  o 
con  paesaggi,  o con  figure  ; ovvero  sono  bene 
inverniciati  ; si  dividono  in  molte  camere  se- 
parate une  dalle  altre  da  certi  tavolati , in  mo- 
do che  levati  questi  in  qualche  pubblica  occasione 
di  cinque  o sei  camere  se  ne  forma  una  sola.  Le 
soffitte  sono  molto  ricche  e belle,  si  fanno  co- 
munemente di  cedro  scolpito  ed  indorato  , e si 
cui)rono  alcune  volte  di  piastre  d’ oro  e d’  ar- 
gento bene  lavorate , ed  accoppiate  ad  altri  pre- 
ziosi ornamenti. 

Il  più  grande  e magnifico  di  tutti  gli  edifizi 
del  Giapone  è il  palazzo  imperiale  di  Jeddo  che 
ha  il  circuito  di  dodici  miglia  inglesi,  ed  è com- 
posto di  tre  recinti  o castelli  circondati  da  altis- 
simo mura  e da  profonde  fosse.  Nel  primo  recin- 
to si  trovano  i palagi  dei  principi  con  corti  spa- 
ziose , con  porte  massiccie  e pesanti,  con  fosse. 
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con  ponti  leratoi;  il  secondo  più  risWelto  coin- 
jireode  le  case  degli  nuziali  più  cospicui  di  corte 
che  servono  più' da  Iricino  Timperatore;  esso  è cu- 
stodito sempre  da  una  guardia  assai  forte  e nu- 
merosa. Molto  più  eminente  degli  altri  due  sopra 
di  un  colle  spianato  a bella  posta  ergesi  il  terzo  * 
recinto  , ove  risiede  l’ imperatore;  egli  è circonda- 
to da  un  grosso  e forte  muro  di  pietra ^\i va, fian- 
cheggiato d’  angoli  saglienti.  Tutta  la  fiibbrica  è di 
grossissime  pietre  quadre,  poste  le  une  sopra  le  a'« 
tre  senza  calce  o chiavi  di  ferro,  e ciò  per  impedire  il 
danno  , che  potrebbero  fare  le  frequenti  scosse  di 
terremoto.  In  mezzo  ergesi  una  torre  bianca  qua- 
dra, che  contiene  molti  appartamenti  gli  uni  so- 
pra degli  altri.  I^telti  sono  di  magnificenza  singo- 
lare; sporgono  in  fuori^con  dragoni,  delfini,  ed 
altre  bellissime  figure  poste  nella  cima  e negli an-  - 
goli  ; tutto  il  recinto  è coperto  d’  oro , ó piutto- 
sto di  tegole  ben  indorate  , onde  la  fabbrica  offre 
da  lungi  un  maestoso  spettacolo,  e sembra  un  so- 
le. Non  descriverò  qui  minutamente  il  palazzo 
deir  imperatore,  perchè  non  v’ entrò  alcun  fore- 
stiero , trattone  qualche  ambasciatore  ammesso  nel- 
la sala  delle  looo  stuoje,  ove  egli  riceve Tomag- 
dei  principi  vassalli , e degli  ambasciatori.  A 
-canto  a questo  recinto  si  trovano  due  altri  castel- 
' li  , in  cui  stanno  i principi  , e le  principesse  del- 
la famiglia  reale,  le  mogli  e le  concubine  dell’  im- 
peratore. Dietro  a questi  edifizi  appajono  magnifi- 
ci giardini  con  padiglioni,  pcigole,  terrazze,  e con 
un  delizioso  bosco  di  platani , le  cui  stellate  foglie 
screziate  di  giallo  , rosso  e verde  offrono  un  ame- 
nissimo spettacolo  nell’  atitunno  specialmente  e nel- 
la primavera.  V.  la  tavola  ii.  n.  ». 

( Teupli  ) Il  Giapone  ha  un  numero  grande 
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di  teiirpU  magninci , fra  i quali  due  sono  celebri, 
< ioè  quello  di  Doibods  situato  vicino  a Mt'aco^  1’ 
altrove  quello  dei  33,333  idoli.  Il  tempio  di  Doi- 
bods  è posto  sopra  di f un’ eminenza,  come  tutti 
gli  altri  templi  del  Giapone  , che  sono  sempre  in 
una  gioconda  situazione , e sono  collocati  o su  di 
iin’emiticnza  , o sul  pendio  di  un  colle,  o di  una 
montagna  ; hanno  Ticina  una  sorgente  di  limpid’  ac- 
qua , un  bosco  ed  ameni  ]).isseggi  all’ intorno;  giac- 
che gli  Dei,  dicono  i Giaj)onesi, ‘prendono  un 
singolilre  piacere  a stare  in  fpiesti  luoghi  deliziosi. 
La  corte  del  tempio  di  Daibods  è circondata  da 
un’  alta  muraglia  di  pietre  assai  grandi,  ed  al  di 
dentro  lia  un  gran  portico  o galleria  aperta  dalla 
jjarte  delli  corte , ma  coperta  da  un  tetto  soste- 
nuto da  due  ordini  di  pilastri  alti  ti’c  braccia  in- 
circa. Air  entrata  del  tempio  vi  sono  delle  sta- 
tue di  ei'oi , e delle  facce  di  leone  j>ost'*  sopra  pie- 
distalli alti  un  braccio.  Tutto  r^difizio  è coperto 
da  un  doppio  tetto  curvo  e soste) luto  da  94  pi- 
lastri ; le  porte  sono  in  gran  numero  e picciole;  1’ 
interno  del  tempio  è oscuro  per  la  sua  altezza  stra- 
ordinaria, e per  la  poca  luce  che  vi  entra.  Il  pavi- 
mento è formalo  di  pietre  quadre  di  marmo;  non 
si  vedono  altri  ornamenti  nell’  interno  del  tempio 
fuorché  un’  idolo  lutto  dorato  e sì  grande,  che  si 
])Ossono  facilmente  mettere  tre  stiioje  sul  palmo 
della  sua  mano  ; egli  ha  in  lesta  una  corona  che 
si  vede  dalla  fiiiestra  , "^che  sta  fra  1’  uno  e 1’  al- 
tro tetto.  ' » 

La  corte  del  tempio  del  33,333  idoli  è cinta 
anch’ella  da  una  muraglia;  ma  nel  resto  questo  edi- 
fi'/.io  è molto  meno  magnifico  di  quello  di  Daihodx 
jterché  più  basso.  Nel  mezzo  di  esso  havvi  un 
grande  idolo  assiso,  che  ha  sulla  testa  sette  altri 
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idoli  diversamente  ornati,  ed  intorno  idoli  ed  eroi 
alcuni  in  piedi  , altri  seduti , alcuni  inghirlandati  • 
di  rose  , altri  con  verghe  in  mano.  Per  lo  più  » 
avanti  a questi  idoli  havvi  un  bellissimo  cande-  • 
liere  , su  cui  ardono  sempre  candele  di  uh  soa- 
vissimo odore. 

( BTonasteivi.  ) Di  non  minore  magnificenza 
sono  nel  Giapone  i monasteri'  posti  a lato  dèi  -• 
templi.  Quello  che  giace  vicino  al  tempio  di  Co- 
bacii  è vasto  e maestoso  ; le  sole  celle  ascendo- 
no al  numero  di  780;  la  libreria  è magnifica  , e 
sostenuta  da  »4  grandi  colonne  , che  hanno  tre 
piedi  di  circonferenza  incirca.  A.lmeida  assicura , 
che  è si  ben  fornita  di  libri,  che  essi  pregiudicano  al 
lume  delle  finestre.  I bagni  , la  cucina  , le  log- 
gie,  i giardini  , ed  i passeggi  sono  fatti  colla  me- 
desima magnificenza.  . * - 

[ GiARUiNi.  ] li  giardino  occupa  tutto  lo  spa- 
zio , che  havvi  dietro  la*  casa;  è per  lo  più  qua- 
drato , e contiene  molti  oggetti  curiosi,  e cre- 
duti necessari  dai  Giaponesi  per  formare  un  orto. 

1 sentieri  sono  coperti  in  ^arte  di  pietre  roton- 
de di  differenti  colori,  che  si  prendono  o nei  fiu- 
mi , o sulla  riva  del  mare,  e di  sabbia  che  si  sco-  - 
pa  tutti  i giorni  ; grandi  pietre  occupano  il  mez- 
zo , e formano  come  una  specie  di  sentiero  , sul 
cpiale  si  può  passeggiare  senza  guastare  la  sabbia. 
Qua  e là  si  veggono  delle  j)iante  distribuite  con 
artificioso  disordine;  in  un  cauto  sorge  uno  sco- 
glio , o un  picciolo  colle  , che  imita  assai  bene 
la  natura,  ornato  con  beirarte  di  uccelli,  e d’insetti  di 
bronzo  collocati  fra  le  pietre  ; sopra  lo  scoglio 
* rgesi  un  picciolo  tempietto  , ed  a lui  vicino  ca- 
lle un  ruscello  con  dolce  mormorio.  A lato  del 
colle  è posto  un  ameno  boschetto  , formalo  di 
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foltissimi  alberi,  che  i giardinieri  tagliano  con  un’ 
arte  maravigliosa.  La  bellezKadel  giardino  è coinuLu- 
ta  da  un  picciolo  lago  popolato  di  pesci,  e circondato 
da  piante,  che  allignano  nei  luoghi  umidi. 

(Ponti.  ) Nell’ impero  del  Giapone  si  scorge 
non  minore  magniftcenza  nei  ponti,  che  sono  qua- 
si tutti  di  cedro  benissimo,  conservati , ed  ornati 
di  belle  sbarre.  Il  più  celebre  è quel  di  Nip/on- 
bas , da  cui  si  prendono  le  distanze  dei  luoghi 
dell’impero,  e che  sta  davanti  al  palazzo  impe- 
rlale di  Jeddo.  Non  mancano  nel  Giapone  gran- 
di e fortissime  dighe  , che  lo  difendono  dalle  pro- 
celle del  mare  , e la  costruzione  delle  quali  co- 
stò la  vita  a tante  migliaja  di  persone. 

( Strade.  ) Le  strade  nel  Giapone  sono  si 
larghe,  che  due  bande  numerose  di  viaggiatori 
possono  passare  comodamente  1’  una  a canto  del- 
r altra  ; onde  la  ciurma  che  va  a Vleaco  tiene  la 
parte  sinistra,  quella  che  viene  dalla  città  mede- 
sima la  dritta.  Per  comodo  de’  viaggiatori  si  di- 
vidono tutte  le  grandi  strade  in  miglia  geometri- 
che , che  'sono  tutte  notate , ed  incominciano  al 
gran  ponte  di  Jeddo  centro  comune  di  tutte  le 
. strade.  Queste  miglia  vengono  additate  da  due 
piociole  alture  collocate  a ciascun  lato  del  caiii- 
luino  l’una  di  contro  all’altra,  sulla  cima  delle 
quali  si  pianta  uno  o due  alberi.  All’  estremità 
di  ciascuna  provincia  o distretto  si  erge -un  gran 
pilastro  di  legno  o di  bronzo  , std  quale  si  no- 
tano con  alcuni  caratteri  le  provincie , ove  vanno 
a finire  le  diverse  strade.  Ad  ambi  i lati  della 
strada  havvi  una  fila  di  abeti,  che  porgono  0‘0- 
bra  ospitale  al  passeggierò.  Gli  abitanti  de’  vici- 
ni villaggi  hanno  cura  di  tenere  sempre  belle  e 
pulite  le  strade , perciò  vi  fanno  delle  tosse  e dei 
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piccioli  canali , per  far  colare  la  pioggia  nelle 
terre  basse  , e delle  dighe  per  trattenere  quella 
che  viene  dai  luoghi  elevati. 

( Architettura  havalk.  ) I Giaponesi  hanno 
due  sorte  di  vascelli  mercantili  e di  piacere;  tan- 
to gli  uni  quanto  gli  altri  sono  composti  o di  abeto  o 
di  cedro,  ma, quelli  di  piacere  hanno  una  strutturadi- 
versa , secondo  la  fantasia  di  coloro,  che  il  fan- 
no costruire.  Ordinariamente  però  sono  fatti  per 
essere  spinti  dai  remi , e hanno  un  ponte  basso 
e piatto  , sopra  del  quale  havvene  un  altro , che 
si  divide  in  camere  o loggie.  Il  vascello  è orna- 
to di  diverse  banderuole  , e d’  altri  abbellimen- 
ti. I Giaponesi  usano  anche  alcuni  lunghi  battel- 
li , eguali  a quelli  che  si  veggono  presso  i Sia- 
mesi, e che  hanno  una  vela  sola  fatta  in  forma 
di  piramide,  come  si  può  vedere  nella  Tavola  ir. 

I vascelli  mercantili  hanno  per  lo  più  quat- 
tordici tese  di  lunghezza  sopra  quattro  di  larghez- 
za, e sono  fatti  in  modo  da  essere  spinti  egual- 
mente e dai  remi  e dalle  vele.  Il  corpo  del 
vascello  non  è convesso  come  quello  degli 
Europei,  ma  la  parte  che.  è sotto  l’acqua  è 
quasi  tutta  in  linea  dritta.  La  poppa  è larga  e 
piatta , ha  una  grande  apertura  nel  mezzo  , che 
lascia  vedere  l’interno  del  bastimento,  ed  è fat- 
ta per  maneggiare  più  comodamente  il  timone.  Il 
vascello  non  ha  che  una  vela  fatta  di  tela , ed  un 
albero  posto  una  tesa  più  avanti  del  mezzo  della 
nave.  Le  ancore  sono  di  ferro,  e le  gomene  di 
paglia  attortigliata,  e più  forti  di  quello  che  si 
potrebbe  immaginare.  Ogni  vascello  ha  dai  3o  ai 
5o  remiganti  , che  vogano  allorché  cessa  il  vento; 
si  assidono  sui  banchi  clie’sono  collocati  a canto 
alla  poppa,  remano  in  cadenza  al  suono  di  una 
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canzone , o di  alcune  parole , o ad  un  suono,, cKe 
serve  nel  inedesimo  tempo  a regolare  i loro  moti, 
e ad  anlinai’U . 

I [ ScuLTUBA  E piTTLBA.  ] Sembra  che  i Gia- 
ponesi  non  conoscano  molto  il  disegno  dell’umana 
figura  principalmente , come  si  può  scorgere  dalle 
rappresentazioni  dei  loro  idoli  ; e perciò  la  scul- 
tura e la  pittura  non  hanno  fatto  molti  progressi 
presso  di  loro.  Benché  essi  sieno  nel  disegno  molto 
al  disotto  degli  Europei,  sono  però  superiori  ai 
Cinesi  ; per  lo  più  miniano  sulla  carta , o su  di 
una  finissima  pelle,  oppure  dipingono  a vernice 
sulla  porcellana , ed  hanno  un  sommo  pregio  nella 
vivezza  del  colorito  , e nella  maniera  di  addolcire 
i lumi  e le  ombre.  *I  ricchi  del  Giapone  amano 
estremamente  le  belle'  pitture,  spendono  grandi 
somme  per  averle  , e se  le  tengono  care , e le  con- 
servano come  rarità  d’  infinito  pregio. 

( Musica,  danza,  poesia,  eloquenza.  ) Nel 
Giapone  si  coltiva  molto  la  musica  sì  vocale  che 
istromentale,  e la  poesia;  anzi  alcuni  scrittori  as- 
sicurano che  tanto  1’ una  quanto  l’ altr’ arte  ha  uno 
stile  sublime  e grande.  Ma  gli  Europei  non  hanno 
mai  potuto  nè  intendere  nè  gustare  lej  bellezze 
della  musica  giaponese,  e Kaempfer  confessa,  che 
gli  abitanti  del  Giapone  ignorano  interamente  la 
musica  , se  ella  si  considera  come  una  scienza 
fondata  su  certe  regole  dell’  armonia.  La  danza, 
sorella  germana  della  musica,  è coltivata  molto  in 
questo  paese,  ove  un  gran  numero  di  feste  invita 
gli  abitanti  ad  una  letizia  intemperante , che  non 
va  mai  disgiunta  dal  ballo.  L’  eloquenza  dee  essere 
studiata  molto  dai  professori  principalmente  delle 
università  loro  , giacché  alcuni  autori  ci  as.sicnrano  , 
die  essi  sono  si  esperti  in  quest’  arte,  che  giungono 
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•[IjINoua.]  La  linfjua  doi  Giaponesl  è co^lpos^a 
dalla  Cinese  e dalle  lingue  di  .alcune  altre  nazioni, 
elle  accorsero  a popolare  questo  paese,  giaccliè 
non  havvi  segno  più  sicuro,  ehe  attesti  la  mescor' 
lanza  di  diversi  popoli , di  un  linguaggio  formato 
da  quelli  eh’  essi  parlano.  Ji  facile  per  esempio  lo 
scorgere  per  mezzo  della  sòia  lingua,  che  i Po-  , 
lacchi , i Boemi  ed  i Moscoviti  sono  Schiavoni 
d’  origine  ; che  gli  Italiani  ; i France.<!Ì  e gli  Spa- 
gniioli  discendono  dai  Romani,  che  gli  Alemanni,  ^ - 
gli  Olandesi,  i Danesi,  e gli  Svedesi  sono  della 
stirpe  degli  antichi  Goti.  A proporzione  del  numero 
degli  stranieri , che  si  stabiliscono  in  un  paese  , i 
vocaboli  della  lingua  , che  essi  parlano  , si  insi- 
nuano a poco  a poco  nella  lingua  del  paese,  e 
])ci*dono , con»e  si  esprime  Menzini , a maniera 
deir  innesto,  l’essere  d’ altrui,  già  divenute  figliuole 
di  lei  , cui  prima  non  riconoscevano  per  madre. 

Il  gran  numero  di  termini  tedeschi , francesi  e 
danesi , che  si  trova  nella  lingua  inglese,  non 
prova  egli  evidentemente,  che  l’Inghilterra  fu*  ‘ 
successivamente  conquistata  dai  Danesi , dai  Sassoni 
e dai  Francesi  ? La  lingua  giaponese , benché  poco 
.semplice  ed  antica , è ciò  non  ostante  regolare , 
pulita,  elegante,  copiosa,  ed  ha  frasi  ed  espres- 
sioni, che  si  possono  facilmente  accomodare  ai 
diversi  pensieri  , che  si  vogliono  esprimere. 

Non  si  può  parlare  di  una  lingua,  o della 
parola  pronunziata,  immagine  del  pensiero,  senza 
parlare  anche  delia  scrittura  , immagine  delia  pa-^ 
rola  pronunziata.  L*  enciclopedista  assicura  , che  i 
Cinesi  ed  i GUtpunesi  hanno  mostrato  col  fatto 
potersi  condurre  a buon  fine  il  disegno  di  Lei- 
bnitz,  ,di  sottrarre  il  genere  umano  alla  servitù 
delle  diverse  lingue  , e de’  diversi  alfabeti , e di 
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inventare  una  lingua  filosofica,  ed  un  alfabeto 
degli  umani  pensieri,  che  ciascuna  nazione  potes- 
se leggere  nella  sua  lingua.  I Cinesi  ed  i Giapo- 
nesi  liiinno  giàcjnalchc  cosa  di  somigliante;  essilianno 


un  carattere  comune,  che  intendono  neU’isfesso 
modo  nelle  differenti  loro  lingue,  benché  pronun- 
zino con  suoni  e parole  talmente  diverse,  che 'non 
intendono  la  méiioma  sillaba  gli  uni . degli  altri, 
quando  parlano. 

( Matematica,  astronomia  , geografia.  )Poco 
sono  coltivate  le  inatcMnaliche  nel  Giapone , sopra 
tutto  in  ciò  che  risguarda  la  parte  più  profonda, 
e puramente  speculativa.  Sono  però  buoni  calcola- 
tori , e certi  rotondi  pezzi  di  legno  e d’  avorio  , 
ed  un  tavolino  simile  a quello  del  nostro  giuoco 
di  dama  e di  scacchi,  servono  loro  di  abbaco. 
L’  astronoiiiia  pi'csso  i Giaponesi  si  riduce  ad  una 
grossolana  astrologia , ed  essi  non  fanno  cosa  al- 
cuna , senza  consigliarsi  con  qualche  conoscitore 
di  quest'  arte.  La  geografia  era  sì  trascurata  un 
tempo  da  questo  popolo  , che  egli  soleva  divide- 
re il  mondo  in  tre  parti  principali,  Giapone  , Ci- 
na e Siam  ; tutti  gli  altri  paesi  erano  da  lui  con- 
siderati come  picciole  appendici. 

( Medicina.  ) La  medicina  nel  Giapone  , bei^ 
cliè  non  segua  un  retto  sistema  appoggiato  alla 
ragione  ed  all’  esperienza  , pure  ci  offre  oggetti 
singolari  nella  guarigione  principalmente  di  una 
colica,  che  con  frequenza  assale  gli  abitanti.  Narra 
Kaempfer  , che  per  Io  più  questo  male  è prodotto 
dall’uso  immoderato  del  j«k-ki,  che  è una  specie 
di  vino  fatto  di  riso , che  riempie  il  ventre  di 
umori  acri  e corrosivi.  Per  estrarre  questi  umori 
i laedici  giapouesi  sogliono  fare  nove  punture 
nel  ventre  fra  il  bellico  e la  fontanella  delio  sto- 
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Tnaco.  Queste  punture  si  fanno  con  aghi  del  più 
fino  oro  od  argento  tutti  lisci , ed  il  principale 
pregio  del  medico , clic  gli  adopera , consiste  nel 
ficcarli  nella  pelle  a quella  profondità , che  basti 
per  dare  sfogo  alla  materia  morbifera.  Ciò  fatto 
estraggono  l’ago,  e comprimono  il  ventre  per 
farne  uscire  gli  umori  acri  e cattivi  ; quest*  ope- 
^ razione  bene  eseguita  ha  forza  di  guarire  perfet- 
tamente chi  è affetto  da  questo  male  terribile. 

( Univeesita’  ) Ove  sono  coltivate  le  scenze  , 
benché  con  poco  successo , si  trovano  sempre  de- 
gli stabilimenti,  nei  quali  esse  s’insegnano.  Nel 
Giapone  vi  sono  molte  famose  università,  che  han- 
no valenti  professori , copiose  librerie  , numerosa 
scolaresca  ; ad  esse  presiedono  per  lo  più  figliuoli 
di  persone  nobili  e ricche,  le  quali  accrescono  la 
dote  deir  università  , quando  muojono.  Allorché 
regnava  il  gran  dairo  , questi  stabilimenti  fiori- 
vano moltissimo , perchè  loro  erano  state  assegna- 
te somme  immense , e bellissime  fabbriche;  decad- 
dero dopo  che  il  Cubo  si  impadroni  del  supremo 
potere;  ciò  non  ostante  si  trovano  'ancora  cinque, 
magnifici  edifizi  nelle  vicinanze  di  Meaco,  ciascu- 
no de’  quali  è frequentato  da  tre  o quattro  mila 
studenti. 

[ Costumi  ] Prima  di  parlare  de’  Costumi  par- 
ticolari dei  Giaponesi , mi  sembra  opportuno  il 
dare  il  carattere  di  questo  popolo  maestrevolmen- 
te dipinto  dal  padre  Bartoli.  Nazione  quanto , se  > 
non  anche  più  di  qualunque  altra , fornita  d’  ottime- 
qnalità  naturali,  perspicace  d’ ingegno,  savissima  ed 
arrendevole  alla  ragione  , d’  animo  invitto  e no- 
bile, di  spiriti  oltre  iQisura  eccelsi,  eziandio  i più 
basai  , prode  e valorosa  in  arme,  che  è quello  on- 
de più  che  di  nuli’  altro  si  pregiano , vaga  di' 
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gioi  ta  e perciò  inagaaniina  a cose  grandi..  E.  ar- 
vegnaclic  in  molti  propri  .modi  sentano  qualche 
cosa  del  barbaro  più  che  del  colto,  nondimeno 
nello  scambievole  usare  fra  loro,  e co’  forestieri  co  - 
stumatissimi ; e gelosi  del  punto:  eziandio  gli  uo- 
mini di  mestiere  e di  campagna  , come  la  fortuna 
non  abbia  che  fare  nulla  nell’ animo,  e così  bene 
stia  il  civile  portamento , e la  gentilezza  nelle  ca- 
panne e ne’boschi,  come  nelle  città  e nelle  corti. 

( Suppellettili  e disposizione  delle  case.  ) 
£ per  incominciare  dalle  suppellettili  domestiche 
dei  Giaponesi  figuriamoci  una  specie  di  armadio , 
che  giace  sempre  di  contro  alla  porta;  a canto 
deir  armadio  si  vede  una  credenza  con  tavole  di- 
sposte in  una  foggia  piacevolissima  , sopra  le  qua- 
li sta  un  tiratojo,  su  cui  si  mettono  libri,  carta, 
penne,  ed  altre  cose  necessarie  per  iscrivere  e leg- 
gere ; oltre  un  picciolo  cofano  cubico  fatto  di  as- 
si picciole,  molto  bene  inverniciato,  che  serve  la  not- 
te di  capezzale,  giacché  comunemente  i Giapo- 
nesi dormono  sui  tappeti  o sulle  stuore.  Sotto  il 
jiavimento  havvi  un  buco  quadrato,  che  nell’ in- 
verno si  riempie  di  cenere  , e su  di  essa,  dopo  a- 
vere  levati  i tappeti,  si  mette  del  carbone  acceso. 
Talvolta  mettono  una  tavola  su  questo  buco  , vi 
distendono  sopra  dei  tappeti , e sopra  si  assidono 
per  difendersi  dal  freddo.  Nelle  camere  , ove  non 
havvi  questo  buco  , si  pongono  dei  vasi  di  rame 
o di  creta , o dentro  ai  pone  della  cenere  calda , 
e del  carbone  acceso. 

CU  ornamenti  delle  camere  consistono  in  car- 
te , che  hanno  1’  estremità  assai  bella  ; in  mezzo 
di  esse  è per  lo  più  dipinto  qualche  santo  con  co- 
lori grossolani,  ma  con  molta  proporzione.  Sotto 
questo  ritratto  si  suole  scrivere  qualche  sentenza 
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morale  di  famoso  filosofo  , o alcuni  versi  di  un 
celebre  poeta.  Oltre  questo  ritratto  si  vejvgoiio 
su  queste  carte  dipinti  degli  uccelli  , degli  al- 
beri , dei  paesi , ed  altre  cose  ^curiose  , che  sein- 
brano  naturali.  Nè  mancano  'nelle  camere  gia- 
poncsi  dei  bellissimi  vasi  ripieni  di  fiori , o inve- 
ce di  questi  dei  bracieri  , che  hanno  la  forma  o 
di  grue,  o di  leone,  o di  dragone,  o di  qualche 
altro  animale. 

Quasi  tutte  le  case  hanno  una  stufa  o un  bagno 
che  per  lo  più  giace  di  dentro  al  (giardino  , ed  è 
fatto  di  legno  di  cipresso.  Il  bagno  è piuttosto 
stretto  , ed  ha  la  forma  di  un  cofano  cubico,  che 
non  si  solleva  al  di  sopra  della  terra,  che._tre  o 
quattro  piedi  : egli  è preparato  tutte  le  sere,  per- 
chè la  sera  ordinariamente  vi  entrano  i Giapone- 
si  per  rinfrescarsi  e ricrearsi. 

(Cibi)  I Giaponesi  sono  piuttosto  sobri  nel 
vitto  ; mangiano  poca  carne,  ed  anche  questa  non 
di  animali  domestici,  ma  selvatici,  e pochissimo 
pesce  ; anzi  alcuni  bonzi , che  credono  la  metem- 
sicosi  , si  astengono  non  solo  dalle  carni  , ma 
dal  latte,  dal  burro,dal  cacio  e dalle  uova.  Il  principa- 
le cibo  di  questo  popolo  consiste  in  riso, legumi,  frut- 
ta , radici  ed  erbe  ; e la  bevanda  in  acqua  tie- 
pida , in  tè,  ed  in  altri  'liquori  fatti  di  fru- 
mento e di  riso.  Siedono  a mensa  con  molta 
compostezza,  tengono  le  gambe  incrocicchiate  , e in 
cambio  di  coltelli  , forchette  e cucchiai,  usano  co- 
me i Cinesi  , certi  stecchetti  , eh’  essi  maneggia- 
no con  tanta  destrezza  , che  arrivano  a far  en- 
trare in  bocca  anche  il  niininio  granellino  di  ri- 
so e di  miglio,  e siccome  non  toccano  mai 
con  mano  le  vivande,  non  hanno  bisogno  di 
tovaglioli  o di  tovaglia. 
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( Banchetti.  ) Il  padre  BartoU  descrive  un 
convito  dato  dall’  imperatore  Cambacubono  agli 
ambasciatori  portoghesi,  ed  ai  Gesuiti.  L'imbandi- 
gione, egli  dice,  fu  grande  di 'cerimonie,  epo- 
ca di  cibi  ; recare  nuove  tavole  ad  ogni  vivan-  • 
da  , e quattro  e cinque  insieme  innanzi  a un  me- 
desimo ( perocché’  ciascuno  mangia  al^  suo  pro- 
prio deschetto  , e se  il  convito  è stranamente  alla 
grande , sul  medesimo  desco  non  si  mangiano  due 
vivande  ),  nia  le  vivande  poco  più  di  un  bocco- 
ne, e costume  vergognoso  e villano  sarebbe  non 
lasciarne  parte  in  sul  tagliere.  Tutti  desinando  sede- 
vano sulla  scalinata  del  trono,  e nei  medesimi  luoghi 
ove  erano  avanti  : quelle  tre  supreme  dignità  nel 
primo  e più  eminente  : appresso  i padri  con  gli 
otto  principi  e re.  Que’  più  sotto  ancorché  nobi- 
lissimi non  salivano  a tanto  di  mangiare  ad  un 
convito  dell’  imperatore  , e si  stavano  a vedere.  Il 
quarto  ordine,  che  era  di  cavalieri,  serviva.  In 
tutti  poi  e i convitati  e i ministri  una  gravità  e 
un  silenzio,  come  se  non  si  facesse  un  desinare,  ma 
si  celebrasse  un  sacrifizio. 

( Abiti  ) Gli  abitanti  del  Giapone  portano 
due  o tre  giubbe  indo.sso , ed  una  lunga  veste  di 
sopra  , che  discende  perfino  ai  talloni  , e tutte 
son  separate  davanti , ed  hanno  maniche  larghe  , 
ma  tronche  al  gomito  , talché  ne  appajono  le 
bi'actia  ignudo  , come  altresì  dalla  grande  scol- 
latura , un  non  so  che  delle  spalle  e del  petto  ; 
che  cosi  vanno  eziandio  nei  freddi  dell’  asprissi- 
mo verno,  che  suol  fare  nel  Giapone.  Legano 
queste  vesti  con  una  cintura  di  seta  ; e in  gam- 
ba sotto  le  calze  d’  una  cotal  loro  sottilissima 
tela  hanno  borzacchini  alti  un  palmo  d’  una  de- 
licatissima pelle , e fessi  fra  il  dito  grosso  e gli 
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altri  quattro  «nlti  ; e in  piè  non  altro  che  suo- 
la , con  due  cintoli  di  cuojo  che  ve  le  ferma- 
no.* Hanno  come  i Cinesi  brache  larghe  , le  qua- 
li scendono  fin  sotto  la  polpa  della  gamba.  Non 
portano  mai  n*ulla  in  capo  sia  di  verno  o di  stale;  nè 
vanno  in  za/.zera,  apzi  a cotenna  una  parte  rasa  fuor 
chè  solamente  nel  sommo  , dove  hanno,  e seia  river- 
sano dietro  una  gran  ciocca  di  capelli.  Ma  per 
guardarsi  dal  sole  o dalla  pioggia  portano  sem- 
pre in  .mano  un  ombrello  od  un  ventaglio , e 
dii  è ricco  se  lo  fa  tenere  da  un  servo  alto 
sulla  testa.  Finalmente  appendono  alfianco  la  sci- 
mitarra , che  essi  «•hiamano  catana,  e 1’  averla  se- 
co è dal  rizzarsi  al  coricarsi,  chè  mai  non  la 
scingono  : queste  scimitarre  hanno  il  manico  e gli 
clsi  di  maraviglioso  lavoro,  e sono  in  foderi  smal- 
tati di  una  vernice  nerissima  e splendida  come  il 
brunito . 

Il  vestito  delle  femmine  non  differisce  da  quel- 
lo dei  maschi , se  non  che  va  più  stretto  alla  vi- 
ta , ed  esse  invece  di  brache  larghe  e lunghe  por- 
tano calzoni  stretti,  coprono  la  festa  con  una  spe- 
c.e  di  cappello  o cuffia  nera  , dalla  quale  escono 
le  chiome  tutte  intrecciate  con  fiori,  con  piume, 
e con  perle.  Uscendo  di  casa  si  involgono  in  un 
velo,  senza  del  ([naie  non  si  veggono  mai  da  al- 
cuno fuorché  da  quelli  della  fauóglia. 

( Mono  DI  cavalcare.  ) I Giaponcsi  viag- 
giano a cavallo,  o in  lettiga  da  essi  appellata 
aorimon  o cangns.  Essi  si  pongono  a cavallo  sen- 
za toccare  la  briglia  , che  tiene  in  mano  uno  ^dei 
servi  , il  quale  perciò  cammina  al  lato  destro  dgl 
«•avallo , cantando  qualche  canzone  per  divertir- 
si , e per  animare  il  cavallo.  Questo  popolo  ri- 
guarda la  nostra  maniera  di  cavalcare  , lenendo 
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la  briglia  in  «nano , come  ima  cosa  che  moslra 
un  sentimento  marziale  , e non  conviene  che  ad 
ini  soldato.  Le  staffe  sono  molto  corte  , le*  re- 
dini non  sono  di  ciiojo,  ina  di  seta;  colui  chfe  rog- 
ge il  cavallo  è ornalo  delie  insegne  del  pa- 
drone . < 

" ( Norimon  o lettighe  ) 11  nnrimon  è una 
lettiga  di  figura  quadrata  oblunga,  grande  abba- 
stanza , perchè  una  persona  vi  si  possa  sedere , 
o sdraiarsi  comodamente  ; è chiusa  da  una  grata 
di  legni  di  bambù  multo  bene  intiecciati,  talvolta 
inverniciati,  e bene  dipinti;  alcune  di  esse  hanno 
anche  una  j)Oiticella  davanti  e di  dietro.  Queste 
lettighe  sono  portale  da  due  , da  quattro  , da 
otto  , ed  amile  da  più  ‘uomini  ; se  ella  è di  un 
principe  , coloro  che  la  portano  tengono  la  stan- 
ga sul  palmo  della  mano,  se  è di  un  privato  , 
se  la  mettono  sulle  spalle.  Il  norirnun  o cangos 
gìaponese  non  ha  le  stanghe  da  ambi  i lati  , ma 
è sostenuto  da  una  sola  attaccata  al  tetto  della 
lettiga  medesima. 

(Spettacoli)  Anche  nel  Giapone  si  danno  de’pub- 
blici  spettacoli,  che  consistono  in  rappresentazioni  di 
teatro  , l’argomento  delle  quali  è sempre  cavalo  dal- 
r istoria  de’  loro  Dei  ed  croi.  Se  il  soggetto  è 
tiop[)o  seno  e commovente,  si  vede  tratto  tratto 
un  attore  comico  saltare  improvvisamente  sul  tea- 
tro , e divertire  il  popolo  con  motti  ridicoli  e con 
gesti  buffoni. 

Gii  altri  spettacoli  consistono  in  una  specie 
di  ballo  o pantomima  , perchè  in  essi  i danzatori 
si  sforzano  di  rappresentare  la  loro  istoria  coi  ge- 
sti e col  linguaggio  d’  azione  accoppiato  al  suono 
degli  stromenti  musicali.  Gli  oggetti  della  scena, 
tome  sono  le  fontane,  i ponti,  le  porte,  le  case, 
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i glanUni,  gli  alberi,  le  montagne,  gli  animali  , 
ed  altre  cose  simili  sono  rappresentate  al  naturale. 
Gli  attori  ordinariamente  sono  donzelle  , clic  si 
traggono  dai  lupanari,  e giovani  della  contrada, 
elle  fa  la  spesa  dello  spettacolo  , giacché  i diversi 
quartieri  o le  diverse  contrade  della'  città  danno 
a vicenda  di  queste  rappresentazioni.  I personàg- 
gi sono  magnificamente  abbigli.iti  di  vesti  seriche 
di  differenti  colori  ; ed  a render  loro  giustizia  ( co- 
sì si  esprime  Kaerapfer  ) si  può  dire  in  generale  , 
che  essi  fanno  le  loro  parti  colla  franchezza  e col- 
la buona  grazia  , che  non  si  trova  comunemente 
fra  gli  attori  di  Europa. 

( Par.iziv  NOTTURNA.)  In  tutte  le  città  del  Gia- 
ponc  havvi  una  polizia  , e girano  molte  guardie 
I per  mantenere  l’ordine;  es^e  avvisano  delle  ore 
ilella  notte  col  battei’e  Tim  contro  l’altro  due  ci- 
lindri di  legno.  Ma  nella  città  di  Osacca  dopo  il 
tramontare  del  sole  si  avvisa  col  suonare  il  tam- 
buro ; nella  seconda  ora  si  batte  un  gumgum , o 
bacino  di  rame  , nella  terza  una  campana  con  un 
bastone.  I Giaponesi  amano  le  campane  grossissime, 
le  quali  rendono  un  suono  rotto  c jnorto  , perchè 
il  loro  battente  è di  legno. 

( Euuuazione.  ) L’  educazione  dei  Giaponesi  è 
pregevole  per  molti  riguardi,  essi  al  par  degli 
S})artani  non  gastigano  i fanciulli,  nò  li  trattano 
con  severità  o con  minacce  , [>er  non  avvezzai’li 
al  timor  servile  ; procurano  anzi  di  allettarli  ad 
imparare,  c ad  emendarsi  dai  loro  difetti  con  pic- 
cioli premi,  e se  questi  non  bastano  vi  aggiiuigo- 
no  le  lagrime  , e le  nìaelri  sogliono  compiangere 
in  una  maniera  patetica  'il  loro  cattivo  destino  di 
avere  generati  figlinoli  sì  negligenti  e cattivi  , che 
pregiiKlicbiuo  alla  faina  dei  genitori.  Nelle  scuole. 

//  Coòt.  , ♦.  ?,n 
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poi  c nelle  università  si  procura  di  ispirare  loro 
r amore  della  gloria  , il  dispn-z/.o  dei  pericoli  c 
della  morte  , 1’  abborrimenlo  , alla  frode  ed  alla 
n.enzogna.  Il  precetto  di  Mont.ì^ne  d’avvezzare 
i fanciulli  al  sole,  all’ acqua  , al  freddo,  é ad  o- 
gni  inleniperie  è in  questo  paese  scrupolosanicnlc 
eseguito.  ^ 

( MvNiFVTTtiuF..  ) I Giaponosi  sono  eccellenti  , 

in  alcune  manifatture  , e particolarmente  nella  bel- 
lezza , bontà  e varietà  dei  draj)pi  di  seta  e di  co- 
tone , nei  lavori  di  porcellana  , di  vernice  e d’ac-  > 

clajo.  La  loro  porcellana  è d’  una  lucidezza  e di  i 

una  vivaciià  di  colorito  mollo  superiore  a quella 
della  (lina.  Ma  le  manifatture  , in  cui  sono  impa- 
reggiabili , sono  quelle  di  acciajo  , che  essi  ren-  ; 

• dono  di  una  linissima  tempra.  Lo  fanno  arroven-  I 

tire  ben  bene  , lo  martellano  , poi  lo  mettono  sot-  i 

terra,  finché  tutto  arrugginisca,  poscia  come  pii-  i 

ma  infocandolo  lo  battono,  lo  sofierrano  di  mio-  j 

vo  fino  a tanto  che  più  non  gilti  fiore  , e allora  ( 

gli  danno  quella  forma  che  più  loro  aggrada.  i 

.•  ( CoMMF.ncio.  ) Dopo  che  i Giaponcsi  giurare-  ( 

no  guerra  ap^-rla  al  cristianesimo  e lo  vollero  e-  | 

scindere  dal  loro  paese  , il  coniinercLo  si  ristrìnse,  < 

decadde  molto  , ed  ora  essi  lo  fanno  coi  soli  Co-  y 

leani , Cinesi  ed  Olandesi.  É singolare  il  modo,  | 

con  cui  questi  ultimi  si  impadronirono  di  lutto  ' . 
il  commercio  giapoiiese  : si  dice  che  allorquando  | 

videro  esclusi  tutti  i cristiani  da  quell’  isole  , si  ; 

sforzarono  di  pei’suadcre  alla  corte,  che  l’ Olan-  , 

da  era  il  solo  paese  d’  Europa  non  cristiano , e < 

perciò  odiato  da  tutti  gli  Europei.  Per  cattivarsi  j 

ancor  più  la  benevolenza  dell’  iiii|)cratoie  Io  in-  j 

lofmarono  di  vari  raggiri  e sforzi  degli  Spaguuoll 
e Portoghesi , per  rendersi  padroni  Uel  Giapoiie,  , 
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e gli  insegnarono  il  modo  di  conoscere  i cristia- 
ni travestiti , obbligandoli  a calpestare  una  croce 
od  un  crocifìsso.  Con  questi  mezzi  ottennero  di 
potere  contiiiu.a’e  a trafficare  in  quel  paese  , ed 
a quest’  uopo  Islitiilrono  una  fattoria,  od  un  ma- 
gazzino situato  sulla  punta  di  una  rupe  in  un’  i» 
soletta  chiamata  Dtsutia  o Desiiria  \icina  a D/a- 
gazaki.  Ivi  gli  Olandesi  rimangono  come  in  prigio- 
ne per  tutto  l’anno,  trattene  le  sei  settimane  di 
traffico  apeito,  in  cui  i Ciaponesi  si  portano  ivi 
onde  negoziare  per  mezzo  di  sensali.  Finite  le  sei 
settimane  , il  commercio  è chiuso  per  quelli  che 
appartengouo  alla  fattoria.  ' i 

Le  merci  che  gli  abità'nti  del  Giapoqe  danno 
agli  Olandesi  consistono  in  riso  , seta  , bambagia  ’ 
lavorata,  bellissime  porcellane,  oro,,  argento, 
rame  , ferro  , acciajo  , pelliccie  , lè  , radici , gom- 
me , erbe  medicinali,  coralli,  perle,  diamanti, 
ambra.  In  cambio  di  queste  merci  si  ricevono  vetri 
d’  ogni  sorta  , specchi , seta  , panni  lani,  canapini, 
argento  vivo,  avorio  ed  altre  nierci  tolte  dalla  Cina, 
dal  Tibeto  , dal  Siam  é dalla  Tartaria.  Queste 
merci  eiitrun  ed  escono  senza  dazio,  cosa  che  molto 
eccita  a trafficare  col  Giapone  ; ma  havvi  un  rigore 
estremo  contro  i contrabbandi  , le  adulterazioni , le 
frodi  , e gl*  inganni.  Appena  che  compare  un  va- 
scello olandese,  il  governatore  di  manda 

una  barca  con  uffiziali  e gente  ad  ogni  vascello  , 
i quali  vi  entrano  , notano  tutte  le  persone  , i cari- 
chi, le  merci,  e nc  mandano^  subito  la  nota  al 
governatore  ; gh  Olandesi  non  si  muovono,  finché* 
il  governatore  loro  non  permette  di  entrare  nella 
fattoria. 

[ Moretb.  ] I GiaponesI  lianno  monete  d’  òro  , 
d’  argento  e di  rame.  Le  più  belle  e di  maggior 
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valore  soao  1’  eil  il  cohun  che  hanno  una 
h^'ura 'ovale  bislunga , e sono  distinte  da  lettere 
giaponesi , le  quali  esprimono  il  nome  del  daim  , 
cprello  della  zecca,  e quello  del-raastro  monetiere , 
ai  quali,  nomi  i mercadaati  aggiungono  il  loro  pro- 
prio o la  loro  marca  , per  conoscere  quelle  monete 
che  loro  sono  passate  per  inano.» 

’ [ Pesi  e misiiue.  ] Per  riguardo  ai  pesi  ed  al- 

le mi.*ure  giaponesi  noi  non  abbiamo^  che  queste 
poché  notizie  in  Kaempfer , in  Thevenot,  e nelle 
relazioni  delle  ambasciate  olandesi.  1/  argento  ed 
il  ra"me  si  pesano  in  bilance  fatte  a posta , e poi 
sì  r uno  che  T altro  messo  in  iscat.ole  suggellate 
col  suggello  dell’  imperatore  viene  consegnato  al 
governatore  di  NagazuAi , che  è mallevadore  del 
Vero  peso  di  metallo  di  ciascuna  scatola.  L*  argento 
compreso  in  ogni  scatola  è valutato  mille  scudi  , 
il  rame  dodici  soli  scudi.  La  compagnia  olandese 
ricava  ogni  anno  600  scatole  circa  d’  argento,  e 
due  mila  di  rame  colle  merci  che  vende. 

«f  ■ • • 

<■ 

DELLA  TERRA  DI  JESSO  (i). 

1/  ordine  geografico  c la  natura  istcssa  delle 
cose  ci  ha  indotti  a parlare  della  teri’a  di /cys'o  su- 
bito dopo  il  Giapoue , al  quale  ella  è soggetta  e 
tributaria.  Abbiamo  detto  che  il  Giapone  è diviso 
a nord  dallo  stretto  di  S^ng^aur , da  questa  terra  , 
la  quale  comprende  due  grandi  isole  con  molte  al- 
tre picciole  , che  formano  un  arcipelago  indipen-  • 
dente.  Alcuni  geografi,  come  osserva  Malte-Brun, 
credettero  non  ha  guari  , che  questa  terra  fosse  un 

* • f * 

(t)  Noi  appelleremo  sempre  questo  pawe  T’erra  diJesto  , 
non  ostante  che  i geografi  P appellino  anche  Jedso  , Jetso , 
Jelzo  f Jezzo., 
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ci'ntinenfe  , o una  grami’  isola  fra  1’  At>Ia  e 1’  Ame-  4 
rit.M  ; poicia  la  confusero  col  Knmichotka  y o la‘* 
unirono  a quella  parte  che  allora  uppellavasi  Tar-  * 
taria  h ossa.  Finalmente  il^vlaggio  dell’Olandese 
Vries  detto  eiTOJieamentc  Uries  e cumandantìe  il 
vascello  sparse  i ‘primi  raggi  di  luce  su  * 

qjresta  parte  del  mondo  , da  lui  si, seppe  con  cer- 
4e.'./.a,  che  queste  terre  erano  cosi  separate  dal- 
^ r Asia  al  nord-esf,  come  lo  erano  dal  Giapone  al 
sud.  * . 

Molti  errori  dei  geografi  si  sono  confutati  dha 
Malte-Brnn , e 'noi  devieremmo  dal  nostro  pro- 
' posilo  , se  non  ne  facessimo  parola.  Si  è creduto 
primieramente  , che  1’  isola  di  Se^halien  notata 
sulla  nostra  carta  col  nome  di  Tchnka  non  fosse 
divisa  dall’  isola  di  fpssn  da  noi  detta  Chissà  ; e 
ciò  avvenne  perchè  Vries  costeggiando  quest’  ulti- 
ma fu  respinto  dalle  correnti . e fu  sepolto-'in  dènse 
nebbie  che  gliela  tolsero  di  vista,  ond’egli  arrivò 
siilla  costa  meridionale  dell’  isola  di  Seahttlien  , 
cj  edendo  di  costeggiare  quella  di  ./è.r.fo.  Quest’ er- 
rore indusse  molti  gi’Ografi  a credere,  che  tii*te 
fji!C-.te  coste  , invece  di  formare  due  isole  , fos- 
sero una  poniso'a  della  T-arlarìa  cinese,  e perciò 
d’  Anville  congiunse  il*  mezzo  giorno  dell’ isola  di 
St^hdlien  al  paese  dei  Tartari  Mancinri. 

Anche  i Russi  diqu)  avere  visitato  isole 
vicino  al  loro  K.nrntr/ìotfia  penetrarono  nel- 
la terra  di  Jessn  , e nel  Spangenherg  Da- 

nese al  servizio  della  Russia  ne.  scorse  tutte  le  i- 
sole,  ed  arrivò  fino  al  Gi.apone  ; ma  non  aveva  nè' 
i va.scelli  , nè  gli  stromenti  jiròpri  a secondare  i 
suoi  talenti  e il  suo  • coraggio.  Dopo  il  Russo  Po- 
to lelikevv  nel  1777  visitò  risole  degli  Stati  e 
quella  delia  Compagnia  , ma  esscn«io‘  malamente 

3y*  ‘ 
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. esposte  le  sue  cognizioni  traviarono  sempre  più  la 
, critica  in  vane  congetture. 

Finalmente  Ln  Perouse  si  apre  una  via,  che 
lo  -conduce  alla  verità;  entra  dalla  parte  del  mare  del 
Giapone,  scopre  lo  stretto,  od  -il  canale  che  sepa- 
■ la  la  terra  di  Jesso  dalla  Tartaria,  lo  ‘vede  in  a!- 
. cuni  luoghi  sparso  di  sirti, di  canneti,  d’alghe  e dipiante 
marine  , attraversa  un  altro  stretto  è gli  dà  il  suo 
nome.'  Con  tuttociò  l’Inglese  Broughton,  dopo  ave- 
re confermata  B esattezza  delle  earte  olandesi,  non 
.dubita  di  sostenere  ,.  che  lo  stretto  fra  ' il  paese 
de’  Manciuri , e T isola  di  Senhalien  non  esiste.  , 
M.  Krusenstern  adottò  quest’  opinione,  e tanto  1’ 
uno  quanto^!’  altro- recano  degli  argomenti  per  so- 
stenerla. La  Perouse,  essi"  dicono,  non  potendo 
^vedere  tutto  il  canale  perchè  ciò  gli  era  vietato 
dai  venti  e da  alcune  altre  circostanze,  interrogò  con 
molta  cura  gli  iodigeni  tanto  dell’  isola , quan- 
to del  continente,  quelli  lo  assicurarono  che  il  lo- 
ro paese  era  circondato  dall’  acqua,  e gli  segna- 
rono gli  stretti , che  lo  separano  dal  continente  ; 
questi  gli  dissero  che  i battelli  venendo  daU'iinbocca- 
tura  del  Segkalien  per  portarsi  nella  haja  di  Ca- 
Alrrev  erano  trascinati  al  disopra  di  una  stretta  lin- 
' gua  ,di  terra  sabbiosa  e coperta  di  erbe  marine. 
•Parve  adunque  a La  Perouse,  che  esistesse  lo  stret- 
to, ma  che  ingombrato  dalle  arene  e dalle  mate- 
rie ributtate  dal  mare  non  aprisse  che  un  angusto 
passaggio  a picciole  barche.  Krusenstern,  che  ha 
. visitata  r imboccatura  settentrionale  dello  stretto 
ha  cavato  un  argomento  da  lui  creduto  decisivo  dalle 
acque’ dolci',  che’ trovò  nel  golfo  formato  dal  fiu- 
me SeghuUsn  : giacché  egli  dice,  che  per  poco  che 
questo  fiume  comunicasse  collo  stretto  , le  accpie 
alate  di  questo  dovrebbero  confondersi  colle  sue. 
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Conchlude  pertanto  che  esiste  senza  dubbio  un  istmo 
formato  dalle  arene,  che  unisce  alla  Tur- 

taria,  e che  quest’  istmo  non  esìsteva  all’  epoca  iu 
cui  furono  composte  le  carte  giaponesi  e cine- 
si , che  la  rappreseptauo  come  un’  isola. 

Ci  spiace,  dice  Malte-Brun  , che  alcune  rifles- 
sioni nautidie  e politiche  abbiano  impedito  a M. 
di  Krusenstern  d’  andare  a verificare  sul  luogo 
r esistenza  di  quest’  istmo  Questi  ragionamenti  non 
pajono  senza  replica;  una  doppia  o triplice  incurva- 
tura dellR  sponda  , alcune  isolette  e banchi  d’  are- 
na , due  o tre  folti  canneti  pieni  di  que’  gran  giun- 
chi , die  crescono  lungo  questa  costa  (iugombrata 
d'  aitionde  da  praterie  fiuti uanti  di  erbe  marine  ; 
ecco  tuttociò  che  fa  d’  uopo  per  ispiegare  come 
mai  le  acque  salate  dello  stretto  non  penetrano  nel 
golfo  di  Se^haiiert.  Se  all’ occidente  di  questo  stret- 
to ingombrato  esiste  una  lìngua  di  terra  bassa  di- 
visa da  due  piccioli  fiumi , è naturale  clic  gli  abi- 
• tanti  della  riva  continentale  abbiano  potuto  qual- 
che volta  trascinare  le  loro  leggiere^  barche  a tra- 
verso di  questa  lingua  , per  evitare'  la  navigazio- 
ne difficile  dello  stretto.  D’  altronde  se  Broughton 
ha  incontralo  un'istmo  dì  sabbia  perchè  supponen- 
dolo anche  di  una  larghezza  considerevole,  non  ' 
ha  veduto  dall’  alto  degli  alberi  il 'mare,  che  do- 
vea  bagnarlo  dalla  riva  opposta  ? E dnn([ue  una 
verità  che  Sagàalien  Tcho\a  è veramente  un’  i- 
sol.i.  ■ , ' ■ ' ^ ‘ • 

Di  questa  verità  dubitarono  gli  autori  della 
storia  universale,  i quali  dissero,  che  per  quan- 
to apparisce  , /esso  può  essere  una  lunga  peniso- 
la, come  quella  della  Corea,  che  un  tempo  fu  ri- 
putata un’  isola;  e dopo  aver  parlato  dello  diver- 
e opinioni  dei  viaggiatori  couehiudouo  : se  sin  i* 
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snla  , penisola  , o più  isole  si  vedrà  da  ulterio- 
scoperte.  Assicurati  realmente  dalle  inuderue 
scoperte  che  la  terra  di  desso  è iin'  isola  passia- 
mo a Tedeme  la  descrizione  ed  i costumi  degli 
abitanti , carando  le  principali  notizie  dai  vict^»i 
intorno  ut  mondo  di  %.rusenstern  , dal  viug~ 
gio  di  La  Perousej  e da  quello  del  capitano  Brou~ 
ghton.  « 

, ■*  La  terra  di  lesso  (i)  si  estende  dal  4a.  al  5o. 

grado  di  latitudine  settentrioiule,  è divisa  dall’ iso- 
la di  Nifon  dallo  stretto  di  Songnar , e compren- 
de molte  isole,  due  delle.-qiiab  sono  molto  estese. 
Al ‘nord  di  Ni  fon  trovasi  l'isola  di  Mni\u>?iai^  Adi 
noi  detta  Chissà  , cd  in  essa  avvi  la  città  di  Mat- 
sirnai  fabbricata  nell’  estremità  meridionale  dell’ 
isola  ; ella  è una  fortezza  giaponese  inaccessibile 
dalla  parte  della  terra.  Dietro  a quest’  isola  viene 
lo  stretto  di  La  Perouse,  indi  1' isola  di 
detta  anche  7’i  /ioka  , ed  0)i.u-Jesso  , o desso  su- 
periore dai  Giaponesi.  All’  est  di  queste  due  gran- 
di isole  si  trovano^  molte  altre  isolette  , come  quel- 
la delle  Ralene , del  Pie,  degli  Stati,  e della  Com- 
pagnia posta  fra  gli  stretti  di  Veries  e della  Bus- 
sola. 

( ISOLE  dell’  oro  e dell’argento  ) Fra  l’ iso- 
le di  Je  ;so  i Giaponesi  dicono  esservi  anche  le  i- 
sole  di  Gins’tnu  o"  dell’  argento  e di  Kinsima  o 
dcli’oro  («)  Gli  Europei  hanno  tentato  di  scoprirle 

'7  . . ' . 

(t)  La  parola  desso  è tolta  dall’  indioma  giaponese  , e 

sigultlca  riwa. 

(/f  Passiamo  dìhaón  gradosopra  t piccioli  errori,  che  non  «» 
vodono  da  tutti, ma  qui  peccheremmo  di  suveruhia  compiace  tira 
tacendo.  ‘La  terra  di  Yeso  non  si  estende  lino  al  50.,  ma  so* 
tanicnte  finn  al  45.,  30in.,  ove  si  trova  la  sua  punta  superiore, 
il  c«po  Roouuiaaif.  IL  aome  di  Saghalien  , cue  signmea  iìu- 
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eil  il  re  di  Spagna , che  le  considerava  come  sue' 
per  essere  oecidentali  all’America,  Becondo  la  di- 
visione fatta  dal  papa  tra  lui  ed  il  re  di  Portogal- 
lo , mandò  nel  iGao  un  esperto  piloto  a cercarle, 
ma  egli  non  le  trovò.  Oli  Olandesi  fecero  i mede- 
simi tentativi  due  volte,  jna  indarno:  nell’ultima 
spedi/.ione  dopo  essere  stati  agitati  da  burrasche 
violentissime,  presero  terra  in  un  porto  del  Giapo-  . 
ne  , furono  presi,'  incatenati  e condotti  a Jeddo*^ 
ove  furono  trattati  severamente  come  se'  fossero 
venuti  su  quelle  coste  per  invadere  1’  impero , e 
non  per  salvarsi  dalla  tempesta.  * . 

( Prodotti  } L’ isola  di  lesso  presenta  da  ogni 
parte  altissime  montagne  coperte  da  im  bel  verde; 
su  di  esse  si  veggono  abeti,  salci  ed  altri  alberi. 
Ovunque  si  trovano  molti  sarmenti , ed  i canneti 

me  nero  ed  appartiene  al  gran  fiume  della  Manciuria,  che  le  car- 
te  frnncesichiamauo  Amur,  c una  balordaggine  quando  si  ap- 
pli^  admna  teira.La  pretesa  isola  di  Saghalien  si  chiama  fra 
i Giapouesi  che  n’eraiio  modernamente  i padroni,  Karafuio,  e 
i Uiiss]  , oliò  vi  occupai-o  oggi  qualche  arpento  di  terra  , la 
chiamano  Karaftù  stroppiando  il  nome  Riaponese.  Questa  ter- 
ra era  un’  isola  sulla  line  del  XVil  secolo  , ma  è divenuta 
dopo  una  penisola  con  permissione  di  la  Pcrouse  e di  Mai- 
lebruu.  L’autore  della  geografia  universale  , che  ai  stumpu 
in  Firenze,  ne  ha  data  nel  volume  4.  pag.  20  una  prova 
tratta  precisamente  dalle  didtiarazioni  fatte  a J Perousc  sul 
posto.  Il  barone  Humboldt , che  si  pdò  citare  in  geogra- 
iLa  come  un  oracolo  , aveva  riconosciuto  questo  fallo  uel  suo 
saggio  politico  sulla  nuova  Spagna,  prima  eh  ) si  pubblicasse 
Ira  noi  il  viaggo  di  Krusenstern,  che  lo  conferma.  La  lena  di 
Yeso  non  comprende  molte  isole,  ma  è una  sola  sola.  Le  due 
isole  molto  estese  non  sono  due  ma  tre,  « non  appartengono 
alla  terra  diYeso,  ma  al  lungo  a'rctpelago  dell’  isok  Kurlli. 
Mollo  meno  appartengono  ad  Yesó  Ginsima  e Kinsima,  le 
quali  secondo  i Giaponesi  .sono  a centocinquanta  miglia  di 
distanza  dal  Giappone,  e forse  sono  i el  mondo  della  luna. (*) 

(•)  V.  la  Nota  segnata  d'asterisco  a ‘pag.  74. 
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si  ebtentlono  moltissi.Mio  priu^-ipalineiite  nell’ imboc- 
catura del  fiume  Segh<Uien,  In  generale  il  paese  ù 
pocliibsimo  dbita'o,  c pueliissilno  coltivalo,  onda 
non  produce  clic  assai  scarsi  fruiti  selvatici,  e in 
alcune  parti  una  sj>ecie  d’  orzo  , col  quale  gli  a- 
bìtanli  fanno  un  cattivo  pane.  I (iiaponesi  pro- 
varono a seminare  il  miglio,  le  fave,  ed  i piselli 
e ne  raccolsero  in  discreta  abbondanza. 

• ( Animaci  ) In  queste  isole  vi  sono  aquile,  tre 
sorta  di  falconi,  cervi,  lontic  e molti  orsi,  dei 
quali  si  raccontano  cose  singolarissime  Si  prende 
l’orso  quasi  appena  nato,  le  donne  loro  porgono 
il  seno  da  poppare  , e lo  allevano  come  nn  cane 
favorito  , ma  allorcliè  è cresciuto  lo  rinchiudono 
in  una  gabbia,  eJ  ingrassatolo  lo  ammazzano;  tutta 
lu  famiglia  nc  piange  sulciinementc  la  morte,  ina 
uè  mangia  le  carni.  ^ 

Il  mare  che  circonda  (jUeste  isole  è abbondan- 
* tissiino  di  pesce  cane,  di  foche  e di  balene,  le 
quali  cacciano  nelle  baje  , ed  all'  imboccatura  dei 
fiumi  grandissimi  sciami  di  piccioli  pesci,  che  mol- 
to si  assomigliano  alle  sardelle.  Il  pesce  cosi  dello 
sermone  è tanto  copioso  in  quest’  oceano , che  si 
può  pc r fi nop renderlo  co' le  mani.  Li  sanguisuga 
, di  questo  mare  è assai  ricercata  e venduta  ai  Gla- 
ponesi.  Gli  abitanti  di  Jesso  debbono  essere  abi- 
lissimi cacciatori  e pescatori , essendo  naturale , 
che  si  rivolgano  alla  pesca,  ed  alla  caccia  colo- 
ro che  vivono  in' un  terreno  sterile  ed  ingrato. 
Per  la  pesca  si  servono  dì  battelli  fatti  senza  cliiodi, 
nè  cavicchie  , ina^  cuciti  con  corde  fatte  colla  scor- 
za di  un  albero  detto  •àxo-.  al  ritorno  gli  slegano, 
e mettono  le  tavole  sulla  riva  onde  s’  asciughino. 

[ Govebno  e u.ooi.  ] Il  primo  cubo  del  Gia- 
pone  conquistò  la  parte  merjldionale  di  Jesso  e 
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vi  lasciò  una  guarnigione  , la  quale  fu  poco  dopo 
massaci'ata  dagli  abitanti  stanchi  di  soffrire  ilgio-«» 
go  straniero.  L’. imperatore  giapone.se  spedi  subito 
un  esercito,  ed  intimò  a quelli  di  /eyjo  che  riloi - 
nassero  al  dovere  , se  si  volevano  sottrarre  ai  ma-, 
li  che  li  minacciavano;  si  sottomisero  essi  allora 
e gli  diedero  in  inano  lutti, i capi  della  ribellione 
che  furono  inqiiccati.  • • 

D’ allora  in  poi  la  terra  di  Jesso  fu  sempre  ’ 
soggetta  all’  imperatore  del  (iiapone , il  quale  si  ^ 
intitola  Hifffior  della  terra  di  Jesso  ^ ove  manda 
un  principe  , che  risiede  in  Mutsiinai.  Una  volta 
l’anno,  o ogni  due  anni  questo  principe  si  porla 
a Jedda , a rendere  omaggio  al  monarca  , ed  a 
pagargli  il  trjbuto , che  consiste  in  gran  qnan'ilà' 
d’oro,  In  jielliccio  delle  più  fine  e in  varie  bellis- 
sime penne.  Pare  però , che  le  parti  settentrionali 
quasi  sconosciute  dai  Giapono.si , sieno  governale 
dai  propri  priucipj.  Nelle  parli  meridionali  ciascun 
villaggio  ha  un  capo,  o magistrato  ereditario,  che 
si  riconosce  vassallo  del  prijuipe  giapouese:  e g.i 
paga  un  tributo  di  pelli  di  lontre  , di  pesce  cane 
e sermone  , d’  orsi  , di  castori , di  falconi,  e d’  al- 
tre produ2Ìoni  del  paese.  ^ 

Non  essendo  moKo  esatte  le  relazioni  dei  viag- 
giatori poco  possiaiii  dire  sulle  leggi  di  questo 
paese  L’  adidtei'io  è severamente  punito  , il  reo 
viene  steso  in  terra  sul  dorso  , due  uomini  robu- 
sti gli  tengono  le  gambe  e le  braccia  ; gli  sta  so- 
pra la  le^lff  il  carnefice , che  tiene  colle  mani  una 
corta  mazzà^^i^ta  ; salta  o balla  dieci  o dodici 
passi  nidi  ritornando  impetuosamente  dà^ 

ua  tal  ' colpo  ttl^p^eule , clic  gli  schiaccia  il  cra- 
nio. Il  padre  De-/^gfeiis  narr.i , cJie  in  alcuni  pae- 
si si  rade  all’  adultera  II  caj)o  e il  corpo , e P a- 
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fliiltuio  viene  condannato  ad  una  pena  |)ecnnia  ria 
dclenuinata  da*l  marito  s>  dai  parenti.  Ma  se{,è  la 
donna  che  tenta  l’uomo,  egli  richiede  da  lei  gli 
oi  eccldni,  e mostrando  dopo  questi  pegni  non  può 
essere  ’pnhito. 

' . \ Aioli.  ) Semplicissime  sono  le  degli  a- 

intanti  di  quest’  isole,  e consistono  in  un  arco, 
frecce  ed  una  scimitarra  lunga  un.  cubito,  ma  e- 
slrenKìincnte  ailìlata , e di  special  tempra:  in  certe 
occasioni  avvelenano  la  freccia  , essendo  natural- 
mente collerici  , c rissosi  e vendicativi.  Invece  di 
scudo  o corazza  hanno  un  giaccd  di  maglia  fatto 
di  picciqle  assicelle  , onde  male  si  possono  difen- 
dere , c pochi  soldati  giaponcsi  sconfiggono  mille 
di  questi  isolani. 

( Uemoione.  ) Perciò  che  appartiene  a fesso 
non  si  possmro  aspettare  particolarità  sulla  religio- 
ne de’ suoi  abitanti.  Che  diremo  noi  di  un  popolo 
che  non  fu  visto  che  da’  marinari  olandesi  , i qua- 
li narrano  soltanto  che  « quando  gli  abitanti  di 
fe<isn  bevono  presso  del  foco  , vi  gettano  alcuna 
gmeie  d’acqua,  come  in  forma  di  oblazione?,, 
Dalie  relazioili  però  del  padre  Aiigelis  si  vede  elio 
questo  ])opolo  ba idea  di  un  Ente  Supremo, 
ma  non  lo  adora  con  un  culto  degno  di  liii,per- 
tiiè  non  ha  né  sacerdoti,  ne  dottori  , nè' rito  sta- 
bilito , nè  veruna  sorta  di  scrittura.  Alcune  liba- 
zioni ed  alcuni  fuochi  accesi  in  onore  di  Knrnoi y 
divinità  giaponese  , sono  i soli  atti  religiosi  che 
essi  cono.-cano. 

( Nozze.  ) In  questo  paese  è pcnncssa  la  po- 
ligamia : i fratelli  sposano  Is:  sorelle  ; le  tribù  non 
sono  che  altréìtanle  famiglie  , che  rare  volte  si 
miiscouo  fra  loro.  Le  donne  vicine  al  parto  si  fan- 
no passare  in  case  separate  , dove  non  entrano 
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uomini  per  loj^spazio  di  circa  tre  settimane  ; si 
osserva  questa  decenza , anche  j)erchè  le  case  non 
sono  altro  che  quattro  tronchi , i quali  sostengono  i 
un  tetto  coperto  di  corteccia  d’  albero  come  ve- 
dremo. 

( Educazione  de’  eioliuolt.  ) La  figliiiolanza 
appena  nata  è assai  bianca , ma  si  fa  brunetta  cre- 
scendo ; è sempre  nuda  fino  all’  età  di  dieci  o do- 
dici anni;  ma  è allevata  con  tale  modestia  , che 
allorquando  un  fanciullo  od  una  fanciulla  incontra 
un  forestiero  , lo  guarda  incurvandosi  e incrocic- 
chiando le  cos?ie  , e se  ha  tempo  si  mette  il  grem- 
biule. Le  madri  quando  lavorano , od  escono  di 
casa , Involgono  i figli  in  alcuni  panni , e li  por- 
tano attaccati  alle  spalle  con  una  cintura. 

(Funerali  ) Il  lutto  pel  morti  si  esprime  coi 
finti  combattimenti  fra  i parenti  , dai  quali  si  dan- 
no e si  ricevono  delle  ferite  sanguinose.  Questi  iso- 
lani però  sono  sì  fermi  e sì  arditi  , che  per  le  fe- 
rite non  usano  altro  rimedio  , che  quello  di  un 
bagno  d’acqua  salsa. 

( Arti  , costumi  e commercio.  ) Il  lettore  si 
può  immaginare  in  qual  misero  stato  sieno  le  arti 
anche  di  prima  necessità  in  questo  paese.  Abbiamo 
detto  • che  le  case  sono  formate  da  quattro  tron- 
chi coperti  di  cortecc  ie  d’  alberi  ; le  mura  o lati 
sono  fatti  di  tavole  connesse.  11  focolare  suol  esse- 
re nel  centro;  ne’  due  lati  si  vedono  abune  aper- 
ture che  servono  per  dar  lume,  o lasciare  uscire 
il  fumo.  Tutta  la  fabbrica  è dell’  altezza  di  due 
uomini;  l’ ingresso  è sì  bas.so  che  bisogna  chinar- 
si bene  per  passarvi,  binila  di  meno  queste  ])ove- 
re  case  sono  geueralmente  assai  nette  , e puliti  gli 
utensili  ; il  pavimento  è sempre  coperto  di  stuojc 
Il  Cast.  40 
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manifatture  delle  femmine,  e quelle  servono  dilet- 
ti , sedili , e tavole. 

( Lingua.  ) La  lingua  di  questo  jmpolo  sem- 
bra differire  egualmente  dalla  Giaponese  e dalla 
Tartara  , e benché  sia  meno  sonora  e men  dolce 
della  Giaponese  , non  sembra  ciò  nullameno  offri- 
re que’  suoni  duri , che  formano  il  carattere  di 
questo  popolo  feroce.  Malte-Brun  assicura , che  quei 
di  Jfssn  non  hanno  nè  alfabeto  nè  moneta. 

( Carattere.  ) I viaggiatori  ci  danno  un’  idea 
favorevole  del  carattere  di  questi  abitanti,  la  cui 
intelligenza^  secondo  La  Pero  use  ^ lotta  coll’ aspro 
clima.  Essi  sono  affabili  e buoni  coi  forestieri , e 
le  donne  principalmente  si  trattengono  cogli  ospiti 
con  familiarità  accoppiata  a molto  rispetto. 

( Figura.  ) Que* di  Jesso  hanno  la  statura  un 
po'  più  alta,  e il  corpo  più  robusto  dei  Gìaponesi, 
una  barba  nera  e folta  copre  il  loro  viso,  e si 
confonde  con  una  capigliatura  nera  ugualmente  e 
riccia.  Uomini  e donne  si  pingono  le  labbra  e le 
ciglia , ed  hanno  gli  orecchi  forati  ; i ricchi  por- 
tano orecchini  d’  argento , gli  altri  di  seta  colo- 
rata. Le  vesti  dei  signori  sono  di  tela  del  Giapone 
o della  Cina,  quelle  del  popolo  di  un  filo,  che 
si  forma  colla  corteccia  di  una  specie  di  salcio. 

( Abilita’  nel  nuoto  k nel  corso.  ) Fin 
dall’età  di  dieci  anni  i fanciulli  imparano  a nuo- 
tare nei  mare  , ed  a saltare  su  di  una  corda  tesa. 
Gli  Ainos,  od  abitanti  di  una  di  queste  isole,  sono 
eccellenti  in  questi  due  esercizi  ; se  ne  vedono  al- 
cuni, che  saltano  all’altezza  di  6 o 7 piedi  , e 
sieguono  i cervi  nel  corse. 

(Vitto  meschino.)  Il  vitto  di  questo  pojinlo 
c assai  povero  , e corrispondente  alla  sterilità  del 
torrciio.  Condiscono  i!  riso,  il  pesce,  la  carne. 
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le  radici  e 1’  erbe  con  olio  di  balena , e mangiano 
questa  cattiva  vivanda  in  piatti  di  terra  bruna  ben 
torniti  e inverniciati  con  un  pajo  di  stecchetti , 
simili  a quelli  dei  Cinesi  e dei  Giaponesi. 

( Commercio.  ) Il  commercio  di  questi  isolani 
è singolare  ; essi  si  portano  in  una  delle  isole 
A urlìi  y depongono  le  loro  mercanzie  , e si  ritirano 
nei  loro  battelli;  i Kuriliani  esaminano  le  merci, 
e vi  mettono  a lato  le  loro , e dopo  un  seguito 
tii  simili  mute  negoziazioni  si  conchiudc  il  cambio. 

D£LLE  ISOLE  DI  LIEU-KIBIU. 

Le  isole  di  Lieu-Yieit  erano  per  lo  addietro 
pochissimo  conosciute  dai  geografi  , che  si  accon- 
teutavauo  di  mostrarne  1'  esistenza  e la  latitudine 
nelle  loro  carte,  chiamandole  isole  di  Lrqutiyo.W  pri- 
mo, che  ci  fece  conoscer  bene  quest’  isole  e ci  mostrò 
che  esse  formano  un’impero  esteso  , potente  ed  in- 
civilito , fu  il  padre  Gaubil  Gesuita  , il  quale  nel- 
le lettere  edificanti  riporla  tutto  ciò,  che  sull’  iso- 
le di  Leu-hieu  avea  letto  in  una  relazione  cinese 
<-he  ebbe  la  seguente  origine.  L’  imperatore  Kiing~ 
hi  mandò  nel  1719  uno  de’ grandi  dottori  dell’ 
impero  nominato  Supao-koanf»  come  ambasciato- 
l’e  al  re  di  Liea  kieu.  Questo  letterato  parti  dal- 
la Cina  nel  1719,  e ritornò  noi  1720  u Pe-hin  , 
ove  nel  seguente  anno  fece  pubblicare  la  relazio- 
ne del  suo  viaggio.  Egli  descrisse  pel  primo  con 
esattezza  queste  isole,  perchè  pel  primo,  come  gli 
ijvea  comandato  il  suo  imperatore , esaminò  dili- 
gentemente tutto  quello  che  trovò  di  curioso  e di 
iijiportante  sul  numero  , sulla  situazione  , sull’  i- 
jbturia  naturale  di  quest’ isole  , e sugli  annali , sul- 
la religione  , sulla  lingua  , e sui  costuini  dei  po- 
poli che  le  abitano. 


Digilized  by  Googic 


CìQT,  TERRA  I)I  JKSSO 

, Abbiamo  un’  altra  relazione  del  capitano  Bru- 
ptlion  inglese , il  Squalo  discorda  dai  missionari 
nella  nomenclatura  di  quest’  isole.  Ma  Malte-Brun 
li  concilia  benissimo,  facendo  vedere  che  la  di- 
versità dell’  ortografìa  voluta  dalla  diversità  dell’ 
idioma,  in  cui  scrivevano  i missionari  ed  il  viag- 
giatore inglese,  è stata  causa  della  varietà  del  no- 
me dato  da  essi  a fjueste  isole,  (i) 

( Descrizione  di  quest’  isole  ) Si  è osserva- 
to die  le  due  catene  di  montagne  , che  attraver- 
sano la  Corea  ed  il  (iiapone , sembrano  avvici- 
narsi ed  unirsi  sotto  la  superficie  del  mare,  fir- 
mando un  seguito  di  piccioli  arcipelaghi,  che  dal 
Oiapone  si  estendono  verso  l’ isola  Forniosa.  In 
questa  regione  marittima  un  temjio  pochissimo  co- 
nosciuta si  trovano  moltissime  isolelte,  che  pren- 
dendo il  nome  dalla  più  grande  si  appellano  iso- 
le di  Lieu-'kicti  dal  quale  vocabolo  ne  venne  quel 
di  Lequeyo , con  cui  si  trovano  comunemente  se- 
gnate sulle  carte  geografiche. 

Queste  isole  situate  fra  la  Corea,  1’  isola  For- 
niosajed  il  Giapone  son  trentasei.  La  più  grande 
di  esse  è quella  di  Zi>«-k'c«  che  dal  sud  al  nord 
avrà  60  leghe  incirca  di  lunghezza.  La  parte  oc- 
cidentale ed  australe  deli’  isola  , in  cui  risiede  li 
corte  , ajipellasi  Cheouti  ; ivi  è fabbricata  la  città 
reale,  che  appelasi  Sopra  una  monta- 

gna vicina  , dice  Grosier  , si  innalza  il  palazzo 
del  re;  il  quale  ha  quattro  lys  di  circuito,  e quat- 
tro grandi  porte  , che  comspondono  ai  quattro 
jiunti  cardinali  del  mondo;  quella  dell’ ocridenie 
forma  la  grande  entrala.  La  vista  di  cui  si  gode 

(0  La  più  recente  relazione  sullo  stato  di  quest’  isole  si 
Uova  negli  estratti  del  giornale  del  vascello  il  Federigo  ili 
Calcutta  nel  suo  uUioio  viaggio  al  Giapone  nel  1 803. 
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dall’  alto  di  (ju  'sto  palazzo  è una  delle  più  vaste 
ed  amene  : ella  si  estende  sul  porto  di  Napa-\ianfr^ 
sulla  città  di  Kint-chiuf’  , sopra  un  gran  nume- 
ro di  altx-e  città,  borghi,  villaggi,  palazzi,  tem- 
pli , monasteri , giardini  e case  di  campagna. 

Air  ovest  della  grand’  isola  si  trovano  dieci 
altre  isolette  ben  popolate  ed  abbondanti,  tranne 
quella  di  Lung-hoang-cheu  od  isola  dello  zolfo  , 
perchè  ivi  se  ne  raccoglie  moltissimo.  Le  altre 
giacciono  all’  est  dell'  isola  Formosa , ed  al  sud  di 
TLiusiu  , le  principali  si  chiamano  Oufou-chìma  , 
cioè  isole  di  Oufouj  perchè  la  prima  appellasi  Ou- 
fou  nel  paese  e Tutao  presso  i Cinesi , vale  a di- 
re grand-isola.  Tutte  queste  isole  sono  fertili  e 
popolate  ad  eccezione  di  K/Ttmi , che  puie  ha  dei 
boschi  di  belli  e grandi  cedri 

[ Prodotti.  ] L’ isole  di  Lieu-\ieu  abbonda- 
no del  riso,  biade,  legumi,  cocomeri,  aranci, 
cedri,  limoni,  ananassi,  tè,  zenzero,  pepe,  can- 
fora , legtiami  da  tingere  e da  abbruciare , seta  , 
cera,  sale;  visi  trovano  anche  dei  coralli  e del- 
le perle.  Gli  animali  sono  bovi , montoni , caval- 
li , cervi  e Telatili.  Il  capitano  Broughton  nel 
suo  viaggio  assicura , che  in  queste  isole  si  tro- 
va una  gran  razza  di  majali  molto  differente  da 
quella  che  havvi  nella  Cina. 

[ Istoria.  ] Se  si  crede  , dice  Grosier,  agli 
isolani  di  Lteu-Vieu  y l’origine  del  loro  impero  si 
perde  nell’  antichità  la  più  remota.  Essi  numerano 
a5  dinastie  successive,  la  cui  durata  forma  un  pe- 
riodo di  più  di  18,000  anni.  Pare  inutile  il  fermar- 
si a mostrare  il  ridicolo  di  queste  pretensioni.  E 
certo  che  i Cinesi  non  ebbero  notizia  di  queste 
isole  che  nell’ anno  6o5  dell’era  cristiana,  nel 
quale  anno  un  imperatore  della  dinastia  Sovty  aven- 
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do  sentito  parlare  di  quest’  Isole  volle  conoscerne 
la  situazione,  e perciò  vi  inviò  alcuni  Cinesi,  che 
per  noancaiiza  di  interpreti,  non  lianno  potuto  a- 
vere  un’esatta  cognizione  delle  medesime.  Con- 
dussero però  seco  alcuni  isolani  alla  corte  del- 
l’imperatore, ove  r ambasciatore  giaponese  co- 
nobbe , che  questi  stranieri  erano  abitanti  dell’iso- 
le  di  Lieu-ì'ieu  , onde  introdotto  su  di  esse  il 
discorso  le  dipinse  come  un  paese  povero , mi- 
serabile, ed  i cui  abitanti  erano  ancora  barbari. 
L’imperatore  cinese  seppe  in  seguito,  che  l’iso- 
la principale  era  all’est  della  primiera  città  della 
provincia  di  Fo-kien,  e che  con  un  tragitto  di 
cinque  giorni  incirca  si  potea  arrivare  alla  gran- 
d’  isola  , in  cui  il  re  teneva  la  sua  corte.  Spedi 
per  tanto  un  ambasciatore  con  alcuni  abili  in- 
terpreti ad  intimare  al  monarea  di  Lieu-hieu  di 
rendere  omaggio  all’  imperatore  della  Cina  , e di 
pagargli  il  tributo . Il  re  si  sdegnò  a questa  pro- 
posta , e rispose  con  orgoglio  , che  egli  non  ri- 
conosceva alcun  principe  superiore  a lui.  L’  im- 
peratore cinese  irritalo  da  questa  risposta  fece  al- 
lestire una  flotta , sulla  quale  s’  Imbarcarono 
10,000  uomini  : la  flotta  spiegò  le  vele,  e si  por- 
tò felicemente  al  porto  di  ; l’ arma- 

ta malgrado  gli  sforzi  degli  isolani  sbarcò  nell’ 
isola  , ed  il  re , che  si  era  messo  alia  testa  delle 
sue  truppe  per  respingere  l’ inimico  , fu  ucciso 
in  uu  combattimento  che  .si  diede.  I Cinesi  sac- 
cheggiarono ed  abbruciarono  la  città  reale,  fe- 
cero piu  di  5ooo  schiavi , e ritornarono  alla 
Cina. 

Per  molto  tempo  gli  imperatori  cinesi  non 
fecero  altro  lentiitivo  su  di  queste  isole,  toltone 
Li-lsu  della  dinastia  degli  Yven  che  si  dispose 
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ad  andarvi  con  una  flotta  , ma  essendo  scorag- 
giati i Cinesi  da  alcuni  disastri  accaduti  ai  loro 
eserciti  nell’  impresa  contro  il  Giapone  , egli  non 
ardi  di  sforzarli  a tentar  qualche  cosa  sulle  isole 
di  Lieu-kieu , e si  portò  sotto  alcuni  pretesti  all’ 
isola  Formosa.  Finalmente  nel  1732  queste  isole 
si  sottomisero  volonfariainenle  a Hong-vu  fonda- 
tore della  dinastia  dei  Ming  , il  quale  avea  spedi- 
to a Tsay-tu,  che  regnava  allora  in  Lieu-kieu 
uno  ambasciatore  ad  annunziargli  che  egli  era  per- 
venuto all’  impero.  Quest’  ambasciatore  fornito  di 
grandissima  abilità  in  un’  udienza  particolare  per- 
suase Tsay-tu  a dichiararsi  tributario  della  Cina, 
esaltando  i vantaggi  che  da  questa  sommissione 
avrebbe  ricavati.  Tale  fu  la  naturale  eloquenza, 
con  cui  r ambasciatore  espose  le  sue  ragioni  , e 
seppe  insinuarsi  nel  cuore  del  re , che  eglf  accet- 
tò la  proposizione,  e domandò  subito  per  mezzo 
di  alcuni  inviati  all’ imperatore  l’investitura  de’ suoi 
stati.  Hong-vu  li  ricevette  con  magniflcenza , li  ri- 
colmò di  doni , dichiarò  solennemente  Tsay-tu 
tributario  della  Cina , e da  lui  ricevette  imman- 
tinente il  primo  tributo , che  consisteva  in  molti 
cavalli  bellissimi  , in  legni  odoriferi,  in  zolfo,  in 
rame  , in  stagno.  Mostrò  1’  imperatore  di  aggr  i- 
dire  questi  doni , e mandato  al  re  un  sigillo  d’  o- 
ro  coiifermò  la  scelta,  che  egli  avea  fatto  d’  uno 
de’  suoi  figli  per  succedergli  nel  trono.  Fece  pas- 
sare in  seguito  a Lieu-kieu  36  famiglie  cinesi  qua- 
si lutto  della  provincia  di  Fo-kien  e Tsay-tu  le 
ricevette  cortesemente,  loro  distribuì  delle  terre 
vicine  al  porlo  di  Nnpa-kiang^  ed  aggiunse  del- 
le rendite  a quelle  che  loro  dava  1’  imperatore. 
Allora  queste  isole  si  uniformarono  ai  costumi  dei 
Cinesi,  perche  le  famiglie  ivi  stabilite  inlrodus- 


Digitized  by  Google 


DKLLK  ISOLE  DI  LIEU  K.IEU 

seri»  la  loro  ^lingua  , 1’  uso  d<ri  loro  caratteri  e le 
cerimonie  usate  alla  Cina  ift  onore  di  Confucio  ; 
oltre  che  i figli  di  molti  grandi  della  corte  di 
Tsay-tu  furono  mandati  a Nan-\in^  per  islu- 
diare  l’ idioma  e le  lettere  cinesi  nel  collegio  im- 
periale, ove  furono  mantenuti  con  distinzione  a spe- 
se dell’  imperatore. 

La  celebre  rivoluzione  , che  fece  ascendere  i 
Tartari  sul  trono  della  Cina  , non  produsse  alcun 
cangiamento  nelle  isole  di  Lieu-kieu  ; anzi  il  loro 
re  inviò  degli  ambasciatori  a riconoscere  T impera- 
tore Cun-tci , dal  quale  ricevette  uu  sigillo  con 
caratteri  tartari.  Fu  allora  stabilito  che  il  re  di 
Lit'u-  kic«  pagasse  soltanto  ogni  due  anni  il  tributo, 
e che  il  numero  delle  persone , che  seguirebbero 
i suoi  ambasciatori,  non  dovesse  essere  di  piu  di  i5o. 

L’ imperatore  Kan^-hi  si  occupò  particolar- 
mente di  queste  isole  , e vi  fece  costruire  un  magni- 
fico palazzo  per  onorare  la  memoria  di  Confucio, 
ed  un  collegio  , nel  quale  manteneva  dei  precettori 
per  insegnare  le  scienze  ed  i caratteri  cinesi , sta- 
bili anche  degli  esami  per  dare  i differenti  gradi 
ai  letterati.  Il  medesimo  imperatore  vedendo , che 
il  re  di  Lieu-\ieu  dovea  pagare  in  tributo  delle 
cose  estranee  al  suo  paese  , come  erano  i legni 
odoriferi , stabili  che  per  lo  innanzi  non  darebbe 
che  una  certa  quantità  di  zolfo  , di  rame  , di  sta- 
gno , di  conchiglie  e di  madreperla , che  è di  una 
bellezza  particolare  in  queste  isole.  Permise,  che 
oltre  il  tributo  ordinario,  gli  si  offrissero  anche 
selle  , briglie  , foderi , ed  altre  cose  simili , che  que- 
sti isolani  fabbricano  con  molto  gusto  e proprietà. 

[ Omaggi.  ] Abbiamo  nella  memoria  del  padre 
OaubiI  la  descrizione  delle  cerimonie , che  si  fann<i 
dagli  imperatori  cinesi  per  riconoscere  il  nuovo  re 
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di  Lreri^fììfit , e da  quest’ultimo  per  confessarsi 
tributario.  Morto  appena  il  re  , il  principe  eredi- 
tario ne  rende  partecipe  l’ imperatore  , e chiede 
r investitura  ; l’ imperatore  , o manda  egli  medesimo 
un  ambasciatore  per  riconoscere  il  nuovo  re  , o 
dà  un  ampio  potere  di  far  ciò  all’  inviato  di  Lieu- 
Aieu.  Se  si  spedisce  un  ambasciatore  cinese  , egli 
è sempre  uno  de’  più  grandi  letterati , perchè  viene 
scelto  dal  tribunale  delie  cerimonie,  il  quale  ha 
r ordine  di  proporre  un  soggetto  capace  di  rap- 
presentare r imperatore.  Quest’  inviato  parte  in  inez- 
zo  alla  pompa  , ed  è con  somma  giqja  e magni- 
ficenza condotto  al  vascello,  che  lo  dee  trasportare 
a Lieu-kieu.  Nelle  vicinanze  del  porto  di  Napa- 
k ang  è incontrato  dal  re  cogli  onori  dovuti  al 
titolo  di  inviato  celeste  , indi  condotto  ad  un  magni- 
fico palazzo,  ove  è trattato  con  uno  sfarzo  ed  una 
pompa  incredibile.  Il  re  lo  tratta  magnificamente 
ora  nel  palazzo  reale,  ora  nelle  ville,  ora  sui  laghi , 
ora  stii  canali  , ed  ovun(|ue  si  festeggia  nella  città  , 
nel  porto  , nei  villaggi , e sui  vascelli.  La  musica  , 
la  danza,  la  commedia  rallegrano  queste  feste, 
alle  quali  assiste  la  regina , assistono  le  principesse 
c le  dame  senza  essere  vedute. 

Nel  giorno  fissato  1’  ambasciatore  si  porla  in 
gran  pompa  al  palazzo  reale  , entra  in  una  gran 
sala  , fa  leggere  il  diploma  imperlale  , in  cui  il 
monarca  cinese  dopo  alcuni  elogi  fatti  al  re  de- 
funto , dichiara  e riconosce  re  e regina  di  Lieu~ 
liien  il  principe  ereditario  e la  sua  sposa  , ed  esorta 
in  nome  dell’  imperatore  il  nuovo  re  a governare 
secondo  le  leggi  , ed  i popoli  delle  trentasei  isole 
ad  essere  fedeli  al  loro  nuovo  sovrano.  Dato  il 
diploma  al  re  , gli  presenta  i doni  che  a lui  fa 
r imperatore  , ed  allora  il  novello  monarca  e tutta 
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la  corte  si  prostrano  nove  volte  per  rlTerirc  e rin- 
gra/.iare  1’ inij)cratore.  L’inviato  si  ritira,  ecl  lire 
e la  rcj;ina  ricevuno  sul  trono  ^li  omap^i  dei  prin- 
cipi , dei  grandi  , dei  mandarini , c dei  deputati 
delle  irentasei  isole.  Alcuni  giorni  dopo  il  re  portalo 
su  di  una  sedia  reale  va  al  palazzo  dell’  ambasciatore 
con  un  corteggio  od  una  ])Otnpa  sltaot  dinaria.  .Si 
costrui‘<cono  iiiolti  archi  di  trionfo  , c molte  .sale  , 
in  cui  si  trovano  frutta  , fiori  e profumi.  Intorno 
alla  sedia  reale  stanno  sette  donzelle  a piedt , che 
portano  degli  stendardi,  e delle  ooibrelle.  1 prin- 
cipi , i ministri  ed  i grandi  seguono  a cavali») , e 
procurano  di  distinguersi  con  bellissimi  abiti , c 
con  un  seguito  numeroso. 

L’  ambasciatore  riceve  il  re  alla  porta  del 
suo  palazzo  , e lo  fa  entrare  in  una  saia  , ove  ii 
re  si  mette  in  ginocchio  per  salutare  1’  imperatore 
e dopo  alcune  cerimonie  ritorna  alla  sua  magione 
e nomina  un  ambasciatore , che  dee  portarsi  a Pe- 
km  a rendere  omaggi  e ringraziamenti  al  monarca 
della  Cina.  Ciò  che  havvi  di  più  rimarchevole , 
dice  Gaubil , nelle  cerimonie  , delle  quali  ho  par- 
lato, si  è l’ordine,  la  gravità,  la  modestia  che 
vi  regnano,  e che  imprimono  nei  cuori  dei  popo- 
li un  profondo  rispetto  pel  sovrano.  L’  ambascia- 
tore cinese , durante  il  suo  soggiorno  in  quest’  i- 
sola  , visita  il  collegio  imperiale  , ed  esamina  i pro- 
gressi degli  studenti  nella  lingua  cinese , ricom- 
pensa i precettori  ed  i discepoli , ed  allorché  è 
abile  letterato  , come  era  Sudao-]/iO(tng  , lascia 
delle  sentenze  e delle  iscrizioni  in  cinese  scritte 
di  propria  mano  pel  palazzo  del  re  , pei  templi  e 
pubblici  edifizi.  È poi  obbligato  di  fare  un  esatto 
giornale  del  suo  viaggio  per  presentarlo  all’  impe- 
ratore , il  quale  vuol  essere  informalo  di  tutto. 
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(•Rendite  del  kk.  ) Il  re  di  Lieu-ìJeu  oltre 
i tributi  ed  i vasti  doininj  che  possiede , percepi- 
sce ancora  i prodotti  delle  miniere  di  zolfo  , di 
rame  , di  stagno  e delle  saline  ; con  questi  egli 
paga  generosamente  i grandi  della  sua  corte  ed  i 
mandarini.  Gli  stipendi  consistono  in  alcuni  sacchi 
di  riso , sotto  il  qual  nome  si  comprende  tutto  ciò 
che  il  re  dà  in  grano,  riso,  seta,  tela. 

( Mandarini.  ) In  quest’  isole  vi  sono  nove 
ordini  di  mandarini  , come  nella  Cina,  e si  distin- 
guono dal  colore  del  loro  berretto  , dal  cinto  e 
dal  cnscino  ; la  maggior  parte  di  queste  cariche 
sono  ereditarie  nelle  famiglie  ; ma  le  altre  non  si 
danno  che  al  merito,  I principi  ed  i grandi  signo- 
ri hanno  delle  ville  nella  grand’isola  e nelle  altre, 
ma  non  possono  soggiornarvi,  perchè  sono  obbli- 
gati di  stare  aìl.i  corte.  Il  seguito  , le  sedie  , le  ar- 
mi , gli  abiti  del  re  e dei  signori  di  queste  isole 
sono  simili  a quelli  dei  Giaponesi.  Ora  però  essi 
imitano  molto  i Cinesi , e parlando  generalmente 
tolgono  ora  dal  Giaponc,  ora  dalla  Cina  quello  , 
che  stimano  più  a proposito . 

( Tribunali.  ) Nella  capitale  di  queste  isole  si 
trovano  dei  tribunali  stabiliti  per  cono.scere  le  ren- 
dite e gli  affari  della  grand’  isola  , e di  tutte  le 
altre  che  da  essa  dipendono.  Vi  sono  anche  dei 
tribunali  particolari  , che  debbono  decidere  le  cau- 
se civili  e criminali  , le  liti  dei  grandi  e dei  prin- 
cipi , gli  affari  della  religione  , del  commercio  , 
delle  fabbriche,  delle  manifatture  , delle  cerimonie 
civili , della  navigazione  , della  letteratura  e della 
guerra. 

( Distinzione  delle  famiglie.  ) Nelle  isole  di 
Lìeu-\ieu  le  famiglie  sono  distinte  dai  sopranno- 
mi, come  nella  Cina;  gli  uomini  c le  donne  , che 
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hanno  ristesse  soprannome,  non  possono  contrarre 
insieme  matrimonio.  Al  ré  non  è permesso  di  spo- 
sare altre  figlie  fuori  di  quelle , che  hanno  sortita 
r origine  dalle  tre  grandi  famiglie,  che  occupano 
continuamente  le  più  cospicue  dignità. 

( Religione.  ) Già  da  900  anni  i bonzi  (i)  del- 
la Cina  hanno  introdotto  in  Lieu-\ieu  il  culto 
del  Dio  , ed  i libri  della  loro  setta.  Il  popolo 
ed  i grandi  professano  questo  culto  , e di  più  ve- 
nerano un  altro  idolo  dei  Cinesi , chiamato  tyen- 
feY , o regina  celeste , a cui  eressero  un  tempio 
magnifico  nella  città  reale.  Gli  abitatori  di  quest’ 
isole  non  fanno  le  loro  promesse , nè  pronunziano 
i loro  giuramenti  avanti  questi  idoli  , ma  abbru- 
ciano dei  profumi,  preparano  delle  frutta,  e si 
tengono  in  piedi  con  rispetto  davanti  ad  una  pie- 
tra , sulla  quale  essi  giurano  , e la  prendono  per 
testimonio  della  santità  dei  loro  giuramenti  ; simi- 
li in  ciò  agli  Scandinavi  adoratori  della  pietra  del 
potere  , come  si  può  vedere  nelle  poesie  di  Ossian. 
Si  veggono  perciò  nelle  corti  dei  templi , nelle 
piazze  pubbliche  e sulle  montagne  moltissime  pie- 
ti*e  unicamente  destinate  a quest’  uso.  Hanno  anche 
delle  donne  consacrate  al  culto  degli  spiriti , e ri- 
putate onnipotenti  presso  la  Divinità  ; ond’  esse 
vanno  a vedere  gli  ammalati , distribuiscono  i ri- 
medi , e recitano  delle  preghiere.  Un  antico  mis- 
sionario del  Giapone  disse  che  queste  donne  era- 
no maghe  o streghe. 

( Matuimoni.  ) La  poligamia  è permessa  dal- 
le leggi  a questi  isolani  ; i giovani  e le  donzelle 
godono  della  libertà  di  vedersi  e di  parlarsi , e 

(1)  Gaubil  dà  l’etimologia  del  vocabolo  bonzo  tolto  dal* 
la  lingua  Giaponese  , • da  quella  di  Lieu*kieti  , che  signifi- 
ca religioso. 
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la  loro  unione  è la  conseguenza  della  loro  scelta. 
Le  mogli  sono  assai  riservate  , e non  usano  nè 
belletto  , nè  orecchini , si  annodano  con  lunghi  a- 
ghi  d’oro  e d’argento  le  treccie  dei  capelli,  cui 
danno  una  forma  di  rotella. 

[ Funerali.  ] Gli  abitanti  di  quest’isole  emu- 
lano i Cinesi , i Coreani  e i Giaponesi  nel  rispetto 
che  hanno  pei  morti  ; ed  il  lutto  che  essi  porta- 
no , non  è meno  rigoroso  ; fanno  però  i funerali 
con  minor  pompa  e spesa.  Le  bare  sono  alte  tre 
o quattro  piedi , ed  hanno  la  figura  di  esagono 
o di  ottagono  ; abbruciano  le  carni  dei  cadaveri, 
e non  conservano  che  le  ossa. Non  fanno  sacri- 
fizj,  e offrono  carni  ai  defunti,  ma  si  accontenta- 
no di  metter  loro  d’ intorno  delle  lampade  e dei 
bracieri. 

[ Arti  e scienze.  ] Le  case , i templi  ed  il 
palazzo  del  re  sono  costruiti  alla  Giaponese,  ma 
le  case  de’  Cinesi  ivi  stabiliti , il  palazzo  del  loro 
ambasciatore , il  collegio  imperiale,  il  tempio  del- 
la Dea  Tien-fey  sono  fabbricati  coll’  architettura 
cinese.  Ne’  pubblici  edifizi  e nei  templi  si  vedono 
delle  tavole  di  pietra  e di  marmo  su  cui  sono  scol- 
piti caratteri  cinesi  in  onore  degli  imperat«>ri  della 
Cina  da  Hong-vu  fino  a coloro  , che  regnano  a- 
desso.  Si  leggono  molte  iscrizioni  cinesi  sugli  ar- 
chi di  trionfo  e nel  palazzo  del  re  ; se  ne  trova- 
no molte  altre  in  cai atteri  giaponesi,  ed  alcune  poche 
in  caratteri  indiani.  Il  giornale  del  vascello  Fede- 
rico ci  assicura , che  le  case  sono  di  pietra  co- 
perte di  tegoli,  e generalmente  ben  fabbricate; 
esse  sono  quasi  tutte  situate  nel  mezzo  di  un 
giardino  circondate  da  una  siepe  , o da  un 
muro. 

[ Lingua.  ] Si  parlano  irt  queste  isole  tre  :in- 
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glie  differenti , che  non  sono  nè  ^la  Cinese , nè  la 
Giaponese;  la  lingua'^jdella  grand’isola  è differen- 
te da  quella  delle  isole  del  nord-est  e del  sud-ovest. 
Le  lettere,  le  relazioni  • gli  ordini  del  re  sono 
nella  lingua  del  paese , ed  in  caratteri  giaponesi  ; 
i libri  di  morale,  di  storia , di  medicina  e d’ astro- 
nomia , o piuttosto]  d’  astrologia  sono  scritti  in  ca- 
ratteri cinesi.  Le  idee,  che  questi  isolani  hanno 
sul  calendario,  sulle  ore,  sui  giorni,  sui  mesi,  su- 
gli anni  , sui  segni  dello  zodiaco  sono  tolte  dal 
calendario  della  Cina.L’[imperalore  ¥k.iang-ti  nel 
1720  aprì  una  biblioteca  nella  capitale  della  gran- 
d’ isola , e fece  fabbricare  un  tempio  a Con- 
fucio. 

[Ignoranza  degli  abitanti.]  Se  si  eccettui- 
no i grandi , i bonzi , ed  i Cinesi  stabiliti  a Lieu- 
k/eu  , pochi  sono  gli  abitanti  di  quest’ ìsole  che 
sappiano  leggere  e scrivere.  Se  alcuni  contadini, 
artigiani  o soldati  leggono  e scrivono , vengono 
obbligati  a radersi  la  testa  , come  i bonzi.  Putti 
gli  altri  portano  ;in  sulla  testa  una  specie  di  ciuffo, 
intorno  al  quale  havvi  un  cerchio  di  capelli  cor- 
tissimi, 

[ Costumi.!]  Gli  abitanti  di  queste  Isole  sono 
dolci,  affabili,  sobri,  destri,  laboriosi,  nemici 
della  schiavitù , della  menzogna,  della  furberia.  À.- 
inano  i giuochi  ed  i divertimenti,  vivono  uniti 
nelle  famiglie  e cogli  altri  , ed  affine  di  mantenere 
quest’  unione  fanno  delle  feste  frequenti , ed  im- 
bandiscono sontuosi  banchetti , ni  quali  si  invitano 
vicendevolmente.  Kaeinpfer  ci  assicura  che  essi  vi- 
vono molto  contenti , si  divertono  dopo  aver  tra- 
vagliato , bevendo  birra  di  riso , e suonando  i loro 
stromciiti  musicali , che  portano  seco  quando  van- 
no nei  campi.  11  suicidio  è sconosciuto  in  questo 
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paese,  fuorché  nelle  isoletle  del  nord-est,  le  qua- 
li essendo  vicinissime  al  Giapone  partecipano  del 
vizio , che  ivi  abbiam  veduto  cosi  comune. 

( Commercio.  ) Gaubil  assicura  , che  que’  di 
ZiVu-kieu  vanno  coi  loro  vascelli  forti , agili , e 
perciò  molto  ricercati  dai  Giapouesi  e dai  Cinesi 
non  solo  da  un’  isola  all’  altra  , ma  ancora  alia 
Cina , al  Tong-king,  alla  Cocincina,  alla  Corea , a 
Kaghazaki,  a Satzuma  ed  all’isola  Formosa.  Com- 
merciano con  questi  paesi,  e loro  portano  madrc- 
perla, conchiglie,  coralli,  ossa  di  testuggini,  pie- 
tre da  arrotare,  e bellissime  manifatture  di  carta, 
di  seta , d’  armi  e di  utensili  di  rame. 

Tali  sono  , dice  Gaubil,  le  cognizioni  che  io 
ho  raccolte  dalla  memoria  di  ^upao-]Loang\  resta 
ancora  molto  a sapersi , perchè  nulla  si  dice  sul 
modo  di  fare  la  carta,  le  stuoje,  la  tela,  le  stof- 
fe, il  sale  , lo  zucchero  , l’ inchiostro  ; non  si  è 
parlato  dei  pennelli  de’  quali  si  servono  per  iscri- 
vere ; non  si  sono  altresì  descritte  le  piante  , 
le  frutta , i fiori , gli  alberi  di  questo  paese  ; non 
si  sono  notate  le  proprietà  dell’erbe  medicinali  e 
dei  rimedi , nè  il  modo  di  preparare  la  can- 
fora. 
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